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S(1).«Risorgimento. Avvenimenti del febbraio 1853 e moderati 
milanesi. Ne articolo su Francesco Brioschi nel «Marzocco» del 
6 aprile 1930 ! (capitolo del volume Rievocazioni dell'Ottocento), Lu- 
ca Beltrami ricorda che il Brioschi fu accusato di aver firmato l’indi- 
rizzo di devozione a Francesco Giuseppe nel febbraio 1853 (dopo l’at- 
tentato di un calzolaio viennese). Il Brioschi non firmò (se c'è un 
Brioschi tra i firmatari, non si trattava dell’illustre professore del- 
l’Università di Pavia, e futuro organizzatore del Politecnico). Il Bel- 
trami annota: «e non sarebbe nemmeno da definire atto di cortigia- 
neria quello dei funzionari del governo, “invitati” a firmare la prote- 
sta contro l’atto insano e incosciente di un calzolaio viennese ». Però 
il Beltrami dimentica che l’indirizzo fu firmato dopo le repressioni di 
Milano e alla vigilia di Belfiore. 


Cfr Quaderno r9 (x), pp. 139-40. 


ani nipotini di_padre_Bresciani. Giulio Bechi. Morto il 
28 agosto 1917 al fronte (cfr giornali del tempo: ne scrisse Guido Bia- 
gi nel «Matzocco »; cfr Profili e caratteri di Ermenegildo Pistelli, e 
Mario Puccioni, Militarismo ed italianità negli scritti di Giulio Bechi. 
nel« Marzocco» del 1 13 luglio 13709 Secondo il Puecioni: «La men: 
talità dei parlamentari sardi volle vedere in Caccia grossa solo un at- 
dacco spietato contro-usi © persone e riusci a fargli passare un guato 
= — sosi'Giutio diceva con frase partenopea = di due mesi d'arresti nella Ila 
fortezza di Belvedere ». Il Bechi andò in Sardegna col 67° fanteria. La 
quistione del suo contegno nella repressione del brigantaggio, condot- 
ta come le spedizioni coloniali e del suo libro, il cui tono generale è 
caratteristico, fin dallo stesso titolo, è molto più complessa di quanto 
paia al Puccioni, il quale cerca di mettere in rilievo come il Bechi pro- 


testasse per l'abbandono in cui era lasciata la Sardegna e come esal- 
tasse le virtù native dei Sardi ?. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 70-71. 


$ (3). Nozioni enciclopediche. Il naso di Cleopatra. Cercare il 
senso esatto che Pascal dava a questa sua espressione divenuta tanto 
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famosa (Pascal ne parla nelle Persées 1) e il suo legame con le opinio- 
ni | generali dello scrittore francese. (Caducità e frivolità della storia 
degli uomini, pessimismo giansenistico, ecc.). 


Cfr Quaderno 26 (XII), p. 3. 


$ (4). Letteratura popolare. Tentativi letterari delle nuove classi 
sociali. È stato tradotto in francese un libro di Oscar Maria Graf, 
Nous sommes prisonniers..., ed. Gallimard, 1930, che pare sia interes- 
sante e significativo per le classi popolari tedesche !. 


Cfr Quaderno 23 (VI), p. 71. 


$ (5).(Letteratura popolare. Romanzi d’appendice. Confrontare 
Henry Jagot, Vidocg, Berger-Levrault edit., Parigi, 1930. Vidocg ha 
dato lo spunto al Vautrin di Balzac e ad Alessandro Dumas. (Lo si ri- 
trova un po’ anche nel Jean Valjean di V. Hugo e specialmente nel 
Rocambole). Vidocq fu condannato a otto anni per falsa moneta, per. 


lisce. Poteva operare solo nella polizia regolare. Morto nel 1857. Ha 
lasciato le sue Mezzorie che non sono state scritte solo da lui, e in cui 
(sono) molte esagerazioni e vanterie !. 


Cfr Quaderno 21 (XVII), D. 32. 


$ (6). Risorgimento. L'Italia nel Settecento. Influenza francese 
in Italia nella politica, netla Tetteratura, nella filosofia, nell’arte, nei 
costumi. I Borboni regnano a Napoli e nel ducato di Parma. Sulle in- 


-fluenze francesi a Parma bisogna vedere le icazioni fimtuziose: 


‘ di Henri Bédarida: Parme dans la politique francaise au XVIII siècle, 


Paris, Alcan ([cfr anche: Giuseppe * Ortolani], Italie [et France] au 
xviri* siècle. Mélanges de littérature et d’histoire publiés par l’Union 
intellectuelle franco-italienne, Paris, Leroux) e altre due precedenti !. 


Nella pol olitica francese l'Italia, per Ja sua posizione geografica, è desti- 


E di esercitare un'azione di predominio, anticipando_ la 


E di , ; - 
politica di Napoleone III, anticipazione che si palesa nei ripetuti pro- 


2 getti o tentativi di federare gli Stati italiani a servizio della | Francia. 


* Nel ms: «Tullio». 
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(Questi elementi della politica francese sono da analizzare attenta- 
mente, per fissare il rapporto tra fattori internazionali e fattori nazio- 
nali nello sviluppo del Risorgimento). 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 140. 


$(7)-EFuazione cosmopolita degli intellettuali italiani. 
La borghesia medicevale e tt suo rimanere nella fase econo- 
mico corporanva. —È da fissare in che consista concreta- 
mente l’indipendenza e l'autonomia di uno Stato e in che 
consistesse nel periodo dopo il Mille. Già oggi le alleanze, 
con l'egemonia di una grande potenza, rendono problemati- 
ca la libertà d’azione, ma specialmente la libertà di fissare la 
propria linea di condotta, di moltissimi Stati: questo fatto 
si doveva manifestare in modo molto più marcato dopo il 
Mille, data la funzione internazionale dell’Impero e del Pa- 
pato e il monopolio degli eserciti detenuto dall’Impero. 


$ (8). Risorgimento italiano. La repubblica partenopea. Cfr An- 
tonio Manes, Ux cardinale condottiere. Fabrizio Ruffo e la repubblica 
partenopea, Aquila, Vecchioni, 1930 *. Il Manes cerca di riabilitare il 
cardinale Ruffo (si potrebbe citare il fatto nel paragrafo di Passato 
e Presente in cui si citano queste riabilitazioni: Solaro della Mar- 
garita, ecc. e si parla del fatto che alcuni insegnanti « polemizzano » 
col Settembrini trovano i in lui molta « demagogia » contro Il Borbo- 
ne ), addossando la responsabilità delle Tepress €piessioni e degli spergiuri 
su) ul Borbone [ Borbone fe Nelson]. Pare che il Manes non sappia orientarsr-trop= 
po nel fissare le divisioni politiche e sociali nel Napoletano; ora parla 
ditaglio petto tra nobiltà-e-clero da una parte e popolo dalt'altraora 
questo taglio netto si riconfonde e s ino nobili e clero nelledue- 
Sarti-Potaddirittora dice che il Ruffo «assume un carattere tutl’af- 
fatto nazionale, se può essere usata questa parola di colore troppo 
moderno e contemporaneo » (e allora non erano nazionali i « patriot- 
ti» sterminati dalle bande dei sanfedisti?) 
Sulla divisione della nobiltà e del clero dal popolo cfr il libro del 
Rodolico sull’Italia Meridionale e il suo articolo nel «Marzocco» 
n. II del 1926?. | 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 140-4I. 


$ (9) I spora], di padre Bresi ani Lina Pietravalle. Dalla re- 
a a del romanzo Le catene (A. Mon- 
dadori, Milano, 27 pp. ra L. 12) c 
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manda con quale sentimento nartecipa alla vita dei contadini. Felicia 
risponde: “Li amo come la terra, ma non mischierò la terra col mio 
pane”. Cè dunque la coscienza di un distacco: si ammette che anche 


il contadino possa avere Ia sua dignità umana, ma lo si costringe entro. 
1 ll ella sua co 


sociale». Il Marzot ha-scritto un saggio 


su Giovanni Verga ? ed è un critico talvolta i igente. ; 
Sarebbe da studiare questo punto: se il naturalismo francese non 


contenesse già in germe la posizione ideologica che poi ha grande svi- 
luppo nel naturalismo o realismo provinciale italiano e specialmente 
nel Verga: il popolo della campagna è visto con «distacco», come 
«natura » estrinseca allo scrittore, come spettacolo naturale, ecc. È la 
posizione di Io e le belve di Hagenbeck *. In Italia il motivo « natura- 
listico» si innestò in una posizione ideologica preesistente, come si 
vede nei Promessi Sposi del Manzoni, in cui esiste lo stesso « distac- 
co» dagli elementi popolari, distacco appena velato da un benevolo 
sorriso ironico e caricaturale. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 71-72. 


pe e 


$ (10). Passato e presente. Nella «Critica» del 20 no- 

.  vembre 1930, in una recensione dei Feinde Bismarcks di 
Otto Westphal, B. Crace-scrive che «il motivo del favore 
che incontrano i volumi» del Ludwig «e i molti altri simili 

al suoi nasce da... un certo indebolimento e infrivolimento 
mentale. che ta guerraha prodotto nel mondo» . Cosa può 


2 f 
uesta ae ehe Ad-an2 essa non Sl- 


gnifica nulla, proprio nulla. Mi pare che il fenomeno possa 
esere spiepao iimodo Dil iealistico; nel dopo guerra è af- 
fiorato al mondo della cultura e dell’interesse per la storia 
uno strato sociale abbastanza importante, del quale gli scrit- 
tori tipo Ludwig sono l’espressione letteraria. Il fenomeno 
Ludwig significa progresso o regresso intellettuale? Mi pare 
che indichi progresso, purché il giudizio sia inteso esatta- 
3 mente: i| lettori attuali della «bellettristica storica» (se- 
condo l’espressione del Croce) corrispondono a quegli ele- 
menti sociali che nel passato leggevano i romanzi storici, ap- 
prendevano la storia nei romanzi del Dumas, dell’Hugo, 
ecc. Perciò mi pare che ci sia stato «progresso». Perché si 


* è . o 0. PANE FRENO 
-—possa parlare di indebolimento mentale e di infrfvolimento 
bisognerebbe che fosse sparita la storia degli storici, ma ciò 


non è: forse avviene il rio, C è anche la storia se- 


Zia sia oggi più letta, come dimostra, in Italia almeno, il 
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moltiplicarsi delle collezioni storiche (cfr la collezione Val- 


Tecchi e della «Nuova Italia», per esempio). Anche i libri 
«storici del Croce sono oggi più letti di quello che sarebbero 
era politica e asindi perla storia nepli-strati piccolo bor 


la «bellettristica storica». Un fatto però è certo: che cioè 
nell’organizzazione della cultura, la statura relativa degli 
«storici serii» è diminuita per l’entrata in campo dei Lud- 
wig e C.: il Croce esprime il rammarico per questo fatto, 
che rappresenta una «crisi d’autorità» nella sfera della 
scienza e dell’alta suor pe sinzione co erre) nele 
ruail, se permane intatta, ttova pere un ambiente molto più 
difficile per affermarsi e svilupparsi: 1 grande intellettuale 
Sede nile pari diventare non 


nizzatore degli aspetti pratici della cultura, se vuote conti» 
‘nuare a dirigere; deve democratizzarsi, essere più arruater 
l’uomo del Rinascimento non è più possibile nel mondo mo- 
derno, quando alla storia partecipano attivamente e diretta- 
mente masse umane sempre più ingenti. 

In realtà il fenomeno Ludwig e la «bellettristica storica» 
non sono novità del dopo guerra: questi fenomeni sono 
contenuti in nuce nel giornalismo, nel grande giornale po- 
polare: precursori di Ludwig e C. sono gli articolisti di ter- 
za pagina, gli scrittori di bozzetti storici, ecc. Il fenomeno 
è dunque essenzialmente politico, pratico; appartiene a 
quella serie di movi 1 pratici che il (race cia SOt- 3 bis 
«to la rubrica generale di «antistoricismo», che, analizzata 
da questo punto di vista, si potrebbe definite: — critica dei 
‘hanno ancora avuto il crisma del successo, che sono ancora 
‘episodi staccati e quindi «astratti», ifrazionali, del movi-— 
mento storico, dello sviluppo generale della storia mondia- 
Te. Si dimentica spesso (e quando il critico della storia inrfie> 
ri dimentica questo, significa che egli non è storico, ma uo- 
mo politico in atto) che in ogni attimo della storia in fieri 
c’è lotta tra razionale e irrazionale, inteso per irrazionale ciò 
che non trionferà in ultima analisi, non diventerà mai storia 
eftettuale, ma che in realtà è razionale anch'esso perché Si 
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necessariamente legato al razionale, ne è un momento im- 
prescindibile; che nella storia, se trionfa sempre il generale, 
anche il « particulare » lotta per imporsi e in ultima analisi si 
impone anch’esso in quanto determina un certo sviluppo 
del generale e non un altro. Ma nella storia moderna, « par- 
ticulare » non ha pit lo stesso significato che aveva nel Ma- 
chiavelli e nel Guicciardini, non indica più il mero interesse 
individuale, perché nella storia moderna l’«individuo» sto- 
rico- politico non è l’individuo «biologico » ma il gruppo so- 
ciale. Solo la lotta, col suo esito, e neanche col suo esito im- 
a in una permanente 
“Vittoria, dirà ciò che è razion iuuibndle O iadionale ciò che è «de- 
gno» di vincere perché continua, a suo modo, e supera il 
passato, 

L’atteggiamento pratico del Croce è un elemento per l’a- 
nalisi e la critica del suo atteggiamento filosofico: [ne] è an- 
zi l'elemento fondamentale: nel Croce filosofia e «ideolo- 
gia» finalmente si identificano, anche la filosofia si mostra 
niente altro che uno «strumento pratico » di organizzazione 
e di azione: di organizzazione di un partito, anzi di una in- 
ternazionale di partiti, e di una linea di azione pratica. Il 
discorso di Croce al Congresso di filosofia di Oxford* è in 

4 realtà un | manifesto politico, di una unione internazionale 
dei grandi intellettuali di ogni nazione, specialmente del- 
l'Europa; e non si può negare che questo possa diventare un 
partito importante che può avere una funzione non piccola. 
Si potrebbe già dire, cosi all’ingrosso, che già oggi si verifica 


nel mondo ideò un fenomeno simile a quello del distac- 
co tra «spirituale» e «temporale» nel Medio vo: fenome- 


no molto pit complesso di quello d'allora, di quanto è di- 
ventata più complessa la vita moderna, I raggruppamenti 
sociali regressivi e conservativi si riducono sempre più alla 
loro fase iniziale economica-corporativa, mentre i raggrup- 
pamenti progressivi e innovatori si trovano ancora nella fa- 
se iniziale appunto economica-corporativa; gli intellettuali 
tradizionali, staccandosi dal raggruppamento sociale al qua- 
le avevano dato finora la forma più alta e comprensiva e 
quindi la coscienza più vasta e perfetta dello Stato moderno, 
in realtà compiono un atto di incalcolabile portata storica: 
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segnano e sanzionano la crisi statale nella sua forma decisi- 
va. Ma questi intellettuali non hanno né l’organizzazione 
Fica sé gala ele somigli cola gli e in ciò fa crisi mo- 
derna è aggravata in confronto alla crisi medioevale che si 
‘svolse per parecchi s parecchi secoli, fino : alla Rivoluzione francese; 
quando il raggruppamento sociale che dopo il Mille fu la 
forza motrice eco jufopa fesentafsi co- 
me «Stato» integrale, con tutte le forze intellettuali e mo” 
rali necessarie e sufficienti per organizzare una società com- 
‘pleta e perfetta. Oggi lo « spirituale » che si stacca dal «tem- 
porale» € se né distingue come a se stante, è un qualcosa di 
disorganico, di discentrato, un pulviscolo instabile di gran- 
di personalità culturali «senza Papa» e senza territorio. 
Questo [processo di] disintegrazione dello Stato moderno è 
pertanto molto pit catastrofico del [processo storico] me- 
dioevale che era disintegrativo e integrativo nello stesso 
tempo, dato lo speciale raggruppamento che era il motore 
del processo storico stesso e dato il tipo di Stato esistito do- 
po il Mille in Europa, che non conosceva Îa centralizzazione 
“moderna e si porrebbe chiamare più | «federativo di classi ‘ 4 bis 
dominanti» che Stato di una sola classe dominante, 

È da vedere in quanto l’«attualismo» di Gentile corri- 
sponde alla fase statale positiva, a cui invece fa opposizione 
il Croce. L’«unità nell’atto» dà la possibilità al Gentile di 
riconoscere come «storia» ciò che per il Croce è antistoria. 
Per il Gentile la storia è tutta storia dello Stato; per il Croce 
é Invece «etico-politica », cioè il Croce vuole mantenere una 
distinzione tra società civile e società politica, tra egemonia 

€ dittatura; i grandi intellettuali esercitano l'egemonia, che_ 
presuppone una certa collaborazione. cioè un conse o-at- 
tivo e volontario (libero), cioè un regime liberale-democra- 
tico. Il Gentile pone la fase corporativo [- economica] come 
‘stinguibi derrate ono ri altro: non si può distin- 
guere la società politica dalla società civile: esiste solo 10. 
Stato e naturalmente lo Stato-governo, ecco —— TT 
a stessa posizione contrastante che, nella sfera filosofi- 
ca, si verifica tra Croce e Gentile, si verifica nel campo del- 
l'economia politica tra Einaudi e i discepoli di Gentile 
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(cfr la polemica Einaudi-Benini-Spirito in «Nuovi Studi» 
del 1930)‘; il concetto di cittadino-funzionario dello Stato 
[proprio] dello Spirito discende direttamente dalla mancata 
divisione tra società politica e società civile, tra egemonia 
politica e governo politico-statale, in realtà quindi dalla an- 
tistoricità o astoricità della concezione dello Stato che è im- 
plicita nella concezione dello Spirito, nonostante le sue af- 
fermazioni perentorie e i suoi sbraitamenti polemici. Lo 
pirito non vuole riconoscere che per il fatto che ogni for- 
ma di proprietà è legata allo Stato, anche per gli economisti 
nomica, che è un tessuto continuo di passaggi di proprietà. 
La concezione dello Spirito, concretamente, rappresenta un 
ritorno alla pura economicità, che egli rimprovera ai suoi 
contradditori. 
È interessante notare che in questa concezione è conte- 
s nuto l’«americanismo», | poiché l'America non ha ancora 
superato la fase economica-corporativa, attraversata dagli 
Europei nel Medio Evo, cioè non ha ancora creato una con- 
cezione del mondo e un gruppo di grandi intellettuali che 
dirigano il popolo nell’ambito della società civile: in questo 
senso è vero che l'America è sotto l’influsso Europeo, della 
storia europea. (Questa quistione della formal[-fase] statale 
degli Stati Uniti è molto complessa, ma il nocciolo della qui- 
stione mi pare proprio questo). 


S(II / Nozioni enciclopediche. libadisigliaa. AI 
concetto di Tibertà si dovrebbe accompagnare quello di re- 
sponsabilità che genera la disciplina e non immediatamente 
la disciplina, che in questo caso si intende imposta dal di 
fuori, come limitazione coatta della libertà. Responsabilità 
contro arbitrio individuale: è sola libertà quella « responsa- 
bile» cioè «universale», in quanto si pone come aspetto in- 
dividuale di una «libertà» collettiva o di gruppo, come 
espressione individuale di una legge. 
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3 S(12)«Sfatoe società regolata. Nelle nuove tendenze 
«giuridiche » rappresentate specialmente dai «Nuovi Stu- 
di» del Volpicelli e dello Spirito è da notare, come spunto 
critico iniziale, la confusione tra il concetto di Stato-classe e 
il concetto di società regolata. Questa confusione è special- 
mente notevole nella memoria _La libertà economica svolta 
dallo Spirito nella XIX Riunione della Società per il pro- 
gresso delle Scienze tenuta a Bolzano nel settembre 1930 e 
stampata nei «Nuovi Studi» del settembre-ottobre 1930 *. 
Finché esiste lo Stato-classe non può esistere Îa società re- 
golata, altro che per metafora, cioè solo nel senso che anche 
lo Stato-classe è una società regolata. Gli utopisti, in quanto 
esprimevano una critica della società esistente al loro tem- 
po, comprendevano benissimo che lo Stato-classe non pote- 
va essere la società regolata, tanto vero che nei tipi di so- 
cietà rappresentati dalle diverse utopie, s’introduce l’ugua- 
glianza economica come base necessaria della riforma pro- 
gettata: ora in questo gli utopisti non erano utopisti, ma 
concreti scienziati della politica e critici congruenti. Il 
cajrattere utopistico di alcuni di essi era dato dal fatto che 
ritenevano si potesse introdurre la uguaglianza economica 
con leggi arbitrarie, con un atto di volontà, ecc. Rimane pe- 
rò esatto il concetto, che si trova anche in altri scrittori di 
politica (anche di destra, cioè nei critici della democrazia, in 
quanto essa si serve del modello svizzero o danese per rite- 
nere il sistema ragionevole in tutti i paesi) che non può esi- 
stere eguaglianza politica completa e perfetta senza egua- 
glianza economica: negli scrittori del Seicento questo con- 
cetto si ritrova, per esempio, in Ludovico Zuccolo e nel suo 
libro Il Belluzzi* e credo anche in Machiavettt_tt+Maurras 
ritiene che in Svizzera sia possibile quella certa forma di de- 
mocrazia, appunto perché c’è una certa mediocrità delle for- 
tune economiche ’, ecc. 

La confusione di Stato-classe e Società regolata è propria 
delle classi medie e dei piccoli intellettuali, che sarebbero 
lieti di una qualsiasi regolarizzazione che impedisse le lotte 
acute e le catastrofi: è concezione tipicamente reazionaria e 
regressiva. 
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$(13)/Lcomuni mediozvali come fase economica-cor- 
orativa dello sviluppo moderno. Il libro di Bernardino 
"Barbadoro Le Finanze della repubblica fiorentina, Olschki, 
Firenze, 1929, L. 100. Nella recensione del libro del Bar- 
badoro pubblicata nel «Pègaso» del luglio 1930, Antonio 
Panella ricorda il tentativo (incompiuto e difettoso) fatto 
da Giovanni Canestrini di pubblicare una serie di volumi 
sulla scienza e l’arte di Stato desunte dagli atti ufficiali del- 
la Repubblica di Firenze e dei Medici (nel 1862 usci il pri- 
mo e unico volume della serie promessa). La finanza del co- 
mune genovese fu trattata dal Sieveking, di Venezia dal Be- 
sta, dal Cessi, dal Luzzatto. 
adoro tratta ora della finanza fiorentina, cronolo- 
no all'istituzione del Monte dopo la Si- 
m- 


indirette). 

Prima fotma di tassazione, «il focatico»: essa risente an- 
cora dei sistemi tributari feudali e sta a rappresentare il se- 
gno tangibile dell’affermarsi dell’autonomia del Comune, il 
quale si sostituisce ai diritti dell’Impero; forma più evolu- 
ta: l’«estimo», basato sulla valutazione globale della capa- 
cità contributiva del cittadino. 

Sul sistema dell’imposta diretta come cespite principale 
di entrata reagisce I ‘interesse d ella classe.dominante, che, 
come detentrice della ricchezza, tende a riversare i pesi fl 


. scali sulla massa della popolazione con le imposte sul consua- 
renali » ° ° v s ge TTT 
mo; comincia allora la prima forma di debito pubblico, coi 
» è * ». 7 ° . n de rg . 

prestiti o anticipazioni che i ceti abbienti fanno pert biso: 
“gni dell’erario. assicurandosene il rimborso attraverso le ga- 
__belle. La lotta politica è caratterizzata dall’oscillazione tra 
«estimo» e imposta sul consumo: quando il Comune cade 
sotto una signoria forestiera (duca di Calabria e duca d’Ate- 
ne) appare l’«estimo», mentre invece in certi momenti si 
giunge a ripudiare l’estimo in città (cosî nel 1315). Il regi- 
me signorile, sovrastando agli interessi delle classi sociali 
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(cosî il Panella: ma realmente «rappresentando un certo 
equilibrio delle classi sociali, per cui il popolo riusciva a li- 
mitare lo strapotere delle classi ricche») può seguire un 
principio di giustizia distributiva e migliorare anche il siste- 
ma dell’imposta diretta, fino al 1427, agli albori del princi- 
pato mediceo e al tramonto dell’oligarchia, in cui fu istituito 
il Catasto. 


Questo libro del Barbadoro è indispensabile per vedere 
appunto come la borghesia comunale non riusci a superare 
la Tse economica-corporativa, cioè a creare uno Stato “« col 
consenso dei governati» e passibile di sviluppo. Lo svilup- 
po statale poteva avvenire solo come principato, non come 
repubblica comunale. 

È interessante anche il libro per studiare l’importanza po- 
litica del debito pubblico, che si sviluppò per le guerre di 
espansione, cioè per assicurare alla borghesia un più ampio | 
mercato e la libertà di transito. (Sarebbe da confrontare con 
ciò che Marx dice nel Capitale a proposito della funzione e 
dell’importanza del debito pubblico) °. Anche le conseguen- 


ze del debito pubblico sono interessanti: la classe abbiente 


che aveva creduto di trovare nei prestiti un mezzo per river- 
5A assa del cittadini la parte maggiore dei pesi ft- 
scali; si trovò punita dalla insolvenza del Comune che, coin- 
“cidendo con la crisi economica, contribuî ad acuire il male e 
ad alimentare il dissesto del paese. Questa situazione portò 
al consolidamento del debito e alla sua irredimibilità (ren- 
dita perpetua [e riduzione del saggio d’interesse]) con la isti- 
tuzione del Monte dopo la cacciata del Duca d’Atene e l’av- 
vento al potere del popolo « minuto». 


$ (14). Funzione internazionale degli intellettuali italia- 
ni. Monsignor Della Casa. Nella puntata del suo studio 
[su] La lirica del Cinquecento, pubblicata nella «Critica» 
del novembre 1930 ', B. Croce scrive sul Galateo: «... esso 
non ha niente di accademico e pesante ed è una serie di gar- 
bati avvertimenti sul modo gradevole di comportarsi in so- 
cietà e uno di quei libri iniziatori che l’Italia del Cinquecen- 
to dette al mondo moderno» (p. 410). È esatto dire che sia 
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un libro «iniziatore» dato al «mondo moderno»? Chi è più 
«iniziatore» al «mondo moderno», il Casa e il Castiglione o 
Leon Battista Alberti? Chi si occupava dei rapporti fra cor- 
tigiani o chi dava consigli per l’edificazione del tipo del bor- 
ghese nella società civile? Tuttavia occorre tener conto del 
Casa in questa ricerca ed è certamente giusto non conside- 
rarlo solo «accademico e pesante» (ma in questo giudizio 
del «mondo moderno» non è implicito un «distacco» — e 
non un rapporto di iniziazione — tra il Casa e il mondo mo- 
derno?) 

Il Casa scrisse altre operette politiche, le orazioni e inol- 
tre un trattatello in latino, De officiis inter potentiores et te- 
nuiores amicos, «intorno al rapporto che corre tra gli amici 
potenti e inferiori, tra quellli che, stretti dal bisogno di vi- 
vere e di avvantaggiarsi, si danno a servire come cortigiani 
e coloro che li impiegano; rapporto che egli giudica, qual è, 
di carattere utilitario e non pretende convertirlo in legame 
regolato da una legge di giustizia, ma che si argomenta di far 
accettare da entrambe le parti e introdurvi qualche lume di 
bontà, con lo spiegare agli uni e agli altri la realtà delle loro 
rispettive posizioni e il tatto che esse richiedono» ‘. 


$(15). Nozioni enciclopediche. «Spesso ciò che la 
gente chiama intelligenza, non è che la facoltà di intendere 
le verità secondarie a scapito delle verità fondamentali». 
«Ciò che maggiormente può farci disperati degli uomini è 
la frivolità». (Due aforismi di Ugo Bernasconi nel « Pèga- 
so» dell’agosto 1930: Parole alla buona gente"). 

Questa intelligenza è chiamata anche « talento » generica- 
mente ed è [palese in] quella forma di polemica superficiale, 
dettata dalla vanità di parere indipendenti e di non accetta- 
re l'autorità di nessuno, per cui si cerca di contrapporre, co- 
me obbiezioni, a una verità fondamentale, tutta una serie di 
verità parziali e secondarie. 

La «frivolità» spesso è da vedere nella goffaggine serio- 
sa: anzi si chiama «frivolità» in certi intellettuali e nelle 
donne ciò che in politica, per esempio, è appunto la goffag- 
gine e il provincialismo meschino. 
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$ (16). I nipotini del padre Bresciani. La cultura nazionale italia- 
na. Nella Lettera a Umberto Fracchia sulla critica di Ugo Ojetti 
(« Pègaso», agosto 1930)! sono due osservazioni notevoli: 1) Ricorda 
l’Ojetti che il Thibaudet divide la critica in tre classi: quella dei cri- 
tici di professione, quella degli stessi autori, e quella « des honnétes 
gens », cioè del pubblico, che alla fine è la vera Borsa dei valori lette- 
rari, visto che in Francia esiste un pubblico largo ed attento a se- 
guire tutte le vicende della letteratura. In Italia manca appunto la 
critica del pubblico, « manca la persuasione o, se si vuole, l’illusione 
che questi (lo scrittore) compia opera d’importanza nazionale, | anzi, 
i migliori, storica, perché, come ella (il Fracchia) dice, “ogni anno e 
ogni giorno che passa ha ugualmente la sua letteratura, e cosi è sem- 
pre stato, e cosî sarà sempre, ed è assurdo aspettare o pronosticare o 
invocare per domani ciò che oggi è. Ogni secolo, ogni porzione di se- 
colo, ha sempre esaltato le proprie opere; è anzi stato portato se mai 
ad esagerarne l’importanza, la grandezza, il valore e la durata”. Giu- 
sto, ma non in Italia ecc. » (Il Fracchia scrisse un articolo dopo un di- 
scorso di Gioachino Volpe alla seduta dell’Accademia in cui furono 
distribuiti dei premi: il Volpe aveva detto: «Non si vedono spuntare 
grandi opere pittoriche, grandi opere storiche, grandi romanzi. Ma 
chi guarda attentamente, vede nella presente letteratura forze latenti, 
aneliti all'ascesa, alcune buone e promettenti realizzazioni». Di que- 
sto discorso del Volpe darò le indicazioni precise in altra nota più 
oltre ?). 

2) L’altra osservazione notevole dell’Ojetti è questa: «La scarsa 
popolarità della nostra letteratura passata, cioè dei nostri classici. È 
vero: nella critica inglese e francese si leggono spesso paragoni tra gli 
autori viventi e i classici, ecc. ecc.». Questa osservazione è fondamen- 
tale per un giudizio storico sulla presente cultura italiana; il passato 
non è vivente nel presente, non è un elemento essenziale del presente, 
cioè nella storia della cultura nazionale non c’è continuità e unità. 
L’affermazione di questa continuità ed unità è un’affermazione retori- 
ca 0 ha un valore di propaganda, è un atto pratico, in quanto la si vuol 
creare artificialmente, ma non è una realtà in atto. Il passato, la lette- 
ratura compresa, è visto come elemento di cultura scolastica, non co- 
me elemento di vita: ciò che poi significa che il sentimento nazionale 
è recente, se addirittura non si vuol dire che esso è in via di forma- 
zione, in quanto la letteratura in Italia non è mai stato un fatto nazio- 
nale, ma di carattere « cosmopolitico ». 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 72-73. 


S(17). Letteratura popolare. Il romanzo poliziesco. Cfr Aldo 
Sorani Conan Doyle e la | fortuna del romanzo poliziesco, nel « Pèga- 
so» dell'agosto 1930 '. Molto interessante per questo genere di lette- 
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ratura e per le diverse specificazioni che essa ha avuto. Parlando del 
Chesterton e del suo poliziotto padre Brown, il Sorani però non tie- 
ne conto dell’atmosfera un po’ caricaturale delle novelle del Chester- 
ton, che mi pare essenziale e che anzi è l’elemento artistico che nobi- 
lita la novella poliziesca del Chesterton quando, non sempre, l’espres- 
sione è riuscita perfetta. Nel suo articolo il Sorani riferisce su i diver- 
si tentativi, specialmente anglosassoni e di maggior valore, per perfe- 
zionare tecnicamente il romanzo poliziesco. L’archetipo è Sherlock 
Holmes nelle sue due [fondamentali] caratteristiche: di scienziato-po- 
liziotto e di psicologo. I romanzieri petfezionano l’una o l’altra di 
queste caratteristiche o ambedue insieme. Il Chesterton ha appunto 
insistito sulla psicologia, nel gioco delle induzioni e deduzioni con 
padre Brown (che diventa l’eroe di una letteratura « apologetica » del 
cattolicismo romano contro lo «scientismo » protestantico del Conan 
Doyle, altro elemento culturale che il Sorani non accenna), ma pare 
che abbia ancora esagerato nella sua tendenza col tipo del poeta-poli- 
ziotto Gabriel Gale ?. 

Il Sorani schizza un quadro della inaudita fortuna del romanzo po- 
liziesco in tutti gli ordini della società e cerca di identificarne la cau- 
sa: sarebbe una manifestazione di rivolta contro la meccanicità e la 
standardizzazione della vita moderna, un modo di evadere dal tritu- 
me quotidiano. Naturalmente questa spiegazione si può applicare a 
tutte le forme di letteratura popolare: dal poema cavalleresco (e Don 
Chisciotte non cerca di evadere anch'egli, praticamente, dal tritume 
della vita quotidiana?) al romanzo d’appendice di vario genere. In 
ogni modo l’articolo del Sorani [sarà] indispensabile per una futura ri- 
cerca più organica su questa branca di letteratura popolare. 

Il problema: perché è diffusa la letteratura poliziesca? è un aspet- 
to determinato del problema più vasto: perché è diffusa la letteratura 
non-artistica? Per ragioni pratiche (morali e politiche), indubbiamen- 
te, e questa risposta generica è la più | precisa anche. Ma anche la let- 
teratura artistica non si diffonde anch'essa per ragioni pratico-politi- 
che e morali, e solo mediatamente per ragioni artistiche? In realtà si 
legge un libro per impulsi pratici e si rilegge certi libri per ragioni ar- 
tistiche: l'emozione estetica non è mai di prima lettura. Cosî avviene 
nel teatro, in cui l'emozione estetica è una «percentuale» minima 
dell’interesse dello spettatore, perché nel teatro giocano altri elemen- 
ti, molti dei quali non sono di ordine intellettuale, ma di ordine fisio- 
logico, come può essere l’« appello del sesso », ecc. In altri casi l’emo- 
zione estetica nel teatro non è data dall’opera letteraria, ma dall’in- 
terpretazione degli attori: in questi casi occorre però che l’opera let- 
teraria non sia «difficile», ma piuttosto che sia «elementare», « po- 
polare », nel senso che le passioni rappresentate siano le più profon- 
damente umane e [di] immediata esperienza (vendetta d’onore, amor 
materno, ecc.) e quindi l’analisi si complica anche in questo caso. 
I grandi attori venivano applauditi nella Morte Civile, nella Gerla di 
papà Martin, ecc., ma non nelle complicate macchine psicologiche; 
nel primo caso l’applauso era senza riserve, nel secondo era freddo, 
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destinato a separare l’attore amato dal pubblico, dal lavoro che sareb- 
be stato fischiato ecc. *. 


Cfr Quaderno 2r (XVII), pp. 32-34. 


$ (18). I nipotini di padre Bresciani. Il sentimento nazionale degli 
scrittori. Dalla Lettera a Piero Parini sugli scrittori sedentari di Ugo 
Ojetti nel « Pègaso » del settembre 1930: «Come mai noi italiani che 
abbiamo pottato su tutta la terra il nostro lavoro e non soltanto il la- 
voro manuale, e che da Melbourne a Rio, da S. Francisco a Marsiglia, 
da Lima a Tunisi abbiamo dense colonie nostre, siamo i soli a non 
avere romanzi in cui i nostri costumi e la nostra coscienza siano rive- 
lati in contrasto con la coscienza e i costumi di quelli stranieri fra i 
quali siamo capitati a vivere, a lottare, a soffrire, e talvolta anche a 
vincere? D’Italiani, in basso e in alto, manovali o banchieri, minatori 
o medici, camerieri o ingelgneri, muratori o mercanti, se ne trovano in 
ogni angolo del mondo. La letteratissima letteratura nostra li ignora, 
anzi li ha sempre ignorati. Se non v'è romanzo o dramma senza un 
progrediente contrasto d’anime, quale contrasto più profondo e con- 
creto di questo tra due razze, e la più antica delle due, la più ricca 
cioè d’usi e riti immemorabili, spatriata e ridotta a vivere senza altro 
soccorso che quello della propria energia e resistenza? » !. Né libri su- 
gli italiani all’estero, ma neanche libri sugli stranieri (eccettuata la 
letteratura giornalistica). 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 76-77. 


$ (19). Nozioni enciclopediche. Sulla verità ossia sul di- 
re la verità in politica. È opinione molto diffusa in alcuni 
ambienti (e questa diffusione è un segno della statura poli- 
tica e culturale di questi ambienti) che sia essenziale dell’ar- 
te politica il mentire, il sapere astutamente nascondere le 
proprie vere opinioni e i veri fini a cui si tende, il saper far 
credere il contrario di ciò che realmente si vuole ecc. ecc. 
L'opinione è tanto radicata e diffusa che a dire la verità non 
si è creduti. Gli italiani in genere sono all’estero ritenuti 
maestri nell’arte della simulazione e dissimulazione, ecc. Ri- 
cordare l’aneddoto ebreo: «Dove vai? », domanda Isacco a 
Beniamino. « A Cracovia», risponde Beniamino. «Bugiardo 
che sei! Tu dici di andare a Cracovia perché io creda invece 
che tu vada a Lemberg; ma io so benissimo che vai a Craco- 
via: che bisogno c’è dunque di mentire? » !. In politica si 
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potrà parlare di riservatezza, non di menzogna nel senso 
meschino che molti pensano: nella politica di massa dire la 
verità è una necessità politica, precisamente. 


$ (20). Quistioni di linguistica. Giulio Bertoni. È stu- 
pefacente la recensione benevola che Natalino Sapegno ha 
pubblicato nel « Pègaso » del settembre 1930 di Linguaggio 
e Poesia («Bibliotheca » editrice, Rieti, 1930, L. 5)". Il Sa- 
pegno non s’accorge che la teoria del Bertoni essere la nuo- 
va linguistica una «sottile analisi discriminativa delle voci 
poetiche da quelle strumentali » è tutt'altro che una novità | 
perché si tratta del ritorno a una vecchissima concezione re- 
torica e pedantesca, per cui si dividono le parole in «brut- 
te» e «belle», in poetiche e non poetiche o antipoetiche 
ecc., cosi come si erano similmente divise le lingue in belle 
e brutte, civili o barbariche, poetiche e prosastiche ecc. Il 
Bertoni non aggiunge nulla alla linguistica, altro che vecchi 
pregiudizi, ed è maraviglioso che queste stoltezze gli siano 
passate per buone dal Croce * e dagli allievi del Croce. Cosa 
sono le parole avulse e astratte dall'opera letteraria? Non 
più elemento estetico, ma elemento di storia della cultura e 
come tali il linguista le studia. E cos’è la giustificazione che 
il Bertoni fa dell’«esame naturalistico delle lingue, come 
fatto fisico e come fatto sociale»? Come fatto fisico? Cosa 
significa? Che anche l’uomo, oltre che elemento della storia 
politica deve essere studiato come fatto biologico? Che di 
una pittura si deve fare anche l’analisi chimica? ecc.? Che 
sarebbe utile esaminare quanto sforzo meccanico sia costa- 
to a Michelangelo lo scolpire il Mosè? 

Che questi crociani non si accorgano di tutto questo è 
stupefacente e serve a indicare quale confusione il Bertoni 
abbia contribuito a diffondere in questo campo. Addirittura 
scrive il Sapegno che per questa indagine del Bertoni (sulla 
bellezza delle singole parole astratte: come se il vocabolo 
più «frusto e meccanicizzato » non riacquistasse nella con- 
creta opera d’arte tutta la sua freschezza e ingenuità primi- 
tiva) «è difficile e delicata, ma non perciò meno necessaria: 
per essa la glottologia, meglio che scienza del linguaggio, ri- 
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volta a scoprire leggi più o meno fisse e sicure, si avvierà a 
diventare storia della lingua, attenta ai fatti particolari e al 
loro significato spirituale». E ancora: «Il nucleo di questo 
ragionamento (del Bertoni) è, come ognuno può vedere, un 
concetto tuttora vivo e fecondo dell’estetica crociana. Ma 
l'originalità del Bertoni consiste nell’averlo sviluppato ed 
arricchito per una concreta via, dal Croce soltanto additata, 
o magari iniziata, ma non mai | seguita fino in fondo e di 
proposito», ecc. Se il Bertoni «rivive il pensiero crociano » 
ma anzi lo arricchisce, e il Croce si riconosce nel Bertoni, oc- 
corre dire che il Croce stesso deve essere riveduto e corret- 
to: ma a me pare che il Croce sia stato solo molto indulgen- 
te col Bertoni, per non aver approfondito la quistione e per 
ragioni «didattiche». 

Le ricerche del Bertoni sono in parte e sotto un certo 
aspetto un ritorno a vecchi sistemi etimologici: «sol quia 
solus est», come è bello che il «sole» contenga in sé impli- 
cita l’immagine della « solitudine » nell’immenso cielo e via 
via: «come è bello che in Puglia la libellula con le sue aluc- 
ce in forma di croce, sia detta la z/0rte », e cosî via. Ricorda- 
re in uno scritto di Carlo Dossi la storiella del professore 
che spiega la formazione delle parole: «all’inizio cadde un 
frutto, facendo pw! ed ecco il “poro” », ecc. «E se fosse 
caduta una pera? » domanda il giovanetto Dossi. 


$ (21). La funzione cosmopolita degli intellettuali ita- 
liani. Su gli scrittori politici e moralisti del Seicento, ri- 
levati dal Croce nel suo volume Storia dell’età barocca, cfr 
la recensione di Domenico Petrini (nel «Pègaso» dell’ago- 
sto 1930) Politici e moralisti del Seicento, del libro con lo 


stesso titolo Politici e moralisti del Seicento (Strada, Zucco- 


lo, Settala, Accetto, Brignole Sale, Malvezzi), a cura di Be- 
nedetto Croce e Santino Caramella, Laterza, Bari, 1930, 
L. 25 (nella collezione «Scrittori d’Italia»). 


S (22). Gli inglesi e la religione. Da un articolo della 
«Civiltà Cattolica» [del 4 gennaio 1930], L’opera della gra- 
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zia in una recente conversione dall’anglicanismo', tolgo 
questa citazione dal libro di Vernon Johnson Oxe Lord, one 
Faith (Un signore, una fede; Londra, Sheed and Ward, 
1929; il Johnson è appunto il convertito): «L'inglese me- 
dio non pensa quasi mai alla questione dell’autorità nella 
sua religione. Egli accetta quella forma d’insegnamento del- 
la Chiesa anglicana, in cui è stato allevato, sia anglo-|cattoli- 
ca, sia latitudinarista, sia evangelica, e la segue sino al pun- 
to in cui comincia a non soddisfare ai suoi bisogni o viene in 
conflitto con la sua personale opinione. Perciò, essendo so- 
stanzialmente onesto e sincero, non volendo professare più 
di quello che egli realmente crede, scarta tutto quello che 
non può accettare e si forma una religione personale sua 
propria». Lo scrittore della «Civiltà Cattolica» continua, 
forse parafrasando: «Egli (l’inglese medio) considera la re- 
ligione come un affare esclusivamente privato tra Dio e l’a- 
nima; ed in tale atteggiamento, è estremamente cauto, diffi- 
dente e restio ad ammettere l’intervento di qualsiasi autori- 
tà. Onde va crescendo il numero di coloro che nella loro 
mente accolgono sempre più il dubbio: se veramente i Van- 
geli siano degni di fede, se la religione cristiana sia obbliga- 
toria per tutto il mondo e se si possa conoscere con certezza 
quale fosse realmente la dottrina di Cristo. Quindi esita ad 
ammettere che Gest Cristo fosse veramente Dio». E an- 
cora: «... La maggiore di tutte (le difficoltà al ritorno degli 
Inglesi alla Chiesa Romana): l’amore per l’indipendenza in 
ogni inglese. Egli non ammette nessuna ingerenza, molto 
meno in religione e meno ancora da parte di uno straniero. 
Innato e profondamente radicato nel suo animo è l’istinto 
che l’indipendenza nazionale e l’indipendenza religiosa sia- 
no inseparabili. Egli sostiene che l'Inghilterra non accetterà 
mai una Chiesa governata da italiani» ‘. 


$ (23). Passato e presente. I cattolici dopo il Concorda- 
to. È molto importante la risposta del Papa all’augurio 
natalizio del S. Collegio dei Cardinali pubblicata nella « Ci- 
viltà Cattolica» del 4 gennaio 1930. Nella «Civiltà Catto- 
lica» del 18 gennaio è pubblicata l’Enciclica papale Quiz- 
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quagesimo ante anno (per il cinquantesimo anno di Sacer- 
dozio di Pio XI) dove è ripetuto che Trattato e Concordato 
sono inscindibili e inseparabili «o tutti e due restano, o am- 
bedue necessariamente vengono meno». Questa afferma- 
zione reiterata del Papa ha un grande valore: essa forse è 
stata fatta e ribadita, non solo nei riguardi del | governo ita- 


liano col quale i due atti sono stati compiuti, ma special- 


mente come salvaguardia nel caso di mutamento di governo. 
La difficoltà è nel fatto che cadendo il Trattato, il Papa do- 
vrebbe restituire le somme che intanto sono state versate 
dallo Stato Italiano in virti del Trattato: né avrebbe valore 
il cavillo possibile basato sulla legge delle guarentigie. Biso- 
gnerà vedere come mai nei bilanci dello Stato era impostata 
la somma che lo Stato aveva assegnato al Vaticano dopo le 
guarentigie, quando esisteva una diffida che tale obbligo ve- 
niva a cadere se entro i cinque anni dopo la legge, il Vatica- 
no [ne] avesse rifiutato la riscossione. 


S (24). Nozioni enciclopediche. La società civile. Oc- 
corre distinguere la società civile come è intesa dallo Hegel 
e nel senso in cui è spesso adoperata in queste note (cioè nel 
senso di egemonia politica e culturale di un gruppo sociale 
sull'intera società, come contenuto etico dello Stato) dal 
senso che le danno i cattolici, per i quali la società civile è in- 
vece la società politica o lo Stato, in confronto della società 
famigliare e della Chiesa. Dice Pio XI nella sua Enciclica 
sull’educazione («Civiltà Cattolica» del 1° febbraio 1930): 
«Tre sono le società necessarie, distinte e pur armonica- 
mente congiunte da Dio, in seno alle quali nasce l’uomo: 
due società di ordine naturale, quali sono la famiglia e la so- 
cietà civile; la terza, la Chiesa, di ordine soprannaturale. 
Dapprima la famiglia, istituita immediatamente da Dio al fi- 
ne suo proprio, che è la procreazione ed educazione della 
prole, la quale perciò ha la priorità di natura e quindi una 
priorità di diritti, rispetto alla società civile. Nondimeno, la 
famiglia è società imperfetta, perché non ha in sé tutti i 
mezzi per il proprio perfezionamento: laddove la società ci- 
vile è società perfetta, avendo in sé tutti i mezzi al fine pro- 
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prio, che è il bene comune temporale, onde, per questo ri- 
spetto, cioè in ordine al bene comune, essa ha preminenza 
sulla famiglia, la quale raggiunge appunto nella società ci- 
vile la sua conveniente perfezione temporale. La terza so- 
cietà, nella quale nasce l’uomo, mediante il Battesimo, alla 
vita divina della Grazia, è la Chiesa, società di ordine so- 
prannaturale e universale, socieltà perfetta, perché ha in sé 
tutti i mezzi al suo fine, che è la salvezza eterna degli uomi- 
ni, e pertanto suprema nel suo ordine » ‘. 

Per il cattolicismo, quella che si chiama «società civile» 
in linguaggio hegeliano, non è «necessaria», cioè è pura- 
mente storica o contingente. Nella concezione cattolica, lo 
Stato è solo la Chiesa, ed è uno Stato universale e sopranna- 
turale: la concezione medioevale teoricamente è mantenuta 
in pieno. 


$ (25). Passato e presente. L’enciclica del papa sull’e- 
ducazione (pubblicata nella «Civiltà Cattolica» del 1° feb- 
braio 1930)‘: discussioni che ha sollevato, problemi che ha 
posto, teoricamente e praticamente. (Questo è un comma 
del paragrafo generale sulla quistione della scuola, o del- 
l’aspetto scolastico del problema nazionale della cultura o 
della lotta per la cultura). 


$ (26). I gipotini di padre Bresciani. Pirandello. Pi- 
randello non appartiene a questa categoria di scrittori, tut- 
t’altro. Lo noto qui per raggruppare insieme le note di cul- 
tura letteraria. Su Pirandello occorrerà scrivere un saggio 
speciale, utilizzando tutte le note da me scritte durante la 
guerra ‘, quando Pirandello era combattuto dalla critica, che 
era incapace persino di riassumere i suoi drammi (ricordare 
le recensioni dell’Izzesto nei giornali torinesi dopo la pri- 
ma rappresentazione e le profferte di colleganza fattemi da 
Nino Berrini ‘) e suscitava le furie di una parte del pubblico. 
Ricordare che Liolà fu da Pirandello tolta dal repertorio per 
le dimostrazioni ostili dei giovani cattolici torinesi alla se- 
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conda replica. Cfr l’articolo della «Civiltà Cattolica» del 
5 aprile 1930 Lazzaro ossia un mito di Luigi Pirandello *. 

L’importanza del Pirandello mi pare di carattere intellet- 
tuale e morale, cioè culturale, più che artistica: egli ha cer- 
cato di introdurre nella cultura popolare la « dialettica » del- 
la filosofia moderna, in opposizione al modo aristotelico-cat- 
tolico di concepire l’«oggettività del reale». L’ha fatto co- 
me si può fare nel teatro e come può farlo il Pirandello stes- 
so: questa concezione dialettica dell’oggettività si presenta 
al pubblico come accettabile, in quanto essa è impersonata 
da caratteri di eccezione, quindi sotto veste romantica, | di 
lotta paradossale contro il senso comune e il buon senso. Ma 
potrebbe essere altrimenti? Solo cosî i drammi del Piran- 
dello mostrano meno il carattere di «dialoghi filosofici», 
che tuttavia hanno abbastanza, poiché i protagonisti devo- 
no troppo spesso «spiegare e giustificare » il nuovo modo di 
concepire il reale; d’altronde il Pirandello stesso non sem- 
pre sfugge da un vero e proprio solipsismo, poiché la « dia- 
lettica » in lui è più sofistica che dialettica. 


$ (27). I nipotini di padre Bresciani. Stracittà e stra- 
paese. Confrontare nell’«Italia Letteraria» del 16 no- 
vembre 1930 la lettera aperta di Massimo Bontempelli a 
G. B. Angioletti con postilla di quest’ultimo (Il Novecenti- 
smo è vivo 0 è morto? *). La lettera è stata scritta dal Bon- 
tempelli subito dopo la sua nomina ad Accademico e spriz- 
za da ogni parola la soddisfazione dell’autore di poter dire 
d’aver «fatto mordere la polvere » ai suoi nemici, Malaparte 
e la banda dell’«Italiano». Questa polemica di Strapaese 
contro Stracittà, secondo il Bontempelli, era mossa da sen- 
timenti oscuri e ignobili, cosa che si può accettare, a chi ten- 
ga conto dell’arrivismo dimostrato dal Malaparte in tutto il 
periodo dopo la guerra: era una lotta di un gruppetto di let- 
terati «ortodossi» che si vedevano colpiti dalla « concorren- 
za sleale» dei letterati già scrittori del «Mondo», come il 
Bontempelli, l’Alvaro, ecc., e vollero dare un contenuto di 
tendenza ideologico-artistico-culturale alla loro resistenza 
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ecc. Meschinità da una parte e dall’altra. La postilla dell’An- 
gioletti è ancora più meschina della lettera del Bontempelli. 


$ (28). Letteratura popolare. Nell’«Italia letteraria» del 9 no- 
vembre 1930 è riportato qualche brano di un articolo di Filippo Bur- 
zio (nella «Stampa » del 22 ottobre) sui Tre Moschettieri di Dumas. 
Il Burzio li considera una felicissima personificazione, come il Don 
Chisciotte o l’Orlando Furioso, del mito dell’avventura, « cioè di qual- 
cosa di essenziale alla natura umana, che sembra gravemente e pro- 
gressivamente straniarsi dalla vita moderna. Quanto più l’esistenza si 
fa razionale e organizzata, la disciplina sociale ferrea, il compito asse- 
gnato all’individuo preciso e prevedibile, tanto più il margine dell’av- 
ventura si riduce, come la libera | selva di tutti fra i muretti soffo- 
canti della proprietà privata... Il taylorismo è una bella cosa e l’uomo 
è un animale adattabile, però forse ci sono dei limiti alla sua mecca- 
nizzazione. Se a me chiedessero le ragioni profonde dell’inquietudine 
occidentale, risponderei senza esitare: la decadenza della fede e la 
mortificazione dell’avventura». « Vincerà il taylorismo o vinceranno 
i Moschettieri? Questo è un altro discorso e la risposta, che trent'anni 
fa sembrava certa, sarà meglio tenerla in sospeso. Se l’attuale civiltà 
non precipita, assisteremo forse a interessanti miscugli dei due ». 

La quistione è questa: che c'è sempre stata una parte di umanità 
la cui vita è stata sempre taylorizzata, e che questa umanità ha cet- 
cato di evadere dai limiti angusti dell’organizzazione esistente che 
la schiacciava, con la fantasia e col sogno. La più grande avventura, la 
più grande « utopia », che l’umanità ha creato collettivamente, la reli- 
gione, non è un modo di evadere dal mondo terreno? È non è in que- 
sto senso che Marx parla di «oppio del popolo»? Adesso la quistione 
si «aggrava» per il fatto che la razionalizzazione della vita minaccia 
di colpire le classi medie e intellettuali in una misura inaudita: quindi 
preoccupazioni e scongiuri ed esorcismi. Ma il fenomeno è vecchio 
almeno come le religioni, Letteratura popolare come «oppio del po- 
polo »: lo spunto è stato già annotato in altro quaderno a proposito 
del Conte di Montecristo ?. 


Cfr Quaderno 21 (XVII), pp. 34-36. 


$(29).I nipotini di padre Bresciani. È da notare come 
in Italia il concetto di cultura sia prettamente libresco: i 
giornali letterari si occupano di libri o di chi scrive libri. Ar- 
ticoli di impressioni sulla vita collettiva, sui modi di pensa- 
re, sui «segni del tempo», sulle modificazioni che avvengo- 
no nei costumi, ecc., non se ne leggono mai. Differenza tra 
la letteratura italiana e le altre letterature. In Italia manca- 
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no i memorialisti e sono rari i biografi e gli autobiografi. 
Manca l’interesse per l’uomo vivente, per la vita vissuta. 
(Le Cose viste di Ugo Ojetti sono poi quel gran capolavoro 
di cui | si è incominciato a parlare da quando Ojetti è stato 
direttore del «Corriere della Sera» e cioè dell’organismo 
letterario che paga meglio gli scrittori e dà più fama? Anche 
nelle Cose viste si parla specialmente di scrittori, da quelle 
che io ho letto anni fa, almeno. Si potrebbe rivedere '). È un 
altro segno del distacco degli intellettuali italiani dalla real- 
tà popolare-nazionale. 

Sugli intellettuali questa osservazione di Prezzolini (Mi 
pare..., p. 16) scritta nel 1920: «L’intellettuale da noi ha 
la pretesa di fare il parassita. Si considera come l’uccellino 
fatto per la gabbietta d’oro che dev’essere mantenuto a pa- 
stone e a chicchini di miglio. Lo sdegno che c’è ancora per 
tutto quello che somiglia al lavoro, le carezze che si fanno 
sempre alla concezione romantica di un estro che bisogna 
aspettare dal cielo, come la Pitia aspettava i suoi invasamen- 
ti, sono dei sintomi piuttosto puzzolenti di marcia interiore. 
Bisogna che gli intellettuali capiscano che i bei tempi per 
queste mascherate interessanti sono passati. Di qui a qual- 
che anno non sarà permesso essere ammalati di letteratura 
o restare inutili» °. Gli intellettuali concepiscono la lettera- 
tura come una « professione » a sé, che dovrebbe «rendere » 
anche quando non si produce nulla immediatamente e do- 
vrebbe dar diritto a una pensione. Ma chi stabilisce che Ti- 
zio è veramente un «letterato» e che la società può mante- 
nerlo in attesa del «capolavoro»? Il letterato rivendica il di- 
ritto di stare in «ozio » («otium et non negotium»), di viag- 
giare, di fantasticare, senza preoccupazioni di carattere eco- 
nomico. Questo modo di pensare è legato al mecenatismo 
delle corti, male interpretato del resto, perché i grandi let- 
terati del Rinascimento, oltre a scrivere, lavoravano in qual- 
che modo (anche l’Ariosto, letterato per eccellenza, aveva 
incombenze amministrative e politiche): un'immagine del 
letterato del Rinascimento falsa e sbagliata. Oggi il lettera- 
to (è) professore e giornalista o semplice letterato (nel sen- 
so che tende a diventarlo, se è funzionario, ecc.). 

Si può dire che la «letteratura» è una funzione sociale, 
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ma che i letterati, presi singolarmente, non sono necessari 
alla funzione, sebbene ciò sembri paradossale. Ma è vero nel 
senso, che mentre le altre professioni sono collettive, e la 
funzione sociale | si scompone nei singoli, ciò non avviene 
nella letteratura. La quistione è dell’«apprendissaggio »: 
ma si può parlare di « apprendissaggio » artistico letterario? 
La funzione intellettuale non può essere staccata dal lavoro 
produttivo generale neanche per gli artisti: se non quando 
essi hanno dimostrato di essere effettivamente produttivi 
«artisticamente». Né ciò nuocerà all’« arte», forse anzi le 
gioverà: nuocerà solo alla «bohème » artistica e non sarà un 
male, tutt’altro. 


$(30). Nozioni enciclopediche. L’affermazione che 
«non si può distruggere, senza creare » è molto diffusa. L’ho 
letta, già prima del 1914, nell’«Idea nazionale», che pure 
era un bric-à-brac di banalità e luoghi comuni. Ogni gruppo 
o gruppetto che crede di essere portatore di novità storiche 
(e si tratta di vecchierie con tanto di barba) si afferma digni- 
tosamente distruttore-creatore. Bisogna togliere la banalità 
all’affermazione divenuta banale. Non è vero che « distrug- 
ga» chiunque vuol distruggere. Distruggere è molto diffici- 
le, tanto difficile appunto quanto creare. Poiché non si trat- 
ta di distruggere cose materiali, si tratta di distruggere 
«rapporti» invisibili, impalpabili, anche se si nascondono 
nelle cose materiali. È distruttore-creatore chi distrugge il 
vecchio per mettere alla luce, fare affiorare il nuovo che è 
divenuto «necessario» e urge implacabilmente al limitare 
della storia. Perciò si può dire che si distrugge in quanto si 
crea. Molti sedicenti distruttori non sono altro che « procu- 
ratori di mancati aborti», passibili del codice penale della 
storia. 


$(31). Passato e presente. Dal libro Mi pare... di 


Prezzolini: «L’irreligiosità modefna è una nuova freschez- 
Frezzolini: «L irrelig 


za di spirito. un atto morale, una liberazione. L'irreligiosità 
li iliggeeen===—_ CEE 


è una difficoltà, un carico un obbligo, un dovere maggiore. 


Cultura in Ita 


1930-1932: ( MISCELLANEA ) 709 


In questo senso ci rende nobili. È l'emulazione con la virti 
passata. Noi, irreligiosi, possiamo e dobbiamo essere da tan- 
to quanto gli uomini passati, religiosi. Anzi di più; o me- 
glio: diversamente» ‘. 


$ (32). Noterelle di cultura indiana. Dall’intervista di 
F. Lefèvre con Aldous Huxley (nelle «Nouvelles Littérai- 
res» | del 1° novembre 1930): «Qw'est-ce que vous pensez 
des révoltes et de tout ce qui se passe aux Indes? — Je pense 
qu’on y a commencé la civilisation du mauvais còté. On a 
créé des hautes universités, on n’a pas fondé d’écoles pri- 
maires. On a cru qu'il suffisait de donner des lumières à une 
caste et qu’elle pourrait ensuite élever les masses, mais je ne 
vois pas que les résultats obtenus aient été très heureux. Ces 
gens qui ont bénéficié de la civilisation occidentale sont tous 
chattryas ou brahmanes. Une fois instruits, ils demeurent 
sans travail et deviennent dangereux. Ce sont eux qui veu- 
lent prendre le gouvernement. C’est en visitant les Indes 
que j’ai le mieux compris la différence qu'il pouvait y avoir 
au moyen dge entre un vi/ain et un cardinal. L’Inde est un 
pays où la supériorité de droit divin est ancore acceptée par 
les intouchables qui reconnaissent eux-mémes leur indi- 
gnité» !. 


C'è qualcosa di vero, ma quanto poco. Come creare le 


14 


scuole elementari sse indiane senza aver creato il 
ersonale adeguato: e per sto non bisognerà TI- 


volgersi inizialmente alle classi intellettuali più esistenti? 
E poi, it solo fatto che dei gruppi intellettuali sono disoccu- 
pati, può creare una situazione come quella indiana? (Ri- 
cordare ta famigerata teoria di Loria sugli intellettuali di- 
soccupati ‘). Questi intellettuali sono «isolati» o non sono 
piuttosto divenuti l’espressione delle classi medie e indu- 
striali che lo sviluppo economico ha prodotto nell’India? 


—-$ (33). Gli intellettuali. Un ricco materiale da spigo- 
lare sulle concezioni diffuse tra gli intellettuali si potrà tro- 
vare nelle raccolte di interviste pubblicate nelle « Nouvel- 
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les Littéraires» da Frédéric Lefèvre col titolo Une beure 
avec... *. Ne sono già usciti più volumi In queste interviste 
non si trattano solo quistioni letterarie e artistiche, ma an- 
che politiche, economiche, ecc., ideologiche in generale. II 
modo di pensare è espresso con maggiore spontaneità ed 


evidenza che net tibri depli autori. 


_. 


$ (34). Georges Renard. Morto nell’ottobre 1930. Era 
professore di Storia del Lavoro al Collège de France. Parte- 
cipò alla Comune. Ha diretto queste collezioni: Le Socia- 
lisme à l’auvre, Histoire Universelle du Travail, la Biblio- 
thèque Sociale des Métiers. Libro teorico: Le Régime So- 
cialiste in cui difende la tradizione del socialismo francese 
contro Marx. Deve aver scritto un libro, Les Cités Imagi- 
naires, sulla letteratura utopistica (ma forse era solo il tema 
del suo corso universitario per l’anno 30-31, non tenuto per 
la morte); ma nei suoi libri molti accenni certamente. Sarà 
utile compilare una bibliografia completa del Renard, iden- 
tificando quelle opere che hanno un’importanza scientifica e 
storica ‘. 


-$(35). Cultura italiana. Esiste un «razzismo» in Ita- 
lia? Molti tentativi sono stati fatti, ma tutti di carattere let- 
terario e astratto. Da questo punto di vista l’Italia si diffe- 


__renzia dalla Germania, quantunque tra i due paesi ci siano 


alcune somiglianze estrinseche interessanti: Ta tradizio- 
ne localistica e quindi il tardo raggiungimento dell’unità na- 
zionale e statale. (Somiglianza estrinseca perché il regiona- 
lismo italiano ha avuto altre origini che quello tedesco: in 
Italia hanno contribuito due elementi principali: 4) la rina- 
scita delle razze locali dopo la caduta dell’Impero Romano; 
b) le invasioni barbariche prima, i domini stranieri dopo. In 
Germania i rapporti internazionali hanno influito, ma non 
con l’occupazione diretta di stranieri). 7 L’universalismo 
medioevale influî più in Italia che in Germania, dove l’Im- 
pero e la laicità trionfarono molto prima che in Italia, du- 
rante la Riforma 1 dominio nei tempi moderni delle 


Cultura in Ita 


1930-1932: { MISCELLANEA ) 7I1I 


classi proprietarie della campagna, ma con rapporti molto 
diversi. Il tedesco sente più la razza che l’Italiano. Razzi- 
smo: il ritorno storico al romanesimo, poco sentito oltre la 
letteratura. Esaltazione generica della stirpe, ecc. Lo strano 
è che a sostenere il razzismo oggi (con l’Italia Barbara [Ar- 
citaliano"] e lo strapaesismo) sia Kurt Erich Suckert, nome 
evidentemente razzista e strapaesano; ricordare durante la 
guerra Arturo Foà e le sue esaltazioni della | stirpe italica ‘, 
altrettanto congruenti che nel Suckert. 


_-$(36). Lorianesimo. Trombetti e l’etrusco. Cfr Luigi 
Pareti, Alla vigilia del 1° Congresso Internazionale etrusco, 
«Marzocco » del 29 aprile 1928, e Pareti, Dopo il Congres- 
so etrusco, «Marzocco», 13 maggio 1928, e Consensi e dis- 
sensi storici archeologici al Congresso Etrusco, «Marzoc- 
co», 20 maggio 1928‘. 

_A proposito delle ricerche linguistiche il Pareti scrive nel 


primo articolo: «Assicurati della precisione dei testi tra-° 


‘scritti, e della completezza delle nostre raccolte, si potrà rie- 
laborarli, in maniera non comune, per quanto concerne la 
linguistica. Poiché è ormai indispensabile, non solo condu non solo condur- 
re avanti i tentativi di interpretazione, ma na procedere stori stori. 
tamente,conside rando cioè i termini lessicali ed i fenomeni 
fonetici nello spazio e n: e nel tempo: distinguendo quel ch'è 
antico dal recente, e e, e individuando le. renze dialettali di” 
‘ogni Tepione. Fissata questa base storico-linguistica, sarà 
più facile e sicuro sia risalire dai termini e fenomeni più an- 
tichi, ai confronti con altre lingue che interessino per il pro- 
blema delle parentele originarie; sia, all'opposto, discende- 
re da alcune peculiarità dei dialetti etruschi nella loro ulti- 
ma fase, avvicinando termini e fenomeni dialettali attuali. 
Altrettanto meticolosa ha da essere, naturalmente, NE 


ne per sceverare i vari strati, utilizzabili storicamente, a 
toponomastica. iché, in teoria, per ogni nome, occorre 
ctr ata 


bile che per ognuno di essi siano raccolte Ie più antiche te- 
ni e_registrata la forma precisa ini canto 


alle posteriori deformazioni. E ciò per evitare la rischiosa 
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comparazione di termini che si possono dimostrare impara- 
gonabili, o per reale disformità fonetica, o per impossibilità 
cronologica. Di tutto il materiale vagliato sarà poi opportu- 
no redigere lessici e carte topografiche, di comoda e perspi- 
cua consultazione». Questi articoli del Pareti sono molto 
ben fatti e danno un’idea perspicua delle attuali condizioni 


degli studi sugli Etruschi. 


$ (37). Passato e presente. Sulle condizioni recenti 
della scuola e degli studi in Italia occorre vedere gli articoli 
di Mario Missiroli nell’«Italia Letteraria» del 1929‘. 


$ (38). I nipotini di padre Bresciani. La lettera aperta di Um- 
berto Fracchia a S. E. Gioachino Volpe è nell’« Italia Letteraria» del 
22 giugno 1930 (cfr nota precedente '): il discorso del Volpe all’Ac- 
cademia è di quindici giorni prima. Brano tipico del Fracchia: «Solo 
un po’ più di coraggio, di abbandono, di fede basterebbero per tra- 
sformare l’elogio a denti stretti che Ella ha fatto della presente lette- 
ratura in un elogio aperto ed esplicito; per dire che la presente let- 
teratura italiana ha forze non solo latenti, ma anche scoperte, visibi- 
li (!) le quali non aspettano (!) che di essere vedute e riconosciute da 
quanti le ignorano, ecc. ecc. ». Il Volpe un po’ aveva «sul serio» pa- 
rafrasato i versi giocosi del Giusti: « Eroi, eroi che fate voi? — Ponzia- 
mo il poi! », e il Fracchia si lamenta miserevolmente che non si rico- 
noscono le ponzature già attuate. 

Il Fracchia parecchie volte ha minacciato gli editori che stampano 
troppe traduzioni di misure legislative-corporative di protezione per 
gli scrittori italiani. (Ricordare l’ordinanza del sottosegretario all’in- 
terno Bianchi, poi interpretata e di fatto ritirata e che era connessa a 
una campagna del Fracchia) ?. Il ragionamento del Fracchia nella let- 
tera al Volpe è impagabile: Ogni secolo, ogni frazione di secolo ha la 
sua letteratura, non solo, ma la esalta; tanto che le storie letterarie 
hanno dovuto mettere a posto molte opere esaltatissime e che oggi si 
riconosce non valgono nulla. (Questo è giusto, ma significa solo que- 
sto: che l’attuale periodo non sa interpretare il suo tempo, è stacca- 
to dalla vita, sicché neanche per «ragioni pratiche » vengono esaltate 
opere che poi magari saranno riconosciute artisticamente nulle e la 
cui «praticità» è stata superata; ma è vero che non ci siano opere 
molto lette? ci sono, ma sono straniere, o ci sarebbero, se fossero tra- 
dotte come il libro di Remarque ?, ecc.). Realmente il tempo presente 
non ha letteratura, perché la letteratura esistente, salvo rare eccezio- 
ni, non è legata alla vita popolare-nazionale, ma a gruppi castali avulsi 
dalla vita, ecc. Il Fracchia si lamenta della critica, che si pone solo dal 
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punto di vista dei grandi capollavori, che si è rarefatta nella perfezio- 
ne [delle teorie] estetiche, ecc. Ma se i libri fossero criticati dal punto 
di vista del contenuto, si lamenterebbe lo stesso perché il suo conte- 
nuto non rappresenta che zero nel mondo della cultura, cosi come i li- 
bri della maggior parte degli scrittori attuali. 

Non è vero che non esista in Italia una critica del pubblico (come 
scrive Ojetti nella lettera del « Pègaso » ricordata in altra nota ‘); esi- 
ste, ma di un pubblico al quale piacciono ancora i romanzi di Dumas 
o i romanzi polizieschi stranieri, o di Carolina Invernizio. Questa cri- 
tica è rappresentata dai direttori dei quotidiani e delle riviste popola- 
ri a grande tiratura e si manifesta nella scelta delle appendici; è rap- 
presentata dagli editori e si manifesta nelle traduzioni di libri stra- 
nieri e non solo attuali, ma vecchi, molto vecchi; si manifesta nei re- 
pertori delle compagnie teatrali, ecc. Né si tratta di «esotismo» al 
cento per cento, perché in musica il pubblico vuole Verdi, e Puccini 
e Mascagni, che non hanno il corrispondente in prosa, evidentemente. 
E all’estero Verdi, Puccini, Mascagni sono preferiti dai pubblici stra- 
nieri ai loro stessi musicisti nazionali e attuali. C'è dunque distacco 
tra scrittori e pubblico e il pubblico cerca la sua letteratura all’estero, 
e la sente più sua di quella nazionale. Questo è il problema. Perché se 
è vero che ogni secolo o frazione di secolo ha la sua letteratura non 
è sempre vero che questa letteratura si ritrovi nella stessa comunità 
nazionale: ogni popolo ha la sua letteratura ma questa può venirgli da 
un altro popolo, cioè il popolo in parola può essere subordinato al- 
l'egemonia intellettuale di altri popoli. Questo è spesso il paradosso 
più stridente per molte tendenze monopolistiche di carattere nazio- 
nalistico e repressivo: che, mentre fanno grandi piani di loro egemo- 
nie, non si accorgono di essere soggetti ad egemonie straniere, cosî 
come, mentre fanno piani imperialistici, in realtà sono oggetto di al- 
tri imperialismi, ecc. D'altronde non si sa se il centro dirigente poli- 
tico non capisca benissimo la situazione di fatto e per accontentare i 
cervelli vuoti esalti il proprio imperialismo per non far sentire quello 
a cui si è soggetti di fatto. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 73-75. 


$(39). Nozioni enciclopediche. L’affermazione di 
Paolo Bourget fatta al principio della guerra (mi pare, | pet- 
ché forse anche prima) che i quattro pilastri dell’Europa 
erano: il Vaticano, lo Stato Maggiore prussiano, la Camera 
dei Lords inglesi, l'Accademia francese '. Il Bourget dimen- 
ticava lo zarismo russo che era il maggiore pilastro, l’unico 
che avesse resistito durante la Rivoluzione francese e Na- 
poleone e durante il 48. 

Bisognerebbe vedere con esattezza dove e quando il 
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Bourget fece tale affermazione e in che termini precisi. 
Forse il Bourget stesso ebbe vergogna di mettere in serie lo 
zarismo russo. Si potrebbe prendere lo spunto di questa 
proposizione del Bourget per trattare della funzione che eb- 
be la Russia nella storia europea: essa difese l'Europa occi- 
dentale dalle invasioni tartariche, fu un antemurale tra la 
civiltà europea e il nomadismo asiatico, ma questa funzione 
divenne presto reazionaria e conservativa. Con la sua ster- 
minata popolazione composta di tante nazionalità, era sem- 
pre possibile alla Russia organizzare eserciti imponenti di 
truppe assolutamente inattaccabili dalla propaganda libera- 
le da gettare contro i popoli europei: ciò avvenne nel 48, la- 
sciando una sedimentazione ideologica che ancora operava 
nel 1914 (rullo compressore, i cosacchi, che distruggeran- 
no l’Università di Berlino, ecc.). Molti non riescono a calco- 
lare quale mutamento storico sia avvenuto in Europa nel 
1917 e quale libertà abbiano conquistato i popoli occiden- 
tali. | 


$ (40). Passato e presente. Il governo inglese. Un arti- 
colo interessante di Ramsay Muir sul sistema di governo in- 
glese è stato pubblicato nel fascicolo di novembre 1930 del- 
la «Nineteenth Century» (riportato nella « Rassegna setti- 
manale della Stampa Estera», del 9 dicembre 1930)‘. Il 
Muir sostiene che in Inghilterra non si può parlare di regi- 
me parlamentare, perché non esiste controllo del Parlamen- 
to sul governo e sulla burocrazia ma solo di una dittatura di 
partito e ancora di una dittatura inorganica perché il potere 
oscilla tra partiti estremi. Nel Parlamento la discussione 
non è quale dovrebbe essere, cioè discussione di Consiglio 
di Stato, ma discussione di partiti per contendersi il corpo 
elettorale alla prossima elezione con promesse da parte del 
governo, screditando | il governo da parte dell’opposizione. 
Le deficienze del sistema di governo inglese si sono manife- 
state crudamente nel dopoguerra, per i grandi problemi di 
ricostruzione e di adattamento alla nuova situazione (ma 
anche alla vigilia della guerra: cfr caso Carson nell'Irlanda 
settentrionale. Il Carson traeva la sua audacia e la sicurez- 
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za d’impunità appunto dal sistema di governo, per cui le sue 
azioni sovversive sarebbero state sanate da un ritorno dei 
conservatori al potere). Il Muir trova l’origine della dittatu- 
ra di partito nel sistema elettorale senza ballottaggio e spe- 
cialmente senza proporzionale; ciò rende difficile i compro- 
messi e le opinioni medie (o almeno costringe i partiti a un 
opportunismo interno peggiore del compromesso parlamen- 
tare). Il Muir non osserva altri fenomeni: nello stesso go- 
verno, c'è un gruppo ristretto che domina sull’intero gabi- 
netto e ancora c'è una personalità che esercita una funzione 
bonapartista. 


S(4r). Religione. «Viaggiando, potrai trovare città 
senza mura e senza lettere, senza re e senza case (!), senza 
ricchezze e senza l’uso della moneta, prive di teatri e di gin- 
nasi (palestre). Ma una città senza templi e senza dei, che 
non pratichi né preghiere, né giuramenti, né divinazioni, né 
i sacrifizi per impetrare i beni e deprecare i mali, nessuno 
l’ha mai veduta, né la vedrà mai». Plutarco, adv. Col., 31!. 

Definizione della religione del Turchi (Storia delle reli- 
gioni, Bocca 1922°): «La parola religione nel suo significa- 
to più ampio, denota un legame di dipendenza che riannoda 
l’uomo a una o più potenze superiori dalle quali sente di di- 
pendere ed a cui tributa atti di culto sia individuali che col- 
lettivi» °. Cioè nel concetto di religione si presuppongono 
questi elementi costitutivi: 1° la credenza che esistano una 
o più divinità personali trascendenti le condizioni terrestri e 
temporali; 2° il sentimento degli uomini di dipendere da 
questi esseri superiori che governano la vita del cosmo to- 
talmente; 3° l’esistenza di un sistema di rapporti (culto) tra 
gli uomini e gli dei. Salomone Reinach nell’Orpheus defini. 
sce la religione senza presupporre la credenza in potenze su- 
periori: «Un insieme di scrupoli (tabi) che fanno ostacolo 
al libero esercizio delle nostre facoltà » ?. Questa definizione 
è troppo ampia e | può comprendere non solo le religioni ma 
anche qualsiasi ideologia sociale che tende a rendere possi- 
bile la convivenza e perciò ostacola (con scrupoli) il libero 
(o arbitrario) esercizio delle nostre facoltà. 
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Sarebbe da vedere anche se può chiamarsi «religione» 
una fede che non abbia per oggetto un dio personale, ma so- 
lo delle forze impersonali e indeterminate. Nel mondo mo- 
derno si abusa delle parole «religione» e «religioso» attri- 
buendole a sentimenti che nulla hanno che vedere con le re- 
ligioni positive. Anche il puro «teismo» non è da ritenersi 
una religione; manca in esso il culto, cioè un rapporto deter- 
minato fra l’uomo e la divinità. 


$ (42). Tendenze della cultura italiana. Giovanni Cena. 
Sul Cena è molto interessante l’articolo di Arrigo Cajumi 
Lo strano caso di Giovanni Cena («Italia letteraria», 24 no- 
vembre 1929)". 

Del Cajumi sarà utile ricercare le raccolte di articoli; il 
Cajumi è molto capace nel trovare certi nessi nel mondo del- 
la cultura italiana. Del Cajumi occorre ricordare la quistio- 
ne di Arrigo ed Enrico: Enrico segretario di redazione del- 
l’«Italia Nostra» il settimanale dei neutralisti intellettuali 
del 1914-15 e direttore dell’« Ambrosiano» nel periodo in 
cui l’« Ambrosiano» era controllato da Gualino; mi pare 
che nel giornale, come direttore responsabile, firmasse cav. 
o comm. Enrico Cajumi; Arrigo, scrittore di articoli lettera- 
ri e di cultura nella «Stampa», corrispondente della « Stam- 
pa» da Ginevra, durante le sessioni della S.d N., esaltatore 
della politica e dell’oratoria di Briand. Perché questo cam- 
biamento di Arrigo in Enrico e di Enrico in Arrigo? Il Ca- 
jumi era in terz’anno della Università di Torino quando io 
ero in primo anno: era un giovane brillante come studente 
e come conversatore. Ricordare l’episodio di Berra, nel 18 
O 19, cioè appena nella «Stampa» cominciò ad apparire la 
firma di Arrigo Cajumi; il Berra * mi raccontò d’aver incon- 
trato Enrico Cajumi e di aver parlato con lui di questi arti- 
coli: il Cajumi si mostrava offeso che lo si potesse credere 
l’autore per l’Enrico-Arrigo. Dall’Università di Torino il 
Cajumi si trasferi nel 12-13 all’Università di Roma e diven- 
ne amico, oltre che allievo di Cesare De Lollis, specializzan- 
dosi nella letteratura francese. Che si tratti | della stessa 
persona è dimostrato dall’attuale culto di Arrigo per il De 
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Lollis e dal fatto che egli è del gruppo che ha continuato 
«La Cultura». Ancora: il Cajumi, col nome di Enrico, con- 
tinuò a firmare l’« Ambrosiano » anche quando se ne era al- 
lontanato, credo per un ammutinamento della redazione; in 
un articolo della «Stampa» su Marco Ramperti, ricordava 
in questo tempo, di aver conosciuto personalmente il Ram- 
perti durante una sua avventura giornalistica, e di averlo vi- 
sto lavorare da vicino: ora il Ramperti era appunto il critico 
drammatico dell’« Ambrosiano ». Adesso il Cajumi è impie- 
gato presso la ditta Bemporad di Firenze e scrive solo arti- 
coli di riviste e di letteratura nella «Stampa» (credo) e nel- 
«Italia Letteraria». 

Dall’articolo su Cena stralcio qualche brano: «Nato nel 
1870, morto nel 1917, Giovanni Cena ci appare come una 
figura rappresentativa del movimento intellettuale che la 
parte migliore della nostra borghesia compi al rimorchio 
delle nuove idee che venivano di Francia e di Russia; con un 
apporto personalmente più amaro ed energico, causato dal- 
le origini proletarie (! o contadine?) e dagli anni di miseria. 
Autodidatta uscito per miracolo dall’abbrutimento del lavo- 
ro paterno e del natio paesello, Cena entrò inconsciamente 
nella corrente che in Francia — proseguendo una tradizio- 
ne (!) derivata (! ) da Proudhon via via (!) attraverso Vallès 
e i comunardi sino ai Quatre évangiles zoliani, all’affare 
Dreyfus, alle Università popolari di Daniel Halévy e che og- 
gi continua in Guéhenno (!) (piuttosto in Pierre Dominique 
e in altri) — fu definita come l’andata al popolo (il Cajumi 
trasporta nel passato una parola d’ordine odierna, dei popu- 
listi; nel passato tra popolo e scrittori in Francia non ci fu 
mai scissione dopo la Rivoluzione francese e fino a Zola: la 
reazione simbolista scavò un fosso tra popolo e scrittori, tra 
scrittori e vita e Anatole France è il tipo più compiuto di 
scrittore libresco e di casta). Il nostro (Cena) veniva dal po- 
polo, di qui l’originalità (!) della sua posizione, ma l’am- 
biente della lotta era sempre lo stesso, quello dove si affer- 
mò il socialismo di un Prampolini. Era la seconda genera- 
zione piccolo-borghese dopo l’unità italiana (della prima ha 
scritto magistralmente la cronistoria Augusto Monti nei 
Sansoussî)', estranea alla politica delle classi conservatrici 
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dominanti, in letteratura più connessa al De Amicis o allo 
Stecchetti che al Carducci, lontana da d'Annunzio, e che 
preferirà | formarsi su Tolstoi, considerato piuttosto come 
pensatore che quale artista, scoprirà Wagner, crederà vaga- 
mente ai simbolisti, alla poesia sociale (simbolisti e poesia 
sociale? ), alla pace perpetua, insulterà i governanti perché 
poco idealisti, e non si ridesterà dai suoi sogni neppure per 
le cannonate del 1914» (un po’ di maniera e stiracchiato 
tutto ciò). « Cresciuto fra incredibili stenti, sapeva di essere 
anfibio, né borghese, né popolano: “Come mi facessi un’i- 
struzione accademica e prendessi diplomi, è cosa che mi fa 
perdere spesso ogni calma a pensarci. E quando, pensando- 
ci, sento che potrò perdonare, allora ho veramente il senso 
di essere un vittorioso”, “Sento profondamente che soltan- 
to lo sfogo della letteratura e la fede nel suo potere di libe- 
razione e di elevazione mi hanno salvato dal diventare un 
Ravachol” ». 

Nel primo abbozzo degli Armzzzonitori il Cena immaginò 
che il suicida si gettasse sotto un’automobile reale, ma nel- 
l'edizione definitiva non mantenne la scena: «... Studioso di 
cose sociali, estraneo a Croce, a Missiroli, Jaurès, Oriani, al- 
le vere esigenze del proletariato settentrionale che lui, con- 
tadino, non poteva sentire. Torinese, era ostile al giornale 
che rappresentava la borghesia liberale, anzi socialdemocra- 
tica. Di sindacalismo non v'è traccia, di Sorel manca il no- 
me. Il modernismo non lo preoccupava». Questo brano mo- 
stra quanto sia superficiale la cultura politica del Cajumi. Il 
Cena è volta a volta popolano, proletario, contadino. La 
«Stampa» è socialdemocratica, anzi esiste una borghesia to- 
rinese socialdemocratica: il Cajumi imita in ciò certi uomi- 
ni politici siciliani che fondavano partiti democratici sociali 
o addirittura laburisti e cade nel tranello di molti pubblici- 
sti da ridere che hanno cucinato la parola socialdemocrazia 
in tutte le salse. Il Cajumi dimentica che a Torino la «Stam- 
pa» era, prima della guerra, a destra della « Gazzetta del Po- 
polo», giornale democratico moderato. È poi grazioso l’ac- 
coppiamento Croce-Missiroli-Jaurès-Oriani per gli studi so- 
ciali. 

Nello scritto Che fare? il Cena voleva fondere i nazionali- 
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sti coi filosocialisti come lui; ma in fondo tutto questo so- 
cialismo piccolo borghese alla De Amicis non era un em- 
brione di socialismo nazionale, o | nazionalsocialismo, che 
ha cercato di farsi strada in tanti modi in Italia e che ha tro- 
vato nel dopoguerra un terreno propizio? ‘. 


$(43).I/ Comune come fase economico-corporativa del- 
lo Stato. Nel 1400 lo spirito di iniziativa dei mercanti ita- 
liani era caduto; si preferiva investire le ricchezze acquista- 
te in beni fondiari e avere un reddito certo dall’agricoltura, 
piuttosto che arrischiarle nuovamente in viaggi o in investi- 
menti all’estero. Ma come si è verificata questa caduta? Gli 
elementi che vi hanno contribuito sono parecchi: le lotte di 
classe fierissime nelle città comunali, i fallimenti per insol- 
venza di debitori regali (fallimento dei Bardi e Peruzzi), 
l’assenza di un grande Stato che proteggesse i suoi cittadini 
all’estero: cioè la causa fondamentale è nella stessa struttu- 
ra dello Stato comunale che non può svilupparsi in grande 
Stato territoriale. Da allora si è radicato in Italia lo spirito 
retrivo per cui si crede che sola ricchezza sicura è la proprie- 
tà fondiaria. Bisognerà studiare bene questa fase, in cui i 
mercanti diventano proprietari terrieri e vedere quali fosse- 
ro i rischi inerenti allo scambio e al commercio bancario. 


$(44). Sulla letteratura italiana. Cfr il saggio di 
G. A. Borgese Il senso della letteratura italiana nella « Nuo- 
va Antologia» del 1° gennaio 1930. «Un epiteto, un motto, 
non può riassumere lo spirito di un’epoca o di un popolo, 
ma giova qualche volta come riferimento o appiglio mne- 
monico. Per la letteratura francese si suol dire: grazia, ov- 
vero: chiarezza, logica. Si potrebbe dire: cavalleresca lealtà 
dell’analisi. Diremmo per la letteratura inglese: lirismo del- 
l'intimità; per la tedesca: audacia della libertà; per la russa: 
coraggio della verità. Le parole di cui possiamo servirci per 
la letteratura italiana sono quelle appunto che ci sono servi- 
te per questi ricordi visivi: maestà, magnificenza, grandez- 
za». Insomma il Borgese trova che il carattere della lette- 
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ratura italiana è «teologico-assoluto-metafisico-antiroman- 
tico» ecc., e forse, il suo linguaggio da ierofante si potrebbe 
appunto tradurre nel giudizio in parole povere che la let- 
teratura italiana è staccata dallo | sviluppo reale del popolo 
italiano, è di casta, non sente * il dramma della storia, non è 
cioè popolare-nazionale. 

Parla del libro del Bonghi”: «L’autore e i suoi amici si 
accorsero presto, ma troppo tardi per correggere un titolo 
divenuto in breve tempo eccessivamente famoso, che il pic- 
colo libro avrebbe dovuto intitolarsi piuttosto: perché la 
prosa italiana non sia popolare in Italia. Questo appunto è 
debole relativamente nella letteratura italiana: la prosa, 0, 
meglio ancora che la prosa intesa come genere letterario e 
ritmo verbale, diremo il senso del prosaico: l’interesse, 
la curiosità osservatrice, l’amore paziente per la vita storica 
e contingente quale si svolge sotto i nostri occhi, per il mon- 
do nel suo divenire, per l’attuazione drammatica e progres- 
siva del divino». 

È interessante poco prima un brano sul De Sanctis e il 
rimprovero buffo: « Vedeva vivere la letteratura italiana da 
più di sei secoli e le chiedeva di nascere». In realtà il De 
Sanctis voleva che la «letteratura» si rinnovasse perché si 
erano rinnovati gli italiani, perché sparito il distacco tra let- 
teratura e vita ecc. È interessante osservare che il De Sanc- 
tis è progressista anche oggi nei confronti dei tanti Borgesi 
della critica attuale. 

«La sua limitata popolarità [della letteratura italiana], il 
singolare e quasi aristocratico e appartato genere di fortuna 
che le toccò per tanto tempo, non si spiega soltanto (!) con 
la sua inferiorità: si spiega più completamente (!) con le sue 
altezze (! altezze mescolate con inferiorità! ), con l’aria rare- 
fatta in cui si sviluppò. Non-popolarità è come dire non- 
divulgazione; conseguenza che discende dalla premessa: odi 
profanum vulgus et arceo. Tutt'altro che popolana e profa- 
na, questa letteratura nacque sacra, con un poema, che il 
suo stesso poeta chiamò sacro (sacro perché parla di Dio, ma 
quale argomento pit popolare di Dio? E nella Divina Com- 


4 Nel ms una variante interlineare: «riflette». 
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media non si parla solo di Dio ma anche dei diavoli e della 
loro “nuova cennamella”) ecc. ecc.». «Il destino politico, 
che, togliendo all’Italia libertà e potenza materiale, ne fece 
quello che biblicamente, leviticamente, si chiamerebbe un 
popolo di sacerdoti » ‘. 

Il saggio conchiude, meno male, che il carattere della let- 
teratura italiana può cambiare, anzi deve | cambiare ecc. ma 
[ciò] è stonato con il complesso del saggio stesso. 


$(45). Passato e presente. Un pensiero del Guicciar- 
dini: «Quanto s’ingannano coloro che ad ogni parola alle- 
gano e’° Romani. Bisognerebbe avere una città condizionata 
come era la loro, e poi governarsi secondo quello esempio; 
il quale, a chi ha le qualità disproporzionate, è tanto dispro- 
porzionato quanto sarebbe volere che un asino facesse il 
corso di un cavallo». (È nei Ricordi?; cercare e control- 
lare). 

Franco Ciarlantini nel 1929 (forse in « Augustea») ha do- 
mandato agli scrittori italiani se essi pensino che, per far va- 
lere la cultura italiana nel mondo, convenga piuttosto l’apo- 
logia senza riserve o la critica sincera ©. Problema caratteri- 
stico. 


$ (46). Lafunzione dello zarismo in Europa. Cfr la let- 
tera al conte Vimercati di Cavour (del 4 gennaio 1861) pub- 
blicata da A. Luzio nella «Nuova Antologia» del 16 gen- 
naio 1930 (I carteggi cavouriani). Cavour, dopo aver espo- 
sto i suoi accordi con l’emigrazione ungherese per la prepa- 
razione di un’insurrezione in Ungheria e nei paesi slavi del- 
l’Impero austriaco, cui avrebbe seguito un attacco italiano 
per la liberazione delle Venezie, continua: «Depuis lors 
deux événements ont profondément modifié la situation. 
Les conférences de Varsovie et les concessions successives 
de l’Empereur d’Autriche. Si, comme il est à craindre, l’Em- 
pereur de Russie s’est montré disposé à Varsovie à interve- 
nir en Hongrie dans le cas où une insurrection éclaterait 
dans ce pays, il est évident qu’un mouvement ne pourrait 
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avoir lieu avec chance de succès qu’autant que la France se- 
rait disposée à s’opposer par la force è l’intervention Rus- 
se» !, ecc. ecc. Questo articolo del Luzio è anche interessan- 
te perché accenna alle mutilazioni subite dai documenti del 
Risorgimento nelle pubblicazioni di storia e nelle raccolte di 
materiali. Il Luzio doveva essere già all’Archivio di Stato di 
Torino (o all'Archivio reale) quando | fu perquisita l’abita- 
zione del prof. Bollea per la pubblicazione di lettere del 
D'Azeglio che pure non importavano quistioni diplomati- 
che (si era in guerra proprio contro l’Austria e la Germa- 
nia)‘. Sarebbe interessante sapere se il Luzio protestò allora 
per la perquisizione e i sequestri o se non fu lui a consi- 
gliarli alla questura di Torino. 


$ (47). Passato e presente. Ricordare il libretto di un 
certo Ghezzi o Ghersi [forse Raoul?] da me ricevuto alla fi- 
ne del 23 o agli inizi del 24 (stampato a Torino) in cui si di- 
fendeva l’atteggiamento di Agnelli specialmente, ma anche 
di altri industriali nel 21-22, si spiegava l’organizzazione fi- 
nanziaria della «Stampa» e della «Gazzetta del Popolo» 
ecc. '. Era scritto molto male letterariamente ma conteneva 
alcuni dati interessanti sulla organizzazione della vita indu- 
striale torinese. 


$ (48). Ritratto del contadino italiano. Cfr Fiabe e leg- 
gende popolari del Pitré (p. 207)*, una novellina popolare 
siciliana, alla quale (secondo D. Bulferetti nella « Fiera Let- 
teraria» del 29 gennaio 1928)” corrisponde una xilografia 
di vecchie stampe veneziane, in cui si vede Iddio impartire 
dal cielo questi ordini: al papa: tu prega, all'imperatore: tu 
proteggi, al contadino: e tu affatica*. 

Lo spirito delle novelline popolari dà la concezione che di 
se stesso e della sua posizione nel mondo il contadino si è 
rassegnato ad assorbire dalla religione. 


® Nel ms erroneamente: «p. 247». 
è Nel ms l’indicazione inesatta: « “Italia letteraria” del 28 gennaio 1928», 
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$ (49). Americanismo. Ancora Babbitt. Il piccolo bor- 
ghese europeo ride di Babbitt e quindi ride dell’ America, 
che sarebbe popolata di 120 milioni di Babbitt. Il piccolo 
borghese non può uscire da se stesso, comprendere se stesso 
come l’imbecille non può comprendere di essere imbecille 
(senza dimostrare con ciò di essere un uomo intelligente) 
per cui sono imbecilli quelli che non sanno di esserlo e sono 
piccoli borghesi i filistei che non sanno di esserlo. Il piccolo 
borghese europeo ride del particolare filisteismo americano, 
ma non si accorge del proprio, non sa di essere il Babbitt 
europeo, inferiore al Babbitt del romanzo del Lewis, in 
quanto questo cerca di evadere, di non essere più Babbitt; 
il Babbitt europeo non lotta col suo filisteismo ma ci si cro- 
giola e crede che il | suo verso, e il suo qua-qua da ranocchio 
infisso nel pantano sia un canto da usignolo. Nonostante 
tutto, Babbitt è il filisteo di un paese in movimento, il pic- 
colo borghese europeo è il filisteo di paesi conservatori, che 
imputridiscono nella palude stagnante del luogo comune 
della grande tradizione e della grande cultura. Il filisteo eu- 
ropeo crede di aver scoperto l'America con Cristoforo Co- 
lombo e che Babbitt sia un pupazzo per il suo divertimento 
di uomo gravato da millenni di storia. Intanto nessuno 
scrittore europeo è stato capace di rappresentarci il Babbitt 
europeo, cioè di dimostrarsi capace di autocritica: appunto 
è imbecille e filisteo solo chi sa di non esserlo‘. 


$(50). Machiavelli. Fortuna «pratica» di Machiavel- 
li: Carlo V lo studiava. Enrico IV. Sisto V ne fece un sunto. 
Caterina de’ Medici lo portò in Francia e se ne ispirò forse 
per la lotta contro gli Ugonotti e la strage di S. Bartolomeo. 
Richelieu, ecc. '. Cioè Machiavelli servî realmente gli Stati 
assoluti nella loro formazione, perché era stato l’espressione 
della «filosofia dell’epoca» europea pit che italiana’. 


$ (si). L'assedio di Firenze del 1529-30. Rappresenta 
la conclusione della lotta tra fase corporativa-economica 
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della storia di Firenze e Stato moderno (relativamente). Le 
polemiche tra gli storici a proposito del significato dell’asse- 
dio (cfr polemica tra Antonio Panella e Aldo Valori, con- 
clusa con la capitolazione scientifica del Valori, nel «Mar- 
zocco» e la sua meschina «vendetta» giornalistica nella 
«Critica Fascista»: della polemica accennerò in seguito °) 
dipendono dal non saper apprezzare queste due fasi e ciò 
per la retorica sul Comune medioevale: che Maramaldo 
possa essere stato rappresentante del progresso storico e 
Ferrucci storicamente un retrivo, può spiacere moralmente, 
ma storicamente può e deve essere sostenuto. 


$ ( 52). Machiavelli. Machiavelli come figura di transi- 
zione tra lo Stato corporativo repubblicano e lo Stato mo- 
narchico assoluto. Non sa staccarsi dalla repubblica ma ca- 
pisce che solo un monarca assoluto può risolvere i problemi 
dell’epoca. Questo dissidio tragico della personalità umana 
machiavellica (dell’uomo Machiavelli) sarebbe da vedere. 


$ (53). Nozioni enciclopediche. La vecchia massima 
inglese: «no representation without labour» ricordata da 
Augur (Britannia, quo vadis?, «Nuova Antologia» 16 gen- 
naio 1930) per sostenere che bisognerebbe togliere il voto 
ai disoccupati per risolvere il problema della disoccupazio- 
ne (cioè perché si formi un governo che riduca al minimo il 
fondo della disoccupazione): quando è stata praticata, da 
chi, come? e come la si intendeva? 


$ (54). Su l’impero inglese. Funzione del re d’Inghil- 
terra come nesso politico imperiale: cioè del Consiglio pri- 
vato della Corona, e specialmente del Comitato giuridico 
del Consiglio privato, che non soltanto accoglie i reclami 
contro le decisioni delle Alte Corti dei Dominions, ma an- 
che giudica le controversie tra i membri dello stesso Impe- 
ro. Questo Comitato è il più forte legame organizzativo del- 
l'Impero. Lo Stato libero d’Irlanda e l'Africa del Sud aspi- 
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rano a sottrarsi al Comitato giuridico. Gli uomini politici 
responsabili non sanno come sostituirlo. Augur è favorevo- 
le alla massima libertà interna nell’Impero: chiunque può 
uscirne, ma ciò, secondo lui, dovrebbe anche voler dire che 
chiunque può domandare di entrarvi: egli prevede che il 
Commonwealth può diventare un organismo mondiale do- 
po petò che siano chiarite le relazioni dell’Inghilterra con 
gli altri paesi, e specialmente con gli Stati Uniti (Augur so- 
stiene l'egemonia inglese nell’Impero, dell’Inghilterra pro- 
priamente detta, data, anche in regime di uguaglianza, dal 
peso economico e culturale) 


$ (55). Passato e presente. Arturo Calza, il « Farmaci. 
sta» del «Giornale d’Italia» con Bergamini e Vettori. Co- 
minciò a scrivere nella «Nuova Antologia» con lo pseudo- 
nimo di Diogene Laerzio le sue note melense e zuppificatri- 
ci; poi apparve il suo nome vero di ‘Arturo Calza. Nella 
«Nuova Antologia» del 1° febbraio 1930 scrisse una delle 
solite note tetramente sciocche: La «questione dei giova- 
ni» e il manifesto dell’«Universalismo»; fu attaccato da 
«Critica fascista» che ricordò il suo passato bergaminiano ' 
e il sen. Tittoni pensò bene di disfarsene sui due piedi. La 
rubrica almeno fu abolita, sostituita da brevi riassunti di ar- 
ticoli di rivista che per la scempiaggine potrebbero essere 


anche scritti dal Calza: sono firmati XXX, ma forse sono do- 


vuti al Marchetti-Ferranti. | (Il Calza scrisse l’ultima nota 
nella «Nuova Antologia» del 16 febbraio seguente *: vede- 
re quando apparve l’attacco della «Critica Fascista»). 


S(56).I nipotini di padre Bresciani. Filippo Crispolti. 
Ho già notato in altro paragrafo come il Crispolti non esiti 
a porre se stesso come paradigma per giudicare il dolore del 
Leopardi‘. Nel suo articolo Ombre di romanzi manzoniani 
il Manzoni diventa paradigma per autogiudicare il romanzo 
effettivamente scritto dal Crispolti Il duello e un altro ro- 
manzo Pio X che poi non fu scritto °. L’arroganza del Cri- 
spolti è persino ridicola: i Prozzessi sposi trattano di un 
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«impedimento brutale ad un matrimonio», il Duello del 
Crispolti tratta del duello; ambedue si riferiscono al dissi- 
dio che esiste nella società tra l’adesione al Vangelo che 
condanna la violenza, e l’uso brutale della violenza. C'è una 
differenza tra il Manzoni e il Crispolti; il Manzoni proveni- 
va dal giansenismo, il Crispolti è un gesuita laico; il Man- 
zoni era un liberale e un democratico del cattolicesimo (seb- 
bene di tipo aristocratico) ed era favorevole alla caduta del 
potere temporale; il Crispolti era un reazionario nerissimo 
e lo è rimasto; se si staccò dagli intransigenti papalini e ac- 
cettò di essere senatore è stato solo perché voleva che i cat- 
tolici diventassero il partito ultradestro della nazione. 

È interessante la trama del romanzo non scritto Pio X so- 
lo perché riferisce alcune difficoltà obbiettive che si presen- 
tano nella convivenza a Roma di due potenze come la mo- 
narchia e il papa, riconosciuto come sovrano già dalle gua- 
rentigie. Ogni uscita del papa dal Vaticano per attraversare 
Roma domanda: 1) ingenti spese statali per l'apparato d’o- 
nore dovuto al papa; 2) è una minaccia di guerra civile per- 
ché bisogna obbligare i partiti progressivi a non fare dimo- 
strazioni e implicitamente pone la quistione se questi par- 
titti possano mai andare al potere col loro programma, cioè 
interferisce sulla sovranità dello Stato sinistramente. 


$(57). Poesia cosi detta sociale italiana. Rapisardi. 


“ Cfr l’articolo molto interessante di Nunzio Vaccalluzzo La 


poesia di Mario Rapisardi nella «Nuova Antologia» del 
16 febbraio 1930‘. Il Rapisardi fu fatto passare per mate- 
rialista e anzi per materialista storico. È ciò vero? O non 
piuttosto fu egli un «mistico » del naturalismo e del pantei- 
smo? Però legato al popolo, specialmente al popolo sicilia- 
no, alle miserie del contadino siciliano ecc. 

L’articolo del Vaccalluzzo può servire per iniziare uno 
studio sul Rapisardi anche per le indicazioni che dà. Procu- 
rarsi un prospetto delle opere del Rapisardi, ecc. Importa 
speciallmente la raccolta Giustizia che, dice il Vaccalluzzo, 
l’aveva cantata come poeta proletario (!), « più con veemen- 
za di parole che di sentimento» °: ma appunto questa Giy- 
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stizia è poesia da democratico-contadino, secondo i miei ri- 
cordi. 


$ ( 58). Storia del giornalismo italiano. Quali giornali 
italiani hanno pubblicato supplementi del tipo dei giornali 
inglesi e di quelli tedeschi? L'esempio classico è il « Fanful- 
la della Domenica » del « Fanfulla», e dico classico perché il 
supplemento aveva una sua personalità e autorità propria. 
I tipi di supplemento come la «Domenica del Cortiere» o 
la «Tribuna illustrata» sono un’altra cosa e a mala pena si 
possono chiamare supplementi. La «Gazzetta del Popolo» 
fece dei tentativi di «pagine» dedicate a un solo argomento 
ed ebbe la «Gazzetta letteraria» ed oggi l’« Illustrazione del 
Popolo ». Il tentativo più organico fu fatto dal «Tempo» di 
Roma nel 1919-20 con veri e propri supplementi come 
quello «economico» e quello «sindacale», per l’Italia assai 
bene riuscito. Cosî ha avuto fortuna il «Giornale d’Italia 
agricolo ». Un quotidiano ben fatto e che tenda a introdutsi 
attraverso i supplementi anche dove difficilmente penetre- 
rebbe come quotidiano dovrebbe avere una serie di supple- 
menti mensili, di formato diverso da quello del quotidiano 
ma col titolo del quotidiano seguito dalla speciale materia 
che vuole trattare. I supplementi principali dovrebbero es- 
sere almeno: 1) letterario, 2) economico industriale sinda- 
cale, 3) agricolo. Nel letterario dovrebbe essere trattata an- 
che la filosofia, l’arte, il teatro. Il più difficile da farsi è quel- 
lo agrario: tecnico-agrario o politico agrario per i contadini 
più intelligenti? Questo secondo tipo dovrebbe avvicinarsi 
a un settimanale politico, cioè riassumere tutta la politica 
della settimana e in più avere una parte specificatamente 
agricola (non del tipo della «Domenica dell’Agricoltore »): 
sarebbe agricolo solo nel senso principale che è destinato ai 
contadini che non leggono i quotidiani, quindi tipo « Amico 
delle famiglie» più parte tecnica agricola più popolare. 
Supplemento sportivo ecc. 

Il supplemento letterario dovrebbe avere anche la parte 
scolastica, ecc. Tutto di diverso formato, secondo il conte- 
nuto, e mensili. (Il letterario come l’«Ordine Nuovo» set- 
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timanale ecc., agrario come « Amico delle famiglie », econo- 
mico come « Times» letterario ecc.). 


23  $(50). Italia meridionale. Sull’abbondanza dei pa- 
glietta nell’Italia Meridionale ricordare l’aneddoto di Inno- 
cenzo XI che domandò al marchese di Carpio di fornirgli 
30 000 maiali e ne ebbe la risposta che non era in grado di 
compiacerlo, ma che se a Sua Santità fosse accaduto di aver 
bisogno di 30 000 avvocati, era sempre al fatto di servirlo'. 


$ (60). Le quistioni navali. Differenza tra gli arma- 
menti terrestri e quelli marittimi: quelli marittimi sono dif- 
Jicilmente nascondibili; ci possono ess ere fabbriche d’armi 
e munizioni segrete, non ci possono essere cantieri segreti 

! né incrociatori fabbricati in segreto, La «visibilità», la pos- 
sibilità di calcolare tutto il potenziale navale, fa nascere le 
quistioni di prestigio, cioè trova la sua massima espressione 
nella flotta di guerra, quindi le lotte per la parità tra due 
potenze. Esempio classico: Inghilterra e Stati Uniti. In ul- 
tima analisi la base della flotta, come di tutto l'apparato mi 


litare è posta nella potenziatità produttiva e in quella finan- 
ata dei vari pesi ma Te qustONI venONO pose su bas 
«razionalistiche». L'Inghilterra mette tn vista ta sua posi- 
zione insulare e la necessità vitale per lei di mantenere per- 
. manentemente i collegamenti con i domini per l’approvvi- 
| gionamento della sua popolazione, mentre l'America è un 
continente che basta a se stesso, ha due oceani uniti dal ca- 
nale di Panama ecc. Ma perché uno Stato dovrebbe rinun- 
‘ziare alle sue superiorità strategiche geografiche, se queste 
gli danno condizioni favorevoli per l'egemonia mondiale? 
Perché l’Inghilterra dovrebbe avere una certa egemonia su 
una serie di paesi, basata su certe sue tradizionali condizioni 
favorevoli di superiorità, se gli Stati Uniti possono essere 
superiori all’Inghilterra ed assorbirla con tutto l'Impero, se 
popola Se sana Sezione e queste cose, ma 
solo quistioni di forza e Ia figura det Panera che vuole 
infilzarel'avversario acquiescente è ridicola in tutti i casi”. 
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$ (61). Federico II. Cfr Raffaello Morghen, Il tra- 
monto della potenza sveva e la più recente storiografia, 
«Nuova Antologia » del 16 marzo 1930. Riporta alcuni {re- 
centi] dati bibliografici su Federico II '. Dal punto di vista 
del «senso» della storia italiana esposto nei paragrafi sui 
comuni medioevali e sulla funzione cosmopolita degli intel- 
lettuali italiani è interessante il volumetto di Michelangelo 
Schipa Sicilia e l’Italia sotto Federico II, Napoli, Società 
Napoletana di | storia patria, 1929 °. (Naturalmente se è ve- 
ro che lo Schipa «sembra sdegnarsi » con i Comuni e col Pa- 
pa che resistettero a Federico, ciò è antistorico, ma si dimo- 
stra come il Papa si opponesse all’unificazione dell’Italia e 
come i Comuni non uscissero dal Medioevo). 

Il Morghen cade in altro errore quando scrive che al tem- 
po delle lotte tra Federico e il Papato (i Comuni) «si pro- 
tendono ansiosi e impazienti verso l’avvenire ecc.»; «è 
l’Italia la quale si appresta a dare al mondo una nuova civil- 
tà essenzialmente /aica e nazionale quanto più la precedente 
era stata universalistica e chiesastica» ‘. 

Sarebbe difficile al Morghen giustificare questa afferma- 
zione in altro modo che citando dei libri come il Principe. 
Ma che i libri siano una nazione e non solamente un elemen- 
to di cultura, ci vuole molta retorica per sostenerlo. 

Fu Federico II ancora legato al Medio Evo? Certamente. 
Ma è anche vero che se ne staccava: la sua lotta contro la 
Chiesa, la sua tolleranza religiosa, l’essersi servito di tre ci- 
viltà: ebraica, latina, araba, e aver cercato di amalgamarle 
lo pone fuori del Medio Evo. Era un uomo del suo tempo, 
ma egli davvero poteva fondare una società laica e nazionale 
e fu più italiano che tedesco, ecc. Il problema va veduto in- 
teramente e anche questo articolo del Morghen può servire. 


$(62).I nipotini di padre Bresciani. Il De Sanctis in 
qualche parte scrive che egli, prima di scrivere un saggio o 
fare una lezione su un canto di Dante, per esempio, leggeva 
parecchie volte ad alta voce il canto, lo studiava a memoria 
ecc. ecc. Ciò si ricorda per sostenere l'osservazione che 
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l’elemento artistico di un’opera non può essere, eccettuate 
rare occasioni (e si vedrà quali), gustato a prima lettura, 
spesso neppure dai grandi specialisti come era il De Sanctis. 
La prima lettura dà solo la possibilità di introdursi nel mon- 
do culturale e sentimentale dello scrittore, e neanche questo 
è sempre vero, specialmente per gli scrittori non contempo- 
ranei, il cui mondo culturale e sentimentale è diverso dal- 
l’attuale: una poesia di un cannibale sulla gioia di un lauto 
banchetto di carne umana, può essere concepita come bella, 
e domandare per essere artisticamente gustata, senza pre- 
giudizi «extraestetici», un certo distacco psicologico dalla 
cultura odierna. Ma l’opera | d’arte contiene anche altri ele- 
menti «storicistici» oltre al determinato mondo culturale 
e sentimentale, ed è il linguaggio, inteso non solo come 
espressione puramente verbale, quale può essere fotografa- 
to in un certo tempo e luogo dalla grammatica, ma come un 
insieme di immagini e modi di esprimersi che non rientrano 
nella grammatica. Questi elementi appaiono più chiaramen- 
te nelle altre arti. La lingua giapponese appare subito diver- 
sa dalla lingua italiana, non cost il linguaggio della pittura, 
della musica e delle arti figurative in genere: eppure esisto- 
no anche queste differenze di linguaggio ed esse sono tanto 
più appariscenti quanto più dalle manifestazioni artistiche 
degli artisti si scende alle manifestazioni artistiche del fol- 
klore in cui il linguaggio di queste arti è ridotto all’elemen- 
to più autoctono e primordiale (ricordare l’aneddoto del di- 
segnatore che fa il profilo di un negro e gli altri negri scher- 
niscono il ritrattato perché il pittore gli ha riprodotto «so- 
lo mezza faccia»). Esiste però, dal punto di vista culturale e 
storico, una grande differenza tra l’espressione linguistica 
della parola scritta e parlata e le espressioni linguistiche del- 
le altre arti. Il linguaggio «letterario» è strettamente legato 
alla vita delle moltitudini nazionali e si sviluppa lentamente 
e solo molecolarmente; se si può dire che ogni gruppo so- 
ciale ha una sua «lingua», tuttavia occorre notare (salvo ra- 
re eccezioni) che tra la lingua popolare e quella delle classi 
colte c'è una continua aderenza e un continuo scambio. Ciò 
non avviene per i linguaggi delle altre atti, per i quali, si può 
notare che attualmente si verificano due ordini di fenome- 
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ni: 1) in essi sono sempre vivi, per lo meno in quantità 
enormemente maggiore che per la lingua letteraria, gli ele- 
menti espressivi del passato, si può dire di tutto il passato; 
2) in essi si forma rapidamente una lingua cosmopolita che 
assorbe gli elementi tecnico-espressivi di tutte le nazioni 
che volta per volta producono grandi pittori, scrittori, mu- 
sicisti, ecc. Wagner ha dato alla musica elementi linguistici 
che ® tutta la letteratura tedesca non ha dato in tutta la sua 
storia, ecc. Ciò avviene perché il popolo partecipa scarsa- 
mente alla produzione di questi linguaggi, che sono propri 
di una élite internazionale ecc., | mentre può abbastanza ra- 
pidamente (e come collettività, non come singoli) giungere 
alla loro comprensione. Tutto ciò per indicare che realmen- 
te il «gusto» puramente estetico, se può chiamarsi primario 
come forma e attività dello spirito, non è tale praticamente, 
in senso cronologico, cioè. 

È stato detto da taluno (per esempio da Prezzolini, nel 
volumetto Mi pare...) che il teatro non può dirsi un’arte ma 
uno svago di carattere meccanicistico. Ciò perché gli spetta- 
tori non possono gustare esteticamente il dramma rappre- 
sentato, ma si interessano solo all’intrigo ecc. (0 qualcosa di 
simile)". L'osservazione è falsa nel senso che, nella rappre- 
sentazione teatrale, l’elemento artistico non è dato solo dal 
dramma nel senso letterario, il creatore non è solo lo scrit- 
tore: l’autore interviene nella rappresentazione teatrale con 
le parole e con le didascalie che limitano l’arbitrio dell’at- 
tore e del régisseur, ma realmente nella rappresentazione 
l’elemento letterario diventa occasione a nuove creazioni ar- 
tistiche, che da complementari e critico-interpretative stan- 
no diventando sempre più importanti: l’interpretazione 
dell’autore singolo e il complesso scenico creato dal régis- 
seur. È giusto però che solo la lettura ripetuta può far gu- 
stare il dramma cosî come l’autore l’ha prodotto. La conclu- 
sione è questa: un’opera d’arte è tanto più «artisticamen- 
te» popolare quanto più il suo contenuto morale, culturale, 
sentimentale è aderente alla moralità, alla cultura, ai senti- 
menti nazionali, e non intesi come qualcosa di statico, ma 


© Nel ms una variante interlineare: «quanti». 
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come un'attività in continuo sviluppo. L’immediata presa 
di contatto tra lettore e scrittore avviene quando nel lettore 
l’unità di contenuto e forma ha la premessa di unità del 
mondo poetico e sentimentale: altrimenti il lettore deve in- 
cominciare a tradurre la «lingua» del contenuto nella sua 
propria lingua: si può dire che si forma la situazione come 
di uno che ha imparato l’inglese in un corso accelerato Ber- 
litz e poi legge Shakespeare; la fatica della comprensione 
letterale, ottenuta con il continuo sussidio di un mediocre 
dizionario, riduce la lettura a un esercizio scolastico pedan- 
tesco e nulla più. 


$ (63). Diritto romano o diritto bizantino? Il «dirit- 
to» romano consisteva essenzialmente in un metodo di 
creazione del diritto, nella risoluzione continua della casisti- 
ca giurisprudenziale. I bizantini (Giustiniano) raccolsero la 
massa dei casi di diritto risolti dall’attività giuridica concre- 
ta dei Romani, non come documentazione storica, ma come 
codice ossificato e permanente. Questo passaggio da un 
«metodo » a un «codice» permanente può anche assumersi 
come la fine di un’età, il passaggio da una storia in continuo 
e rapido sviluppo, a una fase storica relativamente stagnan- 
te. La rinascita del « diritto romano », cioè, della codificazio- 
ne bizantina del metodo romano di risolvere le quistioni di 
diritto, coincide con l’affiorare di un gruppo sociale che vuo- 
le una «legislazione» permanente, superiore agli arbitri dei 
magistrati (movimento che culmina nel «costituzionali- 
smo») perché solo in un quadro permanente di «concordia 
discorde», di lotta entro una cornice legale che fissi i limiti 
dell’arbitrio individuale, può sviluppare le forze implicite 
nella sua funzione storica. 


$(64).I nipotini di padre Bresciani. «L'arte è educa- 
trice in quanto arte, ma non in quanto “arte educatrice”, 
perché in tal caso è nulla, e il nulla non può educare. Certo, 
sembra che tutti concordemente desideriamo un’arte che 
somigli a quella del Risorgimento e. non, per esempio, a 
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quella del periodo dannunziano; ma, in verità, se ben si 
consideri, in questo desiderio non c’è il desiderio di un’arte 
a preferenza di un’altra, sf bene di una realtà morale a pre- 
ferenza di un’altra. Allo stesso modo chi desideri che uno 
specchio rifletta una bella anziché una brutta persona, non 
si augura già uno specchio che sia diverso da quello che ha 
innanzi, ma una persona diversa». (Croce, Cultura e Vita 
morale, pp. 169-70; cap. Fede e programmi del 1911). 

«Quando un’opera di poesia o un ciclo di opere poetiche 
si è formato, è impossibile proseguire quel ciclo con lo stu- 
dio e con l'imitazione e con le variazioni intorno a quelle 
opere; per questa via si ottiene solamente la cosiddetta | 
scuola poetica, il servur pecus degli epigoni. Poesia non ge- 
nera poesia; la partenogenesi non ha luogo; si richiede l’in- 
tervento dell’elemento maschile, di ciò che è reale, passio- 
nale, pratico, morale. I più alti critici di poesia ammonisco- 
no, in questo caso, di non ricorrere a ricette letterarie, ma, 
com’essi dicono, di “rifare l’uomo”. Rifatto l’uomo, rinfre- 
scato lo spirito, sorta una nuova vita di affetti, da essa sorge- 
rà, se sorgerà, una nuova poesia». (B. Croce, Cultura e Vi- 
ta morale, pp. 241-42; capitolo Troppa filosofia del 1922). 

Questa osservazione può essere propria del materialismo 
storico °. La letteratura non genera letteratura ecc., cioè le 
ideologie non creano ideologie, le superstrutture non gene- 
rano superstrutture altro che come eredità di inerzia e di 
passività: esse sono generate, non per « partenogenesi» ma 
per l’intervento dell’elemento «maschile » — la storia — l’at- 
tività rivoluzionaria che crea il «nuovo uomo», cioè nuovi 
rapporti sociali. 

Da ciò si deduce anche questo: che il vecchio «uomo», 
per il cambiamento, diventa anch’esso «nuovo», poiché en- 
tra in nuovi rapporti, essendo stati quelli primitivi capovol- 
ti. Donde il fatto che, prima che il «nuovo uomo» creato 
positivamente abbia dato poesia, si possa assistere al «can- 
to del cigno » del vecchio uomo rinnovato negativamente: e 
spesso questo canto del cigno è di mirabile splendore; il 
nuovo vi si unisce al vecchio, le passioni vi si arroventano 


® Nel ms: «mat. storico», 
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in modo incomparabile ecc. (Non è forse la Divina Comme- 
dia un po’ il canto del cigno medioevale, che pure anticipa 
i nuovi tempi e la nuova storia? ) 


$ (65). Giornalismo. Ciò che Napoleone III disse del 
giornalismo durante la sua prigionia in Germania al giorna- 
lista inglese Mels-Cohn (cfr Paul Guériot, La captivité de 
Napoléon III en Allemagne, pp. 250, Parigi, Perrin)'. Na- 
poleone avrebbe voluto fare del giornale ufficiale un foglio 
modello, da mandare gratuitamente a ogni elettore, con la 
collaborazione delle penne più illustri del tempo e con le 
informazioni più sicure e più controllate da ogni parte del 
mondo. La polemica, esclusa, sarebbe rimasta confinata nei 
| giornali particolari ecc. 

La concezione del giornale di Stato è logicamente legata 
alle strutture governative illiberali (cioè a quelle in cui la 
società civile si confonde con la società politica), siano esse 
dispotiche o democratiche (ossia in quelle in cui la minoran- 
za oligarchica pretende essere tutta la società, o in quelle in 
cui il popolo indistinto pretende e crede di essere veramen- 
te lo Stato). Se la scuola è di Stato, perché non sarà di Stato 
anche il giornalismo, che è la scuola degli adulti? 

Napoleone argomentava partendo dal concetto che se 
è vero l’assioma giuridico che l’ignoranza delle leggi non è 
scusa per l’imputabilità, lo Stato deve gratuitamente tenere 
informati i cittadini di tutta la sua attività, deve cioè edu- 
carli: argomefito democratico che si trasforma in giustifica- 
zione dell’attività oligarchica. L'argomento però non è sen- 
za pregio: esso può essere « democratico» solo nelle società 
in cui la unità storica di società civile e società politica è in- 
tesa dialetticamente (nella dialettica reale e non solo concet- 
tuale) e lo Stato è concepito come superabile dalla «società 
regolata»: in questa società il partito dominante non si con- 
fonde organicamente col governo, ma è strumento per il 
passaggio dalla società civile-politica alla «società regola- 
ta», in quanto assorbe in sé ambedue, per superarle (non 
per perpetuarne la contraddizione), ecc. 

A proposito del regime giornalistico sotto Napoleo- 
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ne III, ricordare l’episodio del prefetto di polizia che am- 
monisce un giornale perché in un articolo sui concimi non 
era fissato risolutamente quale concime era il migliore: ciò, 
secondo il prefetto, contribuiva a lasciare nell’incertezza il 
pubblico ed era perciò biasimevole e degno di richiamo da 
parte della polizia. 


$ (66). Machiavelli. Gino Arias, Il pensiero economi- 
co di Niccolò Machiavelli. (Negli «Annali di Economia» 
dell’Università Bocconi del 1928 (0 27?) ". 


$(67).Cultura italiana. Valentino Piccoli. Del Piccoli 
sarà utile ricordare la nota Ur libro per gli immemori (nei 
« Libri del giorno» dell’ottobre 1928) in cui recensisce il li- 
bro di Mario Giampaoli 1979, |(Roma-Milano, Libreria del 26 bis 
Littorio, in 16°, pp. 335 con go illustrazioni fuori testo, 
L. 15) . Il Piccoli adopera per il Giampaoli gli stessi agget- 
tivi che adopera per Dante, per Leopardi e per qualsiasi 
grande scrittore che egli passa il tempo a coprire delle sue 
allumacature. Ricorre spesso l’aggettivo «austero», ecc., 
«pagine d’antologia», ecc. 


$(68). Alfredo Oriani. Floriano Del Secolo, Contri- 
buto alla biografia di Oriani. Con lettere inedite, nel « Pè- 
gaso» dell’ottobre 1930‘. 

Appare l’Oriani nella cosî detta «tragedia » della sua vita 
intellettuale di «genio » incompreso dal pubblico nazionale, 
di apostolo senza seguaci ecc. Ma fu poi Oriani «incompre- 
SO», 0 si trattava di una sfinge senza enigmi, di un vulcano 
che eruttava solo topolini? E adesso è Oriani diventato 
«popolare», «maestro di vita», ecc.? Molto si pubblica su 
di lui, ma l’edizione nazionale delle sue opere è comprata e 
letta? C’è da dubitarne. Oriani e Sorel (in Francia). Ma So- 
rel è stato enormemente pi attuale di Oriani. Perché Oria- 
ni non riusci a formarsi una scuola, un gruppo di discepoli, 
perché non organizzò una rivista? Voleva essere «ricono- 
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sciuto» senza sforzo da parte sua (oltre ai lamenti presso 
gli amici più intimi). Mancava di volontà, di attitudini pra- 
tiche, e voleva influire sulla vita politica e morale della na- 
zione. Ciò che lo rendeva antipatico a molti doveva essere 
appunto questo giudizio istintivo che si trattava di un vel- 
leitario che voleva essere pagato prima d’aver compiuto 
l’opera, che voleva esser riconosciuto «genio», «capo», 
«maestro», per [un] diritto divino da lui affermato peren- 
toriamente. Certo Oriani deve essere avvicinato al Crispi 
come psicologia e a tutto uno strato di intellettuali italiani, 
che, in certi rappresentanti più bassi, cade nel ridicolo e nel- 
la farsa intellettuale. 


$ (69). Caporetto. Sul libro del Volpe Ottobre 1917. 
Dall’Isonzo al Piave, cfr la recensione di Antonio Panella 
nel « Pègaso» dell’ottobre 1930 *. La recensione è benevola 
ma superficiale. Caporetto fu essenzialmente un «infortu- 
nio militare»; che il Volpe abbia dato, con tutta la sua au- 
torità di storico e di uomo politico, a questa formula il va- 
lore di un luogo comune soddisfa molta gente che sentiva 
tutta l’insufficienza storica e morale (l’abbiezione morale) 
della polemica su Caporetto come «crimine» dei disfattisti 
o come «sciopero | militare». Ma è troppa la compiacenza 
per la validità di questo nuovo luogo comune, perché non 
debba esserci una reazione, che d’altronde è più difficile di 
quella al precedente luogo comune, come appare dalla cri- 
tica fatta dall’Omodeo al libro del Volpe. « Assolti» i sol- 
dati, la massa militare esecutiva e strumentale («l’outil tac- 
tique élémentaire» come Anatole France fa dire a un gene- 
rale dei soldati), si sente che il processo non è finito: la po- 
lemica tra il Volpe e l’Omodeo sugli «ufficiali di comple- 
mento» è interessante come indizio. Pare, dall’Omodeo, 
che il Volpe misconosca l’apporto bellico degli ufficiali di 
complemento, cioè della piccola borghesia intellettuale e 
quindi indirettamente indichi questa come responsabile del- 
l’«infortunio», pur di salvare la classe superiore, che è già 
messa al sicuro dalla parola «infortunio ». La responsabilità 
storica deve essere cercata nei rapporti generali di classe in 
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cui soldati, ufficiali di complemento e stati maggiori occu- 
pano una posizione determinata, quindi nella struttura na- 
zionale, di cui sola responsabile è la classe dirigente appunto 
perché dirigente (vale anche qui l’«ubi maior, minor ces- 
sat»). Ma questa critica, che sarebbe veramente feconda, 
anche dal punto di vista nazionale, brucia le dita. 


$ (70). Risorgimento. Niccolò Rodolico, La prima 
giovinezza di Carlo Alberto, nel «Pègaso» del novem- 
bre 1930‘. (Del Rodolico è annunziato, presso il Le Mon- 
nier, un libro su Carlo Alberto Principe di Carignano, del 
quale l’articolo di « Pègaso» è forse un estratto)”. Da stu- 
diare l'elaborazione, che avviene nella classe politica pie- 
montese, durante l’impero napoleonico, ma specialmente 
dopo la sua caduta, del gruppo che si stacca dai conservatori 
municipalisti per indicare alla dinastia un compito di unift- 
cazione nazionale, gruppo che avrà la sua massima estrinse- 
cazione nei neoguelfi del 48. Carattere dinastico e non na- 
zionale di questo nuovo gruppo (di cui il De Maistre è ele- 
mento notevolissimo): politica furbesca, più che machia- 
vellica, di esso, che però diventerà la politica prevalente dei 
dirigenti fino al 70 e anche dopo: sua debolezza organica 
che si mostra specialmente nel nodo 48-49 e che è legata a 
questa politica di furberia meschina e angusta. 


S(71). Linguistica. Antonio Pagliaro, Sommario di 
linguistica arioeuropea. Fasc. I: Cenni storici e quistioni 
teoriche, Libreria di Scienze e Lettere del dott. G. Bardi, 
Roma, 1930 (nelle «Pubblicazioni della Scuola di Filologia 
Classica dell’Università di Roma, Serie seconda: Sussidi e 
materiali, IX, 1»). Sul libro del Pagliaro cfr la recensione di 
Goffredo Coppola nel « Pègaso» del novembre 1930‘. 

Il libro è indispensabile per vedere i progressi fatti dalla 
linguistica in questi ultimi tempi. Mi pare ci sia molto di 
cambiato (a giudicare dalla recensione) ma che tuttavia non 
sia stata trovata la base in cui collocare gli studi linguistici. 
L’identificazione di arte e lingua, fatta dal Croce ha permes- 


Cultura in Ita 


27 bis 


28 


738 QUADERNO 6 (VIII) 


so un certo progresso e ha permesso di risolvere [alcuni] 
problemi e di dichiararne altri inesistenti [o arbitrari], ma i 
linguisti, che sono essenzialmente storici, si trovano dinan- 
zi l’altro problema: è possibile la storia delle lingue all’in- 
fuori della storia dell’arte e ancora è possibile la storia del- 
l’arte? 

Ma i linguisti precisamente studiano le lingue in quanto 
non sono arte, ma «materiale » dell’arte, in quanto prodot- 
to sociale, in quanto espressione culturale di un dato popo- 
lo ecc. Queste quistioni non sono risolte, o lo sono con un 
ritorno alla vecchia rettorica rimbellettata (cfr Bertoni). 

Per il Perrotto È (anche per il Pagliaro?), l’identificazione 
tra arte e lingua ha condotto a riconoscere come insolubile 
(o arbitrario?) il problema dell’origine del linguaggio, che 
significherebbe domandarsi perché l’uomo è uomo (linguag- 
gio = fantasia, pensiero): mi pare che non sia molto preci- 
so; il problema non può risolversi per mancanza di docu- 
menti e quindi è arbitrario: si può fare, oltre un certo limi- 
te storico, della storia ipotetica, congetturale e sociologica, 
ma non storia «storica». Questa identificazione permette- 
rebbe anche di determinare ciò che nella lingua è errore, 
cioè non lingua. « Errore è la creazione artificiale, razionali- 
stica, voluta, che non s’afferma perché nulla rivela, che è 
particolare all’individuo fuori della sua società» ‘. Mi pare 
che allora si dovrebbe dire che lingua = storia e non lin- 
gua = | arbitrio, Le lingue artificiali sono come i gerghi: non 
è vero che siano assolutamente non lingue perché sono in 
qualche modo utili: hanno un contenuto storico-sociale 
molto limitato. Ma ciò avviene anche tra dialetto e lingua 
nazionale-letteraria. Eppure anche il dialetto è lingua-arte. 
Ma tra il dialetto e la lingua nazionale-letteraria qualcosa è 
mutato: precisamente l’ambiente culturale, politico-mora- 
le-sentimentale. La storia delle lingue è storia delle innova- 
zioni linguistiche, ma queste innovazioni non sono indivi- 
duali (come avviene nell’arte) ma sono di un’intera comu- 
nità sociale che ha innovato la sua cultura, che ha « progre- 
dito» storicamente: naturalmente anch’esse diventano in- 
dividuali, ma non dell’individuo-artista, dell'individuo - ele- 
mento storico-[culturale] completo determinato. 
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Anche nella lingua non c’è partenogenesi, cioè la lingua 
(che) produce altra lingua, ma c’è innovazione per interfe- 
renze di culture diverse ecc., ciò che avviene in modi molto 
diversi e ancora avviene per intere masse di elementi lingui- 
stici, e avviene molecolarmente (per esempio: il latino ha 
come «massa» innovato il celtico delle Gallie, e ha invece 
influenzato il germanico «molecolarmente», cioè impre- 
standogli singole parole o forme ecc.). L’interferenza e l’in- 
fluenza «molecolare » può avvenire nello stesso seno di una 
nazione, tra diversi strati ecc.; una nuova classe che diventa 
dirigente innova come «massa»; il gergo dei mestieri ecc. 
cioè delle società particolari, innovano molecolarmente. Il 
giudizio artistico in queste innovazioni ha il carattere del 
«gusto culturale », non del gusto artistico, cioè per la stessa 
ragione per cui piacciono le brune o le bionde e mutano gli 
«ideali» estetici, legati a determinate culture. 


$ (72). Risorgimento. Su Melchiorre Gioia cfr la bi- 
bliografia (degli scritti del Gioia) pubblicata da Angelo Ot- 
tolini nei «Libri del Giorno» del gennaio 1929 (Il centena- 
rio di Melchiorre Gioia). Il primo libro del Gioia è una dis- 
sertazione del 1796 presentata a un concorso bandito dal- 
l’Istituto della Repubblica Cisalpina sul quesito «Quale dei 
governi liberi meglio | convenga alla felicità dell’Italia». Il 
Gioia sostiene «la repubblica una e indivisibile »; la sua dis- 
sertazione fu premiata, ma bisognerebbe vedere in quanto 
essa è solo una elaborazione puramente ideologica della for- 
mula giacobina. Nel 1815 pubblica Della costituzione di 
una monarchia nazionale rappresentativa’. 


$ (73). I nipotini di padre Bresciani. Cfr l’articolo 
Dell’interesse di Carlo Linati nei «Libri del giorno» del 
febbraio 1929‘. Il Linati si domanda in che consista quel 
«quid» per cui i libri interessano e finisce col non trovare 
una risposta. Ed è certo che una risposta precisa non si può 
trovare, nel senso almeno che intende il Linati, il quale vor- 
rebbe trovare il «quid» per essere in grado o per mettere 
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gli altri in grado di scrivere libri interessanti. Il Linati dice 
che il problema in questi ultimi tempi è diventato «scottan- 
te» ed è vero, come è naturale che sia. C’è stato un certo ri- 
sveglio di sentimenti nazionalistici: è spiegabile che si pon- 
ga il problema del perché i libri italiani non siano letti, del 
perché [essi siano] ritenuti «noiosi» e «interessanti» inve- 
ce quelli stranieri, ecc. Il risveglio nazionalistico fa sentire 
che la letteratura italiana non è «nazionale» nel senso che 
non è popolare e che si subisce come popolo l’egemonia 
straniera. Onde programmi, polemiche, tentativi, che non 
riescono però in nulla. Sarebbe necessaria una critica spie- 
tata della tradizione e un rinnovamento culturale-morale da 
cui dovrebbe nascere una nuova letteratura. Ma ciò appun- 
to non può avvenire per la contraddizione ecc.: risveglio 
nazionalistico ha assunto il significato di esaltazione del pas- 
sato. Marinetti è diventato accademico e lotta contro la tra- 
dizione della pastasciutta ‘. 


$ (74). Caporetto. Cfr il libro del gen. Alberto Baldi- 
ni sul generale Diaz (Diaz, in 8°, pp. 263, Barbèra ed,, 
L. 15,1929). Il generale Baldini pare critichi implicitamen- 
te Cadorna e cerchi di dimostrare che Diaz ebbe una impor- 
tanza molto maggiore di quanto non gli sia riconosciuta‘. 

In questa polemica sul | significato di Caporetto bisogne- 
rebbe fissare alcuni punti chiari e precisi: 

1) Caporetto fu un fatto puramente militare? Questa 
spiegazione pare ormai acquisita agli storici della guerra, 
ma essa è basata su un equivoco. Ogni fatto militare è anche 
un fatto politico e sociale. Subito dopo la sconfitta si cercò 
di diffondere la convinzione che le responsabilità politi- 
che di Caporetto fossero da ricercare nella massa militare, 
cioè nel popolo e nei partiti che ne erano l’espressione poli- 
tica. Questa tesi è oggi universalmente respinta, anche uffi- 
cialmente. Ma ciò non vuol dire che Caporetto perciò solo 
diventi puramente militare, come si tende a far credere, co- 
me se fattore politico fosse solo il popolo, cioè i responsabili 
della gestione politico-militare. Anche se fosse dimostrato 
(come invece si esclude universalmente) che Caporetto sia 
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stato uno «sciopero militare», ciò non vorrebbe dire che la 
responsabilità politica debba essere accollata al popolo ecc. 
(dal punto di vista giudiziario può spiegarsi, ma il punto di 
vista giudiziario è un atto di volontà unilaterale tendente a 
integrare col terrorismo l’insufficienza governativa): stori- 
camente, cioè dal punto di vista politico più alto, la respon- 
sabilità sarebbe sempre dei governanti, e della loro incapa- 
cità a prevedere che determinati fatti avrebbero potuto por- 
tare allo sciopero militare e quindi a provvedere a tempo, 
con misure adeguate (sacrifici di classe) a impedire una tale 
possibile emergenza. Che ai fini immediati di psicologia del- 
la resistenza, in caso di forza maggiore, si affermi che «oc- 
corre rompere i reticolati coi denti» è comprensibile, ma 
che si abbia la convinzione che in ogni caso i soldati debba- 
no rompere i reticolati coi denti, perché cosi vuole l’astrat- 
to dovere militare, e si trascuri di provvederli delle tenaglie, 
è criminoso. Che si abbia la convinzione che la guerra non 
si fa senza vittime umane è comprensibile, ma che non si 
tenga conto che le vite umane non debbono essere sacrift- 
cate inutilmente, è criminoso ecc. Questo principio, dal rap- 
porto militare si estende al rapporto sociale. Che si abbia la 
convinzione, e la si sostenga senza limitazioni, che la mas- 
sa militare debba fare la guerra e sopportarne | tutti i sacrifi- 
zi, è comprensibile, ma che si ritenga che ciò avverrà in ogni 
caso senza tener conto del carattere sociale della massa mi- 
litare e senza venire incontro alle esigenze di questo carat- 
tere, è da semplicioni, cioè da politici incapaci. 

2) Cosî la responsabilità, se è esclusa quella della massa 
militare, non può neanche essere del capo supremo, cioè di 
Cadorna, oltre certi limiti, cioè oltre i limiti segnati dalle 
possibilità di un capo supremo, della tecnica militare, e del- 
le attribuzioni politiche che un capo supremo ha in ogni ca- 
so. Cadorna ha avuto gravi responsabilità, certamente, sia 
tecniche che politiche, ma queste ultime non possono essere 
state decisive. Se Cadorna non ha capito la necessità di un 
«governo politico determinato» delle masse comandate e 
non le ha esposte al governo, è certo responsabile, ma non 
quanto il governo e in generale quanto la classe dirigente, di 
cui, in ultima analisi, ha espresso la mentalità e la compren- 
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sione politica. Il fatto che non ci sia stata una analisi obbiet- 
tiva dei fattori che hanno determinato Caporetto e un’azio- 
ne concreta per eliminarli, dimostra «storicamente» que- 
sta responsabilità estesa. 

3) L'importanza di Caporetto nel decorso dell’intera 
guerra. La tendenza attuale tende a diminuire il significato 
di Caporetto e a farne un semplice episodio del quadro ge- 
nerale. Questa tendenza ha un significato politico e avrà 
delle ripercussioni politiche nazionali e internazionali: di- 
mostra che non si vogliono eliminare i fattori generali che 
hanno determinato la sconfitta, ciò che ha un peso nel regi- 
me delle alleanze e nelle condizioni che saranno fatte al pae- 
se nel caso di una nuova combinazione bellica, poiché le cri- 
tiche di se stessi che [non] si vogliono fare nel campo nazio- 
nale per evitare determinate conseguenze necessarie all’in- 
dirizzo politico-sociale, saranno fatte indubbiamente dagli 
organismi responsabili degli altri paesi in quanto l’Italia è 
presunta poter far parte di alleanze belliche. Gli altri paesi, 
nei calcoli in vista di alleanze, dovranno tener conto di nuo- 
vi Caporetto e vorranno dei premi di assicurazione, cioè 
vorranno l’egemonia anche oltre certi limiti. 

4) L'importanza di Caporetto nel quadro | della guerra 
mondiale. È data anche dai mezzi forniti al nemico (tutti i 
magazzini di viveri e di munizioni ecc.) che permisero una 
più lunga resistenza, e la necessità imposta agli alleati di ri- 
costituire questi depositi con turbamento di tutti i servizi e 
piani generali. | 

È vero che in tutte le guerre e anche in quella mondiale, 
si ebbero altri fatti simili a Caporetto. Ma occorre vedere 
(all’infuori della Russia) se ebbero la stessa importanza as- 
soluta e relativa, se ebbero cause simili o paragonabili, se 
ebbero conseguenze simili o paragonabili per la posizione 
politica del paese il cui esercito subi la sconfitta. Dopo Ca- 
poretto l’Italia, materialmente (per gli armamenti, per gli 
approvvigionamenti, ecc.) cadde in balia degli alleati, la cui 
attrezzatura economica non era paragonabile per efficienza. 
L’assenza di autocritica significa non volontà di eliminare le 
cause del male ed è quindi un sintomo di grave debolezza 
politica. 
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$ (75). Passato e presente. Dovrebbe essere una mas- 
sima di governo cercare di elevare il livello della vita mate- 
riale del popolo oltre un certo livello. In questo indirizzo 
non è da ricercare uno speciale motivo «umanitario » e nep- 
pure una tendenza «democratica»: anche il governo più 
oligarchico e reazionario dovrebbe riconoscere la validità 
«obbiettiva» di questa massima, cioè il suo valore essen- 
zialmente politico (universale nella sfera della politica, nel- 
l’arte di conservare e accrescere la potenza dello Stato). 
Ogni governo non può prescindere dall'ipotesi di una crisi 
economica e specialmente non può prescindere dall’ipotesi 
di essere costretto a fare una guerra, cioè a dover superare 
la massima crisi cui può essere sottoposta una compagine 
statale e sociale. E poiché ogni crisi significa un arretramen- 
to del tenore di vita popolare, è evidente che occorre la 
preesistenza di una zona di arretramento sufficiente perché 
la resistenza «biologica» e quindi psicologica del popolo 
non crolli al primo urto con la nuova realtà. Il grado di po- 
tenza reale di uno Stato deve essere pertanto misurato an- 
che alla stregua di questo elemento, che è poi coordinato 
agli altri elementi di giudizio sulla solidità strutturale di un 
paese. Se infatti le classi | dominanti di una nazione non so- 
no riuscite a superare la fase economica-corporativa che le 
porta a sfruttare le masse popolari fino all'estremo consen- 
tito dalle condizioni di forza, cioè a ridurle solo alla vegeta- 
tività biologica, è evidente che non si può parlare di potenza 
dello Stato, ma solo di mascheratura di potenza. Mi pare sia 
importante in questo esame di un punto essenziale di arte 
politica evitare sistematicamente ogni accenno extrapolitico 
(in senso tecnico, cioè fuori della sfera tecnicamente politi- 
ca), cioè umanitario, o di una determinata ideologia politica 
(non perché l’«umanitarismo » non sia anch'esso una politi- 
ca, ecc.). Per questo paragrafo è indispensabile ricorrere al- 
l’articolo del prof. Mario Camis pubblicato nel fascicolo 
gennaib-febbraio della «Riforma Sociale» del 1926‘. 
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$(76). La funzione europea dello zarismo nel seco- 
lo xix. Il principe di Biilow nelle sue Mezzorie racconta 
di essersi trovato da Bethmann-Holwegg subito dopo la di- 
chiarazione di guerra della Germania alla Russia nell’ago- 
sto 1914. Bethmann, interrogato perché avesse cominciato 
dal dichiarare la guerra alla Russia, rispose: «Per aver su- 
bito dalla mia parte i socialdemocratici» '. Biillow fa a que- 
sto proposito alcune osservazioni sulla psicologia di Beth- 


mann-Holwegg, ma ciò che importa dal punto di vista di 


questa rubrica è la sicurezza del Cancelliere di poter avere 
dalla sua parte la socialdemocrazia contro lo zarismo russo; 
il Cancelliere sfruttava abilmente la tradizione del 48, ecc., 
del «gendarme d’Europa». 


$ (77). Individui e nazioni. A proposito della quistio- 
ne delle glorie nazionali legate alle invenzioni di singoli in- 
dividui geniali, le cui scoperte e invenzioni non hanno però 
avuto applicazione o riconoscimento nel paese d’origine si 
può ancora osservare: che le invenzioni e le scoperte posso- 
no essere e sono spesso infatti casuali, non solo, ma che i 
singoli inventori possono essere | legati a correnti culturali 
e scientifiche che hanno avuto origine e sviluppo in altri 
paesi, presso altre nazioni. Perciò una invenzione o scoper- 
ta perde il carattere individuale e casuale e può essere giudi- 
cata nazionale quando: l’individuo è strettamente [e neces- 
sariamente] collegato a una organizzazione di cultura che ha 
caratteri nazionali o quando l’invenzione è approfondita, 
applicata, sviluppata in tutte le sue possibilità dall’organiz- 
zazione culturale della nazione d’origine. Fuori di queste 
condizioni non rimane che l’elemento «razza» cioè una en- 
tità imponderabile e che d’altronde può essere rivendicato 
da tutti i paesi e che in ultima analisi si confonde con la cosf 
detta «natura umana». Si può dunque chiamare nazionale 
l’individuo che è conseguenza della realtà concreta naziona- 
le e che inizia una fase determinata dell’operosità pratica o 
teorica nazionale. Bisognerebbe poi mettere in luce che una 
nuova scoperta che rimane cosa inerte non è un valore: 
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l’«originalità» consiste tanto nello «scoprire» quanto nel- 
l’«approfondire» e nello «sviluppare» e nel «socializza- 
re», cioè nel trasformare in elemento di civiltà universale: 
ma appunto in questi campi si manifesta l’energia naziona- 
le, che è collettiva, che è l’insieme dei rapporti interni di 
una nazione. 


$ (78). Il Risorgimento italiano. Quando si deve por- 
re l’inizio del movimento storico che ha preso il nome di ri- 
sorgimento italiano? Le risposte sono diverse e contraddi- 
torie, ma in generale esse si raggruppano in due serie: 1) di 
quelli che vogliono sostenere l’origine autonoma del movi- 
mento nazionale italiano e addirittura sostengono che la Ri- 
voluzione francese ha falsificato la tradizione italiana e l’ha 
deviata; 2) e di quelli che sostengono che il movimento na- 
zionale italiano è strettamente dipendente dalla Rivoluzio- 
ne francese e dalle sue guerre. 

La quistione storica è turbata da interferenze sentimen- 
tali e politiche e da pregiudizi di ogni genere. È già difficile 
far capire al senso comune che un’Italia come quella che si 
è formata nel 70 non era mai esistita prima e non poteva 
esistere: il senso comune è | portato a credere che ciò che 
oggi esiste sia sempre esistito e che l’Italia sia sempre esi- 
stita come nazione unitaria, ma sia stata soffocata da forze 
estranee, ecc. Numerose ideologie hanno contribuito a raf- 
forzare questa credenza, alimentata dal desiderio di appari- 
re eredi del mondo antico, ecc.; queste ideologie, d’altron- 
de, hanno avuto un ufficio notevole come terreno di orga- 
nizzazione politica e culturale, ecc. 

Mi pare che bisognerebbe analizzare tutto il movimento 
storico partendo da diversi punti di vista, fino al momento 
in cui gli elementi essenziali dell’unità nazionale si unifica- 
no e diventano una forza sufficiente per raggiungere lo sco- 
po, ciò che mi pare avvenga solo dopo il 48. Questi elemen- 
ti sono negativi [(passivi)] e positivi [(attivi)], nazionali e in- 
ternazionali. Un elemento abbastanza antico è la coscienza 
dell’« unità culturale», che è esistita fra gli intellettuali ita- 
liani almeno dal 1200 in poi, cioè da quando si è sviluppata 
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una lingua letteraria unificata (il volgare illustre di Dante): 
ma è questo un elemento senza efficacia diretta sugli avveni- 
menti storici, sebbene sia il più sfruttato dalla retorica pa- 
triottica, né d’altronde esso coincide o è l’espressione di un 
sentimento nazionale concreto e operante. Altro elemento 
è la coscienza della necessità dell’indipendenza della peni- 
sola italiana dall’influenza straniera, molto meno diffuso del 
primo, ma certo politicamente più importante e storicamen- 
te più fecondo di risultati pratici; ma anche di questo ele- 
mento non deve essere esagerata l’importanza e il significa- 


to e specialmente la diffusione e la profondità. Questi due 


elementi sono proprii di piccole minoranze di grandi intel- 
lettuali, e mai [si] sono manifestati come espressione di una 
diffusa e compatta coscienza nazionale unitaria. 

Condizioni per l’unità nazionale: 1) esistenza di un cer- 
to equilibrio delle forze internazionali che fosse la premes- 
sa della unità italiana. Ciò si verificò dopo il 1748, dopo 
cioè la caduta della egemonia francese e l’esclusione assolu- 
ta dell’egemonia spagnola austriaca, ma spari nuovamente 
dopo il 1815: tuttavia il periodo dal 1748 al 1815 ebbe una 
grande importanza nella preparazione dell’unità, o meglio 
per lo sviluppo degli | elementi che dovevano condurre al- 
l’unità. Tra gli elementi internazionali occorre considerare 
la posizione del papato, la cui forza nell’ambito italiano era 
legata alla forza internazionale: il regalismo e il giuseppini- 
smo, cioè la prima affermazione liberale e laica dello Stato, 
sono elementi essenziali per la preparazione dell’unità. Da 
elemento negativo e passivo, la situazione internazionale di- 
venta elemento attivo dopo la Rivoluzione francese e le 
guerre napoleoniche, che allargano l’interesse politico e na- 
zionale alla piccola borghesia e ai piccoli intellettuali, che 
danno una certa esperienza militare e creano un certo nu- 
mero di ufficiali italiani. La formula: «repubblica una e in- 
divisibile» acquista una certa popolarità e, nonostante tut- 
to, il partito d’azione ha origine dalla Rivoluzione francese 
e dalle sue ripercussioni in Italia; questa formula si adatta 
in «Stato unico e indivisibile », in monarchia unica e indivi- 
sibile, accentrata ecc. 

L’unità nazionale ha avuto un certo sviluppo e non un al- 
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tro e di questo sviluppo fu motore lo Stato piemontese e la 
dinastia Savoia. Occorre perciò vedere quale sia stato lo 
svolgimento storico in Piemonte dal punto di vista naziona- 
le. Il Piemonte aveva avuto interesse dal 1492 in poi (cioè 
nel periodo delle preponderanze straniere) a che ci fosse un 
certo equilibrio interno fra gli Stati italiani, come premessa 
dell’indipendenza (cioè del non-influsso dei grandi Stati 
stranieri): naturalmente lo Stato piemontese avrebbe vo- 
luto essere l’egemone in Italia, almeno nell’Italia settentrio- 
nale e centrale, ma non riusci: troppo forte era Vene- 
zia, ecc. 

Lo Stato piemontese diventa motore reale dell’unità do- 
po il 48, dopo cioè la sconfitta della destra e del centro po- 
litico piemontese e l'avvento dei liberali con Cavour. La de- 
stra: Solaro della Margarita, cioè i «nazionalisti piemonte- 
si esclusivisti» o municipalisti (l’espressione « municipali- 
smo» dipende dalla concezione di una unità italiana latente 
e reale, secondo la retorica patriottica); il centro: Gioberti e 
i neoguelfi. Ma i liberali di Cavour non sono dei giacobini 
nazionali: essi in realtà superano la destra del Solaro, ma 
non qualitativamente, perché concepiscono l’unità come al- 
largamento dello Stato piemontese e del patrimonio della 
dinastia, non come movimento nazionale dal basso, ma co- 
me conquista regia, Elemento più propriamente nazionale è 
| il Partito d'Azione, ecc. (Vedi altre note). 

Sarebbe interessante e necessario raccogliere tutte le af- 
fermazioni sulla quistione dell’origine del Risorgimento in 
senso proprio cioè del moto che portò all’unità territoriale 
e politica dell’Italia, ricordando che molti chiamano Risor- 
gimento anche il risveglio delle forze «indigene» italiane 
dopo il Mille, cioè il moto che portò ai Comuni e al Rina- 
scimento. Tutte queste quistioni sulle origini hanno la loro 
ragione per il fatto che l'economia italiana era molto debo- 
le, e il capitalismo incipiente: non esisteva una forte e dif- 
fusa classe di borghesia economica, ma invece molti intel- 
lettuali e piccoli borghesi, ecc. Il problema non era tanto di 
liberare le forze economiche già sviluppate dalle pastoie 
giuridiche e politiche antiquate, quanto di creare le condi- 
zioni generali perché queste forze economiche potessero na- 
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scere e svilupparsi sul modello degli altri paesi. La storia 
contemporanea offre un modello per comprendere il passa- 
to italiano: esiste oggi una coscienza culturale europea ed 
esiste una serie di manifestazioni di intellettuali e uomini 
politici che sostengono la necessità di una unione europea: 
si può anche dire che il processo storico tende a questa unio- 
ne e che esistono molte forze materiali che solo in questa 
unione potranno svilupparsi: se fra x anni questa unione sa- 
rà realizzata la parola «nazionalismo» avrà lo stesso valore 
archeologico che l’attuale «municipalismo». 

Altro fatto contemporaneo che spiega il passato è la «non 
resistenza e non cooperazione» sostenuta da Gandhi: esse 
possono far capire le origini del cristianesimo e le ragioni 
del suo sviluppo nell'Impero Romano. Il tolstoismo aveva 
le stesse origini nella Russia zarista, ma non divenne una 
«credenza popolare» come il gandhismo: attraverso Tol- 
stoi anche Gandhi si riallaccia al cristianesimo primitivo, ri- 
vive in tutta l’India una forma di cristianesimo primitivo, 
che il mondo cattolico e protestante non riesce neppure più 
a capire. Il rapporto tra Gandhismo e Impero Inglese è si- 
mile a quello tra cristianesimo-ellenismo e impero | romano. 
Paesi di antica civiltà, disarmati e tecnicamente (militar- 
mente) inferiori, dominati da paesi tecnicamente sviluppati 
(i Romani avevano sviluppato la tecnica governativa e mi- 
litare) sebbene come numero di abitanti trascurabili. Che 
molti uomini che si credono civili siano dominati da pochi 
uomini ritenuti meno civili ma materialmente invincibili, 
determina il rapporto cristianesimo primitivo - gandhismo. 
La coscienza dell’impotenza materiale di una gran massa 
contro pochi oppressori porta all’esaltazione dei valori pu- 
ramente spirituali ecc., alla passività, alla non resistenza, al- 
la cooperazione, che però di fatto è una resistenza diluita e 
penosa, il materasso contro la pallottola. 

Anche i movimenti religiosi popolari del Medio Evo, 
francescanesimo, ecc., rientrano in uno stesso rapporto di 
impotenza politica delle grandi masse di fronte a oppresso- 
ri poco numerosi ma agguerriti e centralizzati: gli «umiliati 
e offesi» si trincerano nel pacifismo evangelico primitivo, 
nella nuda «esposizione » della loro «natura umana » misco- 
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nosciuta e calpestata nonostante le affermazioni di fraterni- 
tà in dio padre e di uguaglianza ecc. Nella storia delle eresie 
medioevali Francesco ha una sua posizione individuale ben 
distinta: egli non vuole lottare, cioè egli non pensa neppu- 
re a una qualsiasi lotta, a differenza degli altri innovatori 
(Valdo, ecc. [e gli stessi francescani]). La sua posizione è ri- 
tratta in un aneddoto. raccontato dagli antichi testi france- 
scani. «Ad un teologo domenicano che gli chiede come si 
debba intendere il verbo di Ezechia “se non manifesterete 
all’empio la sua iniquità, io chiederò conto a voi della sua 
anima”, cosi risponde Francesco: “il servo di Dio deve 
comportarsi nella sua vita e nel suo amore alla virti cosî che 
con la luce del buon esempio e l’unzione della parola riesca 
di rimprovero a tutti gli empi; e cosi avverrà, credo, che lo 
splendore della vita di lui e l’odore della sua buona fama 
annunzieranno ai tristi la loro iniquità...” » (Cfr Antonio 
Viscardi, Francesco d'Assisi e la legge della povertà evan- 
gelica, nella «Nuova Italia» del gennaio 1931)". 


’ 


$ (70). Riviste tipo. Dilettantismo e disciplina. Neces- 
sità di una critica interna severa e rigorosa, senza conven- 
zionalismi e mezze misure. Esiste una tendenza del mate- 
rialismo storico ° che solletica [e favorisce] tutte le cattive 
tradizioni della | media cultura italiana e sembra aderire ad 
alcuni tratti del carattere italiano: l’improvvisazione, il « ta- 
lentismo», la pigrizia fatalistica, il dilettantismo scervella- 
to, la mancanza di disciplina intellettuale, l’irresponsabilità 
e la slealtà morale e intellettuale. Il materialismo storico * 
distrugge tutta una serie di pregiudizi e di convenzionalità, 
di falsi doveri, di ipocrite obbligazioni: ma non perciò giu- 
stifica che si cada nello scetticismo e nel cinismo snobistico. 
Lo stesso risultato aveva avuto il Machiavellismo, per una 
arbitraria estensione o confusione tra la «morale » politica e 
la «morale» privata, cioè tra la politica e l’etica, confusione 
che non esisteva certo nel Machiavelli, tutt'altro, poiché an- 
zi la grandezza del Machiavelli consiste nell’aver distinto la 


® Nel ms: «mat. storico». 
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politica dall’etica. Non può esistere associazione permanen- 
te e con capacità di sviluppo che non sia sostenuta da deter- 
minati principii etici, che l'associazione stessa pone ai suoi 
singoli componenti in vista della compattezza interna e del- 
l'omogeneità necessarie per raggiungere il fine. Non perciò 
questi principii sono sprovvisti di carattere universale. Co- 
si sarebbe se l’associazione avesse fine in se stessa, fosse cioè 
una setta o un’associazione a delinquere (in questo [solo] ca- 
so mi pare si possa dire che politica ed etica si confondono, 
appunto perché il « particulare» è elevato a «universale »). 
Ma un'associazione normale concepisce se stessa come ari- 
stocrazia, una élite, un’avanguardia, cioè concepisce se stes- 
sa come legata da milioni di fili a un dato raggruppamento 
sociale e per il suo tramite a tutta l'umanità. Pertanto que- 
sta associazione non si pone come un qualche cosa di defini- 
tivo e di irrigidito, ma come tendente ad allargarsi a tutto 
un raggruppamento sociale, che anch’esso è concepito come 
tendente a unificare tutta l’umanità. Tutti questi rapporti 
danno carattere [tendenzialmente] universale all’etica di 
gruppo che dev'essere concepita come capace di diventare 
norma di condotta di tutta l’umanità. La politica è concepi- 
ta come un processo che sboccherà nella morale, cioè come 
tendente a sboccare in una forma di convivenza in cui poli- 
tica e quindi morale saranno superate entrambe. (Da questo 
punto di vista storilcistico può solo spiegarsi l’angoscia di 
molti sul contrasto tra morale privata e morale pubblica- 
politica: essa è un riflesso inconsapevole e sentimentalmen- 
te acritico delle contraddizioni della attuale società, cioè 
dell’assenza di uguaglianza dei soggetti morali). 

Ma non può parlarsi di élite-aristocrazia-avanguardia co- 
me di una collettività indistinta e caotica; in cui, per grazia 
di un misterioso spirito santo o di altra misteriosa e metafi- 
sica deità ignota, cali la grazia dell’intelligenza, della capa- 
cità, dell’educazione, della preparazione tecnica ecc.; eppu- 
re questo modo di concepire è comune. Si riflette in piccolo 
ciò che avveniva su scala nazionale, quando lo Stato era 
concepito come qualcosa di astratto dalla collettività dei cit- 
tadini, come un padre eterno che avrebbe pensato a tutto, 
provveduto a tutto ecc.; da ciò l’assenza di una democrazia 
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reale, di una reale volontà collettiva nazionale e quindi, in 
questa passività dei singoli, la necessità di un dispotismo 
più o meno larvato della burocrazia. La collettività deve es- 
sere intesa come prodotto di una elaborazione di volontà e 
pensiero collettivo raggiunto attraverso lo sforzo individua- 
le concreto, e non per un processo fatale estraneo ai singoli: 
quindi obbligo della disciplina interiore e non solo di quel- 
la esterna e meccanica. Se ci devono essere polemiche e scis- 
sioni, non bisogna aver paura di affrontarle e superarle: es- 
se sono inevitabili in questi processi di sviluppo ed evitarle 
significa solo rimandarle a quando saranno precisamente 
pericolose o addirittura catastrofiche, ecc. 


$ (80). I nipotini di padre Bresciani. Répaci. Osserva- 
re il suo carattere di linguaiolo che pare si sia ancor più svi- 
luppato in questi ultimi tempi, come appare dalle ultime 
novelle, per es. Guerra di fanciulli. Le parolette infilzate a 
serie, l’uso di ribobolerie toscane per racconti di ambiente 
calabrese fanno l’effetto più buffo: e ancora, come diventa 
meccanico il tentativo fatto dall’esterno di costruire novel- 
le «psicoanalitiche » quando invece si è spinti da un superfi- 
ciale impulso del pittoresco folcloristico! 


$ (81). Egemonia (società civile) e divisione dei poteri. 
La divisione dei poteri e tutta la discussione avvenuta per 
la | sua realizzazione e la dogmatica giuridica nata dal suo 
avvento, sono il risultato della lotta tra [la] società civile e 
la società politica di un determinato periodo storico, con un 
certo equilibrio instabile delle classi, determinato dal fatto 
che certe categorie d’intellettuali (al diretto servizio dello 
Stato, specialmente burocrazia civile e militare) sono anco- 
ra troppo legate alle vecchie classi dominanti. Si verifica 
cioè nell’interno della società quello che il Croce chiama il 
«perpetuo conflitto tra Chiesa e Stato» ‘, in cui la Chiesa è 
presa a rappresentare la società civile nel suo insieme (men- 
tre non ne è che un elemento gradatamente meno importan- 
te) e lo Stato ogni tentativo di cristallizzare permanente- 
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mente un determinato stadio di sviluppo, una determinata 
situazione. In questo senso la Chiesa stessa può diventare 
Stato e il conflitto può manifestarsi tra Società civile laica e 
laicizzante e Stato-Chiesa (quando la Chiesa è diventata una 
parte integrante dello Stato, della società politica monopo- 
lizzata da un determinato gruppo privilegiato che si aggrega 
la Chiesa per sostenere meglio il suo monopolio col soste- 
gno di quella zona di società civile rappresentata dalla Chie- 
sa). Importanza essenziale della divisione dei poteri per il 
liberalismo politico ed economico: tutta l’ideologia libera- 
le, con le sue forze e le sue debolezze, può essere racchiusa 
nel principio della divisione dei poteri e appare quale sia la 
fonte della debolezza del liberalismo: è la burocrazia, cioè 
la cristallizzazione del personale dirigente che esercita il po- 
tere coercitivo e che a un certo punto diventa casta. Onde la 
rivendicazione popolare della eleggibilità di tutte le cariche, 
rivendicazione che è estremo liberalismo e nel tempo stesso 
sua dissoluzione (principio della Costituente in permanenza 
ecc.; nelle Repubbliche l’elezione a tempo del capo dello 
Stato dà una soddisfazione illusoria a questa rivendicazione 
popolare elementare). 

Unità dello Stato nella distinzione dei poteri: il Parla- 
mento più legato alla società civile, il potere giudiziario tra 
Governo e Parlamento, rappresenta la continuità della leg- 
ge scritta (anche contro il Governo). Naturalmente tutti e 
tre i poteri sono anche organi dell’egemonia politica, ma in 
diversa misura: 1) Parlamento; 2) Magistratura; 3) Go- 
verno. È da notare come nel pubblico | facciano specialmen- 
te impressione disastrosa le scorrettezze della amministra- 
zione della giustizia: l’apparato egemonico è più sensibile 
in questo settore, al quale possono ricondursi anche gli arbi- 
tri della polizia e dell’amministrazione politica. 


$ (82). Passato e presente. Società politica e civile. 
Polemica intorno alle critiche di Ugo Spirito all'economia 
tradizionale. Nella polemica ci sono molti sottintesi e pre- 
supposti ideologici che si evita di discutere, almeno finora, 
da parte degli «economisti» e anche da parte dello Spirito, 
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a quanto pare. È evidente che gli economisti non vogliono 
discutere la concezione dello Stato dello Spirito, ma è pro- 
prio questa la radice del dissenso. Lo Spirito, d’altronde, 
non vuole o esita a spingerli e incalzarli su questo terreno, 
perché la conseguenza sarebbe di suscitare una discussione 
politica generale e di far apparire l’esistenza di più partiti 
nello stesso partito, uno dei quali collegato strettamente 
con sedicenti senza partito: apparirebbe esistere un partito 
degli scienziati e dell'alta cultura. Da parte degli scienziati, 
d’altronde, sarebbe facile dimostrare tutta l’arbitrarietà 
delle proposizioni dello Spirito, e della sua concezione del- 
lo Stato, ma essi non vogliono uscire da certi limiti, che ra- 
ramente trascendono l’indulgenza e la cortesia personale. 
Quello che è comico è la pretensione dello Spirito, che gli 
economisti gli costruiscano una scienza economica secondo 
il suo punto di vista. Ma nella polemica dello Spirito non 
tutto è da buttar via: ci sono alcune esigenze reali, affogate 
nella farragine delle parole «speculative». L’episodio per- 
ciò è da notare come un momento della lotta culturale-poli- 
tica. Nell’esposizione occorre appunto partire dalla conce- 
zione dello Stato propria dello Spirito e dell’idealismo gen- 
tiliano, che è ben lungi dall’essere stata fatta propria dallo 
«Stato» stesso, cioè dalle classi dominanti e dal personale 
politico più attivo, cioè non è per nulla diventata (tutt’al- 
tro!) elemento di una politica culturale governativa. A ciò 
si oppone il Concordato (si oppone implicitamente, s’inten- 
de) ed è nota l’avversione del Gentile al Concordato, espres- 
sa nel 1928 (cfr articoli nel «Corriere della Sera» e discorsi 
di quel tempo)‘; occorre tener conto del discorso di Paolo 
Orano | alla Camera (confrontare), nel 1930‘, tanto più si- 
gnificativo se si tien conto che Paolo Orano spesso ha par- 
lato alla Camera in senso «ufficioso ». Da tener conto anche 
della breve ma violenta critica del libro dello Spirito (Criti- 
ca dell’Economia liberale) pubblicata nella «Rivista di Po- 
litica Economica » {(dicembre 1930)] da A. De Pietri Tonel- 
li°, dato che la rivista è emanazione degli industriali italiani 
(cfr la direzione: nel passato era organo dell’Associazione 
delle Società Anonime)‘. Ancora: all'Accademia è stato 
chiamato P. Jannaccone, noto economista ortodosso, che 
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ha demolito lo Spirito nella «Riforma Sociale» [(dicem- 
bre 1930)]°. Cfr anche la Postilla del Croce nella «Critica» 
del gennaio 1931 °. Dalle pubblicazioni dello Spirito appar- 
se nei «Nuovi Studi» appare come le sue tesi sono finora 
state accettate integralmente solo da... Massimo Fovel, no- 
to avventuriero della politica e dell'economia. Tuttavia allo 
Spirito si lascia fare la voce grossa e si danno incarichi di fi- 
ducia (dal ministro Bottai, credo, che ha fondato l’« Archi- 
vio di Studi corporativi» con ampia partecipazione dello 
Spirito e C.). 

La concezione dello Stato nello Spirito non è molto chia- 
ra e rigorosa. Talvolta sembra sostenga addirittura che pri- 
ma che egli diventasse «la filosofia», nessuno abbia capito 
nulla dello Stato e lo Stato non sia esistito o non fosse un 
«vero» Stato ecc. Ma siccome vuol essere storicista, quan- 
do se ne ricorda, ammette che [anche] nel passato sia esisti- 
to lo Stato, ma che ormai tutto è cambiato e lo Stato (o il 
concetto dello Stato) è stato approfondito e posto su «ben 
altre» basi speculative che nel passato e poiché «quanto più 
una scienza è speculativa tanto più è pratica», cosi pare che 
queste basi speculative debbano ipso facto diventare basi 
pratiche e tutta la costruzione reale dello Stato mutare per- 
ché lo Spirito ne ha mutato le basi speculative (naturalmen- 
te non lo Spirito uomo empirico, ma Ugo Spirito - Filoso- 
fia). Confrontare Critica dell’economia liberale*, p. 180: 
«Il mio saggio sul Pareto voleva essere un atto di fede e di 
buona volontà: di fede in quanto con esso volevo iniziare lo 
svolgimento del programma dei “Nuovi Studi” e cioè il rac- 
costamento e la collaborazione effettiva della filosofia e del- 
la scienza» *, e le illazioni sono lî: filosofia = realtà, quindi 
anche scienza e anche economia, cioè Ugo Spirito = sole 
raggiante | di tutta la filosofia-realtà, che invita gli scienziati 
specialisti a collaborare con lui, a lasciarsi riscaldare dai 
suoi raggi-principi, anzi a essere” i suoi raggi stessi per di- 
ventare « veri» scienziati, cioè « veri» filosofi. 

Poiché gli scienziati non vogliono lasciarsi fare e solo 


© Nel ms: «Contro l’economia liberale ». 
è Nel ms una variante interlineare: «a diventare». 
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qualcuno si lascia indutre a entrare in rapporto epistolare 
con lui ecco che lo Spirito li sfida nel suo terreno, e se non 
accettano ancora, sorride sardonicamente e trionfalmente: 
non accettano la sfida perché hanno paura o qualcosa di si- 
mile. Lo Spirito non può supporre che gli scienziati non vo- 
gliono occuparsi di lui perché non ne vale la pena e perché 
hanno altro da fare. Poiché egli è la «filosofia» e filoso- 
fia = scienza ecc., quegli scienziati non sono «veri» scien- 
ziati, anzi la «vera» scienza non è mai esistita ecc. 
Volpicelli e Spirito, direttori dei «Nuovi Studi», i Bou- 
vard e Pécuchet della filosofia, della politica, dell'economia, 
del diritto, della scienza, ecc. ecc. Quistione fondamentale: 
l'utopia di Spirito e Volpicelli consiste nel confondere lo 
Stato con la società regolata, confusione che si verifica per 
una [puramente] « razionalistica» concatenazione di concet- 
ti: individuo = società (l’individuo non è un «atomo», ma 
l’individuazione storica dell’intera società), società = Stato, 
[dunque] individuo = Stato. Il carattere che differenzia que- 
sta «utopia» dalle utopie tradizionali e dalle ricerche, in ge- 
nerale, dell’«ottimo stato» è che Spirito e Volpicelli danno 
come [già] esistente questa loro « fantastica» entità, esisten- 
te ma non riconosciuta da altri che da loro, depositari della 
«vera verità», mentre gli altri (specialmente gli economisti 
e in generale gli scienziati di scienze sociali) non capiscono 
nulla, sono nell’«errore», ecc. Per quale «coda del diavo- 
lo» avvenga che solo Spirito e Volpicelli posseggano questa 
verità e gli altri non la vogliano possedere, non è stato an- 
cora spiegato dai due, ma appare qua e là un barlume dei 
mezzi con cui i due ritengono che la verità dovrà essere dif- 
fusa e diventare autocoscienza: è la polizia (ricordare il di- 
scorso Gentile a Palermo” nel 24)". Per ragioni politiche è 
stato detto alle masse: «ciò che voi aspettavate e vi era stato 
promesso dai ciarlatani, ecco, esiste già», cioè la società re- 
golata, l'uguaglianza economica, ecc. Spirito e Volpicelli 
(dietro Gentile, che però non è cosî sciocco come i due) 
hanno allargato l’affermazione, e l’hanno «speculata», «fi- 
losofizzata », sistemata, e si battono come leoni | impagliati 36 bis 
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contro tutto il mondo, che sa bene cosa pensare di tutto ciò. 
Ma la critica di questa «utopia» domanderebbe ben altra 
critica, avrebbe ben altre conseguenze che la carriera più o 
meno brillante dei due Aiaci dell’« attualismo» e allora as- 
sistiamo alla giostra attuale. In ogni modo è ben meritato 
che il mondo intellettuale sia sotto la ferula di questi due 
pagliacci, come fu ben meritato che l’aristocrazia milanese 
sia rimasta tanti anni sotto il tallone della triade. (La sotto- 
scrizione per le nozze di donna Franca, potrebbe essere pa- 
ragonata con l’atto di omaggio a Francesco Giuseppe nel 
1853: da Francesco Giuseppe a donna Franca indica la ca- 
duta della aristocrazia milanese ‘’). Bisognerebbe anche os- 
servare come la concezione di Spirito e Volpicelli sia un de- 
rivato logico delle più scempie e «razionali» teorie demo- 
cratiche. Ancora essa è legata alla concezione della « natura 
umana» identica e senza sviluppo come era concepita prima 
di Marx per cui tutti gli uomini sono fondamentalmente 
uguali nel regno dello Spirito (= in questo caso allo Spirito 
Santo e a Dio padre di tutti gli uomini). 

Questa concezione è espressa nella citazione che Bene- 
detto Croce fa nel capitolo A proposito del positivismo ita- 
liano (in Cultura e Vita morale, p. 45) da «una vecchia dis- 
sertazione tedesca»: «Omnis enim Philosophia, cum ad 
communem hominum cogitandi facultatem revocet, per se 
democratica est; ideoque ab optimatibus non iniuria sibi 
existimatur perniciosa» ”. Questa «comune facoltà di pen- 
sare» diventata «natura umana», ha dato luogo a tante uto- 
pie [di cui] si riscontra traccia in tante scienze che partono 
dal concetto dell’uguaglianza perfetta fra gli uomini ecc. 


$ (83). Intellettuali italiani. Cfr P.H. Michel, La Pen- 
sée de L. B. Alberti (1404-1472). Collection de littérature 
générale, 40 franchi, Ed. Les Belles Lettres, Parigi‘. 


$(84). Passato e presente. Continuità e tradizione. 
Un aspetto della quistione accennata a p. 33 «Dilettantismo 
e disciplina» ‘, dal punto di vista del centro organizzativo di 
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un raggruppamento è quello della «continuità » | che tende 
a creare una «tradizione » intesa, naturalmente, in senso at- 
‘tivo e non passivo come continuità in continuo sviluppo, 
ma «sviluppo organico». Questo problema contiene in nu- 
ce tutto il «problema giuridico », cioè il problema di assimi- 
lare alla frazione più avanzata del raggruppamento tutto il 
raggruppamento: è un problema di educazione delle masse, 
della loro «conformazione » secondo le esigenze del fine da 
raggiungere. Questa appunto è la funzione del diritto nello 
Stato e nella Società; attraverso il «diritto» lo Stato rende 
«omogeneo » il gruppo dominante e tende a creare un con- 
formismo sociale che sia utile alla linea di sviluppo del grup- 
po dirigente. L’attività generale del diritto (che è più ampia 
dell’attività puramente statale e governativa e include an- 
che l’attività direttiva della società civile, in quelle zone che 
i tecnici del diritto chiamano di indifferenza giuridica, cioè 
nella moralità e nel costume in genere) serve a capire me- 
glio, concretamente, il problema etico, che in pratica è la 
corrispondenza «spontaneamente e liberamente accolta» 
tra gli atti e le omissioni di ogni individuo, tra la condot- 
ta di ogni individuo e i fini che la società si pone come ne- 
cessari, corrispondenza che è coattiva nella sfera del diritto 
positivo tecnicamente inteso, ed è spontanea e libera (pit 
strettamente etica) in quelle zone in cui la «coazione» non 
è statale, ma di opinione pubblica, di ambiente morale ecc. 
La continuità «giuridica» del centro organizzativo non de- 
ve essere di tipo bizantino-napoleonico, cioè secondo un co- 
dice concepito come perpetuo, ma romano-anglosassone, 
cioè la cui caratteristica essenziale consiste nel metodo, rea- 
listico, sempre aderente alla concreta vita in perpetuo svi- 
luppo. Questa continuità organica richiede un buon archi- 
vio, bene attrezzato e di facile consultazione, in cui tutta 
l’attività passata sia facilmente riscontrabile e «criticabile ». 
Le manifestazioni più importanti di questa attività non so- 
no tanto le «decisioni organiche» quanto le circolari espli- 
cative e ragionate (educative). 

C'è il pericolo di «burocratizzarsi», è vero, ma ogni con- 
tinuità organica presenta questo pericolo, che occorre vigi- 
lare, Il pericolo della discontinuità, dell’improvvisazione, è 


Cultura in Ita 


37 


37 bis 


758 QUADERNO 6 (VIII) 


ancora più grande. Organo, «il bollettino » che | (...) tre se- 
zioni principali: 1) articoli direttivi; 2) decisioni e circola- 
ri; 3) critica del passato, cioè richiamo continuo dal presen- 
te al passato, per mostrare le difterenziazioni e le precisazio- 
ni e per giustificarle criticamente. 


$ (85). Il comune medioevale come fase economico-cor- 
porativa dello Stato moderno. Dante e Machiavelli. Biso- 
gna liberare la dottrina politica di Dante da tutte le super- 
strutture posteriori, riducendola alla sua precisa significa- 
zione storica. Che, per l’importanza avuta da Dante come 
elemento della cultura italiana, le sue idee e le sue dottrine 
abbiano avuto efficacia di suggestione per stimolare e solle- 
citare il pensiero politico nazionale, è una quistione: ma bi- 
sogna escludere che tali dottrine abbiano avuto un valore 
genetico proprio, in senso organico. Le soluzioni passate di 
determinati problemi aiutano a trovare la soluzione dei pro- 
blemi attuali simili, per l’abito critico culturale che si crea 
nella disciplina dello studio, ma non si può mai dire che 
la soluzione attuale dipenda geneticamente dalle soluzioni 
passate: la genesi di essa è nella situazione attuale e solo in 
questa. Questo criterio non è assoluto, cioè non deve essere 
portato all’assurdo: in tal caso si cadrebbe nell’empirismo: 
massimo attualismo, massimo empirismo. Bisogna saper fts- 
sare le grandi fasi storiche, che nel loro insieme hanno po- 
sto determinati problemi, e fin dall’inizio del loro sorgere 
ne hanno accennato gli elementi di soluzione. Cosi direi che 
Dante chiude il Medio Evo (una fase del Medio Evo), men- 
tre Machiavelli indica che una fase del Mondo Moderno è 
già riuscita a elaborare le sue quistioni e le soluzioni relati- 
ve in modo già molto chiaro e approfondito. Pensare che 
Machiavelli geneticamente dipenda o sia collegato a Dante 
è sproposito storico madornale. Cosî è puro romanzo intel- 
lettuale la costruzione attuale dei rapporti tra Stato e Chie- 
sa (vedi F. Coppola) sullo schema dantesco «della Croce e 
dell’Aquila» ‘. Tra il Principe del Machiavelli e l’Imperato- 
re di Dante non c’è connessione genetica, e tanto meno tra 
lo Stato Moderno e l’Impero medioevale. Il tentativo di 
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trovare una connessione genetica tra le manifestazioni in- 
tellettuali delle classi colte italiane delle varie epoche, co- 
stituisce appunto la «retorica» nazionale: la storia reale 
viene | scambiata con le larve della storia. (Con ciò non si 
vuol dire che il fatto non ha significato: non ha significato 
scientifico, ecco tutto. È un elemento politico; è meno an- 
cora, è un elemento secondario e subordinato di organizza- 
zione politica e ideologica di piccoli gruppi che lottano per 
l'egemonia culturale e politica). 

La dottrina politica di Dante mi pare doversi ridurre a 
mero elemento della biografia di Dante (ciò che in nessun 
modo si potrebbe dire e fare per il Machiavelli), non nel 
senso generico che in ogni biografia l’attività intellettuale 
del protagonista è essenziale e che importa non solo ciò che 
il biografato fa, ma anche ciò che pensa e fantastica. Ma nel 
senso che tale dottrina non ha avuto nessuna efficacia e fe- 
condità storico-culturale, come non poteva averne ed è im- 
portante solo come elemento dello sviluppo personale di 
Dante dopo la sconfitta della sua parte e il suo esilio da Fi- 
renze. Dante subisce un processo radicale di trasformazione 
delle sue convinzioni politiche-cittadine, dei suoi sentimen- 
ti, delle sue passioni, del suo modo di pensare generale. 
Questo processo ha come conseguenza di isolarlo da tutti. 
È vero che il suo nuovo orientamento può chiamarsi « ghi- 
bellinismo » solo per modo di dire: in ogni caso sarebbe un 
«nuovo ghibellinismo », superiore al vecchio ghibellinismo, 
ma superiore anche al guelfismo: in realtà si tratta non di 
una dottrina politica, ma di un’utopia politica, che si colora 
di riflessi del passato, e più di tutto si tratta del tentativo di 
organizzare come dottrina ciò che era solo materiale poetico 
in formazione, in ebullizione, fantasma poetico incipiente 
che avrà la sua perfezione nella Divina Commedia, sia nella 
«struttura» come continuazione del tentativo (adesso ver- 
sificato) di organizzare in dottrina i sentimenti, sia nella 
«poesia» come invettiva appassionata e dramma in atto, Al 
disopra delle lotte interne comunali, che erano un alternar- 
si di distruzioni ed estermini, Dante sogna una società su- 
periore al Comune, superiore sia alla Chiesa che appoggia i 
Neri come al vecchio impero che appoggiava i ghibellini, so- 
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gna una forma che imponga una legge superiore alle parti 
ecc. È un vinto della guerra delle classi che sogna l’abolizio- 
ne di questa guerra sotto il segno di un potere arbitrale. Ma 
il vinto, con tutti i rancori, le passioni, i sentimenti del vin- 
to, è anche un «dotto» che conosce | le dottrine e la storia 
del passato. Il passato gli offre lo schema romano augusteo 
e il suo riflesso medioevale, l’Impero romano della nazione 
germanica. Egli vuol superare il presente, ma con gli occhi 
rivolti al passato. Anche il Machiavelli aveva gli occhi al 
passato, ma in ben altro modo di Dante ecc. 


$(86). Fase economica-corporativa dello Stato. Il 
Guicciardini segna un passo indietro nella scienza politica 
di fronte al Machiavelli. Il maggiore «pessimismo» del 
Guicciardini significa solo questo. Il Guicciardini ritorna a 
un pensiero politico puramente italiano, mentre il Machia- 
velli si era innalzato a un pensiero europeo. Non si com- 
prende il Machiavelli se non si tiene conto che egli supera 
l’esperienza italiana nell'esperienza europea (internazionale 
in quell’epoca): la sua «volontà» sarebbe utopistica, senza 
l’esperienza europea. La stessa concezione della «natura 
umana» diventa per questo fatto diversa nei due. Nella 
«natura umana» del Machiavelli è compreso l’«uomo euro- 
peo» e questo uomo in Francia e in Ispagna ha effettual- 
mente superato la fase feudale [disgregata] nella monarchia 
assoluta: dunque non è la «natura umana» che si oppone a 
che in Italia sorga una monarchia assoluta unitaria, ma con- 
dizioni transitorie che la volontà può superare, Il Machia- 
velli è «pessimista» (o meglio «realista») nel considerare 
gli uomini e i moventi del loro operare; il Guicciardini non 
è pessimista, ma scettico e gretto. 

Paolo Treves (cfr I/ realismo politico di Francesco Guic- 
ciardini, in «Nuova Rivista Storica», novembre-dicem- 
bre 1930)' commette molti errori nei giudizi sul Guicciar- 
dini e Machiavelli. Non distingue bene «politica» da «di- 
plomazia», ma proprio in questa non distinzione è la causa 
dei suoi errati apprezzamenti. Nella politica infatti l’ele- 
mento volitivo ha un’importanza molto più grande che nel- 
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la diplomazia. La diplomazia sanziona e tende a conservare 
le situazioni create dall’urto delle politiche statali; è creati- 
va solo per metafora o per convenzione filosofica (tutta l’at- 
tività umana è creativa). I rapporti internazionali riguarda- 
no un equilibrio di forze in cui ogni singolo elemento sta- 
tale può influire molto debolmente: Firenze poteva influire 
rafforzando se stessa, per esempio, ma questo | rafforzamen- 
to, se pure avesse migliorato la sua posizione nell’equilibrio 
italiano ed europeo non poteva certo essere pensato come 
decisivo per capovolgere l’insieme dell’equilibrio stesso. 
Perciò il diplomatico, per lo stesso abito professionale, è 
portato allo scetticismo e alla grettezza conservatrice. 

Nei rapporti interni di uno Stato, la situazione è incom- 
parabilmente più favorevole all’iniziativa centrale, a una 
volontà di comando, cosî come la intendeva il Machiavelli. 
Il giudizio dato dal De Sanctis del Guicciardini è molto più 
realistico di quanto il Treves creda ?. È da porre la domanda 
perché il De Sanctis fosse meglio preparato del Treves a da- 
re questo giudizio storicamente e scientificamente più esat- 
to. Il De Sanctis partecipò a un momento creativo della sto- 
ria politica italiana, a un momento in cui l’efficienza della 
volontà politica, rivolta a suscitare forze nuove ed originali 
e non solo a calcolare su quelle tradizionali, concepite come 
impossibili di sviluppo e di riorganizzazione (scetticismo 
politico guicciardinesco), aveva mostrato tutta Ja sua poten- 
zialità non solo nell’arte di fondare uno Stato dall’interno 
ma anche di padroneggiare i rapporti internazionali, svec- 
chiando i metodi professionali e abitudinari della diploma- 
zia (con Cavour). L'atmosfera culturale era propizia a una 
concezione più comprensivamente realistica della scienza e 
dell’arte politica, Ma anche senza questa atmosfera era im- 
possibile al De Sanctis di comprendere Machiavelli? L’at- 
mosfera data dal momento storico arricchisce i saggi del De 
Sanctis di un pathos sentimentale che rende più simpatico e 
appassionante l’argomento, più artisticamente espressiva e 
cattivante l’esposizione scientifica, ma il contenuto logico 
della scienza politica potrebbe essere stato pensato anche 
nei periodi di peggiore reazione. Non è forse la reazione an- 
ch’essa un atto costruttivo di volontà? E non è atto volon- 
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tario la conservazione? Perché dunque sarebbe «utopisti- 
ca» la volontà del Machiavelli perché rivoluzionaria e non 
utopistica la volontà di chi vuol conservare l’esistente e im- 
pedire il sorgere e l’organizzarsi di forze nuove che turbe- 
rebbero e capovolgerebbero l’equilibrio tradizionale? La 
scienza politica astrae l’elemento «volontà» e non tiene 
conto del fine a cui una volontà determinata è applicata. 
L’attributo di «utopistico» non è proprio della volon]tà po- 
litica in generale, ma delle particolari volontà che non san- 
no connettere il mezzo al fine e pertanto non sono neanche 
volontà, ma velleità, sogni, desideri, ecc. 

Lo scetticismo del Guicciardini (non pessimismo dell’in- 
telligenza, che può essere unito a un ottimismo della volon- 
tà nei politici realistici attivi) ha diverse origini: 1) l’abito 
diplomatico, cioè di una professione * subalterna, [subordi- 
nata, esecutivo-burocratica] che deve accettare una volontà 
estranea (quella politica del proprio governo o principe) al- 
le convinzioni particolari del diplomatico (che può, è vero, 
sentire quella volontà come propria, in quanto corrisponde 
alle proprie convinzioni, ma può anche non sentirla: l’esse- 
re la diplomazia divenuta necessariamente una professione 
specializzata, ha portato a questa conseguenza, di poter stac- 
care il diplomatico dalla politica dei governi mutevoli ecc.), 
quindi scetticismo e, nell’elaborazione scientifica, pregiudi- 
zi extrascientifici; 2) le convinzioni stesse del Guicciardini 
che era conservatore, nel quadro generale della politica ita- 
liana, e perciò teorizza le proprie opinioni, la propria posi- 
zione politica; ecc. 

Gli scritti del Guicciardini sono più segno dei tempi, che 
scienza politica, e questo è il giudizio del De Sanctis; come 
segno dei tempi e non saggio di storia della scienza politica 
è lo scritto di Paolo Treves. 


$ (87). Armi e religione. Affermazione del Guicciardi- 
ni che per la vita di uno Stato due cose sono assolutamente 
necessarie: le armi e la religione '. La formula del Guicciar- 
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dini può essere tradotta in varie altre formule, meno drasti- 
che: forza e consenso, coercizione e persuasione, Stato e 
Chiesa, società politica e società civile, politica e morale 
(storia etico-politica del Croce), diritto e libertà, ordine e di- 
sciplina, o, con un giudizio implicito di sapore libertario, 
violenza e frode. In ogni caso nella concezione politica del 
Rinascimento la religione era il consenso e la Chiesa era la 
Società civile, l'apparato di egemonia del gruppo dirigente, 
che non aveva un apparato proprio, cioè non aveva una pro- 
pria organizzazione culturale e intellettuale, ma sentiva co- 
me tale l’organizzazione | ecclesiastica universale. Non si è 
fuori del Medio Evo che per il fatto che apertamente si con- 
cepisce e si analizza la religione come «instrumentum re- 
gni». 

Da questo punto di vista è da studiare l’iniziativa giacobi- 
na dell’istituzione del culto dell’«Ente supremo», che ap- 
pare pertanto come un tentativo di creare identità tra Stato 
e società civile, di unificare dittatorialmente gli elementi co- 
stitutivi dello Stato in senso organico e più largo (Stato pro- 
priamente detto e società civile) in una disperata ricerca di 
stringere in pugno tutta la vita popolare e nazionale, ma ap- 
pare anche come la prima radice dello Stato moderno laico, 
indipendente dalla Chiesa, che cerca e trova in se stesso, 
nella sua vita complessa, tutti gli elementi della sua perso- 
nalità storica. 


$(88). Stato gendarme- guardiano notturno, ecc. È 
da meditare questo argomento: la concezione dello Stato 
gendarme - guardiano notturno, ecc. (a parte la specificazio- 
ne di carattere polemico: gendarme, guardiano notturno, 
ecc.) non è poi la concezione dello Stato che sola superi le 
estreme fasi «corporative-economiche »? Siamo sempre nel 
terreno della identificazione di Stato e Governo, identifica- 
zione che appunto è un ripresentarsi della forma corporati- 
va-economica, cioè della confusione tra società civile e so- 
cietà politica, poiché è da notare che nella nozione generale 
di Stato entrano elementi che sono da riportare alla nozio- 
ne di società civile (nel senso, si potrebbe dire, che Sta- 
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to = società politica + società civile, cioè egemonia corazza- 
ta di coercizione). In una dottrina dello Stato che concepi- 
sca questo come passibile tendenzialmente di esaurimento 
e di risoluzione nella società regolata, l'argomento è fonda- 
mentale. L’elemento Stato-coercizione si può immaginare 
esaurentesi mano a mano che si affermano elementi sempre 
più cospicui di società regolata (o Stato etico o società civi- 
le). Le espressioni di Stato etico o di società civile verrebbe- 
ro a significare che quest’«immagine» di Stato senza Stato 
era presente ai maggiori scienziati della politica e del diritto 
in quanto si ponevano nel terreno della pura scienza (= pura 
utopia, in quanto basata sul presupposto che tutti gli uomi- 
ni sono realmente uguali e | quindi ugualmente ragionevoli 
e morali, cioè passibili di accettare la legge spontaneamente, 
liberamente e non per coercizione, come imposta da altra 
classe, come cosa esterna alla coscienza). Occorre ricordare 
che l’espressione di guardiano notturno per lo Stato liberale 
è di Lassalle ', cioè di uno statalista dogmatico e non dialet- 
tico. (Cfr bene la dottrina di Lassalle su questo punto e sul- 
lo Stato in generale, in contrasto col marxismo). Nella dot- 
trina dello Stato + società regolata, da una fase in cui Stato 
sarà uguale Governo, e Stato si identificherà con società ci- 
vile, si dovrà passare a una fase di Stato - guardiano nottur- 
no, cioè di una organizzazione coercitiva che tutelerà lo svi- 
luppo degli elementi di società regolata in continuo incre- 
mento, e pertanto riducente gradatamente i suoi interventi 
autoritari e coattivi. Né ciò può far pensare a un nuovo «li- 
beralismo», sebbene sia per essere l’inizio di un’era di liber- 
tà organica. 


$ (80). Politica e diplomazia. Cavour. (Cfr nota a 
p. 38 bis su Machiavelli e Guicciardini) '. Aneddoto ripor- 
tato da Ferdinando Martini in Confessioni e Ricordi, 18 59- 
1892 (ed. Treves, 1928), pp. 150-s1: per Crispi, il Ca- 
vour non doveva essere considerato come un elemento di 
prima linea nella storia del Risorgimento, ma solo Vittorio 
Emanuele, Garibaldi e Mazzini. «Il Cavour? Che cosa fece 
il Cavour? Niente altro che diplomatizzare la rivoluzio- 
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ne...» Il Martini annota: «Non osai dirlo, ma pensai: E 
scusate se è poco! » Mi pare che il Crispi e il Martini segua- 
no due ordini diversi di pensieri. Il Crispi intende riferirsi 
agli elementi attivi, ai «creatori» del movimento nazionale 
rivoluzione, cioè ai politici propriamente detti. Pertanto la 
diplomazia è per lui attività subalterna e subordinata: il di- 
plomatico non crea nuovi nessi storici, ma lavora a far san- 
zionare quelli che il politico ha creato: Talleyrand non può 
essere paragonato con Napoleone. 

In realtà il Crispi ha torto, ma non per ciò che il Martini 
crede, Il Cavour non fu solo un diplomatico, ma anzi essen- 
zialmente un politico «creatore», solo che il suo modo di 
«creare» non era da rivoluzionario, ma da | conservatore: e 
in ultima analisi non il programma di Mazzini e di Garibal- 
di, ma quello di Cavour trionfò. Né si capisce come il Crispi 
ponga accanto Vittorio Emanuele a Mazzini e Garibaldi; 
Vittorio Emanuele sta con Cavour ed è attraverso Vittorio 
Emanuele che Cavour domina Garibaldi e anche Mazzini. 
È certo che Crispi non avrebbe potuto riconoscere giusta 
questa analisi per «l’affetto che l’intelletto lega»; la sua 
passione settaria era ancor viva, come rimase viva sempre in 
lui, pur nelle mutazioni radicali delle sue posizioni politi- 
che. D'altronde neanche il Martini avrebbe mai ammesso 
(almeno in pubblico) che Cavour sia stato essenzialmente 
un «pompiere», o si potrebbe dire «un termidoriano pre- 
ventivo» poiché né in Mazzini né in Garibaldi né in Crispi 
stesso c’era la stoffa dei giacobini del Comitato di Salute 
Pubblica. Come ho notato altrove Crispi era un tempera- 
mento giacobino, non un «giacobino politico-economico », 
cioè non aveva un programma il cui contenuto potesse esse- 
re paragonato a quello dei giacobini e neppure la loro feroce 
intransigenza. D'altronde: c'erano in Italia alcune delle 
condizioni necessarie per un movimento come quello dei 
giacobini francesi? La Francia da molti secoli era una nazio- 
ne egemonica: la sua autonomia internazionale era molto 
ampia. Per l’Italia niente di simile: essa non aveva nessuna 
autonomia internazionale. In tali speciali condizioni si capi- 
sce che la diplomazia fosse concretamente superiore alla po- 
litica creativa, fosse la «sola politica creativa». Il problema 
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non era di suscitare una nazione che avesse il primato in Eu- 
ropa e nel mondo, o uno Stato unitario che strappasse alla 
Francia l’iniziativa civile, ma di rappezzare uno Stato unita- 
rio purchessia. I grandi programmi di Gioberti e di Mazzini 
dovevano cedere al realismo politico e all’empirismo di Ca- 
vour. Questa assenza di «autonomia internazionale» è la 
ragione che spiega molta storia italiana e non solo delle clas- 
si borghesi. Si spiega anche cosi il perché di molte vittorie 
diplomatiche italiane, nonostante la debolezza relativa poli- 
tica-militare: non è la diplomazia italiana che vince come 
tale, ma si tratta di abilità nel saper trarre partito dall’equi- 
librio delle forze internazionali: è un’abilità subalterna, tut- 
tavia fruttuosa. Non si è forti per sé, ma nessun sistema in- 
ternazionale sarebbe il più forte senza l’Italia. 

A proposito del gia[cobinismo di Crispi è anche interes- 
sante il capitolo Guerra di successione dello stesso libro del 
Martini (pp. 209-24, specialmente p. 224). Dopo la morte 
di Depretis i settentrionali non volevano la successione di 
Crispi siciliano. Già Presidente del Consiglio, Crispi si sfo- 
ga col Martini, proclama il suo unitarismo ecc., afferma che 
non esistono più regionalismi ecc. Sembra questa una dote 
positiva di Crispi: mi pare invece giusto il giudizio contra- 
rio. La debolezza di Crispi fu appunto di legarsi strettamen- 
te al gruppo settentrionale, subendone il ricatto, e di avere 
sistematicamente sacrificato il Meridione, cioè i contadini, 
cioè di non avere osato, come i giacobini osarono, di pospor- 
re agli interessi corporativi del piccolo gruppo dirigente im- 
mediato, gli interessi storici della classe futura, risveglian- 
done le energie latenti con una riforma agraria. Anche il 
Crispi è un termidoriano preventivo, cioè un termidoriano 
che non prende il potere quando le forze latenti sono state 
messe in movimento, ma prende il potere per impedire che 
tali forze si scatenino: un «fogliante» era nella Rivoluzione 
francese un termidoriano in anticipo, ecc. 

Sarà da ricercare attentamente se nel periodo del Risorgi- 
mento sia apparso almeno qualche accenno di un program- 
ma in cui l’unità della struttura economico-sociale italiana 
sia stata vista in questo modo concreto: ho l’impressione 
che stringi, stringi, il solo Cavour ebbe una concezione di 
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tal genere, cioè nel quadro della politica nazionale, pose le 
classi agrarie meridionali come fattore primario, classi agra- 
rie e non contadine naturalmente, cioè blocco agrario diret- 
to da grandi proprietari e grandi intellettuali. Sarà bene da 
studiare perciò il volume speciale dei carteggi cavourriani 
dedicato alla «Quistione meridionale » ?. (Altro da studiare 
a questo riguardo: Giuseppe Ferrari, prima e dopo il 60: 
dopo il 60 i discorsi parlamentari sui fatti del Mezzo- 
giorno)‘. 


$ (90). Psicologia e politica. Specialmente nei periodi 
di crisi finanziaria si sente molto parlare di « psicologia » co- 
me di causa efficiente di determinati fenomeni marginali. 
Psicologia (sfiducia), panico, ecc. Ma cosa significa in que- 
sto caso « psicologia»? È una pudica foglia di fico per indi- 
care la « politica», cioè una determinata situazione politica. 
Poiché di solito per « politica» s’intende l’azione delle fra- 
zioni | parlamentari, dei partiti, dei giornali e in generale 
ogni azione che si esplica secondo una direttiva palese e 
predeterminata, si dà il nome di «psicologia» ai fenomeni 
elementari di massa, non predeterminati, non organizzati, 
non diretti palesemente, i quali manifestano una frattura 
nell’unità sociale tra governati e governanti. Attraverso 
queste «pressioni psicologiche» i governati esprimono la 
loro sfiducia nei dirigenti e domandano che siano mutate le 
persone e gli indirizzi dell’attività finanziaria e quindi eco- 
nomica. I risparmiatori non investono risparmi e disinve- 
stono da determinate attività che appaiono particolarmente 
rischiose, ecc.: si accontentano di interessi minimi e anche 
di interessi zero; qualche volta preferiscono perdere addi- 
rittura una parte del capitale per mettere al sicuro il resto. 

Può bastare l’« educazione » per evitare queste crisi di sfi- 
ducia generica? Esse sono sintomatiche appunto perché 
«generiche » e contro la « genericità » è difficile educare una 
nuova fiducia. Il succedersi frequente di tali crisi psicologi- 
che indica che un organismo è malato, cioè che l’insieme so- 
ciale non è più in grado di esprimere dirigenti capaci. Si 
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tratta dunque di crisi politiche e anzi politico-sociali del 
raggruppamento dirigente. 


$ (or). Funzionari e funzioni. Cosa significa, dal pun- 
to di vista dei «funzionari e delle funzioni», il distacco tra 
i prezzi all’ingrosso e quelli al minuto? Che esiste un «eser- 
cito» di funzionari che si mangia la differenza sulle spalle 
del consumatore e del produttore. E che significano i falli- 
menti saliti a cifre iperboliche? Che i « concorsi » per questo 
esercito di funzionari vanno male assai: e sono «concorsi» 
di un tipo speciale: i «bocciati» distruggono una massa in- 
gente di ricchezza e sono bocciati solo «pro tempore»: an- 
che se «bocciati» riprendono a funzionare e a distruggere 
nuova ricchezza. Quanti di tali funzionari esistono? Essi 
stessi si creano le funzioni, si assegnano lo stipendio e met- 
tono da parte la pensione. 


$ (02). Passato e presente. Nel «19», rivista fascista 
diretta a Milano da Mario Giampaoli, è stato pubblicato 
nel 1927 (o prima o dopo; lessi l’articolo nel carcere di Mi- 
lano) un articoluccio di Antonio Aniante ', dd cui appariva 
che l’Aniante, con qualche altro siciliano, aveva preso sul 
serio il programma, nato nel cervello di alcuni intellettuali 
sardi (C. Bell. | e qualche altro: ricordo che Em. Lu. cerca- 
va di fare dimenticare l’episodio ridendone) ‘ di creare uno 
Stato federale mediterraneo che avrebbe dovuto compren- 
dere: la Catalogna, le Baleari, Corsica e Sardegna, la Sicilia 
e Candia. L’Aniante ne scrive con un fare scemo da ammaz- 
zasette e bisogna far la tara nel suo racconto: per es; è cre- 
dibile che egli sia stato mandato all’estero (a Parigi, mi pa- 
re) per incontrarsi con altri «congiurati»? E chi l’avrebbe 
mandato? E chi avrebbe dato i soldi? 


$ (93). Nozioni enciclopediche. Teocrazia, cesaropapi- 
smo, ierocrazia. Non sono la stessa precisa cosa: 1) teocra- 
zia, unita all’idea del comando per grazia di Dio; 2) cesaro- 
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papismo: l’imperatore è anche capo della religione, sebbe- 
ne il carattere laico-militare predomini in lui; 3) ierocrazia 


è il governo dei religiosi, cioè nel comando predomina il ca-. 


rattere sacerdotale: quella del papa è una ierocrazia. 


$ (04). Cultura italiana. Sentimento nazionale, non 
popolare-nazionale (cfr note disperse), cioè un sentimento 
puramente «soggettivo», non legato a realtà, a fattori, a 
istituzioni oggettive. È perciò ancora un sentimento da «in- 
tellettuali», che sentono la continuità della loro categoria e 
della loro storia, unica categoria che abbia avuto una storia 
ininterrotta. 

Un elemento oggettivo è la lingua, ma essa in Italia si ali- 
menta poco, nel suo sviluppo, dalla lingua popolare che non 
esiste (eccetto in Toscana), mentre esistono i dialetti. Altro 
elemento è la coltura, ma essa è troppo ristretta ed ha ca- 
rattere di casta: i ceti intellettuali sono piccolissimi e angu- 
sti. I partiti politici: erano pocg solidi e non avevano vitali- 
tà permanente ma entravano in azione solo nel periodo elet- 
torale. I giornali: non coincidevano coi partiti che debol- 
mente, e poco letti. La Chiesa era l'elemento popolare-na- 
zionale più valido ed esteso, ma la lotta tra Chiesa e Stato 
ne faceva un elemento di disgregazione più che di unità e 
oggi le cose non sono molto cambiate perché tutta l’impo- 
stazione del problema morale-popolare è cambiato. La mo- 
narchia.— Il parlamento. — L’università e la scuola. — La cit- 
tà. — Organizzazioni private come la massoneria. — L’Uni- 
versità popolare. — L’esercito. — I sindacati operai. — La 
scienza (verso il popolo, — i medici, i veterinari, le cattedre 
ambulanti, gli ospedali). — Il teatro. — Il libro. 


$ (05). Cultura italiana. Regionalismo. Cfr Leonardo 
Olschki, Kulturgeografie Italiens, in «Preussische Jahr- 
biicher» gennaio 1927, pp. 19-36. Il «Leonardo» del feb- 
braio 1927 lo giudica: «Vivace e assai ben fatto studio 
del regionalismo italiano, dei suoi aspetti presenti e delle 
sue origini storiche» ‘. 
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$ (06). Riviste-tipo. Economia. Rassegna di studi econo- 
mici italiani. 1) L’Italia nell'economia mondiale. Opere 
generali in cui l'economia italiana è confrontata e inserita 
nell'economia mondiale. Libri tipo: Mortara, Prospettive 
economiche; Annuario economico della Società delle Na- 
zioni; pubblicazioni della Dresdner Bank sulle forze econo- 
miche mondiali, ecc. '. Libri sulla Bilancia commerciale, sul- 
l'esportazione ed importazione, sui prestiti internazionali, 
sulle rimesse degli emigranti (e quindi sull’emigrazione e 
suoi caratteri), sul turismo internazionale in Italia e suo si- 
gnificato economico, sui trattati commerciali, sulle crisi eco- 
nomiche mondiali e suoi riflessi in Italia, sulla flotta marit- 
tima e introito dei noli, sui porti franchi, sul protezionismo 
e liberismo, sul commercio di transito e suoi risultati per l’e- 
conomia italiana, quindi sui porti e loro hinterland non ita- 
liano (Genova e la Svizzera, Trieste e i Balcani, ecc.), pesca 
nei mari non italiani, cartelli e trusts internazionali e loro ef- 
fetti per l’Italia, Banche e loro espansione all’estero (Banca 
Commerciale all’estero, Banco di Roma all’estero, ecc.), ca- 
pitale straniero in Italia e capitale italiano all’estero. 

2) Attrezzatura economica e produzione nazionale. Libri 
d’insieme sulla produzione italiana e sulla politica economi- 
ca italiana, sul regime delle imposte, sulla distribuzione re- 
gionale tra industria e agricoltura e attività economiche mi- 
nori; distribuzione delle grandi zone economiche nazionali 
e loro caratteristiche: Italia settentrionale, Italia centrale, 
Mezzogiorno, Sicilia, Sardegna. 

3) Studi sulle economie regionali (Piemonte, Lombar- 
dia, ecc.). 

4) Studi sulle economie provinciali o di zone provinciali. 
Pubblicazioni delle Camere di Commercio, dei Consorzi 
Agrari e dei Consigli Provinciali di Economia; pubblicazio- 
ni delle Banche locali, Bollettini Municipali per i capoluo- 
ghi di provincia, [Studi di singoli studiosi], Pubblicazioni di 
Osservatori Economici come quello di Palermo per la Sici- 
lia o quello di Bari per le Puglie, ecc. La Rassegna deve ave- 
re carattere attuale, ma nelle singole patti deve avere anche 
carattere storico, cioè è bene accennare a studi ormai supe- 
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rati, ecc. A questa Rassegna può seguire | o precedere un’al- 
tra Rassegna sugli studi e le scuole di scienza economica e le 
pubblicazioni periodiche di economia e di politica economi- 
ca, e sulle personalità di singoli scienziati morti e viventi. 


$ (07). Passato e presente. Grande ambizione e piccole 
ambizioni. Può esistere politica, cioè storia in atto, senza 
ambizione? «L’ambizione» ha assunto un significato dete- 
riore e spregevole per due ragioni principali: 1) perché è 
stata confusa l’ambizione (grande) con le piccole ambizioni; 
2) perché l’ambizione ha troppo spesso condotto al più bas- 
so opportunismo, al tradimento dei vecchi principii e delle 
vecchie formazioni sociali che avevano dato all’ambizioso le 
condizioni per passare a servizio più lucrativo e di più pron- 
to rendimento. In fondo anche questo secondo motivo si 
può ridurre al primo: si tratta di piccole ambizioni, poiché 
hanno fretta e non vogliono aver da superare soverchie dif- 
ficoltà o troppo grandi difficoltà, [o correre troppo grandi 
pericoli]. 

È nel carattere di ogni capo di essere ambizioso, cioè di 
aspirare con ogni sua forza all’esercizio del potere statale. 
Un capo non ambizioso non è un capo, ed è un elemento pe- 
ricoloso per i suoi seguaci: egli è un inetto o un vigliacco. 
Ricordare l’affermazione di Arturo Vella: «Il nostro parti- 
to non sarà mai un partito di governo» ', cioè sarà sempre 
partito di opposizione: ma che significa proporsi di stare 
sempre all’opposizione? Significa prepatare i peggiori disa- 
stri, perché se l’essere all'opposizione è comodo per gli op- 
positori, non è «comodo» [(a seconda, naturalmente, delle 
forze oppositrici e della loro natura)] per i dirigenti del go- 
verno, i quali a un certo punto dovranno porsi il problema 
di spezzare e spazzare l’opposizione. La grande ambizione, 
oltre che necessaria per la lotta, non è neanche spregevole 
moralmente, tutt'altro: tutto sta nel vedere se l’« ambizio- 
so» si eleva dopo aver fatto il deserto intorno a sé, o se il 
suo elevarsi è condizionato [consapevolmente] dall’elevarsi 
di tutto uno strato sociale e se l'ambizioso vede appunto la 
propria elevazione come elemento dell’elevazione generale. 
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Di solito si vede la lotta delle piccole ambizioni (del pro- 
prio particulare) contro la grande ambizione (che è indisso- 
lubile dal bene collettivo). Queste osservazioni sull’ambi- 
zione possono e devono essere collegate con altre sulla cosî 
detta demagogia. Demagogia vuol dire parecchie cose: nel 
senso deteriore significa servirsi delle masse popolari, del- 
le loro passioni sapientemente eccitate e nutrite, per i 
propri fini | particolari, per le proprie piccole ambizioni (il 
parlamentarismo e l’elezionismo offrono un terreno propi- 
zio per questa forma particolare di demagogia, che culmina 
nel cesarismo e nel bonapartismo coi suoi regimi plebiscita- 
ri). Ma se il capo non considera le masse umane come uno 
strumento servile, buono per raggiungere i propri scopi e 
poi buttar via, ma tende a raggiungere fini politici organici 
di cui queste masse sono il necessario protagonista storico, 
se il capo svolge opera «costituente» costruttiva, allora si 
ha una «demagogia » superiore; le masse non possono non 
essere aiutate a elevarsi attraverso l’elevarsi di singoli indi- 
vidui e di interi strati «culturali». Il «demagogo » deteriore 
pone se stesso come insostituibile, crea il deserto intorno a 
sé, sistematicamente schiaccia ed elimina i possibili concor- 
renti, vuole entrare in rapporto con le masse direttamente 
(plebiscito, ecc., grande oratoria, colpi di scena, apparato 
coreografico fantasmagorico: si tratta di ciò che il Michels 
ha chiamato «capo carismatico»)‘. Il capo politico dalla 
grande ambizione invece tende a suscitare uno strato inter- 
medio tra sé e la massa, a suscitare possibili «concorrenti » 
ed eguali, a elevare il livello di capacità delle masse, a creare 
elementi che possano sostituirlo nella funzione di capo. Egli 
pensa secondo gli interessi della massa e questi vogliono che 
un apparecchio di conquista [o di dominio] non si sfasci per 


la morte o il venir meno del singolo capo, ripiombando la 


massa nel caos e nell’impotenza primitiva. Se è vero che 
ogni partito è partito di una sola classe, il capo deve poggia- 
re su di questa ed elaborarne uno stato maggiore e tutta una 
gerarchia; se il capo è di origine «carismatica», deve rinne- 
gare la sua origine e lavorare a rendere organica la funzione 
della direzione, organica e coi caratteri della permanenza e 
continuità. 
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$(08).I costumi e le leggi. È opinione molto diffusa 
e anzi è opinione ritenuta realistica e intelligente che le leg- 
gi devono essere precedute dal costume, che la legge è effi- 
cace solo in quanto sanziona i costumi. Questa opinione è 
contro la storia reale dello sviluppo del diritto, che ha do- 
mandato sempre una lotta per affermarsi e che in realtà è 
lotta per la creazione di un nuovo costume. Nell’opinione su 
citata esiste un residuo molto appariscente di moralismo in- 
truso nella politica. 

Si suppone che il diritto sia espressione integrale dell’in- 
tera società, | ciò che è falso: invece espressione più aderen- 
te della società sono quelle regole di condotta che i giuristi 
chiamano «giuridicamente indifferenti» e la cui zona cam- 
bia coi tempi e con l’estensione dell’intervento statale nella 
vita dei cittadini. Il diritto non esprime tutta la società (per 
cui i violatori del diritto sarebbero esseri antisociali per na- 
tura, o minorati psichici), ma la classe dirigente, che «impo- 
ne» a tutta la società quelle norme di condotta che sono più 
legate alla sua ragion d’essere e al'suo sviluppo. La funzione 
massima del diritto è questa: di presupporre che tutti i cit- 
tadini devono accettare liberamente il conformismo segna- 
to dal diritto, in quanto tutti possono diventare elementi 
della classe dirigente; nel diritto moderno cioè è implicita 
l’utopia democratica del secolo XVIII. 

Qualche cosa di vero tuttavia esiste nell’opinione che il 
costume deve precedere il diritto: infatti nelle rivoluzioni 
contro gli Stati assoluti, esisteva già come costume [e come 
aspirazione] una gran parte di ciò che poi divenne diritto 
obbligatorio: è con il nascere e lo svilupparsi delle disugua- 
glianze che il carattere obbligatorio del diritto andò aumen- 
tando, cosî come andò aumentando la zona dell’intervento 
statale e dell’obbligazionismo giuridico. Ma in questa se- 


conda fase, pur affermando che il conformismo deve essere. 


libero e spontaneo, si tratta di ben altro: si tratta di repri- 
mere e soffocare un diritto nascente e non di conformare. 

L’argomenîto rientra in quello più generale della diversa 
posizione che hanno avuto le classi subalterne prima di di- 
ventare dominanti. Certe classi subalterne devono avere un 
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lungo periodo di intervento giuridico rigoroso e poi atte- 
nuato, a differenza di altre; c'è differenza anche nei modi: 
in certe classi l’espansività non cessa mai, fino all’assorbi- 
mento completo della società; in altre, al primo periodo di 
espansione succede un periodo di repressione. Questo ca- 
rattere educativo, creativo, formativo del diritto è stato 
messo poco in luce da certe correnti intellettuali: si tratta 
di un residuo dello spontaneismo, del razionalismo astratto 
che si basa su un concetto della «natura umana» astratta- 
mente ottimistico e facilone. Un altro problema si pone per 
queste correnti: quale deve essere l’organo legislativo «in 
senso lato», cioè la necessità di portare le discussioni legi- 
slative in tutti gli organismi di massa: una trasformazione 
organica del concetto di « referendum», pur mantenendo al 
| governo la funzione di ultima istanza legislativa. 


$(99). Concetto di grande potenza. (Cfr altre note 
precedenti). Secondo il capo del governo italiano: «Sono 
le marine da guerra che classificano le grandi potenze » *. È 
da notare che le marine da guerra possono essere misurate 
in ogni momento col sistema matematico assoluto, ciò che 
non può avvenire per gli eserciti terrestri. Ricordare l’epi- 
gramma di Anatole France: «Tutti gli eserciti sono i primi 
del mondo, ma per la marina è il numero delle navi che 
conta». 


$ (100). Passato e presente. Industriali e agrari. Tut- 
ta la storia passata, dal nascere di una certa industria in poi, 
è caratterizzata da un difficile e complicato sforzo di divide- 
re il reddito nazionale tra industriali e agrari, sforzo compli- 
cato dall’esistenza di una relativamente vasta categoria di 
medi e piccoli proprietari terrieri non coltivatori ma abitan- 
ti in città (nelle cento città), divoratori parassitari di rendita 
agraria, Poiché il sistema cosf costruito (protezionismo in- 
dustriale e protezionismo agricolo) non può non essere in- 
sufficiente, esso si regge sul basso tenor di vita delle grandi 
masse, per la mancanza di materie prime (che non permette 
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un grande sviluppo industriale) e per l’impossibilità di ri- 
sparmio notevole, perché i margini sono inghiottiti dai ceti 
parassitari e manca l’accumulazione (nonostante il basso te- 
nor di vita delle grandi masse). Cosi si spiega anche lo sten- 
to in cui vivono certe industrie esportatrici, come la seta, 
che si avvantaggerebbe enormemente dal basso prezzo dei 
viveri e potrebbe entrare in vittoriosa concorrenza con la 
Francia, alla quale l’Italia cede la materia prima (i bozzoli). 
Calcolare quanti bozzoli sono venduti all’estero e quanti 
trasformati in Italia e calcolare la differenza che passa tra 
l’esportazione della seta lavorata e quella dei bozzoli grezzi. 
Altro calcolo per lo zucchero, che (è) più protetto del gra- 
no, ecc. Analisi delle industrie d’esportazione che potrebbe- 
ro nascere [o svilupparsi] sia nella città che nell’agricoltura 
senza il sistema doganale vigente. Quando l’assenza di ma- 
terie prime assurge a motivo di politica militarista e nazio- 
nalista (non certo imperialista, che è grado più sviluppato 
dello stesso processo) è naturale domandarsi se le materie 
prime esistenti sono bene sfruttate, perché altrimenti non 
si tratta di politica nazionale (cioè di una intera classe) ma 
di una oligarchia parassitaria e privilegiata, cioè non si trat- 
ta di politica estera, ma di politica interna di corruzione e di 
deperimento delle forze nazionali. 


$(ror). Cultura italiana. Borghesia primitiva. Per lo 
studio della formazione e del diffondersi dello spirito bor- 
ghese in Italia (lavoro tipo Groethuysen)', cfr anche i Ser- 
moni di Franco Sacchetti (vedi ciò che ne scrive il Croce nel- 
la «Critica» del marzo 1931 (Il Boccaccio e Franco Sac- 
chetti)®. 


$ (102). Passato e presente. Contadini e vita della 
campagna. Elementi direttivi per una ricerca: condizioni 
materiali di vita: abitazione, alimentazione, alcoolismo, 
pratiche igieniche, abbigliamento, movimento demografico 
(mortalità, natalità, mortalità infantile, nuzialità, nascite il- 
legittime, inurbamento, [frequenza dei] reati di sangue e al- 
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tri reati non economici, litigiosità giudiziaria per quistioni 
di proprietà [ipoteche, subaste per imposte non pagate, mo- 
vimento della proprietà terriera, inventario agricolo, co- 
struzioni di case rurali], reati di carattere economico, frodi, 
furti, falsi ecc., inurbamento di donne per servizi domestici 
[emigrazione, popolazione passiva famigliare]). Orienta- 
mento della psicologia popolare nei problemi della religione 
e della politica, frequenza scolastica dei fanciulli, analfabeti- 
smo delle reclute e delle donne. 


$ (103). Risorgimento. Quando comincia il Risorgi- 
mento? Cfr Arrigo Solmi, L’unità fondamentale della sto- 
ria italiana, Bologna, Zanichelli 1927, pp. 58, L. 6. Su que- 
sto scritto cfr Francesco Collotti, Pretesti oratori, nel « Leo- 
nardo» del 20 maggio 1927, la risposta del Solmi nel 
«Leonardo» del 20 agosto successivo e la nota di L. Russo 
alla risposta‘. Il Solmi trova nella «città» questa unità fon- 
damentale ed è certo notevole il fatto che in molte città au- 
tonome si verifichino simultaneamente le stesse riforme 
(non conosco il libretto del Solmi e non so quindi come egli 
spieghi questo fatto precisamente). È da vedere a questo 
proposito il libretto di Carlo Cattaneo, La Città considerata 
come principio ideale delle istorie italiane, a cura di G. A. 
Belloni, pp. 140, L. 8, Vallecchi, Firenze °: il Solmi ha pre- 
so dal Cattaneo il suo principio? D'altronde cosa significa 
«città»? Non significa forse «borghesia», ecc.? 


- 


$ (104). Giornalismo. Iltipo di settimanale provincia- 
le che era diffuso tradizionalmente in Italia, coltivato spe- 
cialmente dai cattolici e dai socialisti, rappresentava ade- 
guatamente le condizioni culturali della provincia (villaggio 
e piccola città). Nessun interesse per la vita internazionale 
(altro che come curiosità e | stranezza), poco interesse per 
la stessa vita nazionale, se non in quanto legata agli interes- 
si locali, specialmente elettorali; tutto l’interesse per la vita 
locale, anche per i pettegolezzi e le minuzie. Grande impor- 
tanza per la polemica personale (di carattere gaglioffesco e 
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provinciale; far apparire stupido, ridicolo, disonesto l’av- 
versario, ecc.). L'informazione ridotta solo alle corrispon- 
denze dai vari villaggi. Commenti politici generici che pre- 
supponevano la informazione data dai quotidiani, che i let- 
tori del settimanale non leggevano e si supponeva appunto 
non leggessero (perciò si faceva per loro il settimanale). 

Il redattore di questi settimanali era di solito un intellet- 
tuale mediocre, pretenzioso e ignorante, pieno di cavilli e di 
sofismi banali. Riassumere il quotidiano sarebbe stato per 
lui una «vergogna»: pretendeva fare un settimanale tutto 
di articoli di fondo e di pezzi «brillanti», e inventare teorie 
con tanto di barba in economia, in politica, in filosofia. 

Proprio in Italia, data la infelice disposizione geografica 
e l'assenza di un centro politico e intellettuale nazionale, 
avrebbe invece dovuto aver fortuna il tipo di settimanale 
inglese («Observer », «Times Sunday», ecc.) che è redatto 
sul tipo del quotidiano: cioè ogni settimana informa i let- 
tori che non leggono il giornale, o vogliono avere, ogni set- 
timana, un quadro riassuntivo della vita di tutta la settima- 
na. Questo tipo inglese è da studiare e adattare teoricamen- 
te alle condizioni italiane. Esso dovrebbe (settimanale, bi- 
settimanale) sostituire il quotidiano in larghe zone dove il 
quotidiano non avrebbe le premesse sufficienti (Napoli, Fi- 
renze, Palermo, ecc.; in generale nei capoluoghi di regione 
e anche di provincia non industriali: ricordare esempi come 
Biella, Como, Tortona, che volevano il settimanale benché 
industriali e consumatori di giornali. Cosf Alessandria, Cu- 
neo, Fossano, ecc. In Italia il settimanale cosî redatto avreb- 
be lo stesso ufficio dei tanti piccoli quotidiani provinciali te- 
deschi e svizzeri). 


$ (105). Riviste-tipo. Tradizione e sue sedimentazioni 
psicologiche. Che il libertarismo generico (cfr concetto 
tutto italiano di «sovversivo») sia molto radicato nelle tra- 
dizioni popolari, si può studiare attraverso un esame delia 
poesia e dei discorsi di P. Gori ', che poeticamente (!) può 
essere paragonato (subordinatamente) al Cavallotti. C’è nel 
Gori tutto un modo di penjsare e di esprimersi che sente di 
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sagrestia e di eroismo di cartone. Tuttavia quei modi e quel- 
le forme, lasciate diffondere senza contrasto e senza critica, 
sono penetrate molto profondamente nel popolo e hanno 
costituito un gusto (e forse lo costituiscono ancora). 


$ (106). Giornalismo. Capocronista. Difficoltà di crea- 
re dei buoni capi cronisti, cioè dei giornalisti tecnicamente 
preparati a comprendere ed analizzare la vita organica di 
una grande città, impostando in questo quadro (senza pe- 
danteria, ma anche non superficialmente e senza «brillanti» 
improvvisazioni) ogni singolo problema mano mano che di- 
venta d’attualità. Ciò che si dice del capocronista può esten- 
dersi a tutta una serie d’attività pubbliche: un buon capo- 
cronista dovrebbe avere la preparazione tecnica sufficiente 
e necessaria per diventare podestà o anche prefetto, o presi- 
dente (effettivo) di un Consiglio provinciale d’economia ti- 
po attuale; e, dal punto di vista giornalistico, dovrebbe cor- 
rispondere al corrispondente locale di una grande città (e 
via via, in ordine di competenza e di ampiezza decrescente 
dei problemi, delle medie, piccole città e dei villaggi). 

In generale, le funzioni di un giornale dovrebbero essere 
equiparate a corrispondenti funzioni dirigenti della vita am- 
ministrativa e da questo punto di vista dovrebbero essere 
impostate le scuole di giornalismo, se si vuole che tale pro- 
fessione esca dallo stadio primitivo e dilettantesco in cui 
oggi si trova, diventi qualificata e abbia una compiuta indi- 
pendenza, cioè il giornale sia in grado di offrire al pubblico 
informazioni e giudizi non legati a interessi particolari. Se 
un capoctonista informa il pubblico «giornalisticamente», 
come si dice, ciò significa che il capocronista accetta senza 
critica e senza giudizio indipendente informazioni e giudizi, 
attraverso interviste o fuyawx, di persone che intendono 
servirsi del giornale per promuovere determinati interessi 
particolari. 

Dovrebbero esistere due tipi di capocronaca: 1) il tipo 
organico e 2) il tipo di più spiccata attualità. Col tipo orga- 
nico, per dare un punto di vista comprensivo, dovrebbe es- 
sete possibile compilare dei volumi sugli aspetti più gene- 
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rali e costanti della vita di una città, dopo aver depurato gli 
articoli di quegli elementi d’attualità che devono | esistere 
sempre in ogni pubblicazione giornalistica; ma per inten- 
dersi, in questi articoli «organici» l'elemento di attualità 
deve essere subordinato e non principale. Questi articoli or- 
ganici perciò non devono essere molto frequenti. Il capo- 
cronista studia l'organismo urbano nel suo complesso e nel- 
la sua generalità, per avere la sua qualifica professionale (so- 
lo limitatamente, un capocronista può cambiare di città: la 
sua superiore qualifica non può non essere legata a una de- 
terminata città): i risultati originali, o utili in generale, di 
questo studio organico, è giusto che non siano completa- 
mente disinteressati, che non siano solo premessa, ma si 
manifestino anche immediatamente, cogliendo uno spunto 
di attualità. La verità è che il lavoro di un capocronista è al- 
trettanto vasto di quello di un redattore capo, o di un capo- 
servizio in una organizzazione giornalistica con divisione 
del lavoro organica. In una scuola di giornalismo occorre- 
rebbe avere una serie di monografie su grandi città e sulla 
loro vita complessa. Il solo problema dell’approvvigiona- 
mento di una grande città è tale da assorbire molto lavoro e 
molta attività (su altre branche d’attività di un capocronista 
ho scritto altre note)'. Cfr il libro di W. P. Hedden, How 
great cities are fed, Boston, Heath, 1929, Doll. 2.80, re- 
censito nel «Giornale degli Economisti» del gennaio 1931. 
Lo Hedden prende in esame l’approvvigionamento di alcu- 
ne città degli Stati Uniti, specialmente di New-York®. 


$ (107). Passato e presente. Giolitti e Croce. Si può 
osservare, e bisognerà documentare cronologicamente co- 
me Giolitti e Croce, uno nell’ordine della politica attuale, 
l’altro nell’ordine della politica culturale e intellettuale, ab- 
biano commesso gli stessi e precisi errori. L'uno e l’altro 
non compresero dove andava la corrente storica e pratica- 
mente aiutarono ciò che poi avrebbero voluto evitare e cer- 
carono di combattere. In realtà, come Giolitti non compre- 
se quale mutamento aveva portato nel meccanismo della vi- 
ta politica italiana l'ingresso delle grandi masse popolari, 
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cosi Croce non capî, praticamente, quale potente influsso 
culturale (nel senso di modificare i quadri direttivi intellet- 
tuali) avrebbero avuto le passioni immediate di queste mas- 
se. Da questo punto di vista è da vedere la collaborazione 
del Croce alla « Politica» di F. Coppola ' (anche il De Rug- 
giero vi | collaborò nello stesso periodo) °: come mai il Cro- 
ce, che aveva assunto un determinato atteggiamento verso 
Coppola e C. nel periodo 1914-15 con gli articoli dell’«Ita- 
lia Nostra» e della «Critica » ’ (e il Coppola era specialmen- 
te preso di mira dalle noterelle di «Italia Nostra» scritte, 
mi pare, dal De Lollis)' poté nel 1919-20 dare a questo 
gruppo l’appoggio della sua collaborazione, proprio con ar- 
ticoli in cui il sistema liberale era criticato e limitato? ecc. 
ecc. 


$ (108). Letteratura popolare. Cfr il numero della «Cultura» 
del 1931 dedicato a Dostojevskij. In un articolo del Pozner' si sostie- 
ne giustamente che i romanzi di Dostojevskij sono derivati (cultural- 
mente) dai romanzi tipo Sue, ecc. Questa «derivazione» è utile te- 
ner presente per svolgere questa rubrica sulla letteratura popolare in 
quanto mostra come un certo tipo «culturale» di letteratura (motivi, 
interessi morali, sensibilità {ideologia], ecc.) può avere una doppia 
espressione: quella meccanica (tipo Sue) e quella «lirica » (Dostojev- 
skij); i contemporanei non si accorgono che si tratta di manifestazio- 
ne deteriore per certe manifestazioni, come avvenne per il Sue che fu 
letto da tutte le classi e «commoveva» anche le persone di coltura 
mentre poi decadde a « scrittore letto dal popolo ». (La « prima lettu- 
ra» dà sensazioni puramente, o quasi, «culturali » o di contenuto e il 
« popolo » è lettore di prima lettura, per l’« ideologia»). 

Su questo stesso argomento: Mario Praz, La carne, la morte e il 
diavolo nella letteratura romantica, in 16°, pp. x-505, Milano-Roma, 
Soc. Ed. La Cultura, L. 40, e la recensione di L. F. Benedetto nel 
« Leonardo » del marzo 1931 ?. Mi pare da questa recensione (il libro 
non l'ho letto) che il Praz non abbia fatto con esattezza la distinzione 
tra i vari gradi di cultura, onde alcune obbiezioni del Benedetto, che 
d’altronde non coglie il nesso esatto della questione storica. 


Cfr Quaderno 21 (XVII), pp. 36-37. 


$ (109). Passato e presente. L'individuo e lo Stato. 
Come la situazione economica è mutata a «danno » del vec- 
chio liberalismo: è vero che ogni cittadino conosce i suoi 
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affari meglio di chiunque altro nelle attuali condizioni? è 
vero che avviene, nelle attuali condizioni, una selezione se- 
condo i meriti? «Ogni cittadino», | in quanto non può co- 
noscere [e specialmente non può controllare] le condizioni 
generali in cui gli affari si svolgono data l'ampiezza del mer- 
cato mondiale e la sua complessità, in realtà non conosce 
neanche i propri affari: necessità delle grandi organizzazio- 
ni industriali, ecc. Inoltre lo Stato, col regime sempre più 
gravoso delle imposte, colpisce i cittadini propri, ma non 
può colpire i cittadini delle altre nazioni (meno tassate, o 
con regimi di tasse che distribuiscono diversamente le im- 
poste); i grandi Stati, che devono avere grandi spese per 
servizi pubblici imponenti (compresi esercito, marina, ecc.) 
colpiscono di più i cittadini propri (si aggiunge la disoccu- 
pazione sussidiata, ecc.). Ma l’intervento dello Stato con le 
tariffe doganali crea una nuova base? Lo Stato, con le tarif- 
fe «sceglie » tra i cittadini quelli da proteggere anche se non 
«meritevoli», ecc., scatena una lotta tra i gruppi per la di- 
visione del reddito nazionale, ecs. 


S(rIo). Machiavelli e Guicciardini. Nel libro di Cle- 
menceau, Grandeurs et misères d’une victoire, Plon, 1930, 
nel capitolo « Les critiques de l’escalier» sono contenute al- 
cune delle osservazioni generali da me fatte nella nota sul- 
l'articolo di Paolo Treves, I/ realismo politico di Guicciar- 
dini: per es. la distinzione tra politici e diplomatici. I di- 
plomatici sono stati formati (dressés) per l'esecuzione, non 
per l’iniziativa, dice Clemenceau, ecc. Il capitolo è tutto di 
polemica contro Poincaré che aveva rimproverato il non im- 
piego dei diplomatici nella preparazione del trattato di Ver- 
sailles. Clemenceau, da puro uomo d'azione, da puro politi- 
co, è estremamente sarcastico contro Poincaré, il suo spiri- 
to avvocatesco, le sue illusioni che si possa creare la storia 
coi cavilli, coi sotterfugi, con le abilità formali, ecc. « La di- 
plomatie est instituée ( plutòt ) pour le maintien des incon- 
ciliables que pour l’innovation des imprévus. Dans le mot 
“diplomate” il y a la racine double, au sens de plier». (È 
vero però che questo concetto di doppio non si riferisce ai 
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«diplomatici» ma ai «diplomi» che i diplomatici conserva- 
vano e aveva un significato materiale, di foglio piegato)‘. 


S(Irr). Letteratura popolare. Romanzi d’appendice. Cfr Servais 
Étienne, Le genre romanesque en France depuis l’apparition de la 
«Nouvelle Héloise» jusqu'aux approches de la Révolution, ed. Ar- 
mand Colin; Reginald W. Hartland, Le Roman terrifiant ou « Roman 
noir» de Walpole è Anne Radcliffe, et son influence sur la littérature 
francaise jusqu’en 1860 (ed. Champion), e Walter Scott et le «Roman 
frénétigue » (ed. Champion). 

L'affermazione del Pozner registrata in una nota precedente !, che 
il romanzo di Dostojevskij sia romanzo «d’avventure» è probabil- 
mente derivata da uno studio di Jacques Rivière sul «romanzo d’av- 
venture» (forse uscito nella « N.R.F.»), che significherebbe « una va- 
sta rappresentazione di azioni che sono insieme drammatiche e psico- 
logiche » cosi come l'hanno concepito Balzac, Dostojevskij, Dickens e 
Giorgio Eliot ?. 

Su Le style du roman-feuilleton ha scritto un saggio André Mouf- 
flet nel « Mercure de France » del 1° febbraio 1931 *. 


Cfr Quaderno 21 (XVII), p. 37. 


$ (112). Passato e presente. L’utopia crociana. Cfr la 
nota in cui si ricorda la collaborazione data dal Croce negli 
anni 19-20-21 (vedere) alla «Politica» del Coppola, in con- 
traddizione con l’atteggiamento che verso Coppola, la sua 
ideologia e la sua particolare forma mentis, aveva assunto 
nel 15 l’«Italia Nostra» !. Da questo si può vedere e giudi- 
care il carattere «utopistico » della attività teorica e pratica 
del Croce, dico «utopistico» nel senso che le conseguenze 
che dipendono dall’atteggiamento del Croce sono contrarie 
alle sue «intenzioni» quali risultano dall’atteggiamento 
successivo verso queste conseguenze. Il Croce crede di fare 
della «scienza pura», della pura «storia», della pura «filo- 
sofia», ma in realtà fa dell’«ideologia», offre strumenti pra- 
tici di azione a determinati gruppi politici; poi si maraviglia 
che essi non siano stati «compresi» come «scienza pura» 
ma « distolti» dal loro fine proprio che era puramente scien- 
tifico. Cfr per es. nel volume Cultura e vita morale i due ca- 


49 pitoli: «Fissa|zione filosofica» a p. 296 e il capitolo «Fatti 


politici e interpretazioni storiche» a p. 270°. A p. 296 il 
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Croce protesta contro il famoso discorso del Gentile tenuto 
a Palermo nel 1924 *: «Ma, se in un certo luogo del pianeta 
che si chiama Terra, i cittadini di uno Stato che prima ave- 
vano l’uso di dibattere i loro affari mercè quei “modi di 
forza” che sono la critica e l’oratoria e l’associazione e la vo- 
tazione e altri siffatti, hanno adottato l’altro uso di ricorre- 
re al bastone o al pugnale, e c’è tra essi di coloro che rim- 
piangono il vecchio costume e si adoperano a far cessare il 
nuovo che qualificano come selvaggio, quale mai parte 
adempie il filosofo che, intervenendo nella contesa, senten- 
zia che ogni forza, e perciò anche quella del bastone e del 
pugnale, è forza spirituale? »® ecc. ecc. (la continuazione è 
interessante e deve essere citata, se del caso); ma egli stesso 
a p. 270 aveva scritto: «Fare poesia è un conto e fare a pu- 
gni è un altro, mi sembra; e chi non riesce nel primo me- 
stiere, non è detto che non possa riuscire benissimo nel se- 
condo, e nemmeno che la eventuale pioggia di pugni non 
sia, in certi casi, utilmente ed opportunamente sommini- 
strata». Cosî scrisse il Croce nel 1924: è probabile che il 
Gentile nel 24" abbia proprio voluto filosofare quell’«util- 
mente ed opportunamente» e ai pugni abbia aggiunto il ba- 
stone e magari il pugnale ‘. Né il Croce arriverà solo fino ai 
«pugni» e non oltre (d’altronde anche coi pugni si ammaz- 
za, e C'è anzi una misura di pubblica sicurezza contro i « pu- 
gni proibiti»). Il Gentile ha posto in linguaggio «attualisti- 
co» la proposizione crociana basata sulla distinzione di lo- 
gica e di pratica; per il Croce ciò è grossolano, ma intanto 
cosî avviene sempre ed è una bella pretesa quella di volere 
essere intesi alla perfezione e di giustificarsi per non essere 
stato compreso. Si può confrontare in altri capitoli ciò che 
il Croce ha scritto sull’intolleranza, sull’inquisizione, ecc. 
e vedere i suoi diversi stati d'animo: dai punti esclamativi, 
che egli diceva essere anch’essi mezzi da Santa Inquisizione 
per premere sull’altrui volontà‘, è dovuto ritornare al ba- 
stone e al pugnale che si è visto riapparire dinanzi come 
mezzi di persuasione della verità. 


® Nel ms: «nel 1925». 
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$ (113). Risorgimento. Campagna e città. Pare che da 
questo punto di vista sia interessante il saggio di Carlo Cat- 
taneo, La città considerata come principio ideale delle isto- 
rie italiane pubblicato da G. A. Belloni presso l’edit. Vallec- 
chi (1930 o 31). Il saggio era apparso a puntate nel « Cre- 
puscolo » del 1858 e non fu mai raccolto nelle opere del Cat- 
taneo curate dal Bertani, da Gabriele Rosa e dalla Mario. 
Secondo il Belloni il concetto esposto dal Cattaneo della ne- 
cessità dell’unione tra città e campagna per il risorgimento 
italiano era già stato affermato dal Romagnosi ‘. Potrebbe il 
Cattaneo averlo preso anche dalla letteratura francese de- 
mocratica del tempo, che seguiva la tradizione giacobina 
(cfr per es, I Misteri del Popolo del Sue che ebbero tanta 
diffusione anehe in Italia). In ogni caso il fatto importante 
sarebbe stato non di esprimere quel concetto, ma di dargli 
un’espressione politica italiana immediata, ciò che appunto 
mancò e anzi fu voluto evitare sistematicamente dai partiti 
democratici del Risorgimento. 


$ (114). Risorgimento. Cfr per alcuni episodi il libro 
di F. Martini, Confessioni e Ricordi (1859-1892), Treves, 
Milano, 1928‘. Del libro sono interessanti alcuni capitoli: 
il primo «Per cominciare e per finire» è interessante per 
l'atteggiamento politico dei moderati toscani nel 1859 che 
non è stato solo un mero fatto di psicologia da descrivere 
bonariamente, come fa il Martini, ma un netto atteggiamen- 
to politico, legato a convinzioni e a una linea precisa, come 
dimostrano i documenti recentemente pubblicati (cfr arti- 
colo di Panella nel «Marzocco» e polemica col Puccioni)*. 
I moderati toscani non volevano la fine del granducato, era- 
no federalisti reazionari. Gli episodi di abulia militare in 
Toscana nel 59 non sono solo da collegare con la « psicolo- 
gia» del popolo toscano, come fa il Martini: fu un sabotag- 
gio della guerra nazionale o per lo meno una forma di « neu- 
tralità» sabotatrice. Lo scarso numero dei «volontari» fu 
una conseguenza della cattiva volontà dei moderati. 

Anche l’importanza dell’intervento francese nel 59 è 
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messa più in rilievo da questi fatti: come, dalle parole te- 
stuali del Martini, è posta in rilievo l’assenza completa di 
coscienza e orgoglio nazionale nei moderati, i quali diceva- 
no che l’«imperatore deve far lui la guerra » ?, cioè | che non 
l’Italia deve liberarsi da sé, ma la Francia deve liberare l’Ita- 
lia. Si capisce come nella tradizione burocratica francese 
della politica estera si siano formate certe convinzioni e si 
sia costituita una linea nei riguardi dell’apprezzamento del 
personale dirigente italiano. 

Altro capitolo interessante è « Parlamentum indoctum», 
dove si possono trovare spunti sulla preparazione intellet- 
tuale di molti uomini politici del tempo. Il Martini bonaria- 
mente giustifica l’ignoranza crassa di uomini come Nicotera, 
affermando che le congiure e l’ergastolo non avevano loro 
lasciato il tempo di studiare °. Certo la vita del Nicotera non 
era fatta per permettere studi «regolari»; ma il Settembrini 
fu anch'egli all'ergastolo e pure non perse il tempo. Qualche 
meridionale, seccato dalla letteratura retorica contro i Bor- 
boni (già prima della guerra, ricordo un articolo di Oreste 
Mosca nella « Vela latina» di F. Russo) scrisse che in Pie- 
monte (con 5 milioni di abitanti) c'erano 5 ergastoli come a 
Napoli con ro milioni di abitanti, per cui, o in Piemonte 
c’era più reazione, o c’era più delinquenza; in ogni caso Na- 
poli non ci faceva poi tanto cattiva figura. Detto in forma 
paradossale, il fatto è giusto: negli ergastoli napoletani i pa- 
triotti stavano relativamente meglio che negli ergastoli pie- 
montesi dove dominarono i gesuiti per molto tempo e una 
burocrazia militare e civile ben pit fiscale e «regolamenta- 
trice» di quella napoletana. Gli ergastolani non avevano la 
catena ai piedi ed erano in compagnia: la loro condanna era 
«psicologicamente e moralmente» più grave di quella ai la- 
vori forzati a tempo, ma non «materialmente»: la gravità 
consisteva che molti ergastolani erano stati condannati a 
morte, avevano «realmente » creduto di stare per essere giu- 
stiziati e poi, all'ultimo momento, furono graziati: per al- 
tro, l'ergastolo non poteva essere ritenuto veramente tale da 
uomini politici che non potevano ritenere che il regime bor- 
bonico sarebbe durato quanto la loro vita. Ciò sia detto sen- 
za togliere nulla alla valutazione dei loro patimenti. Di fatto 
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essi «potevano studiare», ma alcuni lo fecero (Settembrini, 
per es.), altri no (Nicotera, per es.) e quindi la ragione ad- 
dotta dal Martini, per non essere universale, non è valida. 
La ragione deve essere ricercata altrove e cioè nella scarsa 
coscienza di classe rivoluzionaria di molti di quegli uomini 
e dei doveri che spettavano a ogni elemento di tale classe; 
cioè scarsa passione politica | da non confondersi col fanati- 
smo e settarismo, che invece abbondavano. 

Su Vittorio Emanuele II il Martini racconta a pp. 152- 
153 questo aneddoto riferitogli da Quintino Sella: Nell’ot- 
tobre 1870 Vittorio Emanuele ricevette a Palazzo Pitti la 
deputazione romana che gli portava il plebiscito di Roma. 
Presenti Lanza e Sella. Il Sella gli disse: «Vostra Maestà 
deve essere oggi molto lieta». Vittorio Emanuele rispose: 
«Ca staga ciutu; am resta nen aut che tireme un coulp de 
revolver; per l’on c'am resta da vive ai sarà pi nen da piè». 
Perciò il Sella chiamava Vittorio Emanuele «l’ultimo dei 
conquistatori » ‘. 


S(115). I nipotini di padre Bresciani. Angelo Gatti. 
Suo romanzo Ilia e Alberto pubblicato nel 1931 (vedi): 
romanzo autobiografico. Il Gatti si è convertito al cattoli- 
cismo gesuitico. Tutta la chiave, il nodo centrale del ro- 
manzo, è in questo fatto: Ilia, donna sana, riceve in bocca 
gocciole di saliva di un tubercolotico, per uno starnuto o un 
colpo di tosse (o che so io — non ho letto il romanzo, ma so- 
lo delle recensioni) o altro; diventa tubercolotica e muore. 

Mi pare strano e puerile che il Gatti abbia insistito su 
questo particolare meccanico ed esterno, che pure nel ro- 
manzo deve essere importante, se un recensore ci si è trat- 
tenuto ?. Ricorda le solite sciocchezze che le comari dicono 
per spiegare le infezioni. Forse Ilia stava sempre a bocca 
aperta dinanzi alla gente che le tossiva e le starnutava sul vi- 
so in tramvai e nelle calche dove si sta pigiati? E come ha 
potuto accertare che proprio quella sia stata la causa del 
contagio? O si tratta di un ammalato che a bella posta infet- 
tava la gente sana? È veramente strabiliante che il Gatti si 
sia servito di questa ficelle per il suo romanzo. 
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$(116). Il Rinascimento (Fase economica-corporativa 
della storia italiana). Origini della letteratura e della poesia 
volgare. Vedere gli studi di Ezio Levi su Uguccione da 
Lodi e i primordi della poesia italiana e altri studi posterio- 
ri (1921) su gli antichi poeti lombardi, con l’edizione delle 
rime, commento e piccole biografie. Il Levi sostiene che si 
tratta di un «fenomeno letterario», «accompagnato da un 
movimento di pensiero» e rappresentante «il primo affer- 
marsi della nuova coscienza italiana, in contrapposizione 
alla età medioevale, pigra e sonnolenta» (cfr S. Battaglia, 
Gli studi sul nostro duecento letterario, nel «Leonardo» 
del febbraio 1927). La tesi del Levi è interessante e deve 
essere approfondita. Naturalmente come tesi di storia della 
cultura e non di storia dell’arte. Il Battaglia scrive, che «il 
Levi scambia questa modesta produzione rimata, che serba 
i caratteri e gli atteggiamenti di evidente natura popolare, 
per un fenomeno letterario» ed è possibile che il Levi, co- 
me spesso avviene in tali casi, esageri l’importanza artistica 
di questi scrittori; ma che significa ciò? E che significa la 
«natura popolare» contrapposta alla «letteraria»? Quando 
una nuova civiltà sorge, non è naturale che essa assuma for- 
me « popolari » e primitive, che siano uomini « modesti» ad 
esserne i portatori? E ciò non è tanto più naturale in tem- 
pi quando la cultura e la letteratura erano monopolio di ca- 
ste chiuse? Ma poi, al tempo di Uguccione da Lodi, ecc., an- 
che nel ceto colto, esistevano grandi artisti e letterati? Il 
problema posto dal Levi è interessante perché le sue ricer- 
che tendono a dimostrare che i primi elementi del Rinasci- 
mento non furono di origine aulica o scolastica, ma popola- 
re, e furono espressione di un movimento generale cultura- 
le religioso (patarino) di ribellione agli istituti medioevali, 
chiesa e impero. La statura poetica di questi scrittori lom- 
bardi non sarà stata molto alta, la loro-importanza storico- 
culturale non è perciò diminuita, 

Altro pregiudizio sia del Battaglia che del Levi è che nel 
Duecento debba cercarsi e trovarsi l'origine di una «nuova 
civiltà italiana»; una ricerca di tal genere è puramente reto- 
rica e segue interessi pratici moderni. La nuova civiltà non 
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è «nazionale», ma di classe e assumerà forma «comunale » e 
locale non unitaria, non solo «politicamente», ma nean- 
che «culturalmente». Nasce « dialettale» pertanto e dovrà 
aspettare la maggior fioritura del 300 [toscano] per unificar- 
si, fino a un certo punto, linguisticamente. L’unità culturale 
non era un dato esistente precedentemente, tutt’altro; esi- 
steva una «universalità europeo-cattolica» culturale e la 
nuova civiltà reagisce a questo universalismo, di cui l’Italia 
era la base, con i dialetti locali e col portare in primo piano 
gli interessi pratici dei gruppi borghesi municipali. Ci tro- 
viamo quindi in un periodo di | disfacimento e disgregazio- 
ne del mondo culturale esistente, in quanto le forze nuove 
non si inseriscono in questo mondo, ma vi reagiscono con- 
tro sia pure inconsapevolmente e rappresentano elementi 
embrionali di una nuova cultura. Lo studio delle eresie me- 
dioevali diventa necessario (Tocco, Volpe, ecc.)°. Lo studio 
del Battaglia, Gli studi sul nostro duecento letterario, « Leo- 
nardo», gennaio-febbraio-marzo 1927, è utile per i richiami 
bibliografici, ecc.‘. 


$(117). Passato e presente. «Una resistenza che si 
prolunga troppo in una piazza assediata è demoralizzante di 
per se stessa. Essa implica sofferenze, fatiche, privazioni di 
riposo, malattie e la imminenza * continua non già del peri- 
colo acuto che tempra, ma del pericolo cronico che abbat- 
te». Carlo Marx, Quistione Orientale, articolo del 14 set- 
tembre 1855 (Opere politiche, tomo VIII, p. 22)‘. 


$(r18).I/ Rinascimento. Origini(cfr nota p. 50 bis). 
Si confondono due momenti della storia: 1) la rottura con 
la civiltà medioevale, il cui documento più importante fu 
l'apparizione dei volgari; 2) l'elaborazione di un «volgare 
illustre », cioè il fatto che si raggiunse una certa centralizza- 
zione fra i gruppi intellettuali, cioè, meglio, tra i letterati di 
professione. In realtà i due momenti, pur essendo collegati, 


® Nel ms una variante interlineare: « presenza». 
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non si saldarono completamente. I volgari incominciano ad 
apparire per ragioni religiose (giuramenti militari, testimo- 
nianze di carattere giuridico per fissare diritti di proprietà, 
prestate da contadini che non conoscevano il latino), fram- 
mentariamente, casualmente: che in volgare si scrivano 
opere letterarie, qualunque sia il loro valore, è ancora un 
fatto nuovo, è il fatto realmente importante. Che tra i vol- 
gari locali, uno, quello toscano, raggiunga una egemonia, 
è un altro fatto ancora, che però occorre limitare: esso non è 
accompagnato da una egemonia politico-sociale, e perciò ri- 
mane confinato a un puro fatto letterario. Che il volgare 
scritto appaia in Lombardia come prima manifestazione di 
una certa portata, è fatto da mettere in grande rilievo; che 
sia legato al patarinismo è fatto anch’esso molto importan- 
te. In realtà la borghesia nascente impone i propri dialetti, 
ma non riesce a creare una lingua nazionale: se questa na- 
sce, è confinata ai letterati e questi vengono assorbiti dalle 
classi reazionarie, dalle | corti, non sono «letterati borghe- 
si», ma aulici. È non avviene questo assorbimento senza 
contrasto. L’Umanesimo dimostra che il «latino» è molto 
forte, ecc. Un compromesso culturale, non una rivoluzio- 
ne, ecc. 


$ (119). Risorgimento. Tradizioni militari del Pie- 
monte, Non esistevano in Piemonte fabbriche di armi: le 
armi dovevano tutte essere comprate all’estero. Come « tra- 
dizione» militare non c’è male. Su questo argomento sarà 
bene fare delle ricerche. Le armi che Carlo Alberto mandò 
al Sonderbund svizzero, e che sguarnirono il Piemonte pri- 
ma del 48, furono vendute e a quanto o regalate? '. Il Pie- 
monte ci perdette? Quando fu impiantata la prima fabbrica 
d’armi? 

Nel discorso di Cavour al Senato del 23 maggio 1851 si 
dice appunto che non esistono fabbriche e che si spera, do- 
po il ribasso del prezzo del ferro che sarà determinato dalla 
politica liberista (trattato con l’Inghilterra) che fabbriche di 
armi potranno nascere. 
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$ (120). Riviste-tipo. L’essere evolutivo finale.  Aned- 
doto del corso di {storia della] filosofia del prof. D’Ercole e 
dell’«essere evolutivo finale». Per quarant'anni non parlò 
che della filosofia cinese e di Lao-tse: ogni anno «nuovi al- 
lievi» che non avevano sentito le lezioni dell’anno prece- 
dente e quindi occorreva ricominciare. Cosî tra le genera- 
zioni di allievi «l’essere evolutivo finale» diventò una leg- 
genda ‘. 

In certi movimenti culturali, che arruolano i loro elemen- 
ti tra chi inizia solo allora la propria vita culturale, per il ra- 
pido estendersi del movimento stesso che conquista sempre 
nuovi adepti, e perché i già conquistati non hanno autoini- 
ziativa culturale, non pare possibile uscire mai dall’abc. 
Questo fatto ha gravi ripercussioni nell’attività giornalisti- 
ca in generale, quotidiani, settimanali, riviste, ecc.; pare che 
non si debba mai superare un certo livello. D'altronde, il 
non tener conto di questo ordine di esigenze, spiega il lavo- 
ro di Sisifo delle cosî dette « piccole riviste», che si rivolgo- 
no a tutti e a nessuno e a un certo punto diventano vera- 
mente del tutto inutili. L'esempio più tipico è stato quello 
della « Voce », che a un certo punto si scisse in «Lacerba» 
«La Voce» e l’« Unità» | con la tendenza in ognuna a scin- 
dersi all’infinito. Le redazioni, se non sono legate a un mo- 
vimento disciplinato di base, tendono, o a diventare con- 
venticole di « profeti disarmati», o a scindersi secondo i mo- 
vimenti incomposti e caotici che si determinano tra i diversi 
gruppi e strati di lettori. 

Bisogna quindi riconoscere apertamente che le riviste di 
per sé sono sterili, se non diventano la forza motrice e for- 
matrice di istituzioni culturali a tipo associativo di massa, 
cioè non a quadri chiusi. Ciò deve dirsi anche per le riviste 
di partito; non bisogna credere che il partito costituisca di 
per sé l’«istituzione » culturale di massa della rivista. Il par- 
tito è essenzialmente politico e anche la sua attività cultu- 
rale è attività di politica culturale: le «istituzioni» culturali 
devono essere non solo di « politica culturale», ma di « tec- 
nica culturale». Esempio: in un partito ci sono degli anal- 
fabeti e la politica culturale del partito è la lotta contro l’a- 
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nalfabetismo. Un gruppo per la lotta contro l’analfabetismo 
non è ancora precisamente una «scuola per analfabeti»; in 
una scuola per analfabeti si insegna a leggere e a scrivere; 
in un gruppo per la lotta contro l’analfabetismo si predi- 
spongono tutti i mezzi più efficaci per estirpare l’analfabeti- 
smo dalle grandi masse della popolazione di un paese, ecc. 


S(I21). Giornalismo. Albert Rival, Le journalisme 
appris en 18 lecons, Albin Michel, 1931, L. 3,50. In quat- 
tro parti: 1) Storia del giornalismo: Origini del giornali- 
smo. I grandi giornalisti. 2) Come si fa un giornale: Re- 
dazione. Impressione: composizione, correzione, impagina- 
zione, clichérie, tiratura. 3) Qualità richieste a un giornali- 
sta: Cos'è un giornalista? Attitudini richieste. Qualità ri- 
chieste. La donna può aspirare al giornalismo? 4) Lo stile 
del giornalista: Stile in generale. Generi di stile. Della com- 
posizione. La descrizione. Come non bisogna scrivere. L’ar- 
ticolo d'informazione. Il grande reportage: come vien fat- 
to. L'articolo di fondo. L'articolo polemico. Organizzazione 
d’un giornale *. (Schema elementare e difettoso. Manca l’ac- 
cenno ai diversi tipi di giornali, ecc.). 


$ (122). Riviste-tipo. Rassegne. Rassegne su argomen- 
ti di giurisprudenza che interessano determinati movimenti. 
Per esempio: il concetto di «impiegato» secondo la giuri- 
sprudenza italliana, il concetto di «mezzadro», di «capotec- 
nico», ecc., ciò che significa: quale posizione hanno, nella 
giurisprudenza italiana, le figure economiche di «impiega- 
to», di «mezzadro», di «capotecnico», ecc. e per quali ra- 
gioni teorico-pratiche? 

Le collezioni di riviste come «Il Foro italiano», ecc., con 
le sentenze pubblicate e gli articoli scritti da specialisti che 
le commentano, dovrebbero essere attentamente compulsa- 
te, per vedere quando certe quistioni si pongono e per quali 
ragioni, come si sviluppano, a quale sistemazione giungono 
(se giungono), ecc. In fondo anche questo è un aspetto (e 
molto importante) della storia del lavoro, cioè il tiflesso giu- 
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ridico-legislativo del movimento storico reale: vedere come 
questo riflesso si atteggi significa studiare un aspetto della 
reazione statale al movimento stesso, ecc. Accanto alle sen- 
tenze e agli articoli di queste riviste tecniche, bisognerebbe 
vedere le altre pubblicazioni di diritto (libri, riviste, ecc.), 
che in questi ultimi anni si sono moltiplicate in modo im- 
pressionante, anche se la qualità è scadente. 


$ (123). Passato e presente. Osservazioni sulla crisi 
29-30-?. Cfr numero di «Economia» del marzo 1931 dedi- 
cato a La depressione economica mondiale: i due articoli 
di P. Jannaccone e di Gino Arias '. Lo Jannaccone osserva 
che «la causa prima» (! sic) della crisi «è un eccesso, non 
un difetto di consumo», cioè che siamo di fronte a una pro- 
fonda e, assai probabilmente, non passeggera perturbazione 
dell’equilibrio dinamico fra la quota consumata e la quota 
risparmiata del reddito nazionale e il ritmo della produzione 
necessario per mantenere in un tenore di vita, immutato o 
progrediente, una popolazione che aumenta a un determi- 
nato saggio di incremento netto. La rottura di tale equili- 
brio può verificarsi in più modi: espansione della quota di 
reddito consumata a danno di quella risparmiata e reinve- 
stita per la produzione futura; diminuzione del saggio di 
produttività dei capitali, aumento del saggio di incremento 
netto della popolazione. A un certo punto, cioè, il reddilto 
medio individuale da crescente diviene costante e da costan- 
te progressivamente decrescente: scoppiano a questo punto 
le crisi, la diminuzione del reddito medio porta a una con- 
trazione anche assoluta del consumo e per riflesso a ulterio- 
ri riduzioni della produzione, ecc. La crisi mondiale, cosî, 
sarebbe crisi di risparmio e «il rimedio sovrano per argi- 
narla, senza che si abbassi il saggio d’incremento (netto) 
della popolazione, sta nell’aumentare la quota di reddito de- 
stinata al risparmio e alla formazione di capitali nuovi. Que- 
sto è l’ammonimento di alto valore morale che sgorga dai 
ragionamenti della scienza economica ». 

Le osservazioni dello Jannaccone sono indubbiamente 
acute: l’Arias ne trae però delle conclusioni puramente ten- 
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denziose e in parte imbecilli. Ammessa la tesi dello Jannac- 
cone è da domandare: a che cosa è da attribuire l’eccesso di 
consumo? Si può provare che le masse lavoratrici abbiano 
aumentato il loro tenore di vita in tale proporzione da rap- 
presentare un eccesso di consumo? Cioè il rapporto tra sa- 
lari e profitti è diventato catastrofico per i profitti? Una sta- 
tistica non potrebbe dimostrare questo neppure per l’Ame- 
rica. L’Arias «trascura» un elemento «storico» di qualche 
importanza: non è avvenuto che nella distribuzione del red- 
dito nazionale attraverso specialmente il commercio e la 
borsa, si sia introdotta, nel dopoguerra [(o sia aumentata in 
confronto del periodo precedente)], una categoria di « pre- 
levatori» che non rappresenta nessuna funzione produttiva 
necessaria e indispensabile, mentre assorbe una quota di 
reddito imponente? Non si bada che il «salario» è sempre 
legato necessariamente a un lavoro (bisognerebbe distingue- 
re però il salario o la mercede che assorbe la categoria di la- 
voratori addetti al servizio delle categorie sociali improdut- 
tive e assolutamente parassitarie), (ci sono ( inoltre ) lavora- 
tori infermi o disoccupati che vivono di pubblica carità o di 
sussidi) e il reddito assorbito dal salariato è identificabile 
quasi al centesimo. Mentre è difficile identificare il reddito 
assorbito dai non-salariati che non hanno una funzione ne- 
cessaria e indispensabile nel commercio e nell’industria. Un 
rapporto tra operai «occupati» e il resto della popolazione 
darebbe l’immagine | del peso « parassitario » che grava sul- 
la produzione. Disoccupazione di non-salariati: essi non so- 
no passibili di statistica, perché «vivono » in qualche modo 
di mezzi propri, ecc. Nel dopoguerra la categoria degli im- 
produttivi parassitari in senso assoluto e relativo è cresciuta 
enormemente ed è essa che divora il risparmio. Nei paesi 
europei essa è ancora superiore che in America, ecc. Le cau- 
se della crisi non sono quindi « morali» (godimenti, ecc.) né 
politiche, ma economico-sociali, cioè della stessa natura del- 
la crisi stessa: la società crea i suoi propri veleni, deve far 
vivere delle masse (non solo di salariati disoccupati) di po- 
polazione che impediscono il risparmio e rompono cosî l’e- 
quilibrio dinamico. 
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$(124). Croce e la critica letteraria. L’estetica di Cro- 
ce sta diventando normativa, sta diventando una «rettori- 
ca»? Bisognerebbe aver letto la sua Aesthetica în nuce (che 
è l’articolo sull’estetica dell’ultima edizione dell’Excyclo- 
pedia Britannica). Un’aftermazione di essa dice che compito 
precipuo dell’estetica moderna ha da essere «la restaurazio- 
ne e difesa della classicità contro il romanticismo, del mo- 
mento sintetico e formale e teoretico, in cui è il proprio del- 
l’arte, contro quello affettivo, che l’arte ha per istituto di ri- 
solvere in sé» *. Questo brano mostra quali siano le preoccu- 
pazioni « morali » del Croce, oltre che le sue preoccupazioni 
estetiche, cioè le sue preoccupazioni «culturali» e quindi 
«politiche». Si potrebbe domandare se l’estetica, come 
scienza, possa avere altro compito oltre quello di elaborare 
una teoria dell’arte e della bellezza, dell’espressione. Qui 
estetica significa «critica in atto» in «concreto», ma la cri- 
tica in atto non dovrebbe solo criticare, cioè fare la storia 
dell’arte in concreto, delle «espressioni artistiche indivi- 
duali»? 


$ (125). Riviste-tipo. Storia e «progresso». La storia 
ha raggiunto un certo stadio; pare che petciò sia antistorico 
ogni movimento che appare in contrasto con quel certo sta- 
dio, in quanto «riproduce» uno stadio precedente; in que- 
sti casi si arriva a parlare di reazione, ecc. La quistione | na- 
sce dal non concepire la storia come storia di classi. Una 
classe ha raggiunto un certo stadio, ha costruito una certa 
forma di vita statale: la classe dominata, che insorge, in 
quanto spezza questa realtà acquisita, è perciò reazionaria? 

Stati unitari, movimenti autonomisti; lo Stato unitario è 
stato un progresso storico, necessario, ma non perciò si può 
dire che ogni movimento tendente a spezzare gli Stati unita- 
ri sia antistorico e reazionario; se la classe dominata non 
può raggiungere la sua storicità altro che spezzando questi 
involucri, significa che si tratta di «unità» amministrative- 
militari-fiscali, non di «unità» moderne; può darsi che la 
creazione di tale unità moderna domandi che sia spezzata 
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l’unità «formale» precedente, ecc. Dove esiste più unità 
moderna: nella Germania « federale » o nella «Spagna » uni- 
taria di Alfonso e dei proprietari-generali-gesuiti? ecc. Que- 
sta osservazione può essere estesa a molte altre manifesta- 
zioni storiche, per esempio al grado di «cosmopolitismo » 


raggiunto nei diversi periodi dello sviluppo culturale inter-” 


nazionale. Nel 700 il cosmopolitismo degli intellettuali è 
stato «massimo», ma quanta frazione dell’insieme sociale 
esso toccava? E non si trattava in gran parte di una manife- 
stazione egemonica della cultura e dei grandi intellettuali 
francesi? 

È certo tuttavia che ogni classe dominante [nazionale] è 
più vicina alle altre classi dominanti, come cultura e costu- 
mi, che non avvenga tra classi subalterne, anche se queste 
(sono) «cosmopolite» per programma e destinazione sto- 
rica. Un gruppo sociale può essere «cosmopolita » per la sua 
politica e la sua economia e non esserlo per i costumi e an- 
che per la cultura (reale). 


. 


$ (126). Riviste-tipo. Serie di guide o manualetti per 
il lettore di giornali (e per il lettore in generale). Come si 
legge un listino di borsa, un bilancio di società industriale, 
ecc. (Non lunghi e solo i dati schematici fondamentali). Il 
riferimento dovrebbe essere il lettore medio italiano, che in 
generale è poco informato di queste nozioni, ecc. 

L’insieme di questi manualetti potrebbe formare una col- 
lezione popolare di primo grado, che potrebbe svilupparsi 
in una seconda collezione di «secondo grado» di testi più 
complessi e comprensivi, ecc. | - ambedue di tipo scolastico 
e compilati come sussidio a ipotetiche lezioni — e le due col- 
lezioni dovrebbero essere come introduttive alle collezioni 
dei testi scientifici di cultura generale e alle collezioni per 
specialisti. Cioè quattro collezioni: due scolastiche e due 
generali, graduate in più e meno elementari ognuna nel suo 
genere. 
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$ (127). Quistioni industriali. Nella «Revue des Deux 
Mondes» del 15 novembre 1930 è pubblicata la memoria 
letta all'Accademia di Scienze morali e politiche di Parigi da 
Eugenio Schneider, il capo della ditta del Creusot su Les re- 


‘lations entre patrons et ouvriers. Les délégués de corpora- 


tion'. La memoria è molto importante, specialmente per il 
mio assunto. Come a Torino, lo Schneider (per fini diversi, 
di disgregazione) ha organizzato le delegazioni come « dele- 
gati professionali» (corporation). Ma i delegati non forma- 
no un corpo deliberante e non hanno un comitato direttivo, 
ecc. Tuttavia il tentativo dello Schneider è di primo ordi- 
ne, ecc. Analizzarlo. Cercare altre pubblicazioni in propo- 
sito. 


$ (128). Centralismo òrganico ecc. Lo Schneider cita 
queste parole di Foch: «Commander n’est rien. Ce qu'il 
faut, c'est bien comprendre ceux avec qui on a affaire et 
bien se faire di d'eux. Le bien comprendre, c’est 
tout le secret de la vie...» !. Tendenza a separare il «coman- 
do » da ogni altro saio e a farne un «toccasana» di nuo- 
vo genere. E ancora occorre distinguere tra il «comando» 
espressione di diversi gruppi sociali: da gruppo a gruppo 
l’arte del comando e il suo modo di esplicarsi muta di mol- 
to, ecc. Il centralismo organico, col comando caporalesco e 
«astrattamente» concepito, è legato a una concezione mec- 
canica della storia e del movimento’, ecc. 


$ (129). Passato e presente. La politica di D'Annunzio. 
Sono interessanti alcune pagine del volume Per l’Italia de- 
gli Italiani, Milano, «Bottega di Poesia», 1923. In un pun- 
to ricorda la sua tragedia La Gloria e se ne richiama per la 
sua politica verso i contadini che devono «regnare » perché 
sono i «migliori» ‘. Concetti politici reali neanche uno: fra- 
si ed emozioni, ecc. 

A proposito delle 2000 lire date | per gli affamati della 
carestia del 1921 cerca, in fondo, di farle dimenticare, pre- 
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sentando l’offerta come un tratto di politica « machiavelli- 
ca»: avrebbe dato per ringraziare di aver liberato il mondo 
da un'illusione, ecc. *. Si potrebbe studiare la politica di 
D'Annunzio come uno dei tanti ripetuti tentativi di lettera- 
ti (Pascoli, ma forse bisogna risalire a Garibaldi) per pro- 
muovere un nazionalsocialismo in Italia (cioè per condurre 
le grandi masse all’«idea» nazionale o nazionalista-imperia- 
lista). 


$ (130). Nozioni enciclopediche. Congiuntura. Origi- 
ne dell’espressione: serve a capire meglio il concetto. In 
italiano = fluttuazione economica. Legata ai fenomeni del 
dopoguerra molto rapidi nel tempo. (In italiano il significa- 
to di «occasione [economica] favorevole o sfavorevole » ri- 
mane alla parola «congiuntura»; differenza tra «situazio- 
ne» e «congiuntura»: la congiuntura sarebbe il complesso 
dei caratteri immediati e transitori della situazione econo- 
mica, e per questo concetto bisognerebbe allora intendere i 
caratteri più fondamentali e permanenti della situazione 
stessa. Lo studio della congiuntura quindi legato più stret- 
tamente alla politica immediata, alla «tattica» [e all’agita- 
zione], mentre la «situazione» alla «strategia» e alla pro- 
paganda, ecc.) '. 


/ 

$ (131). Passato e presente. Caratteri. Etica e politica. 
È da notare la virulenza di certe polemiche tra uomini poli- 
tici per il loro carattere personalistico e moralistico. Se si 
vuole diminuire o annientare l’influsso politico di una per- 
sonalità o di un partito, non si tenta di dimostrare che la lo- 
ro politica è inetta o nociva, ma che determinate persone 
sono canaglie, ecc., che non c’è «buona fede», che determi- 
nate azioni sono «interessate» (in senso personale e priva- 
to), ecc. È una prova di elementarietà del senso politico, di 
livello ancor basso della vita nazionale; è dovuto al fatto che 
realmente esiste un vasto ceto che «vive» della politica in 
«mala fede» cioè senza avere convinzioni; è legato alla mi- 
seria generale, per cui facilmente si crede che un atto poli- 
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tico è dovuto a cause pecuniarie, ecc. «Inetto ma galantuo- 
mo», modi di dire curiosi in politica: si riconosce uno inet- 


to, ma poiché lo si crede «galantuomo», ci si affida a lui; ma 


«inetto» in politica non corrisponde a | «briccone» in mo- 
rale? È vero che le conseguenze di queste campagne morali- 
stiche lasciano di solito il tempo che trovano, se non sono 
uno strumento per determinare l’opinione pubblica popola- 
re ad accettare una determinata «liquidazione» politica, o 
a domandarla, ecc. 


$ (132). Storia delle classi subalterne. Su alcuni aspet- 
ti del movimento del 1848 in Italia, in quanto rifletto- 
no le teorie degli utopisti francesi, cfr Petruccelli della Gat- 
tina, La rivoluzione di Napoli nel 1848, 2° ed., 1912, a cura 
di Francesco Torraca; Mondaini, I moti politici del 48; 
G. De Ruggiero, I/ pensiero politico meridionale. 


$ (133). Per una nuova letteratura (arte) attraverso una 
nuova cultura. Cfr nel volume di B. Croce, Nuovi saggi 
sulla letteratura italiana del seicento (1931), il capitolo in 
cui parla delle accademie gesuitiche di poesia e le ravvicina 
alle «scuole di poesia» create in Russia ' (il Croce avrà pre- 
so lo spunto dal solito Fiil6p-Miller) °. Ma perché non le av- 
vicina alle botteghe di pittura e di scultura del 400-500? 
Erano anche quelle «accademie gesuitiche»? E perché ciò 
che si faceva per la pittura e la scultura non potrebbe farsi 
per la poesia? Il Croce non tiene conto dell’elemento socia- 
le che «vuole avere» una propria poesia, elemento «senza 
scuola », cioè che non si è impadronito della « tecnica » e del- 
lo stesso linguaggio: in realtà si tratta di una «scuola» per 
adulti, che educa il gusto e crea il sentimento «critico» in 
senso largo. Un pittore che «copia» un quadro di Raffaello 
fa «accademia gesuitica»? Egli nel modo migliore «si cala» 
nell’arte di Raffaello, cerca di ricrearsela, ecc. E perché non 
potrebbero farsi esercizi di versificazione fra operai? Non 
servirà ciò a educare l’orecchio alla musicalità del verso, 
ECC.? 
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$(134). Letteratura popolare. Romanzo d’appendice. 
Cfr ciò che ho scritto a proposito del Conte di Montecristo 
come modello esemplare di romanzo d’appendice '. Il ro- 
manzo d’appendice sostituisce (e favorisce nel tempo stesso) 
il fantasticare dell’uomo del popolo, è un vero sognare ad 
occhi aperti. Si può vedere | ciò che sostengono Freud e i 
psicanalisti sul sognare ad occhi aperti*. In questo caso si 
può dire che nel popolo il fantasticare è dipendente dal 
«complesso di inferiorità» (sociale) che determina lunghe 
fantasticherie sull’idea di vendetta, di punizione dei colpe- 
voli dei mali sopportati, ecc. Nel Conte di Montecristo ci so- 
no tutti gli elementi per cullare queste fantasticherie e per 
quindi propinare un narcotico che attutisca il senso del ma- 
le, ecc. 


$ (135). Passato e presente. Il fordismo. A parte il fat- 
to che gli alti salari non rappresentano nella pratica indu- 
striale del Ford ciò che Ford teoricamente vuol far loro si- 
gnificare (cfr note sul significato essenziale degli alti salari 
come mezzo per selezionare una maestranza adatta al fordi- 
smo sia come metodo di produzione e di lavoro, sia come si- 
stema commerciale e finanziario: necessità di non avere in- 
terruzioni nel lavoro, quindi open shop, ecc.) ' è da notare: 
in certi paesi di capitalismo arretrato e di composizione eco- 
nomica in cui si equilibrano la grande industria moderna, 
l'artigianato, la piccola e media cultura agricola e il latifon- 
dismo, le masse operaie e contadine non sono considerate 
come un « mercato ». Il mercato per l'industria è pensato al- 
l'estero, e in paesi arretrati dell’estero, dove sia più possibi- 
le la penetrazione politica per la creazione di colonie e di zo- 
ne d’influenza. L'industria, col protezionismo interno e i 
bassi salari, si procura mercati all’estero con un vero e pro- 
prio dumping permanente. 

Paesi dove esiste nazionalismo, ma non una situazione 
«nazionale-popolare», dove cioè le grandi masse popolari 
sono considerate come il bestiame. Il permanere di tanto ce- 
to artigianesco industriale in alcuni paesi non è appunto le- 
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gato al fatto che le grandi masse contadine non sono consi- 
derate un mercato per la grande industria, la quale ha pre- 
valentemente un mercato estero? E la cosi detta rinascita o 
difesa dell’artigianato non esprime appunto la volontà di 
mantenere | questa situazione ai danni dei contadini più po- 
veri, ai quali è precluso ogni progresso? 


$ (136). Organizzazione delle società nazionali. Ho 
notato altra volta ' che in una determinata società nessuno è 
disorganizzato e senza partito, purché si intendano organiz- 
zazione e partito in senso largo e non formale. In questa 
molteplicità di società particolari, di carattere duplice, na- 
turale e contrattuale o volontario, una o più prevalgono re- 
lativamente o assolutamente, costituendo l’apparato egemo- 
nico di un gruppo sociale sul resto della popolazione (o so- 
cietà civile), base dello Stato inteso strettamente come ap- 
parato governativo-coercitivo. 

Avviene sempre che le singole persone appartengano a 
più di una società particolare e spesso a società che essen- 
zialmente * sono in contrasto fra loro. Una politica totalita- 
ria tende appunto: 1) a ottenere che i membri di un deter- 
minato partito trovino in questo solo partito tutte le soddi- 
sfazioni che prima trovavano in una molteplicità di organiz- 
zazioni, cioè a rompere tutti i fili che legano questi membri 
ad organismi culturali estranei; 2) a distruggere tutte le al- 
tre organizzazioni o a incorporarle in un sistema di cui il 
partito sia il solo regolatore. Ciò avviene: 1) quando il par- 
tito dato è portatore di una nuova cultura e si ha una fase 
progressiva; 2) quando il partito dato vuole impedire che 
un’altra forza, portatrice di una nuova cultura, diventi essa 
«totalitaria»; e si ha una fase regressiva e reazionaria og- 
gettivamente, anche se la reazione (come sempre avviene) 
non confessi se stessa e cerchi di sembrare essa portatrice di 
una nuova cultura. 

Luigi Einaudi, nella «Riforma Sociale» del maggio-giu- 
gno 1931, recensisce un volume francese Les sociétés de la 


* Nel ms una variante interlineare: «obbiettivamente». 
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nation. Étude sur les éléments constitutifs de la natìon fran- 
gaise, di Etienne Martin - Saint-Léon (vol. di pp. 415, Ed. 
Spes, 17, rue Soufflot, Parigi 1930, frs. 45)” dove una parte 
di queste organizzazioni sono studiate, ma solo quelle che 
esistono formalmente. (Per es., i lettori di un giornale for- 
mano o no una organizzazione?, ecc.). In ogni modo, se l’ar- 
gomento fosse trattato, vedere | il libro e anche la recensio- 


ne dell’Einaudi. 


$ (137). Concetto di Stato. Che il concetto comune di 
Stato sia unilaterale e conduca a errori madornali si può di- 
mostrare parlando del recente libro di Daniele Halévy De- 
cadenza della libertà di cui ho letto una recensione nelle 
«Nouvelles Littéraires». Per Halévy «Stato» è l’appara- 
to rappresentativo ed egli scopre che i fatti più importanti 
della storia francese dal 70 ad oggi non sono dovuti ad ini- 
ziative degli organismi politici derivanti dal suffragio uni- 
versale, ma o da organismi privati (società capitalistiche, 
Stato maggiore, ecc.) o da grandi funzionari sconosciuti al 
paese, ecc. Ma cosa significa ciò se non che per Stato deve 
intendersi oltre all'apparato governativo anche l’apparato 
«privato» di egemonia o società civile. È da notare come da 
questa critica dello «Stato» che non interviene, che è alla 
coda degli avvenimenti, ecc., nasce la corrente ideologica 
dittatoriale di destra, col suo rafforzamento dell’esecutivo, 
ecc. Bisognerebbe però leggere il libro dell’Halévy per ve- 
dere se anch’egli è entratò in questa via: non è difficile in 
linea di principio, dati i suoi precedenti (simpatie soreliane, 
per Maurras, ecc.). 


$ (138). Passato e presente. Passaggio dalla guerra ma- 
novrata (e dall'attacco frontale) alla guerra di posizione an- 
che nel campo politico. Questa mi pare la quistione di tea- 
ria politica la più importante, posta dal periodo del dopo 
guerra e la più difficile ad essere risolta giustamente. Essa 
è legata alle quistioni sollevate dal Bronstein, che in un mo- 
do o nell’altro, può ritenersi il teorico politico dell’attacco 
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frontale in un periodo in cui esso è solo causa di disfatta. - 
Solo indirettamente * questo passaggio nella scienza politica 
è legato a quello avvenuto nel campo militare, sebbene cer- 
tamente un legame esista ed essenziale. La guerra di posizio- 
ne domanda enormi sacrifizi a masse sterminate di popola- 
zione; perciò è necessaria una concentrazione inaudita del- 
l'egemonia e quindi una forma di governo pit «intervenzio- 
nista», che più apertamente prenda l'offensiva contro gli 
oppositori | e organizzi permanentemente l’« impossibilità » 
di disgregazione interna: controlli d’ogni genere, politici, 
amministrativi, ecc., rafforzamento delle «posizioni» ege- 
moniche del gruppo dominante, ecc. Tutto ciò indica che si 
è entrati in una fase culminante della situazione politico-sto- 
rica, poiché nella politica la «guerra di posizione », una vol- 
ta vinta, è decisiva definitivamente. Nella politica cioè sus- 


. siste la guerra di movimento fino a quando si tratta di con- 


quistare posizioni non decisive e quindi non sono mobiliz- 
zabili tutte le risorse dell’egemonia e dello Stato, ma quan- 
do, per una ragione o per l’altra, queste posizioni hanno per- 
duto il loro valore e solo quelle decisive hanno importanza, 
allora si passa alla guerra d’assedio, compressa, difficile, in 
cui si domandano qualità eccezionali di pazienza e di spirito 
inventivo. Nella politica l'assedio è reciproco, nonostante 
tutte le apparenze e il solo fatto che il dominante debba fare 
sfoggio di tutte le sue risorse dimostra quale calcolo esso 
faccia dell’avversario. 


$ (139). Conflitto tra Stato e Chiesa come categoria eter- 
na storica. Cfr a questo proposito il capitolo corrispon- 
dente di Croce nel suo libro sulla politica '. Si potrebbe ag- 
giungere che, in un certo senso, il conflitto tra «Stato e 
Chiesa» simbolizza il conflitto tra ogni sistema di idee cri- 
stallizzate, che rappresentano una fase passata della storia, 
e le necessità pratiche attuali. Lotta tra conservazione e ri- 
voluzione, ecc., tra il pensato e il nuovo pensiero, tra il vec- 
chio che non vuol morire e il nuovo che vuol vivere, ecc. 


* Nel ms una variante interlineare: «mediatamente ». 
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${r40). Passato e presente. Il Cattolicismo italiano. 
A proposito della quistione di una possibile riforma prote- 
stante in Italia è da notare la «scoperta» fatta nel luglio- 
agosto 1931 (dopo l’enciclica sull’Azione Cattolica ') di ciò 
che è realmente il cattolicismo da parte di alcune riviste ita- 
liane (specialmente notevole l’articolo editoriale di « Critica 
fascista» sull’Enciclica)”. Questi cattolici hanno scoperto 
con grande stupore e senso di scandalo che cattolicismo è 
uguale a «papismo». Questa scoperta non deve aver fatto 
molto piacere in Vaticano: essa è un potenziale protestan- 
tesimo, come tale è l’avversione a ogni ingerenza papale nel- 
la vita interna nazionale e il considerare e proclamare il pa- 
pato un | «potere straniero». Queste conseguenze del Con- 
cordato devono essere state sorprendenti per i «grandi» po- 
litici del Vaticano. 


S(141). Sul sentimento nazionale. L’editore Grasset 
ha pubblicato un gruppo di Lettres de jeunesse dell’allora 
capitano Lyautey. Le lettere sono del 1883 e il Lyautey era 
allora monarchico, devoto al conte di Chambord; il Lyautey 
apparteneva alla grande borghesia che era strettamente al- 
leata all’aristocrazia. Più tardi, morto il conte di Chambord 
e dopo l’azione di Leone XIII per il ralliemzent, il Lyautey 
si unî al movimento di Albert de Mun che seguî le direttive 
di Leone XIII, e cosî divenne un alto funzionario della Re- 
pubblica, conquistò il Marocco, ecc. 

Il Lyautey era ed è rimasto un nazionalista integrale, ma 
ecco come concepiva nell’8 3 la solidarietà nazionale: a Ro- 
ma aveva conosciuto il tedesco conte von Dillen, capitano 
degli ulani, e cosî ne scrisse al suo amico Antoine de Mar- 
gerie: «Un gentleman, d’une éducation parfaite, de facons 
charmantes, ayant en toutes choses, religion, politique, tou- 
tes nos idées. Nous parlons la mème langue et nous nous en- 
tendons à merveille. Que veux-tu? J'ai au coeur, une haine 
féroce, celle du désordre, de la revolution. Je me sens, cer- 
tes, plus près de tous ceux qui la combattent, de quelque 
nationalité qu’ils soient, que de tels de nos compatriotes 
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avec qui je n’ai pas une idée commune et que je regarde 
comme des ennemis publics» !. 


$ (142). Passato e presente. La Corsica. Nell’«Italia 
Letteraria» del 9 agosto 1931 è pubblicato un articolo di 
Augusto Garsia Canti d'amore e di morte nella terra dei 
Corsi. Il Garsia pare sia stato recentemente in Corsica con 
Umberto Biscottini che notoriamente organizza a Livorno 
tutta l’attività irredentistica in Corsica (edizione corsa del 
«Telegrafo», «Giornale di Politica e di Letteratura». libri, 
zibaldoni, ecc.). Dall’articolo del Garsia appare che si stam- 
pa da poco tempo una rivista « 31-47 », «che riporta molti 
articoli dell'edizione speciale fatta per i corsi del giornale 
“Il Telegrafo” e introdotta clandestinamente nell’isola». 
Anche da Raffaello Giusti di Livorno è ora edito | 1'« Archi- 
vio storico di Corsica », che uscî nel 25 a Milano e la cui di- 
rezione più tardi fu assunta da Gioacchino Volpe. Il « Gior- 
nale di Politica e di Letteratura» non può entrare in Fran- 
cia (quindi in Corsica)". 

L’irredentismo italiano in Italia è sufficientemente diffu- 
so; non so quanto in Corsica. C’è in Corsica il movimento 
della «Muvra» e del Partito Corso d’Azione, ma essi non 
vogliono uscire dai quadri francesi e tanto meno riunirsi al- 
l’Italia; vogliono tutt’al più una larga autonomia e parteci- 
pano al movimento autonomista francese (Bretagna, Alsa- 
zia, Lorena, ecc.). Ricordare l’avvocatino veneto che incon- 
trai in treno nel 1914; era abbonato alla Muvra, all’« Ar- 
chivio storico di Corsica», leggeva romanzi di autori corsi 
(per es. Pierre Dominique, che per lui era un rinnegato). So- 
steneva la rivendicazione non solo della Corsica, ma anche 
di Nizza e della Savoia. 

Anche il comm. Belloni, vice-questore di Roma, quando 
nel settembre 1925 mi fece una perquisizione domiciliare di 
quattro ore, mi parlò a lungo di queste rivendicazioni. Il ve- 
terinario di Ghilarza, prima della guerra, dott. Nessi, brian- 
zolo, rivendicava anche il Delfinato, Lione compresa, e tro- 
vava ascolto fra i piccoli intellettuali sardi che sono franco- 
fobi estremisti per ragioni economiche (la guerra di tariffe 
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con la Francia dopo il 1889) e per ragioni nazionalistiche (i 
Sardi sostengono che neanche Napoleone ha potuto conqui- 
stare la Sardegna e la festa di S. Efisio a Cagliari non è altro 
che la riproduzione della vittoria dei Sardi sui francesi del 
1794 con l’intera distruzione della flotta francese (40 frega- 
te) e di un corpo di sbarco di 4000 uomini. 


$ (143). Guido Calogero, I/ neobegelismo nel pensiero 
italiano contemporaneo (Croce, ma specialmente il Genti- 
le), «Nuova Antologia», 16 agosto 1930". 


$ (144). G. Pascoli e Davide Lazzaretti. Nella «Nota 
per gli alunni» che precede l’antologia Sul limzitare, il Pa- 
scoli, accennando alla pubblicazione di Giacomo Barzellot- 
ti sul Lazzaretti cosî scrive: «Io ho sentito dalla lettura del 
libro elevarsi il mio pensiero all’avvenire cosî dubbioso del- 
la nostra civiltà. Il secolo | è finito: che ci porterà il secolo 
ventesimo? La pace tra i popoli, la pace tra le classi, la pace 
della coscienza? o la lotta e la guerra? Ebbene, codesto bar- 
rocciaio commosso da un nuovo impulso di fede viva, che 
cade nel suo sangue, e cotesto pensatore (il Barzellotti), co- 
scienza e mente dei nostri tempi, che lo studia, lo narra, lo 
compiange, mi sembrano come un simbolo: l’umanità sa- 
piente che piange e ammonisce, col petto alto e col capo chi- 
no, tra la sicurezza del suo pensiero e la pietà del suo senti- 
mento, sull’altra umanità, su quella che delira e muore» ‘. 

Questo brano interessa: 1) per il pensiero politico del 
Pascoli nel 1899-900. 2) Per mostrare l’efficacia ideologica 
della morte del Lazzaretti. 3) Per vedere quali rapporti il 
Pascoli voleva tra gli intellettuali e il popolo. 


$ (145). Storia degli intellettuali italiani. Giovanni B. 
Botero. Cfr Il numero come forza nel pensiero di Giovan- 
ni Botero di Emilio Zanette, nella «Nuova Antologia» del 
1° settembre del 1930‘. È un articolo superficiale e di tipo 
giornalistico-d’occasione. Il significato dell'importanza data 
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da Botero al «fatto» della popolazione non ha lo stesso va- 
lore di quello che può avere attualmente. Il Botero è uno 
degli scrittori del tempo della Controriforma più tipicamen- 
te cosmopoliti e a-italiani. Egli parla dell’Italia come di 
qualsiasi altro paese e i suoi problemi politici non lo interes- 
sano specificatamente. Critica la «boria» degli Italiani che 
si considerano superiori ad altri paesi e dimostra infondata 
tale pretesa. È da studiare per tanti rispetti (ragion di Stato, 
machiavellismo, tendenza gesuitica, ecc.). Il Gioda ha scrit- 
to sul Botero: più recentemente saggi, ecc. °. Per questo ar- 
ticolo lo Zanette potrebbe entrare nel paragrafo degli «Ita- 
liani meschini». 


$(146). Storia degli intellettuali italiani. Gli ebrei. 
Cfr Yoseph Colombo, Lettere inedite del p. Hyacinthe 
Loyson, «Nuova Antologia», 1° settembre 1930. Si parla 
del rabbino livornese Benamozegh, della sua concezione 
dell’ebraismo in rapporto al cristianesimo, dei suoi scritti, 
dei suoi rapporti col Loyson; si accenna alll’importanza del- 
la comunità ebraica di Livorno come centro di cultura rab- 
binica, ecc. 


$ (147). Popolarità della letteratura italiana. «Nuova 
Antologia», 1° ottobre 1930: Ercole Reggio, Perché la let- 
teratura italiana non è popolare in Europa. «La poca fortu- 
na che incontrano, presso di noi, libri italiani anche illustri, 
a paragone con quella di tanti libri stranieri, dovrebbe farci 
persuasi che le ragioni della scarsa popolarità della nostra 
letteratura in Europa sono probabilmente le stesse che la 
rendono poco popolare da noi; e che perciò, tutto sommato, 
non ci sarà nemmeno da chiedere agli altri quello che noi, 
per i primi, non ci attendiamo in casa nostra. A detta anche 
d’italianizzanti, di simpatizzanti stranieri, la nostra lettera- 
tura manca in massima di qualità modeste e necessarie, di 
ciò che s’indirizza all'uomo medio, all'uomo degli economi- 
sti (?!); ed è in ragione delle sue prerogative, di quanto ne 
costituisce l’originalità, come il merito, ch’essa non tocca né 
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potrà mai toccare alla popolarità delle altre grandi lettera- 
ture europee » ', Il Reggio accenna al fatto che invece le arti 
figurative italiane (dimentica la musica) sono popolari in 
Europa e si domanda: o esiste un abisso tra la letteratura e 
le altre arti italiane, e questo abisso sarebbe impossibile da 
spiegare, oppure il fatto deve essere spiegato con ragioni se- 
condarie, extrartistiche, cioè mentre le arti figurative (e la 
musica) parlano un linguaggio europeo e universale, la let- 
teratura ha i suoi limiti nei confini della lingua nazionale. 
Non mi pare che l’obbiezione regga: 1) perché c’è stato un 
periodo storico in cui anche la letteratura italiana fu popo- 
lare in Europa (Rinascimento) oltre alle arti figurative e an- 
zi insieme a queste: cioè l’intera cultura italiana fu popola- 
re. 2) Perché in Italia, oltre alla letteratura, non sono popo- 
lari neanche le arti figurative (sono popolari invece Verdi, 
Puccini, Mascagni ecc.). 3) Perché la popolarità delle arti fi- 
gurative italiane in Europa è relativa: si limita agli intellet- 
tuali e in alcune altre zone della popolazione europea, è po- 
polare perché legata a ricordi classici o romantici; non come 
arte. 4) Invece la musica italiana è popolare tanto in Europa 
come in Italia. | L'articolo del Reggio continua sui binari 
della solita retorica, quantunque qua e là contenga osserva- 
zioni sagaci. 


$ (148). Il genio nella storia. Nello scritto inedito di 
Niccolò Tommaseo Pio IX e Pellegrino Rossi pubblicato da 
Teresa Lodi nel « Pègaso» dell’ottobre 1931 si legge a pro- 
posito di Pio IX (p. 407): «E fosse stato anco un genio, gli 
conveniva trovare aiutatori ed interpreti; perché l’uomo 
che sorge solo, solo si rimane, e cade assai volte o deserto o 
calpesto. In ogni educazione e privata e pubblica importa 
conoscere lo strumento che s’ha tra mani, e chiedergli quel 
suono ch’ei può dare, e non altro; e prima d’ogni cosa saper- 
lo suonare». Dello stesso Tommaseo: «Io non entro nelle 
cose private dell’uomo se non quanto aiutino a spiegare le 
pubbliche » '; la proposizione è giusta, anche se il Tomma- 
seo non VI sl sla attenuto quasi mal. 
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$ (149). Storia degli intellettuali italiani. Su L. B. Al- 
berti cfr il libro di Paul-Henry Michel, Un ideal bumain au 
xv° siècle. La pensée de L. B. Alberti (1404-1472), in 8°, 
pp. 649, Parigi, Soc. Ed. « Les Belles lettres», 1930 %. Ana- 
lisi minuziosa del pensiero di L. B. Alberti, ma, a quanto pa- 
re da qualche recensione, non sempre esatta, ecc. 

Edizione Utet del Novellino curata da Letterio di Fran- 
cia, il quale ha accertato che il nucleo ° originale della rac- 
colta sarebbe stato composto negli ultimi anni del seco. 
lo xI1I da un borghese ghibellino”. 

Ambedue i libri dovrebbero essere analizzati per la ricer- 
ca già accennata’ del come sia riflesso nella letteratura il 
passaggio dall’economia medioevale all'economia borghese 
dei Comuni e quindi alla caduta, in Italia, dello spirito di 
intrapresa economica e alla restaurazione cattolica. 


$ (150). Passato e presente. Sulla marcia su Roma ve- 
dere il numero di «Gioventii Fascista» pubblicato per il 
nono anniversario (1931) con articoli molto interessanti di 
De Bono e Balbo '. Balbo, tra l’altro, scrive: « Mussolini agf. 
Se non lo avesse fatto, il movimento fascista avrebbe per- 
petuato per decenni la guerriglia civile e non è escluso che 
altre forze, che militavano, come le nostre, al di fuori della 
legge dello Stato, ma con finalità anarchiche e distruttive, 
avrebbero finito per giovarsi della neutralità e dell’impoten- 
za | statale per compiere più tardi il gesto di rivolta da noi 
tentato nell’ottobre del ’22. In ogni modo è certo che senza 
la Marcia su Roma, cioè senza la soluzione rivoluzionaria, il 
nostro movimento sarebbe andato incontro a quelle fatali 
crisi di stanchezza, di tendenze e di indisciplina, che erano 
state la tomba dei vecchi partiti». C'è qualche inesattezza: 
lo Stato non era « neutrale ed impotente » come si è soliti di- 
re, appunto perché il movimento fascista ne era il principale 
sostegno in quel periodo; né ci poteva essere « guerta civi- 
le» tra lo Stato e il movimento fascista, ma solo un’azione 


è Nel ms: «l’autore del nucleo ». 
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violenta sporadica per mutare la direzione dello Stato e ri- 
formarne l’apparato amministrativo. Nella guerriglia civile 
il movimento fascista * fu in linea con lo Stato, non contro 
lo Stato, altro che per metafora e secondo la forma esterna 
della legge. 


$S(Is1). Azione cattolica. Santificazione di Roberto 
Bellarmino, segno dei tempi e del creduto impulso di nuova 
potenza della Chiesa cattolica; rafforzamento dei gesuiti, 
ecc. Il Bellarmino condusse il processo contro Galileo e re- 
dasse gli otto motivi che portarono Giordano Bruno al rogo. 
Santificato il 29 giugno 1930; ma ha importanza non questa 
data, ma la data in cui fu iniziato il processo di santificazio- 
ne. Cfr la Vita di Galileo del Banfi (ed. La Cultura) e la re- 
censione di G. De Ruggiero nella «Critica» ' in cui si docu- 
mentano le gherminelle gesuitiche in cui il Galilei rimase 
impigliato. Il Bellarmino è autore della formula del potere 
indiretto della Chiesa su tutte le sovranità civili. La festa 
di Cristo re (istituita nel 1925 0 26?) per l’ultima domenica 
di ottobre di ogni anno‘. 


$ (152). Storia degli intellettuali italiani. Il processo 
di Galileo, di Giordano Bruno, ecc. e l’efficacia della Con- 
troriforma nell’impedire lo sviluppo scientifico in Italia. 
Sviluppo delle scienze nei paesi protestanti o dove la Chiesa 
(era) meno immediatamente forte che in Italia. La Chie- 
sa avrebbe contribuito alla snazionalizzazione degli intellet- 
tuali italiani in due modi: positivamente, come organismo 
universale che preparava personale a tutto il mondo cattoli- 
co, e negativamente, costringendo ad emigrare quegli intel- 
lettuali che non volevano sottomettersi alla disciplina con- 
troriformistica. 


$ (153). Carattere popolare nazionale della letteratura 61 bis 
italiana. Goldoni. Perché il Goldoni è popolare anche og- 


* Nel ms: «movim. fasc. ». 
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gi? Goldoni è quasi «unico» nella tradizione letteraria ita 
liana. I suoi atteggiamenti ideologici: democratico prima di 
aver letto Rousseau e della Rivoluzione francese. Contenu- 
to popolare delle sue commedie: lingua popolare nella sua 
espressione, mordace critica dell’aristocrazia corrotta e im- 
putridita!. 

Conflitto Goldoni - Carlo Gozzi. Gozzi reazionario. Le 
sue Fiabe, scritte per dimostrare che il popolo accorre alle 
più insulse strampalerie, e che invece hanno successo: in ve- 
rità anche le Fiabe hanno un contenuto popolare, sono un 
aspetto della cultura popolare o folclore, in cui il meravi- 
glioso e l’inverosimile (presentato come tale in un mondo 
fiabesco) è parte integrante. (Fortuna delle Mille e una not- 
te anche oggi, ecc.). 


$(154).I sansimoniani. La forza espansiva dei sansi- 
moniani. È da ricordare l’osservazione di Goethe nelle Me- 
morie (cfr) scritte nel 1828: «Questi signori del “Globe” 
...SOno penetrati da uno stesso spirito. In Germania un 
giornale simile sarebbe impossibile. Noi siamo solamente 
dei particolari; non si può pensare ad una intesa; ognuno ha 
l’opinione della sua provincia, della sua città, del suo pro- 
prio individuo e ci vorrà molto tempo prima che si creino 
dei sentimenti comuni» ‘. 


$ (155). Passato e presente. Politica e arte militare. 
Tattica delle grandi masse e tattica immediata di piccoli 
gruppi. Rientra nella discussione sulla guerra di posizione e 
quella di movimento, in quanto si riflette nella psicologia 
dei grandi capi (strateghi) e dei subalterni. È anche (se si 
può dire) il punto di connessione tra la strategia e la tattica, 
sia in politica che nell’arte militare. I singoli individui (an- 
che come componenti di vaste masse) sono portati a conce- 
pire la guerra istintivamente, come «guerra di partigiani» 
o «guerra garibaldina» (che è un aspetto superiore della 
«guerra di partigiani»). Nella politica l'errore avviene per 
una inesatta comprensione di ciò che è lo Stato (nel signifi- 
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cato integrale: dittatura + egemonia), nella guerra si ha un 
errore simile, trasportato nel campo nemico (incomprensio- 
ne non solo del proprio Stato, ma anche dello Stato nemi- 
co). | L’errore nell’uno e nell’altro caso è legato al partico- 
larismo individuale, di municipio, di regione; che porta a 
sottovalutare l’avversario e la sua organizzazione di lotta. 


$ (156). Sul capitalismo antico o meglio sull’industriali- 
smo antico è da leggere l’articolo di G. C. Speziale Delle na- 
vi di Nemi e dell'archeologia navale nella «Nuova Antolo- 
gia» del 1° novembre 1930 (polemica col prof. Giuseppe 
Lugli che scrisse nel «Pègaso» ‘; articoli in giornali quoti- 
diani dello stesso tempo). L'articolo dello Speziale è molto 
interessante, ma pare che egli esageri nell’importanza data 
alle possibilità industriali nell’antichità (cfr la quistione sul 
capitalismo antico discussa nella «Nuova Rivista Stori- 
ca»). Manca, mi pare, allo Speziale la nozione esatta di ciò 
che era la «macchina » nel mondo classico e quello che è 0g- 
gi (questa osservazione vale specialmente per Barbagallo 
e C.). Le «novità» su cui insiste lo Speziale non escono an- 
cora dalla definizione che della macchina dava Vitruvio, 
cioè di ordigni atti a facilitare il movimento e il trasporto di 
corpi pesanti (vedere con esattezza la definizione di Vitru- 
vio) e perciò non sono che novità relative: la macchina mo- 
derna è ben altra cosa: essa non solo «aiuta» il lavoratore 
ma lo «sostituisce»: che anche le «macchine» di Vitruvio 
continuino ad esistere accanto alle «moderne» e che in 
quella direzione i romani potessero essere giunti a una certa 
perfezione, ancora ignota, può darsi e non maraviglia, ma 
in ciò non c’è nulla di «moderno» nel senso proprio della 
parola, che è stato stabilito dalla «rivoluzione » industriale, 
cioè dall’invenzione e diffusione di macchine che « sostitui- 
scono» il lavoro umano precedente. 


$ (157). Romanzi filosofici, utopie, ecc. Controrifor- 
ma e utopie: desiderio di ricostruire la civiltà europea se- 
condo un piano razionale. Altra origine e forse la più fre- 
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quente: modo di esporre un pensiero eterodosso, non con- 
formista e ciò specialmente prima della Rivoluzione france- 
se. Dalle Utopie sarebbe derivata quindi la moda di attri- 
buire a popoli stranieri le istituzioni che si desidererebbero 
nel proprio paese, o di far la critica delle supposte istituzio- 
ni di un popolo straniero per criticare quelle del proprio 
paese. Cosî dalle Utopie sarebbe nata anche la moda di | 
esaltare i popoli primitivi, selvaggi (il buon selvaggio) pre- 
sunti essere più vicini alla natura. (Ciò si ripeterebbe nel- 
l’esaltazione del «contadino», idealizzato, da parte dei mo- 
vimenti populisti). Tutta questa letteratura ha avuto non 
piccola importanza nella storia della diffusione delle opinia- 
ni politico-sociali fra determinate masse e quindi nella sto- 
ria della cultura. 

Si potrebbe osservare che questa letteratura politica « ro- 
manzata» reagisce alla letteratura «cavalleresca» in deca- 
denza (Don Chisciotte, Orlando Furioso, Utopia di Tom- 
maso Moro, Città del sole) e indica quindi il passaggio dal- 
l’esaltazione di un tipo sociale feudale all’esaltazione delle 
masse popolari genericamente, con tutti i suoi bisogni ele- 
mentari (nutrirsi, vestirsi, ripararsi, riprodursi) ai quali si 
cerca di dare razionalmente una soddisfazione. Si trascura 
nello studio di questi scritti di tener conto delle impressioni 
profonde che dovevano lasciare, spesso per generazioni, le 
grandi carestie e le grandi pestilenze, che decimavano e stre- 
mavano le grandi masse popolari: questi disastri elementa- 
ri, accanto ai fenomeni di morbosità religiosa, cioè di passi- 
vità rassegnata, destavano anche sentimenti critici «ele- 
mentari», quindi spinte a una certa attività che appunto 
trovavano la loro espressione in questa letteratura utopisti- 
ca, anche parecchie generazioni dopo che i disastri erano av- 
venuti, ecc. 


$ (158). Storia delle classi subalterne. Cfr l'articolo di 
Armando Cavalli, Correnti messianiche dopo il ‘70, «Nuo- 
va Antologia» del 16 novembre 1930. Il Cavalli si è occu- 
pato anche altre volte di argomenti simili (vedere i suoi ar- 
ticoli nelle riviste di Gobetti, «Rivoluzione Liberale» e 
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«Baretti» e altrove ‘) sebbene con molta superficialità. In 
questo articolo accenna a Davide Lazzaretti, alle Bande di 
Benevento, ai movimenti repubblicani (Barsanti) e interna- 
zionalisti in Romagna e nel Mezzogiorno. Chiamare «cor- 
renti messianiche » è esagerato, perché si tratta di fatti sin- 
goli e isolati, che dimostrano più la « passività» delle grandi 
masse rurali che non una loro vibrazione per sentirsi attra- 
versate da «correnti». Cosî il Cavalli esagera l’importanza 
di certe affermazioni «protestantiche» o «riformatrici in 
generale» della religione che si verificano non solo | dopo 
il 70, ma anche prima, da parte di R. Bonghi e altri liberali 
(è noto che la «Perseveranza» prima del 70 credeva di far 
pressione sul papato con queste minacce di una adesione 
italiana al protestantesimo) e il suo errore è mostruoso 
quando pare che voglia porre sullo stesso piano queste af- 
fermazioni riformatrici e Davide Lazzaretti. La conclusione 
è giusta formalmente: dittatura della destra, esclusione dal- 
la vita politica dei partiti repubblicano e clericale, indiffe- 
renza del governo per la miseria delle masse agricole. 

Il concetto di «ideale» formatosi nelle masse di sinistra; 
nella sua vacuità formale, serve bene a caratterizzare la si- 
tuazione: non fini e programmi politici concreti e definiti, 
ma uno stato d’animo vago e oscillante che trovava il suo 
appagamento in una vuota formula, perché vuota capace di 
contenere ogni cosa la più disparata. La parola «ideale» è 
complementare a quella di «sovversivo»: è la formula utile 
per fare delle frasi ai piccoli intellettuali che formavano 
l’organizzazione di sinistra. L’«ideale» è un residuo del 
mazzinianismo popolare in cui si innesta il bakuninismo, e 
si trascinò fino ai tempi più moderni, mostrando cosf che 
una vera direzione politica delle masse non si era formata, 


$ (159). Risorgimento. Cfr Emanuele Librino, Ago- 
stino Depretis prodittatore in Sicilia (Documenti inediti 
sulla Spedizione dei Mille: lettere di Garibaldi, Cavour, Fa- 
rini, Crispi, Bixio e Bertani), «Nuova Antologia » del 16 di- 
cembre 1930 '. Quistione dell'annessione immediata: lotte 
tra partito d’azione e moderati. Di fronte al partito d’azio- 
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ne che non volle fare appello ai contadini, vittoria della po- 
litica di Cavour che trovò i suoi alleati nei latifondisti che 
volevano l’annessione immediata. Si trovano accenni inte- 
ressanti a questo proposito: richieste di carabinieri sardi, 
ecc. I latifondisti non volevano restare sotto la minaccia di 
un movimento popolare per le terre ed erano diventati uni- 
tari spasimanti. (L’articolo deve essere messo insieme al li- 


bro di Crispi sui Mille). 


$ (160). Sulla morale. Nella breve introduzione a un 
gruppo di lettere [inedite] del Diderot a Grimm e a Mada- 
me d’Epinay («Revue des Deux Mondes» del 15 feb- 
braio 1931), André Babelon scrive del Diderot: | «Diderot, 
qui éprouvait pour la postérité le méme respect que d’au- 
tres pour l’immortalité de l’àme...» ‘. 


S (161). Risorgimento. Garibaldi. Cfr Emanuele Li- 
brino, L'attività politica di Garibaldi nel 1861, «Nuova An- 
tologia», 16 febbraio 1931. Pubblica una piccola nota di 
Garibaldi al generale Medici in cui si dice che la ragione 
principale del conflitto con Cavour è questa: Cavour vuole 
un governo costituzionale tipo francese, con un esercito 
stanziale che potrà essere impiegato contro il popolo; Gari- 
baldi vuole un governo all’inglese, senza esercito stanziale, 
ma con la nazione armata. Tutto qui il contrasto Cavour- 
Garibaldi? Si può vedere la scarsezza di capacità politica 
del Garibaldi e la non sistematicità delle sue opinioni. 


$ (162). Passato e presente. Caratteri italiani. Si osser- 
va da alcuni con compiacimento, da altri con sfiducia e pes- 
simismo, che il popolo italiano è «individualista»: alcuni 
dicono « dannosamente », altri « fortunatamente », ecc. Que- 
sto «individualismo», per essere valutato esattamente, do- 
vrebbe essere analizzato, poiché esistono diverse forme di 
«individualismo», più progressive, meno progressive, cor- 
rispondenti a diversi tipi di civiltà e di vita culturale. Indi- 
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vidualismo arretrato, corrispondente a una forma di « apoli- 
ticismo» che corrisponde oggi all’antico «anazionalismo»: 
si diceva una volta « Venga Francia, venga Spagna, purché 
se magna», come oggi si è indifferenti alla vita statale, alla 
vita politica dei partiti, ecc. 

Ma questo «individualismo» è proprio tale? Non parte- 
cipare attivamente alla vita collettiva, cioè alla vita statale 
(e ciò significa solo non partecipare a questa vita attraverso 
l'adesione ai partiti politici «regolari») significa forse non 
essere « partigiani», non appartenere a nessun gruppo costi- 
tuito? Significa lo «splendido isolamento » del singolo indi- 
viduo, che conta solo su se stesso per creare la sua vita eco- 
nomica e morale? Niente affatto. Significa che al partito po- 
litico e al sindacato economico «moderni», come cioè sono 
stati elaborati dallo sviluppo delle forze produttive più pro- 
gressive, si «preferiscono» forme organizzative di altro ti- 
po, e precisamente del tipo «malavita», quindi le cricche, 
le camorre, le mafie, sia popolari, sia legate alle classi | alte. 
Ogni livello o tipo di civiltà ha un suo «individualismo», 
cioè ha una sua peculiare posizione e attività del singolo in- 
dividuo nei suoi quadri generali. Questo «individualismo» 
italiano (che poi è più o meno accentuato e dominante se- 
condo i settori economico-sociali del territorio) è proprio di 
una fase in cui i bisogni più immediati economici non pos- 
sono trovare soddisfazione regolare permanentemente (di- 
soccupazione endemica fra i lavoratori rurali e fra i ceti in- 
tellettuali piccoli e medi). La ragione di questo stato di cose 
ha origini storiche lontane, e del mantenersi di tale situa- 
zione è responsabile il gruppo dirigente nazionale. 

Si pone il problema storico-politico: una tale situazione 
può essere superata coi metodi dell’accentramento statale 
(scuola, legislazione, tribunali, polizia) che tenda a livellare 
la vita secondo un tipo nazionale? cioè per un’azione che 
scenda dall’alto e che sia risoluta ed energica? Intanto si po- 
ne la quistione del come formare il gruppo dirigente che 
esplichi una tale azione: attraverso la concorrenza dei par- 
titi e dei loro programmi economici e politici? attraverso 
l’azione di un gruppo che eserciti il potere monopolistica- 
mente? Nell’un caso e nell'altro è difficile superare l’am- 


Cultura in Ita 


64 


64 bis 


816 QUADERNO 6 (VIII) 


biente stesso, che si rifletterà nel personale dei partiti, o nel- 
la burocrazia al servizio del gruppo monopolistico, poiché 
se è pensabile la selezione secondo un tipo di pochi dirigen- 
ti, è impossibile una tale selezione « preventiva » delle gran- 
di masse di individui che costituiscono tutto l’apparato or- 
ganizzativo (statale ed egemonico) di un grande paese. Me- 
todo della libertà, ma non inteso in senso «liberale»: la 
nuova costruzione non può che sorgere dal basso, in quanto 
tutto uno strato nazionale, il più basso economicamente e 
culturalmente, partecipi ad un fatto storico radicale che in- 
vesta tutta la vita del popolo e ponga ognuno, brutalmente, 
dinanzi alle proprie responsabilità inderogabili. 

Il torto storico della classe dirigente è stato quello di 
aver impedito sistematicamente che un tal | fenomeno avve- 
nisse nel periodo del Risorgimento e di aver fatto ragion 
d’essere della sua continuità storica il mantenimento di una 
tale situazione cristallizzata, dal Risorgimento in poi. 


$ (163). Passato e presente. Le encicliche papali. Un 
esame critico-letterario delle encicliche papali. Esse sono 
per il 90% un centone di citazioni generiche e vaghe, il cui 
scopo pare essere quello di affermare in ogni occasione la 
continuità della dottrina ecclesiastica dagli Evangeli ad og- 
gi. In Vaticano devono avere uno schedario formidabile di 
citazioni per ogni argomento: quando si deve compilare 
un’enciclica, si comincia con il fissare preventivamente le 
schede contenenti la dose necessaria di citazioni: tante dal- 
l’Evangelio, tante dai padri della Chiesa, tante dalle prece- 
denti encicliche. L'impressione che se ne ottiene è di gran- 
de freddezza. Si parla della carità, non perché ci sia un tal 
sentimento verso gli uomini attuali, ma perché cosi ha detto 
Matteo, e Agostino, e il «nostro predecessore di felice me- 
moria», ecc. Solo quando il papa scrive [o parla] di politica 
immediata, si sente un certo calore. 


$ (164). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti.  Vede- 
re l’effetto che nell’equilibrio delle forze cattoliche ha avuto 
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la crisi religiosa in Ispagna. In Ispagna la lotta anticlericale 
ha avuto come principale bersaglio i gesuiti, ma mi pare che 
appunto in Ispagna avrebbero dovuto essere forti gli inte- 
gralisti, e che i gesuiti dovevano essere un contrappeso a 
queste forze: il tentativo di accordo tra il Vaticano e Alcalà 
Zamora, troncato dalla Costituente, doveva appunto tende- 
re a mettere in valore la politica gesuitica, eliminando o sa- 
crificando gli integralisti (Segura, ecc.). Ma la situazione 
spagnola era complicata dal fatto che i gesuiti svolgevano 
un’attività capitalistica rilevante: essi dominavano alcune 
società importanti tranviarie e d’altro genere (verificare l’e- 
sattezza di questi accenni). In Ispagna i gesuiti avevano una 
tradizione particolare: loro lotta contro l’Inquisizione e i 
domenicani (vedere che significato ebbe questa lotta; cfr il | 
libro del Lea sull’Inquisizione di Spagna)". 


$(165). Nozioni enciclopediche. Scienza e scientifico. 
Il Dubreuil, nel libro Standards nota giustamente che l’ag- 
gettivo «scientifico» tanto usato per accompagnare le pa- 
role: Direzione scientifica del lavoro, Organizzazione scien- 
tifica, ecc., non ha il significato pedantesco e minaccioso che 
molti gli attribuiscono, ma non spiega poi esattamente co- 
me debba essere inteso '. In realtà scientifico significa «ra- 
zionale» e più precisamente «razionalmente conforme al 
fine» da raggiungere, cioè di produrre il massimo col mini- 
mo sforzo, di ottenere il massimo di efficienza economica, 
ecc. razionalmente [scegliendo e] fissando tutte le operazio- 
ni e gli atti che conducono al fine. 

L'aggettivo «scientifico » è oggi adoperato estensivamen- 
te, ma sempre il suo significato può essere ridotto a quello 
di «conforme al fine», in quanto tale «conformità» sia ra- 
zionalmente (metodicamente) ricercata dopo un’analisi mi- 
nutissima di tutti gli elementi (fino alla capillarità) costitu- 
tivi e necessariamente costitutivi (eliminazione degli ele- 
menti emotivi compresa nel calcolo). 
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$ (166). Passato e presente. Apoliticità. Aldo Valori, 
nel «Corriere della Sera» del 17 novembre 1931, pubblica 
un articolo (L’Esercito di una volta) sul libro di Emilio De 
Bono Nell’esercito italiano prima della guerra (Mondado- 
ri, 1931) che deve essere interessante, e riporta questo bra- 
no: «Si leggeva poco, poco i giornali, poco i romanzi, poco 
il “Giornale ufficiale” e le circolari di servizio... Nessuno si 
occupava di politica. Io, per esempio, mi ricordo di non 
aver mai badato alle crisi ministeriali, di aver saputo per pu- 
ro caso il nome del Presidente del Consiglio... Ci interessa- 
vano i periodi elettorali perché davano diritto a dodici gior- 
ni di licenza per andare a votare. L’ottanta per cento però si 
godeva la licenza e non guardava le urne neppure in foto- 
grafia». E il Valori osserva: « Può parere un’esagerazione e 
invece non è. Astenersi dalla politica non voleva dire estra- 
niarsi dalla vita della Nazione, ma dagli aspetti più bassi 
della lotta fra partiti. Cosî comportandosi, l'Esercito rima- 
se immune | dalla degenerazione di molti altri pubblici isti- 
tuti e costituî la grande riserva delle forze dell’ordine; il che 
era il modo più sicuro per giovare, anche politicamente, al- 
la Nazione». 

Questa situazione, per essere apprezzata, deve essere pa- 
ragonata alle aspirazioni del Risorgimento per rispetto al- 
l'Esercito, di cui si può vedere un’espressione nel libro di 
Giulio Cesare Abba dedicato ai soldati ”, libro divenuto uf- 
ficiale, premiato, ecc. ecc. L’Abba, con la sua corrente, pen- 
sava all’Esercito come a un istituto che doveva inserire 
le forze popolari nella vita nazionale e statale, in quanto 
l’Esercito rappresentava la nazione in armi, la forza mate- 
riale su cui poggiava il costituzionalismo e la rappresentan- 
za parlamentare, la forza che doveva impedire i colpi di Sta- 
to e le avventure reazionarie: il soldato doveva diventare il 
soldato-cittadino, e l'obbligo militare non doveva essere 
concepito come un servizio, ma invece attivamente, come 
l’esercizio di un diritto, della libertà popolare armata. Uto- 
pie, evidentemente, perché, come appare dal libro del De 
Bono, si ricadde nell’apoliticismo, quindi l’esercito non fu 
che un nuovo tipo di esercito professionale e non di eserci- 
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to nazionale, poiché questo e niente altro significa l’apoliti- 
cismo. Per le «forze dell’ordine» questo stato di cose era 
l'ideale: quanto meno il popolo partecipava alla vita politi- 
ca statale, tanto più queste forze erano forze. Ma come giu- 
dicare dei partiti che continuavano il Partito d'Azione! E 
ciò che si dice dell’esercito si può estendere a tutto il per- 
sonale impiegato dall’apparato statale, burocrazia, magi- 
stratura, polizia, ecc. Un’educazione «costituzionale» del 
popolo non poteva essere fatta dalle forze dell’ordine: essa 
era compito del Partito d'Azione, che falli completamente 
ad esso; anzi fu un elemento per rincalzare l’atteggiamento 
delle forze dell’ordine. 

Per ciò che riguarda il De Bono è da osservare che verso 
il 18-19 le opinioni del De Bono a proposito dei rapporti tra 
politica ed esercito non erano precisamente le stesse di ora: 
le sue note militari nel «Mondo» e una sua pubblicazione 
di quel tempo’, in cui era vivo il ricordo degli insegnamenti 
dati dalla rotta di Caporetto, sarebbero da rivedere. 


$ (167). Nozioni enciclopediche. Bog e bogati. È stato 
osservato in qualche posto che le relazioni tra Bog e bogati ' 
sono una coincidenza fortuita dello sviluppo linguistico di 
una determinata cultura nazionale. Ma il fatto non è esatto. 
Nelle lingue neo-latine è apparso il vocabolo germanico 
«ricco» a turbare il rapporto che in latino esisteva tra 
«deus» «dives» e «divites» «divitia» (dovizia, dovizio- 
so, ecc.). In un articolo di Alessandro Chiappelli, Cormze 
s'inquadra il pensiero filosofico nell'economia del mondo, 
(«Nuova Antologia» del 1° aprile 1931) si possono spulcia- 
re elementi per mostrare che in tutto il mondo occidentale, 
a differenza di quello asiatico (India), la concezione di Dio 
è strettamente connessa con la concezione di proprietà e di 
proprietario: «... (il) concetto di proprietà come è il centro 


di gravità e la radice di tutto il nostro sistema giuridico, cosî - 


è l’ordito di tutta la nostra struttura civile e morale. Persi- 
no il nostro concetto teologico è foggiato spesso su questo 
esemplare, e Dio è rappresentato talora come il grande pro- 
prietario del mondo. La ribellione contro Dio nel Paradiso 
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perduto del Milton, come già nel poema di Dante, è figurata 
come il temerario tentativo di Satana o di Lucifero di spo- 
destare l’onnipotente e di deporlo dal suo altissimo trono. 
Un acuto collaboratore, anzi il direttore, un tempo, del- 
l’«Hibbert Journal» (Jacks, The Universe as Philosopher, 
in «Hibbert Journal», oct. 1917, p. 26) narrava d’aver assi- 
stito ad una conferenza in cui la prova dell’esistenza di Dio 
era ricavata dalla necessità di postulare un proprietario o 
possessore del mondo. Come si può mai credere che una 
proprietà si vasta, si eletta e fruttifera non appartenga ad 
alcuno? È in sostanza la stessa domanda che fa, parlando a 
sé medesimo, nel sublime monologo, il Pastore errante nel- 
l’Asia del Leopardi. Che ci sia stata o no, una prima causa 
del mondo, può rimaner dubbio. Ma la necessità di un pri- 
mo possessore deve apparire manifesta e indubitabile » °. Il 
Chiappelli dimentica che anche nel Credo Dio è detto «crea- 
tore e signore (dominus: padrone, proprietario) del cielo e 
della terra». 


$ (168). Letteratura popolare. Cfr Alberto Consiglio, 
Populismo e nuove tendenze della letteratura francese, 
«Nuova Antologia», 1° aprile 1931‘. Il Consiglio prende le 
mosse dall’inchiesta delle «Nouvelles Littéraires» sul «Ro- 
manzo operaio e contadino » (nei mesi luglio-agosto 1930). 
T'aricolo è da rileggere, quando l’argomento volesse esser 
trattato organicamente. La tesi del Consiglio [(più o meno 
esplicita e consapevole)] è questa: di fronte al crescere del- 
la potenza politica e sociale del proletariato e della sua ideo- 
logia, alcune sezioni dell’intellettualismo francese reagisco- 
no con questi movimenti « verso il popolo ». L’avvicinamen- 
to al popolo significherebbe quindi una ripresa del pensiero 
borghese che non vuole perdere la sua egemonia sulle classi 
popolari e che, per esercitare meglio questa egemonia, ac- 
coglie una parte dell’ideologia proletaria. Sarebbe un ritor- 
no a forme «democratiche» più sostanziali del corrente 
«democratismo » formale. 

È da vedere se anche un fenomeno di questo genere non 
sia molto significativo e importante storicamente e non rap- 
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presenti una fase necessaria di transizione e un episodio del- 
l’«educazione popolare » indiretta. Una lista delle tendenze 
«populiste» e una analisi di ciascuna di esse sarebbe inte- 
ressante: si potrebbe «scoprire» una di quelle che Vico 
chiama «astuzie della natura», cioè come un impulso socia- 
le, tendente a un fine, realizzi il suo contrario. 


$ (169). Giornalismo. Cfr Luigi Villari, Giornalismo 
britannico di ieri e di oggi, «Nuova Antologia», 1° mag- 


gio 1931". 


$ (170). Passato e presente. Governi e livelli culturali 
nazionali. Ogni governo ha una politica culturale e può di- 
fenderla dal suo punto di vista e dimostrare di aver innalza- 
to il livello culturale nazionale. Tutto sta nel vedere quale 
sia la misura di questo livello. Un governo può organizzare 
meglio l’alta cultura e deprimere la cultura popolare, e an- 
cora: dell’alta cultura può organizzare meglio la sezione ri- 
guardante la tecnologia e le scienze naturali, paternalistica- 
mente mettendo a sua disposizione somme di denaro come 
prima non si faceva, ecc. Il criterio di giudizio può essere 
solo questo: un sistema di governo è repressivo o espansi- 
vo? e anche questo criterio deve essere precisato: un gover- 
no repressivo per alcuni aspetti, è espansivo per altri? Un | 
sistema di governo è espansivo quando facilita e promuove 
lo sviluppo dal basso in alto, quando eleva il livello di cultu- 
ra nazionale-popolare e rende quindi possibile una selezione 
di «cime intellettuali» su più vasta area. Un deserto con un 
gruppo di alte palme è sempre un deserto: anzi è proprio 
del deserto avere delle piccole oasi con gruppi di alte palme. 


$ (171). Risorgimento. Un centro di propaganda intel- 
lettuale per l’organizzazione e la «condensazione » del grup- 
po intellettuale dirigente della borghesia italiana del Risor- 
gimento è quello costituito dal Vieusseux in Firenze, col 
Gabinetto letterario e le pubblicazioni periodiche: 1’« An- 
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tologia», l’« Archivio Storico Italiano», il «Giornale Agra- 
rio», la «Guida dell’Educatore ». Manca una pubblicazione 
tecnico-industriale, come il «Politecnico» di Carlo Catta- 
neo (che nascerà, non a caso, a Milano). Le iniziative del 
Vieusseux indicano quali fossero i problemi più importanti 
che interessavano gli elementi più progressivi del tempo: la 
scuola e l’istruzione pubblica, l'industria agricola, la cultu- 
ra letteraria e storica. È vero che l’« Antologia » riassumeva 
tutte queste attività, ma sarà da vedere se in essa ebbe mol- 
ta importanza (o quale) la tecnologia industriale. Manca an- 
che un’attività specializzata di «economia politica». (Biso- 
gna vedere se in quel tempo esistevano per l’economia poli- 
tica e per la tecnologia riviste specializzate negli altri paesi, 
specialmente Inghilterra e Francia, o se esse venivano trat-' 
tate e divulgate solo con libri. Il saggio di economia politica 
e di tecnologia è forse più tardo anche in questi paesi). Cfr 
sul movimento del Vieusseux: Francesco Baldasseroni, I/ 
Rinnovamento civile in Toscana, Firenze, Olschki, 1931‘. 


$(172). Letteratura popolare. Cfr Antonio Baldini, 
Stonature di cinquant'anni fa: la Farfalla petroliera, «Nuo- 
va Antologia», 16 giugno 1931‘. «La Farfalla», fondata da 
Angelo Sommaruga a Cagliari e dopo due anni trasportata a 
Milano (verso il 1880). Il periodico fini col diventare la rivi- 
sta di un gruppo di «artisti... proletari». Vi scrissero Paolo 
Valera e Filippo Turati. Valera dirigeva allora «La Plebe» 
(quale? vedere) e | scriveva i suoi romanzi: Milano scono- 
sciuta e Gli scamiciati, séguito alla Milano sconosciuta. Vi 
scrivevano Cesario Testa, che dirigeva l’« Anticristo», e 
Ulisse Barbieri. La stessa impresa editoriale della « Farfal- 
la» pubblicava una « Biblioteca naturalista» e una « Biblio- 
teca socialista». Almanacco degli Atei per il 1881. Zola, 
Vallès, di Goncourt, romanzi sui bassi fondi, galere, postri- 
boli, ospedali, strade (Lumpenproletariat), anticlericalismo, 
ateismo, naturalismo (Stecchetti «poeta civile»). G. Aure- 
lio Costanzo, Gli eroi della soffitta (da ragazzi, in casa, aven- 
do visto il libro, pensavamo che si parlasse di lotte fra i to- 
pi). Carducci dell’Inno a Satana, ecc. Stile barocco come 
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quello di Turati (ricordare i suoi versi riportati da Schiavi 
nell’antologia Fiorita di canti sociali)": «Budda, Socrate, 
Cristo han detto il vero: — Per Satanasso un infedel vel giu- 
ra. — Vivono i morti e strangolarli è vano» *. (Questo «epi- 
sodio» di vita «artistica» milanese potrà essere studiato e 
ricostruito a titolo di curiosità e anche non senza un in- 
teresse critico ed educativo). Sulla «Farfalla» del perio- 
do cagliaritano ha scritto Raffa Garzia, Per la storia del 
nostro giornalismo letterario, in «Glossa Perenne», feb- 
braio 1929‘. 


$ (173). Azione Cattolica. Cfr «Civiltà Cattolica» del 
19 aprile 1930: Azione Cattolica e Associazioni religiose. 
Riporta una lettera del card. Pacelli e il riassunto di un di- 
scorso del Papa. Nel marzo precedente il Segretario del 
P.N.F. aveva diramato una circolare sulla non incompatibi- 


lità per la contemporanea partecipazione all’Azione Cattoli- 
cae al PNEF.'. 


$(174). Chiesa Cattolica. Atlas Hierarchicus. De- 
scriptio geographica et statistica Sanctae Romanae Ecclesiae 
tum Orientis, tum Occidentis juxta statum praesentem. 
Consilio et hbortatu Sanctae Sedis Apostolicae, elaboravit 
P. Carulus Streit, Paderbornae, 1929 (Casa Ed. di S. Boni- 
facio, Paderborn). Sulla seconda edizione cfr «Civiltà Catto- 
lica», 7 giugno 1930; sulla prima edizione «Civiltà Cat- 
tolica», 1914, vol. III, p. 69. Contiene tutti i dati sulla 
struttura mondiale della Chiesa Cattolica. Tra la prima e la 
seconda edizione le variazioni avvenute per la guerra | nel 
numero del personale chiericale può essere interessante. (In 
Ispagna i preti, per esempio, sono aumentati in questo pe- 
riodo, in Italia invece pare siano diminuiti, per ricrescere 
SOI dopo il Concordato e gli aumenti di preben- 

e, ecc.). 
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$(175). Azione Cattolica. Per l’attività in Francia cfr 
Les nouvelles conditions de la vie industrielle, Semaines So- 
ciales de France, XXI Session, 1929, Parigi, 1930, in 8°, 
pp. 574 |. Sarebbe interessante vedere quali argomenti han- 
no trattato le Settimane Sociali nei vari paesi e perché certe 
quistioni non sono mai trattate in certi paesi, ecc. 


$ (176). Passato e presente. Il Memorandum storico- 
politico di Clemente Solaro della Margarita è stato ristam- 
pato nel 1930 (Torino, Bocca, pp. xx, 488, L. 20) per cura 
del «Centro di Studi monarchici» di Torino '. Da chi sarà 
costituito questo centro? È forse una continuazione del- 
l’« Associazione monarchica » di Giuseppe Brunati e C.? Ri- 
cordare che questa associazione aveva per organo il settima- 
nale «Il Sovrano» che si pubblicava a Milano; verso il 1925 
vi fu scissione e il Brunati pubblicò a Torino un settimanale 
«Il Sabaudo», che pubblicava degli articoli molto curiosi 
per gli operai (si giunse a pubblicare che solo il sovrano po- 
teva realizzare il comunismo o qualcosa di questo genere)‘. 


$ (177). Storia degli intellettuali italiani. Cfr Angelo 
Scarpellini, La Battaglia intorno al latino nel settecento in 
«Glossa Perenne», 1929 '. (Riassume i termini della lotta 
combattuta nel 700 pro e contro lo studio del latino e spe- 
cialmente l’uso di esso nelle scritture, che è la quistione fon- 
damentale dal punto di vista di un rivolgimento [nell’atti- 
tudine e nei rapporti] dei ceti intellettuali verso il popolo). 


$ (178). Nozioni enciclopediche. Teopanismo. Termi- 

ne usato dai gesuiti [per esempio] per indicare una caratte- 
ristica della religione induista (ma teopanismo non significa 
panteismo? oppure si adopera per indicare una partico- 

lare concezione religioso-mitologica, per distinguerla dal 
«panteismo» filosofico-superiore?) Cfr «Civiltà Cattoli- 

68 bis ca», 5 luglio | 1930 (articolo «L’Induismo», pp. 17-18): 


Cultura in Ita 


1930-1932: ( MISCELLANEA ) 825 


« Per l’induismo non vi ha differenza sostanziale tra Dio, uo- 
mo, animale e pianta: tutto è Dio, non solo nella credenza 
delle classi inferiori, presso le quali siffatto panteismo è 
concepito animisticamente, ma anche presso le alte classi e 
le persone colte, nella cui maniera di pensare l’essenza divi- 
na si rivela, in senso teopanistico, come mondo delle anime 
e delle cose visibili. Benché in sostanza sia lo stesso errore, 
nondimeno, nella maniera di concepirlo ed esprimerlo, si di- 
stingue il parteiszzo, che immagina il mondo come un esse- 
re assoluto, oggetto di culto religioso: “il tutto è Dio”, dal 
teopanismo, che concepisce Dio come la realtà spirituale- 
reale, da cui emanano tutte le cose: “Dio diventa tutto”, 
necessariamente, incessantemente, senza principio e senza 
fine. Il teopanismo è (accanto a pochi sistemi dualistici) la 
maniera più comune della filosofia induista, di concepire 
Dio e il mondo» ‘. 


$ (179). Passato e presente. La scuola professionale. 
Nel novembre 1931 si è svolta alla Camera dei Deputati 
un’ampia discussione sull’insegnamento professionale ' e in 
essa tutti gli elementi teorici e pratici per lo studio del pro- 
blema sono affiorati in modo abbastanza perspicuo e organi- 
co. Tre tipi di scuola: 1) professionale, 2) media tecnica, 
3) classica. La prima per gli operai e contadini, la seconda 
per i piccoli borghesi, la terza per la classe dirigente. 

La quistione si è svolta sull'argomento se le scuole pro- 
fessionali devono essere strettamente pratiche e fine a se 
stesse, tanto da non dare possibilità di passaggio non solo 
alla scuola classica ma neanche a quella tecnica. La larghez- 
za di vedute è consistita nell’affermazione che deve essere 
data la possibilità del passaggio alla scuola tecnica (il pas- 
saggio a quella classica è stato escluso a priori da tutti). (Il 
problema (è) legato all’organico militare: un soldato può 
diventare sottufficiale? e se il soldato può diventare sottuf- 
ficiale, può diventare ufficiale subalterno, ecc.? e a ogni or- 
ganico in generale: nella burocrazia, ecc.). 

Sarebbe interessante ricostruire la storia delle scuole pro- 
fessionali e tecniche nelle discussioni parlamentari e nelle 
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discussioni dei principali Consigli municipali, dato che al- 
cune delle | maggiori scuole professionali sono state fonda- 
te dai Municipi oppure da lasciti privati, amministrati o 
controllati o integrati sui bilanci municipali. Lo studio delle 
scuole professionali collegato alla coscienza delle necessità 
della produzione [e] dei suoi sviluppi. Scuole professionali 
agrarie: un capitolo molto importante: molte iniziative pri- 
vate (ricordare le scuole Faina nell’Abruzzo e in Italia Cen- 
trale *). Scuole agrarie specializzate (per la vinicultura, ecc.). 
Scuole agrarie per medi e piccoli proprietari, per creare cioè 
capi azienda o direttori d’azienda: ma è esistito un tipo di 
scuola agraria professionale, cioè diretta alla creazione del- 
l'operaio agrario specializzato? 


$ (180). Nozioni enciclopediche. «Scientifico». Che co- 
sa è «scientifico»? L’equivoco intorno ai termini « scien- 
za» e «scientifico » è nato da ciò che essi hanno assunto il lo- 
ro significato da un gruppo determinato di scienze e precisa- 
mente dalle scienze naturali e fisiche. Si chiamò «scientifi- 
co» ogni metodo che fosse simile al metodo di ricerca e di 
esame delle scienze naturali, divenute le scienze per eccel- 
lenza, le scienze-feticcio. Non esistono scienze per eccellen- 
za e non esiste un metodo per eccellenza, «un metodo in 
sé». Ogni ricerca scientifica si crea un metodo adeguato, 
una propria logica, la cui generalità e universalità consiste 
solo nell’essere «conforme al fine». La metodologia più ge- 
nerica e universale non è altro che la logica formale o mate- 
matica, cioè l’insieme di quei congegni astratti del pensiero 
che si sono venuti scoprendo, depurando, raffinando attra- 
verso la storia della filosofia e della cultura. Questa metodo- 
logia astratta, cioè la logica formale, è spregiata dai filosofi 
idealisti ma erroneamente: il suo studio corrisponde allo 
studio della grammatica, cioè corrisponde non solo a un ap- 
profondimento delle esperienze passate di metodologia del 
pensiero (della tecnica del pensiero), a un assorbimento del- 
la scienza passata, ma è una condizione per lo sviluppo ul. 
teriore della scienza stessa. 

Studiare il fatto per cui la «logica» formale è diventata 
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sempre più una disciplina legata alle scienze matematiche 
— Russell in Inghilterra, Peano in Italia — fino ad essere ele- 
vata, come dal Russell, alla pretesa di «sola filosofia » reale. 
Il punto di partenza potrebbe essere preso dall’affermazio- 
ne di Engels in cui «scientifico» | è contrapposto a « utopi- 
stico» ‘; il sottotitolo della «Critica Sociale» del Turati ha 
lo stesso significato che in Engels? Certo no; per Turati 
«scientifico» si avvicina al significato di «metodo proprio 
alle scienze fisiche» (il sottotitolo sparf a un certo punto: 
vedere quando; certo già nel 1917) e anche questo in senso 
molto generico e tendenzioso ‘. 


S (181). Chiesa cattolica. Santi e beati. La Congrega- 
zione dei Riti ha pubblicato (cfr «Corriere della Sera » del 
2 dicembre 1931) il catalogo ufficiale delle cause di beatifi- 
cazione e canonizzazione che sono attualmente in corso. Il 
precedente catalogo era uscito 10 anni fa e contava 328 pro- 
cessi; l’attuale ne conta 551. Nell’elenco l’Italia figura con 
271 cause, la Francia con 116, ecc. '. Sarebbe interessante 
esaminare, ai fini di una statistica politico-sociale, i catalo- 
ghi di un periodo di tempo un po’ lungo e distribuire i pro- 
cessi per nazioni, per condizioni sociali, ecc. Bisognerebbe 
tener conto di varie condizioni: chi propone le cause, come, 
ecc. Se ne potrebbero trarre dei criteri della politica che il 
Vaticano segue in queste faccende e dei cambiamenti che 
una tale politica ha subito nel tempo. 


$ (182). Cattolici integrali, gesuiti e modernisti. Gio- 
vanni Papini. Dalla recensione del libro su Sant'Agostino 
di Giovanni Papini, pubblicata dalla «Civiltà Cattolica» 
del 19 luglio 1930 (p. 155), appare che i cattolici integrali 
si sono schierati contro il Papini: «Le invettive del Tilgher 
erano poi superate da quelle di uno scrittore anonimo e di 
una notoria “Agenzia” clandestina, che le passava ai gior- 
nali di vario colore, come noi sappiamo: e sebbene si am- 
mantasse di cattolicismo “integrale”, essa non aveva certo 
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né la fede né gli interessi delle anime fra le sue prime solle- 
citudini; molto meno poteva o può rappresentare, con quei 
suoi metodi di critica, una porzione qualsiasi dei veri e 
schietti cattolici. Del bollore di quello zelo critico e della 
sincerità di quelle invettive non avevano dunque le persone 
saggie da occuparsi; molto meno da edificarsi. E il | Papini 
ha fatto molto bene a non curarsi di loro; ed anche i suoi 
amici a non darvi peso» ‘. 

La recensione dev'essere del padre Rosa come appare 
dalla grammatica alquanto sbilenca e da preziosità come 
quella di un’« Agenzia» che è notoria ma è anche clandesti- 
na. Il Papini, cosî difeso dai gesuiti e attaccato dagli inte- 
grali, non essendo modernista, deve essere senza dubbio di 
errore catalogato fra i gesuiti. 


$ (183). Azione Cattolica. Per la preistoria dell’Azio- 
ne Cattolica cfr nella «Civiltà Cattolica» del 2 agosto 1930 
l'articolo: Cesare D'Azeglio e gli albori della stampa catto- 
lica in Italia. Per «stampa cattolica » si intende «stampa dei 
cattolici militanti» fra il laicato, all’infuori della «stampa» 
cattolica in senso stretto ossia espressione dell’organizzazio- 
ne ecclesiastica. 

Nel «Corriere d’Italia» dell’8 luglio 1926 è apparsa una 
lettera di Filippo Crispolti che dev’essere molto interessan- 
te, nel senso che il Crispolti «faceva osservare che chi vo- 
lesse ricercare i prizzi impulsi di quel movimento donde 
uscf anche in Italia la schiera dei “cattolici militanti”, cioè 
l'innovazione che nel campo nostro ne produsse ogni altra, 
dovrebbe prendere le mosse da quelle singolari società pie- 
montesi, dette “ Amicizie”, che furono fondate o animate 
dall’abate Pio Brunone Lanteri». Il Crispolti cioè riconosce 
che l’Azione Cattolica è una inzovazione e non già, come 
sempre dicono le encicliche papali, una attività sempre esi- 
stita dagli Apostoli in poi. Essa è una attività strettamente 
legata, come reazione, all’illuminismo francese, al liberali- 
smo, ecc. e all'attività degli Stati moderni per la separazione 
dalla Chiesa, cioè alla riforma intellettuale e morale laicisti- 
ca ben più radicale (per le classi dirigenti) della Riforma 
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protestante; attività cattolica che si configura specialmente 
dopo il 48, cioè con la fine della Restaurazione e della Santa 
Alleanza. 

Il movimento per la stampa cattolica, di cui parla la « Ci- 
viltà Cattolica», legato al nome di Cesare D'Azeglio * è in- 
teressante anche per l’atteggiamento del Manzoni | al ri- 
guardo: si può dire che il Manzoni comprese il carattere 
reazionario dell’iniziativa del D’Azeglio ‘ e si rifiutò elegan- 
temente di collaborarvi, eludendo le aspettazioni del D’Aze- 
glio con l’invio della famosa lettera sul Romanticismo, che, 
scrive la «Civiltà Cattolica», «dato il motivo che la provo- 
cò, può considerarsi come una dichiarazione di principii. 
Evidentemente il vessillo letterario non era che lo schermo 
di altre idee, di altri sentimenti, che li divideva», e cioè il 
diverso atteggiamento nel problema della difesa della reli- 
gione '. 

L’articolo della «Civiltà Cattolica» è essenziale per lo 
studio della preparazione dell'Azione Cattolica. 


$(184). Nozioni enciclopediche. Reliquie dell’orga- 
nizzazione corporativa medioevale: 1) La compagnia della 
Caravana a Genova tra i lavoratori del porto; su di essa de- 
ve esistere una certa letteratura; 2) A Ravenna esiste anco- 
ra la cosi detta «Casa Matha», reliquia di una «Schola pi- 
scatoria » che risalirebbe a prima dell’anno Mille. Matha de- 
riverebbe dal greco matbeis, «stuoia», e ricorderebbe le ca- 
panne di stuoia di canne palustri dove trovavano riparo i 
primi pescatori della Ravenna bizantina. Della «Società de- 
gli Uomini della Casa Matha» tratterebbe uno storico Bard: 
l’annalista ravennate Agnello ricorderebbe la Schola pisca- 
toria [per il] 733 (ma è la stessa?); L. A. Muratori la men- 
zionerebbe per il 943 (ma è la stessa cosa? ). La Società degli 
Uomini della Casa Matha ha statuti che rimontano al 1304: 
il presidente si chiama «Primo Massaro». Nel 1887 (furo- 
no) rinnovati gli Statuti che abolirono le cerimonie religio- 


* Nel ms: «Balbo». 
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se con cui si aprivano le adunanze. Una norma statutaria 
fissa che appena aperta l’adunanza si chiudano le porte per 
impedire a ritardatari (che saranno multati) di sopraggiun- 
gere e ai presenti di allontanarsi prima della fine dei lavori. 
Oggi i soci si dividono in «ordinari » e del «grembiule » (pe- 
scivendoli e pescatori) e sono in tutto 150. Oggi la Società 
amministra una scuola nautica che assorbe la maggior par- 
te delle rendite sociali, ma continua l’opera di assistenza. 

Una ricerca sulla lingua delle organizzazioni operaie pri- 
ma della costituzione della C.G.L.: il termine «console» 
per esempio, ecc. che era mantenuto nei primi « fasci» ope- 
rai del Partito operaio, ecc. 


$ (185). Nozioni enciclopediche. Consiglio di Stato. 
Doppio significato del termine. In Italia il Consiglio di | Sta- 
to ha preso il significato di organismo giudiziario per gli af- 
fari amministrativi. Ma non a questo significato si riferisco- 
no i pubblicisti inglesi quando polemizzano sulla quistione 
se il Parlamento (Camera dei deputati) possa e debba tra- 
sformarsi in un Consiglio di Stato: essi si riferiscono alla 
quistione del parlamentarismo come regime dei partiti o al 
parlamentarismo che debba essere ridotto a un corpo legi- 
slativo in regime puramente costituzionale, con l’equilibrio 
dei poteri rotto a profitto della corona o del potere esecuti- 
vo in generale, cioè ridotto alla funzione dei Consigli di Sta- 
to in regime di assolutismo monarchico o dittatoriale di de- 


‘ stra. In Italia una traccia del vecchio istituto del Consiglio 


di Stato lo si può trovare nel Senato, che non è una Camera 
dell’aristocrazia [(come in Inghilterra)], non è elettivo sia 
pure in forme indirette come in Francia e altrove, ma è no- 
minato dal potere esecutivo tra gente ligia al potere di una 
forza determinata per arginare l’espansione democratica e 
l'intervento popolare negli affari. 


$ (186). Azione Cattolica. In Ispagna. Cfr M. De Bur- 
gos y Mazo, El problema social y la democracia cristiana. 
Nel 1929 è uscita la Parte prima, Tomo V (?), di pp. 790, a 
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Barcellona, ed. L. Gili. Dev’essere un’opera mastodontica. 
Questo Tomo V della prima parte costa pesete 18,70‘. 


$ (187). Azione Cattolica. Stati Uniti. È interessante 
la corrispondenza dagli Stati Uniti pubblicata nella « Civiltà 
Cattolica» del 20 settembre 1930. I cattolici ricorrono 
spesso all'esempio degli Stati Uniti per ricordare la loro 
compattezza e il loro fervore religioso in confronto dei pro- 
testanti divisi in tante sette e continuamente rosi dalla ten- 
denza a cadere nell’indifferentismo o nell’areligiosità, onde 
l’imponente numero di cittadini che nei censimenti dichia- 
rano di essere senza religione. Pare però, da questa corri- 
spondenza, che, anche tra i cattolici, l’indifferentismo non 
sia scarso, Si riportano i dati pubblicati in una serie di arti- 
coli pubblicati dalla «rinomata» «Ecclesiastical Review » 
di Philadelphia | pubblicati nei mesi precedenti: un parroco 
afferma che il 44 % dei suoi fedeli rimase, per tutta una lun- 
ga serie di anni, interamente sconosciuto, nonostante gli 
sforzi fatti ripetutamente e da parte sua e dai suoi assisten- 
ti ecclesiastici, per arrivare ad un esatto censimento. Con 
tutta sincerità ammette che circa una metà del gregge restò 
del tutto estraneo alle sue cure, né altro contatto si ebbe 
fuori di quello che può dare una irregolare frequenza alla 
messa ed ai sacramenti. Sono fatti, a detta degli stessi par- 
roci, che si avverano in pressoché tutte le parrocchie degli 
Stati Uniti. 

I cattolici mantengono a loro spese 7664 scuole * parroc- 
chiali frequentate da 2 201 942 alunni sotto la guida di re- 
ligiosi d’ambo i sessi. Rimangono altri 2 750 000 alunni 
(cioè più del 50 %) che «o per infingardaggine dei genitori 
o per lontananza di luogo sono costretti a frequentare le 
scuole governative, areligiose, dove non si ode mai una pa- 
rola su Dio, sui doveri verso il Creatore e neppure sull’esi- 
stenza di un’anima immortale ».. , 

Un elemento di indifferentismo è dato dai matrimoni mi- 
sti: «il 20% delle famiglie validamente congiunte in ma- 


* Nel ms: «chiese». 
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trimonio misto tralasciano la Messa, se il padre non appar- 
tiene alla fede cattolica; ma qualora la madre non sia catto- 
lica, la statistica dà il 40%. Di più, questi genitori trascura- 
no totalmente la educazione cristiana della prole». Si cercò 
di restringere questi matrimoni misti e anche di proibirli; 
ma le condizioni « peggiorarono » perché i «recalcitranti» in 
questi casi abbandonarono la chiesa (con la prole) contraen- 
do unioni «invalide»; questi casi sono il 61 % se il padre è 
«eretico», il 94% se «eretica» è la madre. Perciò si lar- 
gheggiò: rifiutando la dispensa di matrimonio misto [a don- 
ne cattoliche] si ha una perdita del 58 %, se si dà la dispensa 
la perdita è «solo» del 16 ® |. 

Appare quindi che il numero dei cattolici [negli Stati Uni- 
ti] è solo un numero statistico, da censimenti, cioè più diffi- 
cilmente uno di origine cattolica dichiara di essere senza re- 
ligione, a differenza di quelli d’origine protestante. Pi ipo- 
crisia, insomma. Da questo si può giudicare l’esattezza e la 
sincerità delle statistiche nei paesi a maggioranza cattolica. 


$ (188). Azione Cattolica. Sulle origini dell'Azione 
Cattolica cfr l’articolo La fortuna del La Mennais e le prime 
manifestazioni d’ Azione Cattolica in Italia (« Civiltà Catto- 
lica» del 4 ottobre 1930: è la prima parte dell’articolo; la 
continuazione appare molto più tardi, come sarà notato)’, 
che si riallaccia al precedente articolo su Cesare D'Azeglio 
ecc.?. La «Civiltà Cattolica» parla di «quell’ampio moto 
d’azione e di idee che si manifestò, in Italia come negli altri 
paesi cattolici di Europa, durante il periodo corso tra la pri- 
ma e la seconda rivoluzione (1821-1831), quando furono 
seminati alcuni di quei germi (se buoni o malvagi non dire- 
mo), che dovevano poi dare i loro frutti in tempi più ma- 
turi». Ciò significa che il primo moto di Azione Cattolica 
sorse per l’impossibilità della Restaurazione di essere real- 
mente tale, cioè di ricondutre le cose nei quadri dell’ Ancien 
Régime. Come il legittimismo cosî anche il cattolicismo, da 
posizioni integrali e totalitarie nel campo della cultura e del- 
la politica, diventano partiti in contrapposto di'altri partiti 
e, di più, partiti in posizione di difesa e di conservazione, 
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quindi costretti a fare molte concessioni agli avversari per 
meglio sostenersi. Del resto questo è il significato di tutta la 
Restaurazione come fenomeno complessivo europeo e in 
ciò consiste il suo carattere fondamentalmente «liberale». 
L’articolo della «Civiltà Cattolica» pone un problema es- 
senziale: se il Lamennais è all’origine dell'Azione Cattolica, 
questa origine non contiene il germe del posteriore cattoli- 
cismo liberale, il germe che, sviluppandosi in seguito, darà 
il Lamennais seconda maniera? È da notare che tutte le in- 
novazioni nel seno della Chiesa quando non sono dovute a 
iniziativa del centro, hanno in sé qualcosa di ereticale e fini- 
scono con assumere esplicitamente questo carattere finché 
il centro reagisce energicamente, scompigliando le forze in- 
novatrici, riassorbendo i tentennanti ed escludendo i refrat- 
tari. È notevole che la Chiesa non ha mai avuto molto svi- 
luppato il senso dell’autocritica come funzione centrale; ciò 
nonostante la tanto vantata sua adesione alle grandi masse 
dei fedeli. Perciò le innovazioni sono sempre state imposte 
e non proposte e accolte solo obtorto collo. Lo sviluppo sto- 
rico della | Chiesa è avvenuto per frazionamento (le diverse 
compagnie religiose sono in realtà frazioni assorbite e disci- 
plinate come «ordini religiosi»). Altro fatto della Restaura- 
zione: i governi fanno concessioni alle correnti liberali a 
spese della Chiesa e dei suoi privilegi e questo è un elemento 
che crea la necessità di un partito della Chiesa ossia del- 
l’Azione Cattolica, 

Lo studio delle origini dell'Azione Cattolica porta cosf 
a uno studio del Lamennaisismo e della sua diversa fortuna 
e diffusione. 


$ (189). Lorianesimo. Il 12 dicembre 1931, nel cul- 
mine della crisi mondiale, Achille Loria discute al Senato 
una sua interrogazione: se il ministero dell’interno « non ri- 
tenga opportuno evitare gli spettacoli di equilibrismo che 
non adempiono a nessuna funzione educativa, mentre sono 
troppo frequentemente occasione di sciagure mortali». Dal- 
la risposta dell’on. Arpinati pare che « gli spettacoli di equi- 
librismo appartengano a quelle attività improduttive che il 
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sen. Loria ha analizzato nel Trattato di Economia», e quin- 
di la quistione, secondo il Loria, potrebbe essere un contri- 
buto alla soluzione della crisi economica. Si potrebbe fare 
dello spirito a buon mercato sugli spettacoli di equilibrismo 
del Loria stesso, che non gli hanno procurato finora nessuna 
sciagura mortale. 


$ (190). Cultura sud-americana. Cfrl’articolo I/ prote- 
stantesimo degli Stati Uniti e l’Evangelizzazione protestan- 
te nell'America latina nella «Civiltà Cattolica» del 18 otto- 
bre 1930 ‘. L’articolo è interessante e istruttivo per appren- 
dere come lottano tra loro cattolici e protestanti: natural. 
mente i cattolici presentano le missioni protestanti come 
l'avanguardia della penetrazione economica e politica degli 
Stati Uniti e lottano contro sollevando il sentimento nazio- 
nale. Lo stesso rimprovero fanno i protestanti ai cattolici, 
presentando la Chiesa e il papa come potenze terrene che si 
ammantano di religione, ecc. 


$S (191). America e massoneria. Cfrlo studio: La Mas- 
soneria americana e la riorganizzazione della Massoneria in 
Europa, pubblicato nella «Civiltà Cattolica» del 1° novem- 
bre 1930 e 3 gennaio 1931 ‘. Lo studio è molto interessante 
e pare abbastanza oggettivo. La situazione internazionale 
attuale della Massoneria, con le sue lotte interne eredità del- 
la guerra (Francia contro Germania), risalta in modo chia- 
ro. Dopo la guerra fu fondata | l’« Association Magonnique 
Internationale » con sede a Ginevra, per impulso della mas- 
soneria franco-belga, il cui scopo era di riorganizzare le for- 
ze. Il primo problema era di ricondurre la massoneria tede- 
sca e anglosassone sotto la guida della massoneria franco- 
belga, sotto il patrocinio della massoneria americana. Sul- 
l’A.M.I. il padre Pirri (che è lo scrittore di quistioni masso- 
niche della «Civiltà Cattolica») ha pubblicato un opuscolo 
di estratti dalla rivista °, Pare che ’A.M.I. sia fallita com- 
pletamente, e gli americani [abbiano] ritirato il loro patro- 
cinio alla Francia. A questa iniziativa i tedeschi risposero 
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ampliando le basi di una «Esperanto Framasona» esistente 
già prima della guerra e riorganizzata come «Universala 
Framasona Ligo» (Allgemeine Freimaurerliga), che sulla 
base della diffusione dell’Esperanto volle creare un nuovo 
tipo di massoneria agnostica nelle quistioni di religione e di 
politica (la Massoneria francese è illuministica e democra- 
tica). La Massoneria americana pare aiuti ora i massoni te- 
deschi (di Germania e Austria) contro il Grande Oriente 
francese. Ossian Lang, massone americano, viaggia conti- 
nuamente in Europa per questo lavoro di organizzazione. 
(Ricordare che la massoneria americana è molto ricca e può 
finanziare queste iniziative. La «Ligo» si diffonde in tutta 
Europa: essa pare si mostri più conciliante e tollerante ver- 
so il Cattolicismo della vecchia massoneria tipo francese. Su 
questo atteggiamento che dette luogo a un incontro di tre 
rappresentanti della «Ligo» col gesuita padre Gruber, stu- 
dioso di quistioni massoniche, la «Civiltà Cattolica» si dif- 
fonde e di questa parte occorre ricordarsi, perché ha un cer- 
to valore per la storia della cultura. Rito Simbolico e Rito 
Scozzese: pare che il Rito Simbolico sia più forte nei paesi 
latini e il Rito Scozzese nei paesi anglosassoni, quindi tutta 
questa attività americana porterebbe a rafforzare la Masso- 
neria di Rito Scozzese. 


$ (192). Storia degli intellettuali italiani. Cfr G. Ma- 
si, La struttura sociale delle fazioni politiche fiorentine ai 
tempi di Dante, Firenze, Olschki, 1930, in 8°, pp. 32‘. 


$ (193). Azione Cattolica. Spagna. Cfr N. Noguer S. ]J., 
La accién catélica en la teoria y en la pràctica en Espafia y 
en el extranjero, Madrid, «Razén y Fe», in 16°, pp. 240- 
272, 8 pesete . 


$ (194). Passato e presente. La riforma Gentile e la re- 
ligione nelle scuole. Cfr l’articolo L’ignoto e la religione 
naturale secondo il senator Gentile, nella «Civiltà Cattoli- 
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ca» del 6 dicembre 1930. Si esamina la concezione del 
Gentile sulla religione, ma naturalmente gli si è grati per 
aver introdotto l’insegnamento della religione nella scuola *. 


$ (195). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. Il caso 
Turmel. Cfr l’articolo La catastrofe del caso Turmel e i 
metodi del modernismo critico, nella «Civiltà Cattolica» 
del 6 dicembre 1930‘. Lo scritto è molto importante e il ca- 
so Turmel è di sommo interesse nella quistione. Questo 
Turmel, pur rimanendo sacerdote, per oltre venti anni, con 
svariatissimi pseudonimi, scrisse articoli e libri di carattere 
eterodosso, fino ad essere apertamente ateistici. Nel 1930 i 
gesuiti riuscirono a smascherarlo e a farlo dichiarare scomu- 
nicato vitando: nel decreto del Santo Uffizio è contenuta la 
lista delle sue pubblicazioni e dei suoi pseudonimi. La sua 
attività ha del romanzesco. Risulta cosî che dopo la crisi mo- 
dernistica, nell’organizzazione ecclesiastica si formarono 
delle formazioni segrete: oltre a quella dei gesuiti (che d’al- 
tronde non sono omogenei e concordi, ma hanno avuto 
un’ala modernistica — il Tyrrell era gesuita — e una integra- 
lista — il cardinale Billot era integralista)” esisteva ed esiste- 
rà ancora una formazione segreta integralista e una moder- 
nista. La identificazione del Turmel coi suoi pseudonimi ha 
anch’essa qualcosa di romanzesco: indubbiamente il centro 
gesuitico aveva teso intorno a lui una vasta tela che andò 
restringendosi mano mano fino a imprigionarlo. Appare che 
il Turmel aveva delle protezioni nelle Congregazioni roma- 
ne, ciò che dimostra che i modernisti non sono tutti stati 
identificati, nonostante il giuramento, ma operano segreta- 
mente ancora. Turmel aveva scritto articoli e libri con quin- 
dici pseudonimi: Louis Coulange, Henri Delafosse, Ar- 
mand Dulac, Antoine Dupin, Hippolyte Gallerand, Guil- 
laume Herzog, André Lagard, Robert Lawson, Denys Le- 
nain, Paul Letourneur, Goulven Lézurec, Alphonse Michel, 
Edmond Perrin, Alexis Vanbeck, Siouville. Avveniva che 
il Turmel con un pseudonimo confutasse o lodasse articoli 
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e libri scritti con altro pseudonimo, ecc. Collaborava alla ri- 
vista «Revue d’histoire des religions» e alla collezione 
«Christianisme» diretta dal Couchoud presso l’editore 
Rieder. 

È da tener conto anche di un altro | articolo pubblicato 
nella «Civiltà Cattolica» del 20 dicembre 1930: Lo spirito 
dell’« Action Francaise» a proposito di «intelligenza» e di 
«mistica» °, dove si parla del volume di Jean Hétritier In- 
telligence et Mystique (Parigi, Librairie de France, 1930, in 
8°, pp. 230) nella collezione «Les Cahiers d’Occident» che 
si propone di diffondere i principi sulla difesa dell'occidente 
secondo lo spirito del noto libro di Henri Massis ‘. Per i ge- 
suiti il Massis e le sue teorie sono sospette: d’altronde è no- 
torio il contatto tra il Massis e Maurras. Il movimento del 
Massis è da porre tra quelli del «cattolicismo integrale» o 
del forcaiolismo cattolico. ( Anche il movimento dell’ Action 
Francaise è da porre tra quelli sostenuti dall’integralismo). 
In Francia la nascita dell’integralismo è da connettere col 
movimento del Ra/liemzent propugnato da Leone XIII: so- 
no integralisti quelli che disobbediscono a Leone XIII e ne 
sabotano l’iniziativa. La lotta di Pio X contro il Combismzo 
sembra dar loro ragione e Pio X è il loro papa, come è il pa- 
pa di Maurras, In appendice al volume dell’Héritier sono 
stampati articoli di altri scrittori che trattano del Rallie- 
ment e sostengono anche nelle quistioni di storia religiosa 
la tesi del Maurras sull’anarchismo dissolvente del cristia- 
nesimo giudaico e sulla romanizzazione del cattolicismo. 


$ (196). Politica del Vaticano. Malta. Cfr nella «Ci- 
viltà Cattolica» del 20 dicembre 1930: Nel decimo anno 
della diarchia maltese'. La «Civiltà Cattolica» chiama diat- 
chia o doppio governo la posizione politica creata a Malta 
nel 1921 con la concessione di una costituzione per cui, pur 
rimanendo all’Inghilterra la sovranità, il governo veniva af- 
fidato ai cittadini. Interpretazione evidentemente tenden- 
ziosa, ma utile ai cattolici per impostare le loro agitazioni 
contro l’Inghilterra protestante e impedire che i cattolici 
perdano la supremazia a Malta. 
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$ (197). Gli intellettuali. Alla Università di Madrid, 
Fugenio D’Ors sta (1931) svolgendo un largo corso di con- 
ferenze su La scienza e la storia della Cultura che, da alcu- 
ni cenni pubblicati nelle «Nouvelles Littéraires» del 31 ot- 
tobre 1931 pare debba essere una [enorme] sociologia del 
fatto culturale o della civiltà. Il corso sarà pubblicato in vo- 
lumi, certamente. 


$ (198). Passato e presente. «Sollecitare i testi». Cioè 
far dire ai testi, per amor di tesi, più di quanto i | testi real- 
mente dicono. Questo errore di metodo filologico si verifica 
anche all’infuori della filologia, in tutte le analisi e gli esa- 
mi delle manifestazioni di vita. Corrisponde, nel diritto pe- 
nale, a vendere a meno peso e di differente qualità da quelli 
pattuiti, ma non è ritenuto crimine, a meno che non sia pa- 
lese la volontà di ingannare: ma la trascuratezza e l’incom- 
petenza non meritano sanzione, almeno una sanzione intel- 
lettuale e morale se non giudiziaria? 


$ (199). Risorgimento. La Costituzione spagnola del 12. 
Perché i primi liberali italiani (nel 21 e dopo) scelsero la co- 
stituzione spagnola come loro rivendicazione? Si trattò so- 
lamente di un fenomeno di mimetismo e quindi di primiti- 
vità politica? O di un fenomeno di pigrizia mentale? Senza 
trascurare completamente l’influenza di questi elementi, 
espressione della immaturità politica e intellettuale e quin- 
di dell’astrattismo dei ceti dirigenti della borghesia italiana, 
occorre non cadere nel giudizio superficiale che tutte le isti- 
tuzioni italiane siano importate dall'estero meccanicamente 
e sovrapposte a un contenuto nazionale refrattario. Intanto 
occorre distinguere tra Italia meridionale e il resto d’Italia: 
la rivendicazione della Carta Spagnola nasce nell’Italia me- 
ridionale ed è ripresa in altre parti d’Italia per la funzione 
che ebbero i profughi napoletani nel resto d’Italia dopo la 
caduta della Repubblica partenopea. Ora le necessità poli- 
tico-sociali dell’Italia meridionale erano davvero molto di- 
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verse che quelle della Spagna? L’acuta analisi fatta dal 
Marx della Carta spagnola (cfr lo scritto sul generale Espar- 
tero nelle opere politiche ') e la dimostrazione chiara del- 
l’essere quella Carta l’espressione esatta di necessità stori- 
che della società spagnola e non un’applicazione meccanica 
dei principi della Rivoluzione francese, inducono a credere 
che la rivendicazione napoletana fosse più «storicistica» di 
quanto paia. Bisognerebbe riprendere quindi l’analisi di 
Marx, confrontare con la costituzione siciliana del 12 e con 
i bisogni meridionali: il confronto potrebbe continuare con 
lo Statuto albertino. 


$ (200). Intellettuali italiani. Perché ad un certo pun- 
to la maggioranza dei cardinali fu composta di italiani e i 
papi furono sempre scelti tra italiani? Questo fatto ha una 
certa importanza nello sviluppo intellettuale nazionale ita- 
liano e qualcuno potrebbe anche vedere in esso l’origine del 
Risorgimento. Esso certamente fu dovuto a necessità | in- 
terne di difesa e sviluppo della Chiesa e della sua indipen- 
denza di fronte alle grandi monarchie straniere europee, 
tuttavia la sua importanza nei riflessi italiani non è perciò 
diminuita. Se positivamente il Risorgimento può dirsi in- 
cominci con l’inizio delle lotte tra Stato e Chiesa, cioè con 
la rivendicazione di un potere governativo puramente laico, 
quindi col regalismo e il giurisdizionalismo (onde l’impor- 
tanza del Giannone), negativamente è anche certo che le 
necessità di difesa della sua indipendenza portarono la Chie- 
sa a cercare sempre più in Italia la base della sua suprema- 
zia e negli italiani il personale del suo apparato organizzati- 
vo. È da questo inizio che si svilupperanno le correnti neo- 
guelfe del Risorgimento, attraverso le diverse fasi (quella 
del Sanfedismo italiano per esempio) più o meno retrive e 
primitive. 

Questa nota perciò interessa oltre la rubrica degli intel- 
lettuali anche quella del Risorgimento e quella delle origini 
dell'Azione Cattolica «italiana». 

Nello sviluppo di una classe nazionale, accanto al proces- 
so della sua formazione nel terreno economico, occorre te- 
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ner conto del parallelo sviluppo nei terreni ideologico, giu- 
ridico, religioso, intellettuale, filosofico, ecc.: si deve dire 
anzi che non c’è sviluppo sul terreno economico, senza que- 
sti altri sviluppi paralleli. Ma ogni movimento della « tesi» 
porta a movimenti della «antitesi» e [quindi] a «sintesi» 
parziali e provvisorie. Il movimento di nazionalizzazione 
della Chiesa [in Italia] è imposto non proposto: la Chiesa si 
nazionalizza in Italia in forme ben diverse da ciò che avvie- 
ne in Francia col gallicanismo, ecc. In Italia la Chiesa si na- 
zionalizza in modo «italiano», perché deve nello stesso tem- 
po rimanere universale: intanto nazionalizza il suo persona- 
le dirigente e questo vede sempre più l’aspetto nazionale 
della funzione storica dell’Italia come sede del Papato. 


$ (201).I nipotini di padre Bresciani. Bruno Cicognani. 
Il romanzo Villa Beatrice. Storia di una donna, pubblicato 
nel «Pègaso» del 1931 ‘. Il Cicognani appartiene al gruppo 
di scrittori cattolici fiorentini: Papini, Enrico Pea, Domeni- 
co Giuliotti. 

Villa Beatrice può chiamarsi il romanzo della filosofia 
neoscolastica di padre Gemelli, il romanzo del «materiali- 
smo» cattolico, un romanzo della «psicologia sperimenta- 
le» tanto cara ai neoscolastici e ai gesuiti? Confronto tra ro- 
manzi psicoanalitici e il romanzo di Cicognani. È difficile di- 
re in che | cosa la dottrina e la religiosità del cattolicismo 
contribuiscano alla costruzione del romanzo (dei caratteri 
del dramma): nella conclusione, l'intervento del prete è 
esteriore, il risveglio religioso in Beatrice è solamente affer- 
mato, e i mutamenti nella protagonista potrebbero anche 
solo essere giustificati da ragioni fisiologiche. Tutta la per- 
sonalità, se può parlarsi di personalità, di Beatrice, è de- 
scritta minuziosamente come un fenomeno di storia natura- 
le, non è rappresentata artisticamente: il Cicognani «scrive 
bene», nel senso volgare della parola, come «scriverebbe 
bene» un trattato del gioco degli scacchi. Beatrice è «de- 
scritta» come la freddezza sentimentale impersonificata e 
tipizzata. Perché essa è «incapace» di amare e di entrare in 
relazione affettiva con chiunque altro (anche la madre e il 
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padre) in un modo esasperato e da decalcomania? Ella è fi- 
siologicamente imperfetta negli organi genitali, soffre fisio- 
logicamente nell’abbraccio e non potrebbe partorire? Ma 
questa imperfezione intima (e perché la natura non la co- 
strui brutta esteriormente, indesiderabile ecc.? Contraddi- 
zione della natura!) è dovuta al fatto che ella soffre di cuore. 
Il Cicognani crede che fin dallo stato di ovulo fecondato il 
nuovo essere che eredita una malattia organica si prepara 
alla difesa contro l’attacco futuro del male: ecco che l’ovu- 
lo-Beatrice, nata con il cuore debole, si costruisce un orga- 
no sessuale imperfetto che la farà repugnare dall'amore e 
da ogni emotività ecc. ecc. Tutta questa teoria è del Cico- 
gnani, è il quadro generale del romanzo: naturalmente Bea- 
trice non è cosciente di questa determinazione della sua esi- 
stenza psichica; essa non opera perché crede di essere cosi, 
ma opera perché è cosi all’infuori della sua coscienza: in 
realtà la sua coscienza non è rappresentata, non è un moto- 
re che spieghi il dramma. Beatrice è un « pezzo anatomico» 
non una donna. 

Il Cicognani non evita le contraddizioni, perché pare che 
talvolta Beatrice soffra di dover essere fredda, come se que- 
sta sofferenza non fosse [essa stessa] una «passione » che po- 
trebbe precipitare il mal di cuore; pare quindi che solo 
l’unione sessuale e il concepimento col parto siano pericolo- 
si «per la natura», ma allora la natura avrebbe dovuto prov- 
vedere altrimenti alla «salvaguardia» dell’ovaia di Beatri- 
ce: avrebbe dovuto costruirla | «sterile» o meglio « fisiolo- 
gicamente» incapace di unione sessuale. Tutto questo pa- 
sticcio Ugo Ojetti ha esaltato come il raggiungimento da 
parte del Cicognani della «classicità artistica» ‘. 

Il modo di pensare del Cicognani potrebbe essere incoe- 
rente ed egli potrebbe aver scritto tuttavia un bel romanzo: 
ma questo appunto non è il caso. 


$(202). II Concordato. Quando incominciarono le 
trattative per il Concordato? Il discorso del 1° gennaio 
1926 si riferiva al Concordato? '. Le trattative dovrebbero 
avere fasi varie, di maggiore o minore ufficiosità, prima di 
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entrare nella fase ufficiale, diplomatica: perciò l’inizio di 
esse può essere spostato ed è naturale la tendenza a spo- 
starle per farne apparire più rapido il decorso. Nella «Ci- 
viltà Cattolica» del 19 dicembre 1931 a p. 548 (nota bi- 
bliografica sul libro: Wilfred Parsons, The Pope and Italy, 
Washington, Tip. Ed. The America Press, 1929, in 16°, 
pp. 134: il Parsons è direttore della rivista « America») si 
dice: «in fine rievoca fedelmente la storia delle trattative, 
che dal 1926 si protrassero fino all’anno 1929» ‘. 


$(203). Passato e presente. Lo Stato e i funzionari. 
Un'’opinione diffusa è questa: che mentre per i cittadini 
l'osservanza delle leggi è un obbligo giuridico, per lo «Sta- 
to» l'osservanza è solo un obbligo morale, cioè un obbligo 
senza sanzioni punitive per l’evasione. Si pone la quistione: 
che cosa si intende per «Stato», cioè chi ha solo l'obbligo 
«morale» di osservare la legge e non si finisce mai di con- 
statare quanta gente crede di non avere obblighi «giuridi- 
ci» e di godere dell’immunità e dell’impunità. Questo «sta- 
to d'animo» è legato a un costume o ha creato un costume? 
L’una cosa e l’altra sono vere. Cioè lo Stato, in quanto legge 
scritta permanente, non è stato mai concepito (e fatto con- 
cepire) come un obbligo oggettivo e universale. 

Questo modo di pensare è legato alla curiosa concezione 
del «dovere civico» indipendente dai «diritti», come se 
esistessero doveri senza diritti e viceversa: questa concezio- 
ne è legata appunto all’altra della non obbligatorietà giuri- 
dica delle leggi per lo Stato, cioè per i funzionari e agenti 
statali i quali pare abbiano troppo da fare per obbligare gli 
altri perché rimanga loro tempo di obbligare se stessi. 


$ (204). Passato e presente. Un detto popolare: L’a- 
more del tarlo. Ricordare anche il proverbio inglese: Con | 
cento lepri non si fa un cavallo, con cento sospetti non si fa 
una prova. 
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$ (205). Nozioni enciclopediche. Azione diretta. Di- 
versi significati secondo le tendenze politiche e ideologiche. 
Significato degli «individualisti» e degli «economisti», con 
significati intermedi. Il significato degli «economisti» o sin- 
dacalisti di varie tendenze (riformisti, ecc.) è quello che ha 
dato la stura ai vari significati, fino a quello dei puri «cri- 
minali». 


$ (206). Quistioni scolastiche. Cfr l’articolo Il facile e 
il difficile di Metron nel «Corriere della Sera» del 7 gen- 
naio 1932 *. Metron fa due osservazioni interessanti (rife- 
rendosi ai corsi d'ingegneria e agli esami di Stato per gli in- 
gegneri): 1) Che durante il corso l’insegnante parla per cen- 
to e lo studente assorbe per uno o due. 2) Che negli esami 
di Stato i candidati sanno rispondere alle quistioni «diffi- 
cili» e falliscono nelle quistioni «facili». Metron non ana- 
lizza però esattamente le ragioni di questi due problemi e 
non indica nessun rimedio «tendenziale». Mi pare che le 
due deficienze siano legate al sistema scolastico delle lezio- 
ni-conferenze senza «seminario» e al carattere tradizionale 
degli esami che ha creato una psicologia tradizionale degli 
esami. Appunti e dispense. Gli appunti e le dispense si fer- 
mano specialmente sulle quistioni «difficili»: nell’insegna- 
mento stesso si insiste sul «difficile», nell'ipotesi di una 
attività indipendente dello studente per le «cose facili». 
Quanto più si avvicinano gli esami tanto più si riassume la 
materia del corso, fino alla vigilia, quando si «ripassano» 
solo appunto le quistioni più difficili: lo studente è come 
ipnotizzato dal difficile, tutte le sue facoltà mnemoniche e 
la sua sensibilità intellettuale si concentrano sulle quistioni 
difficili, ecc. Per l'assorbimento minimo: il sistema delle le- 
zioni-conferenze porta l’insegnante a non ripetersi o a ripe- 
tersi il meno possibile: le quistioni sono cosi presentate so- 
lo entro un quadro determinato, ciò che le rende unilaterali 
per lo studente. Lo studente assorbe uno o due del cento 
detto dall’insegnante; ma se il cento è formato di cento uni- 
lateralità diverse, l'assorbimento non può essere che molto 
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basso. Un corso universitario è concepito come un libro sul- 
l'argomento: ma si può diventare colti con la lettura di un 
solo libro? Si tratta quindi della quistione del metodo nel- 
l'insegnamento universil|tario: all’Università si deve studia- 
re o studiare per saper studiare? Si devono studiare «fatti» 
o il metodo per studiare i «fatti»? La pratica del «semina- 
rio» dovrebbe appunto integrare e vivificare l’insegnamen- 
to orale. 


$(207). Letteratura popolare. Il Guerin Meschino. 
Nel «Corriere della Sera» del 7 gennaio 1932 è pubblicato 
un articolo firmato Radius con questi titoli: I classici del 
popolo. Guerino detto il Meschino'. Il sopratitolo I classici 
del popolo è vago e incerto: il Guerino, con tutta una serie 
di libri simili (I Reali di Francia, Bertoldo, storie di brigan- 
ti, storie di cavalieri, ecc.) rappresenta una determinata let- 
teratura popolare, la più elementare e primitiva, diffusa tra 
gli strati più arretrati e «isolati» del popolo: specialmente 
nel Mezzogiorno, nelle montagne, ecc. I lettori del Guerino 
non leggono Dumas o i Miserabili e tanto meno Sherlock 
Holmes. A questi strati corrisponde un determinato folclo- 
re e un determinato «senso comune». 

Radius ha solo leggiucchiato il libro e non ha molta dime- 
stichezza con la filologia. Egli dà di Meschino un significato 
cervellotico: «il nomignolo fu appioppato all’eroe per via 
della sua grande meschinità genealogica»: errore colossale 
che muta tuttà la psicologia popolare del libro e muta il rap- 
porto psicologico-sentimentale dei lettori popolari verso il 
libro. Appare subito che Guerino è di stirpe regia, ma la sua 
sfortuna lo fa diventare «servo», cioè «meschino» come 
si diceva nel Medio Evo e come si trova in Dante (nella Vita 
Nova, ricordo perfettamente). Si tratta dunque di un figlio 
di re, ridotto in ischiavitù, che riconquista, coi suoi propri 
mezzi e con la sua volontà, il suo rango naturale: c’è nel 
«popolo» più primitivo questo ossequio tradizionale alla 
nascita che diventa «affettuoso» quando la sfortuna colpi- 
sce l’eroe e diventa entusiasmo quando l’eroe riconquista, 
contro la sfortuna, la sua posizione sociale. 
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Guerino come poema popolare «italiano»: è da notare, 
da questo punto di vista, quanto sia rozzo e incondito il li- 
bro, cioè come non abbia subito nessuna elaborazione e per- 
fezionamento, dato l’isolamento culturale del popolo, la- 
sciato a se stesso. Forse per questa ragione si spiega l’assen- 
za di intrighi amorosi, l’assenza completa di erotismo nel 
Guerino. 

Il Guerino come | «enciclopedia popolare»: da osservare 
quanto debba essere bassa la cultura degli strati che leggono 
il Guerino e quanto poco interesse abbiano per la « geogra- 
fia», per esempio, per accontentarsi e prendere sul serio il 
Guerino. Si potrebbe analizzare il Guerino come «enciclo- 
pedia » per averne indicazioni sulla rozzezza mentale e sulla 
indifferenza culturale del vasto strato di popolo che ancora 
se ne pasce. 


$ (208). Letteratura popolare. Lo «Spartaco» di R. Gio- 
vagnoli.- Nel «Corriere della Sera» dell’8 gennaio 1932 è 
pubblicata la lettera inviata da Garibaldi a Raffaele Giova- 
gnoli il 25 giugno 1874 da Caprera, subito dopo la lettura 
del romanzo Spartaco '. La lettera è molto interessante per 
questa rubrica sulla «letteratura popolare» poiché il Gari- 
baldi ha scritto anche egli dei «romanzi popolari» e nella 
lettera sono gli spunti principali della sua «poetica » in que- 
sto genere. Spartaco del Giovagnoli, d’altronde, è uno dei 
pochissimi romanzi popolari italiani che ha avuto diffusione 
anche all’estero, in un periodo in cui il «romanzo» popolare 
da noi era «anticlericale» e «nazionale», aveva cioè caratte- 
ri e limiti strettamente paesani, Per ciò che ricordo, mi pare 
che Spartaco si presterebbe [specialmente] a un tentativo 
che, entro certi limiti, potrebbe diventare un metodo: si po- 
trebbe cioè «tradurlo» in lingua moderna: purgarlo delle 
forme retoriche e barocche come lingua narrativa, ripulirlo 
di qualche idiosincrasia tecnica e stilistica, rendendolo «at- 
tuale ». Si tratterebbe di fare, consapevolmente, quel lavorio 
di adattamento ai tempi e ai nuovi sentimenti e nuovi stili 
che la letteratura popolare subiva tradizionalmente quando 
si trasmetteva per via orale e non era stata fissata e fossiliz- 
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zata dalla scrittura e dalla stampa. Se questo si fa da una lin- 
gua in un’altra, per i capolavori del mondo classico che ogni 
età ha tradotto e imitato secondo le nuove culture, perché 
non si potrebbe e dovrebbe fare per lavori come Spartaco e 
altri, che hanno un valore [«culturale]}-popolare» pit che 
artistico? (Motivo da svolgere). Questo lavorio di adatta- 
mento si verifica ancora nella musica popolare, per i motivi 
[musicali] popolarmente diffusi: quante canzoni d’amore 
non sono diventate politiche, passando per due tre elabora- 
zioni? Ciò avviene in tutti i paesi e si potrebbero citare dei 
casi abbastanza curiosi (per es. l'inno tirolese di Andreas 

78 Hofer che ha dato la forma musicale alla | Molodaia Gvar- 
dia). 

Per i romanzi ci sarebbe l’impedimento dei diritti d’auto- 
re che oggi mi pare durino fino a ottanta anni dalla prima 
pubblicazione (non si potrebbe però eseguire il rimoderna- 
mento per certe opere: per esempio Î Miserabili, l’Ebreo 
Errante, Il conte di Montecristo, ecc. che sono troppo fissa- 
ti nella forma originale). 


$ (209). Intellettuali. Intellettuali tradizionali. Per 
una categoria di questi intellettuali, la più importante for- 
se, dopo quella «ecclesiastica », per il prestigio e la funzione 
sociale che ha svolto nelle società primitive — la categoria 
dei medici in senso largo, cioè di tutti quelli che «lottano» 
o appaiono lottare contro la morte e le malattie — occorrerà 
confrontare la Storia della medicina di Arturo Castiglioni ‘. 
Ricordare che c’è stata connessione tra la religione e la me- 
dicina e ancora in certe zone, continua ad esserci: ospedali 
in mano a religiosi per certe funzioni organizzative, oltre al 
fatto che dove appare il medico appare il prete (esorcismi, 
assistenze varie, ecc.). Molte grandi figure religiose erano 
anche o furono concepite come grandi «terapeuti»: l’idea 
del miracolo fino alla resurrezione dei morti. Anche per i re 
continuò a lungo ad esservi la credenza che guarissero con 
l'imposizione delle mani ecc. 
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S(210).Intellettuali. Cfr Louis Halphen, Les Univer- 
sités au 13° siècle, Ed. Alcan, 1931, Fr. 10°. 


$(2r1). Intellettuali. Le Accademie. Funzione che es- 
se hanno avuto nello sviluppo della cultura in Italia, nel cri- 
stallizzarla e nel farne una cosa da museo, lontana dalla vita 
nazionale-popolare (ma le accademie sono state causa o ef- 
fetto? Non si sono moltiplicate forse per dare una soddisfa- 
zione parziale all’attività che non trovava sfogo nella vita 
pubblica ecc.?) L’Enciclopedia (edizione del 1778) assicura 
che l’Italia contava allora 550 Accademie‘. 
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( Appunti di filosofia II e Miscellanea ) 
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APPUNTI DI FILOSOFIA. MATERIALISMO E IDEALISMO 


Seconda serie 


$ (1). Benedetto Croce e il materialismo storico [cfr a p. ss bis]!. 
A proposito del discorso del Croce nella sezione di Estetica del Con- 
gresso filosofico di Oxford (cfr «La Nuova Italia» del 20 otto- 
bre 1930). La traduzione dei termini di un sistema filosofico nei 
termini di un altro, cosî come del linguaggio di un economista nel lin- 
guaggio di un altro economista ha dei limiti e questi limiti sono dati 
dalla natura fondamentale dei sistemi filosofici o dei sistemi economi- 
ci; cioè nella filosofia tradizionale ciò è possibile, mentre non è possi- 
bile tra la filosofia tradizionale e il materialismo storico. Lo stesso 
principio della traducibilità reciproca è un elemento «critico » ineren- 
te al materialismo storico, in quanto si presuppone e si postula che 
una data fase della civiltà ha una’«fondamentalmente identica» 
espressione culturale e filosofica, anche se l’espressione ha un linguag- 
gio diverso, data dalla tradizione particolare di ciascuna « nazione » 0 
di ogni sistema filosofico. Il Croce avrebbe quindi commesso un atbi- 
trio curioso: avrebbe ricorso a una « gherminella » polemica, si sareb- 
be servito di un elemento critico del materialismo storico per assalire 
in blocco tutto il materialismo storico presentandolo come una conce- 
zione del mondo in arretrato persino su Kant. (In ciò il Croce innova 
«integralmente » tutta la sua critica del materialismo storico: questo 
suo punto di vista può essere avvicinato agli elogi che egli ha fatto del 
libro del De Man) ?®. Ma ha il Croce completamente torto? Ho detto 
che egli ha ricorso a una «gherminella » polemica, cioè non ha com- 
piuto un atto da filosofo, da storico, ma un’« azione politica », « prati- 
ca ». È certo che nel materialismo storico si è formata una corrente de- 
teriore, che può essere indicata come corrispondente al cattolicismo 
popolare in confronto a quello teologico o degli intellettuali; cosî co- 
me il cattolicismo popolare può essere tradotto nei termini del « pa- 
ganesimo » o di altre religioni corrispondenti, cosi il materialismo sto- 
rico deteriore può essere tradotto nei termini « teologici », cioè | della 
filosofia prekantiana e precartesiana. La gherminella del Croce corri- 
sponde a quella degli anticlericali massonici e razionalisti volgari che 
appunto combattevano il cattolicismo con questi confronti e con que- 
ste « traduzioni » nel linguaggio « feticista ». (Il Croce sarebbe caduto 
nella stessa posizione che il Sorel rimproverava a Clemenceau, di giu- 
dicare una filosofia dalla sua letteratura di volgarizzazione intellettua- 
le *. È la posizione dell’uomo del Rinascimento verso l’uomo della Ri- 
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forma protestante: non capire che la rozzezza intellettuale dell’uomo 
della Riforma tuttavia prelude alla filosofia classica tedesca e al vasto 
movimento culturale tedesco moderno). Erasmo e Lutero: «dove en- 
tra Lutero, cessa la cultura» disse Erasmo (o qualcosa di simile). 
Croce rimprovera al materialismo storico il suo «scientismo », la sua 
«superstizione » materialistica, il suo ritorno al « medio evo » intellet- 
tuale. Sono i rimproveri che Erasmo, nel linguaggio del tempo, muo- 
veva a Lutero. L’uomo del Rinascimento e l’uomo della Riforma si 
sono fusi nell’intellettuale moderno del tipo Croce, ma se questo tipo 
contiene in sé l’uomo della Riforma, esso non intende più il processo 
storico per cui dal « medioevale » Lutero si è potuti giungere a Hegel 
e perciò di fronte alla nuova Riforma intellettuale e morale rappre- 
sentata dal materialismo storico, si ritrova nella stessa posizione di 
Erasmo di fronte a Lutero. Questa posizione di Croce si può studiare 
nel suo atteggiamento pratico verso la religione. Croce è antireligioso 
e per gli intellettuali italiani la sua filosofia, specialmente nelle sue 
manifestazioni meno sistematiche (come le recensioni, le postille, ecc. 
raccolte nei volumi come Cultura e vita morale, Conversazioni criti- 
che, Frammenti di etica ecc.), è stata una vera riforma intellettuale e 
morale, del tipo «Rinascimento »j ma Croce non è andato «al popo- 
lo », non è diventato un elemento « nazionale » (come non lo sono sta- 
ti gli uomini del Rinascimento a differenza dei Luterani e Calvinisti) 
perché non è riuscito a creare una schiera di discepoli che abbiano 
potuto rendere questa filosofia « popolare» capace di diventare un 
elemento educativo fin dalle scuole elementari (e quindi educativo 
per il semplice operaio e | per il semplice contadino, cioè per il sem- 
plice uomo del popolo): ciò era impossibile, come hanno dimostrato 
gli avvenimenti. Croce in qualche punto ha scritto qualcosa di questo 
genere: «Non si può togliere la religione all'uomo del popolo, senza 
subito sostituirla con qualcosa che soddisfi le stesse esigenze per cui 
la religione si è formata e ancora permane » ‘. C'è qualcosa di vero in 
questa affermazione ”, ma non è essa anche una confessione dell’impo- 
tenza della filosofia idealista a diventare una integrale concezione del 
mondo? Cosi è avvenuto che Gentile, praticamente più conseguente 
del Croce, ha rimesso la religione nelle scuole e ha giustificato questo 
atto con la concezione hegeliana della religione come fase primitiva 
della filosofia (Croce del resto avrebbe fatto altrettanto se il suo pro- 
getto scolastico avesse superato gli scogli della politica parlamenta- 
re): ma non è questa una pura gherminella? Perché si dovrebbe dare 
al popolo un cibo diverso da quello degli intellettuali? Si ricordi il 
«frammento » di Etica del Croce sulla religione *: esso è bellissimo; 
perché non è stato svolto? In realtà era impossibile. La concezione 
dell’«obbiettività del reale» quale è stata radicata nel popolo dalle 
religioni non può essere sradicata che da un principio che si presenti 
come « dogmatico », ma abbia in sé la possibilità di storicizzarsi: que- 
sto principio non può essere dato che dalla scienza. Essa magari di- 
venterà una superstizione simile o anche peggiore della superstizione 
religiosa, ma può trovare in se stessa gli elementi per superare questa 
prima fase primitiva. Essa pone l'uomo in contatto con la natura. 
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mantenendo la superiorità dell’uomo, quindi della storia o dello spi- 
rito, come il Croce dice. ( Vedere il capitolo del Missiroli sulla « scien- 
za » pubblicato nell’« Ordine Nuovo » * con postilla di P. T.)®. 

A questo proposito è interessante questo brano di M. Missiroli 
(«L'Italia letteraria», 23 marzo 1930, Calendario: Religione e filoso- 
fia): «È probabile che qualche volta, di fronte alla logica del profes- 
sore di filosofia, specie se questi sarà un seguace dell’idealismo asso- 
luto, il senso comune degli scolari e il buon senso degli insegnanti 
delle altre materie, siano tratti a dar ragio|ne al teologo piuttosto che 
al filosofo. Non vorrei in un eventuale contradditorio, davanti ad 4% 
pubblico non iniziato, trovarmi a dover perorare le ragioni della filo- 
sofia moderna. L’umanità è ancora tutta quanta aristotelica e la co- 
mune opinione segue ancora quel dualismo, che è proprio del reali- 
smo greco-cristiano. Che il conoscere sia un “vedere” anziché un “fa- 
re”, che la verità sia fuori di noi, esistente in sé e per sé e non una no- 
stra creazione; che la “natura” e il “mondo” siano delle intangibili 
realtà, nessuno dubita e si rischia di passare per pazzi quando si affer- 
ma il contrario. I difensori dell'oggettività del sapere, i difensori più 
rigidi della scienza positiva, della scienza e del metodo di Galileo con- 
tro la gnoseologia dell’idealismo assoluto, oggi si trovano fra i catto- 
lici. Quelli che Croce chiama pseudoconcetti e quello che Gentile de- 
finisce come pensiero astratto, sono le ultime rocche dell’oggettivi- 
smo. Donde la tendenza, sempre più visibile, della coltura cattolica a 
valorizzare la scienza positiva e l’esperienza contro la nuova metafisi- 
ca dell’assoluto. Non è da escludere che il pensiero cattolico possa rin- 
giovanirsi rifugiandosi nella cittadella della scienza sperimentale. Da 
trent'anni i Gesuiti lavorano per eliminare i contrasti — in realtà ba- 
sati su equivoci — fra la religione e la scienza e non a caso Giorgio So- 
rel in uno scritto oggi rarissimo osservava che, fra tutti gli scienziati, 
i matematici sono i soli per i quali il miracolo non ha nulla di mira- 
coloso » !°, 

Questi punti di vista sono stati dal Missiroli più diffusamente 
esposti e presentati in parte diversamente nel volume Date a Cesa- 
re". I cattolici fanno dei grandi sforzi per non perdere il contatto con 
la società moderna, cioè con l’alta cultura: con la diffusione del- 
l'istruzione pubblica, che modifica incessantemente la composizione 
e il livello culturale delle masse popolari, l'influenza della religione 
andava esaurendosi, per confinarsi nella generazione più anziana e 
nelle donne. La religione si trasforma molecolarmente. Ì cattolici han- 
no cercato di assorbire il positivismo, ma hanno anche civettato con 
l’idealismo attuale e specialmente col crocismo. D'altronde il Croce 
civetta continuamente col «senso comune» e col «buon senso» po- 
polare (bisognerà raccogliere tutti i brani di Croce sui rapporti | tra 
filosofia e «senso comune »). 

L’attacco di Croce al materialismo deve essere studiato sotto diver- 
si aspetti: 1°) Atteggiamento di Croce verso il materialismo storico, 


® Nel ms: «O.N.». 
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organicamente espresso nel volume speciale "° e in articoli sparsi colle- 
gati al volume. 2°) Quanto del materialismo storico è penetrato nella 
stessa filosofia crociana, cioè la funzione che ha avuto il materialismo 
storico nello sviluppo filosofico del Croce: cioè, in che misura il Cro- 
ce è un materialista storico «inconsapevole » o consapevole nel mo- 
do che egli chiama di «superamento »? 3°) Recente atteggiamento del 
Croce, nel secondo dopoguerra (il primo accenno di questo ultimo 
atteggiamento, a mia nozione, è nel volumetto sulla politica * (già pri- 
ma nella Storia della storiografia îtaliana nel sec. x1x]) "4, che rappre- 
senta un rinnegamento non solo della prima critica del Croce, ma an- 
che di una parte cospicua della sua stessa filosofia: cioè questo nuovo 
atteggiamento del Croce non è solo un nuovo atteggiamento del Cro- 
ce verso il materialismo storico, ma anche verso se stesso, verso tutta 
la sua filosofia precedente. 

Il Croce fa quistioni di parole: quando dice che per il materiali- 
smo storico le superstrutture sono apparenze ! (ciò che è vero nella 
polemica politica ma non è vero «gnoseologicamente »), non pensa 
che ciò può significare qualcosa di simile alla sua affermazione della 
non « definitività » di ogni filosofia? Quando dice che il materialismo 
storico stacca la struttura dalle superstrutture, rimettendo cosf in vi- 
gore il dualismo teologico !*, non pensa che questo distacco è posto 
in senso dialettico, come tra tesi ed antitesi e che pertanto ogni accu- 
sa di dualismo teologico è vacua e superficiale? Forse che la struttura 
è concepita come qualcosa di immobile, o non è essa stessa la realtà 
in movimento: cosa vuol dire M. nelle Tesi su Feuerbach quando par- 
la di «educazione dell’educatore » !”’ se non che la superstruttura rea- 
gisce dialetticamente sulla struttura e la modifica, cioè non afferma in 
termini « realistici» una negazione della negazione? non afferma l’uni- 
tà del processo del reale? 

Il Croce ritorce contro il materialismo storico l’accusa di disgrega- 
zione del processo del reale che i Gentiliani hanno rivolto allo stesso 
Croce, in quanto pone una « distinzione » tra le attività dello spirito e 
introduce una «dialettica dei distinti» (espressione infelice e incon- 
grua, se anche è esatta | la proposizione del Croce); ecco perché si può 
dire che il Croce, con questo suo atteggiamento verso il materialismo 
storico, in realtà rivela un processo di revisione dei capisaldi della 
sua stessa filosofia. (Concetto di blocco storico; nel materialismo sto- 
rico è l'equivalente filosofico dello «spirito» nella filosofia crocia- 
na: introdurre nel «blocco storico » una attività dialettica e un pro- 
cesso di distinzione non significa negarne l’unità reale). 


Cfr Quaderno 10 (XXXIII), pp. 179 - 21. 


$ (2). Traducibilità dei linguaggi scientifici e filosofici. Nel 
192I: quistioni di organizzazione. Vilici disse e scrisse: «non abbia. 
mo saputo “tradurre” nelle lingue “europee” la nostra lingua» !. 


Cfr Quaderno rr (xvi), p. 58. 
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$ (3). «Esperanto» filosofico e scientifico. Dal non comprende- 
re la storicità dei linguaggi e quindi delle ideologie e delle opinioni 
scientifiche è conseguita la tendenza a costruire un esperanto o un 
volapik della filosofia e della scienza. È strano e curioso come nei rap- 
presentanti di questa tendenza esista lo stesso stato d’animo dei po- 
poli primitivi verso tutti gli altri popoli da loro conosciuti: ogni popo- 
lo primitivo chiamava se stesso «uomo» o «uomini », cioè la parola 
per indicare se stesso è la stessa che serve ad indicare l’«uomo », e gli 
altri popoli sono chiamati «muti » o «balbettanti » (barbari), in quan- 
to non conoscono la «lingua degli uomini ». Cosi avviene che per gli 
inventori di volapùk della filosofia e della scienza, tutto ciò che non 
è espresso in questo volapiik è delirio, è pregiudizio, è superstizione 
ecc.: essi (con processo analogo a quello che si verifica nelle menta- 
lità settarie) trasformano in giudizio morale o in diagnosi di ordine 
psichiatrico ciò che dovrebbe essere un giudizio storico. 

Pare che in Italia il rappresentante più compiuto di questa tenden- 
za sia oggi il signor Mario Govi, col suo volume Fondazione della Me- 
todologia - Logica ed Epistemologia, Torino, Bocca, 1929, pp. 579! 
ma molte tracce di questa tendenza si trovano nel Saggio popolare. 
Per il Govi pare che la logica e l’epistemologia (ossia metodologia 
speciale, mentre la logica sarebbe la metodologia generale) esistano 
in sé e per sé astratte dal pensiero concreto e dalle concrete scienze 
particolari (cosf come la lingua esiste’ nel | vocabolario e nelle gram- 
matiche, la tecnica esiste fuori del lavoro, ecc. ecc.): con questa con- 
SZ è naturale che si ritenga legittimo un «volapik» della filo- 
sofia. 


Cfr Quaderno r1 (XVIII), pp. 57 - 57 bis. 


$S (4). Scienza morale e materialismo storico. La base 
scientifica di una morale del materialismo storico è da cerca- 
re, mi pare, nell’afermazione che «la società non si pone 
compiti per la soluzione dei quali non esistano già le condi- 
zioni di risoluzione » *. Esistendo le condizioni, la soluzione 
dei compiti diviene «dovere», la «volontà» diviene libera. 
La morale diventerebbe una ricerca delle condizioni neces- 
sarie per la libertà del volere in un certo senso, verso un cer- 
to fine e la dimostrazione che queste condizioni esistono. Si 
dovrebbe trattare anche non di una gerarchia dei fini, ma di 
una graduazione dei fini da raggiungere, dato che si vuole 
«moralizzare» non solo ogni individuo singolarmente pre- 
so, ma anche tutta una società di individui. 
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$ (5). Il «Saggio popolare», la scienza e gli strumenti della scien- 
za. La Geologia non ha strumenti, oltre il rmiartello. Il suo progresso 
e la sua storia non possono perciò essere indicati dal progresso e dal- 
la storia dei suoi strumenti. In generale il progredire delle scienze 
non può essere documentato rmazerialmente; può esserne solo ravvi- 
vato il ricordo, e non per tutte, col successivo progresso degli stru- 
menti che sono stati i suoi mezzi e delle macchine che sono state sue 
applicazioni. I principali « strumenti » del progredire delle scienze so- 
no di ordine intellettuale, metodologico e giustamente Engels ha det- 
to che gli « strumenti intellettuali » non sono nati dal nulla, non sono 
innati, ma sono acquisiti e si sono sviluppati e si sviluppano storica- 
mente *. Del resto con gli strumenti « materiali » della scienza, si è svi- 
luppata una «scienza degli strumenti», strettamente legata allo svi- 
luppo generale della produzione. (Su questo argomento è da vedere: 
G. Boffito, Gli strumenti della scienza e la scienza degli strumenti, 
Libreria Internazionale Sceber, 1929) ‘. 


Cfr Quaderno II (XVI), pp. 34-35. 


$ (6). Il «Saggio popolare » e la sociologia. La riduzione del ma- 
terialismo storico a «sociologia» marxista è un incentivo alle facili 
improvvisazioni giornalistiche dei «genialoidi». L’«esperienza» del 
materialismo storico è la storia stessa, lo studio dei | fatti particolari, 
la «filologia». Questo dovrebbero forse voler dire quegli scrittori, 
che, come accenna molto affrettatamente il Saggio popolare, negano 
che si possa fare una sociologia marxista e affermano che il materiali- 
smo storico vive nei saggi storici particolari !. 

La «filologia» è l’espressione metodologica dell'importanza dei 
fatti particolari intesi come «individualità» definite e precisate. A 
questo metodo si contrappone quello dei «grandi numeri» o della 
«statistica», preso in prestito dalle scienze naturali o almeno da alcu- 
ne di esse. Ma non si è osservato abbastanza che la legge dei « grandi 
numeri» può essere applicata alla storia e alla politica solo fino a 
quando le grandi masse della popolazione rimangono passive — per 
rispetto alle quistioni che interessano lo storico o il politico — o si sup- 
pone che rimangano passive. Questa estensione della legge dei grandi 
numeri dalle scienze naturali alle scienze storiche e politiche ha diver- 
se conseguenze per la storia e per la politica: nella scienza storica può 
avere per risultato spropositi scientifici, che potranno essere corretti 
agevolmente dalla scoperta di nuovi documenti che precisino meglio 
ciò che prima era solo «ipotesi»; ma nella scienza e nell'arte politica 
può avere per risultato delle catastrofi, i cui danni « secchi » non po- 
tranno mai più essere risarciti. Nella scienza e nell'arte politica l’ele- 
vazione della legge dei grandi numeri a legge essenziale non è solo er- 
rore scientifico, ma errore politico in atto: è incitamento alla pigri- 
zia mentale e alla superficialità programmatica, è affermazione aprio- 
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ristica di «inconoscibilità» del reale, molto più grave che non sia 
nelle scienze naturali, in cui l'affermazione di «non conoscere » è un 
criterio di prudenza metodica e non affermazione di carattere filoso- 
fico. L'azione politica tende appunto a far uscire le grandi moltitudini 
dalla passività, cioè a distruggere la «legge» dei grandi numeri; co- 
me allora questa può essere ritenuta una «legge»? Anche in questo 
campo si può vedere lo sconvolgimento che nell’arte politica porta la 
sostituzione nella funzione direttiva dell'organismo collettivo all’in- 
dividuo singolo, al capo individuale: i sentimenti standardizzati delle 
grandi masse che il « singolo » conosce come espressione della | legge 
dei grandi numeri, cioè razionalmente, intellettualmente, e che egli 
— se è un grande capo - traduce in idee-forza, in parole-forza, dall’or- 
ganismo collettivo sono conosciuti per «compartecipazione », per 
«con-passionalità » e se l'organismo collettivo è innestato vitalmente 
nelle masse, conosce per esperienza dei particolari immediati, con un 
sistema di «filologia» vivente, per cosi dire. 

Mi pare che il libro del De Man”, se ha un suo valore, lo ha ap- 
punto in questo senso: che incita a «informarsi » particolarmente dei 
«sentimenti » dei gruppi e degli individui e a non accontentarsi delle 
leggi dei grandi numeri. Il De Man non ha fatto nessuna scoperta 
nuova, né ha trovato un principio originale che possa superare il ma- 
terialismo storico o dimostrarlo scientificamente errato o infecondo: 
ha elevato a « principio » scientifico ciò che è solo un criterio già no- 
to ma insufficientemente definito e sviluppato, o almeno non ancora 
sistematicamente definito e sviluppato nella sua teoria e nella sua 
portata scientifica. II De Man non ha neanche compreso l’importanza 
del suo criterio, poiché ha creato una nuova legge dei «grandi nume- 
ri» inconsapevolmente, un nuovo metodo statistico e classificatorio, 
una nuova sociologia astratta. 


Cfr Quaderno ri (xvi), pp. 38 bis - 39 bis. 


$(7). La metafora dell'ostetrica e quella di Michelan- 
gelo. La metafora dell’ostetrica che aiuta, coi ferri, il neo- 
nato a nascere dall’alvo materno e il principio espresso da 
Michelangelo nei versi: «Non ha l’ottimo artista alcun con- 
cetto — che un marmo solo in sé non circoscriva — col suo so- 
verchio e solo a quello arriva — la mano che obbedisce al. 
l'intelletto» '. Togliere il soverchio di marmo che nasconde 
la figura concepita dall’artista a gran colpi di martello sul 
blocco corrisponde all'operazione dell’ostetrica che trae al- 
la luce il neonato squarciando il seno materno. 


Cultura in Ita 


55 


55 bis 


56 


858 QUADERNO 7 (VII) 


$ (8). Benedetto Croce e il materialismo storico. Cfr il giudizio 
del Croce su Giovanni Botero nel volume Storia dell’età barocca in 
Italia. Il Croce riconosce che i moralisti del seicento, per quanto pic- 
coli di statura a paragone del Machiavelli, «rappresentavano, nella 
filosofia politica, uno stadio ulteriore e superiore» *. Questo giudizio 
deve essere messo insieme a quello del Sorel a proposito di Clémen- 
ceau che non riusciva a vedere, anche attraverso la «letteratura » me- 
diocre, le esigenze che tale letteratura rappresentava e che non erano, 
esse, « mediocri » 2, Un pregiudizio da «intellettuale » è quello di mi- 
surare i movimenti storici e politici col metro dell'«intellettualismo», 
cioè della compiuta espressione letteraria e non col metro della 
«scienza politica», cioè della capacità concreta e attuale di conforma- 
re il mezzo al fine: questo pregiudizio è anche « popolare », in certi 
stadi della organizzazione politica e si confonde spesso col pregiudizio 
dell’«oratore »: l'uomo politico deve essere grande oratore o grande 
intellettuale, deve avere il crisma del « genio » ecc. ecc. 


Cfr Quaderno 10 (xxx1t11), p. 21. 


$ (0). B. Croce e la storia etico-politica. L’avvicinamento delle 
due espressioni elica e politica è appunto l’espressione esatta delle 
esigenze in cui si muove la storiografia del Croce: storia etica è l’a- 
spetto della storia correlativo alla « società civile », all’egemonia; sto- 
ria politica è l'aspetto della storia corrispondente all'iniziativa statale- 
governativa. Quando c’è contrasto tra egemonia e governo-statale c’è 
crisi della società e il Croce giunge ad affermare che il vero «Stato», 
cioè la forza direttiva dell'impulso storico occorre talvolta cercarlo 
non là dove si crederebbe, nello Stato giuridicamente inteso, ma spes- 
so nelle forze «private» e talvolta nei cosf detti «rivoluzionari » ! 
(questa proposizione del Croce è molto importante teoricamente per 
intendere appieno la sua concezione della politica e della storiogra- 
fia). Sarebbe utile analizzare in concreto la teoria crociana, pren|den- 
do come modelli specialmente La storia del regno * di Napoli e La 
Storia d’Italia dal 1870 al 1915. 


Cfr Quaderno 10 (xxx111), p. 21. 


$ (10). Struttura e superstruttura (vedi note scritte nella «Prima 
seric»)!. Mi pare che si potrebbe richiamare a questo proposito il 
confronto con la tecnica guerresca cosî come si è trasformata nell’ul- 
tima guerra col passaggio dalla guerra manovrata alla guerra di posi- 
zione. Ricordare il libretto della Rosa tradotto da Alessandri nel 
1919-20 ° e la cui teoria era basata sulle esperienze storiche del 1905 


* Nel ms: «reame». 
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(d'altronde, a quanto pare, non studiate con esattezza, perché vi era- 
no trascurati gli elementi volontari e organizzativi, molto più diffusi 
di quanto era portata a credere la Rosa che, per pregiudizio « econo- 
mistico », li trascurava inconsciamente); questo libretto mi pare il più 
significativo della teoria della guerra manovrata applicata alla scienza 
storica e all’arte politica. L'elemento economico immediato (crisi ecc.) 
è considerato come l'artiglieria campale nella guerra il cui ufficio era 
quello di aprire un varco nella difesa nemica, sufficiente perché le pro- 
prie truppe vi facessero irruzione e ottenessero un successo strategico 
definitivo o almeno nella linea necessaria del successo definitivo. Na- 
turalmente nella scienza storica l’efficacia dell'elemento economico 
immediato era ben più complessa di quella che non fosse quella del- 
l'artiglieria campale nella guerra di manovra, poiché esso era concepi- 
to come avente un doppio effetto: 1°) di aprire il varco nella difesa 
nemica dopo aver scompaginato e fatto perdere la fiducia in sé e nelle 
sue forze e nel suo avvenire al nemico stesso; 2°) di organizzare ful- 
mineamente le proprie truppe, di creare i quadri, o almeno di porre i 
quadri esistenti (elaborati fino allora dal processo storico generale) 
fulmineamente al loro posto di inquadramento delle truppe dissemi- 
nate; di creare fulmineamente la concentrazione dell'ideologia e dei 
fini da raggiungere. Fra una forma di ferreo determinismo economi: 
stico, con l'aggravante che gli effetti ne erano concepiti come rapidis- 
simi nel tempo e nello spazio: perciò era un vero e proprio misticismo 
storico, l'aspettazione di una specie di fulgurazione miracolosa. 

L'osservazione del generale Krasnov (nel suo romanzo)? che du- 
rante la guerra l’Intesa (cioè l'Inghilterra che non voleva la vittoria 
della Russia imperiale, perché non | fosse definitivamente risolta a fa- 
vore dello zarismo la quistione orientale) impose allo Stato maggiore 
russo la guerra di trincea (assurda dato l'enorme sviluppo del fronte 
dal Baltico al Mar Nero, con grandi zone paludose e boscose), mentre 
unica possibile era la guerra di manovra, ha solo un’apparenza di ve- 
rità. In realtà l’esercito russo tentò la guerra di manovra e di sfonda- 
mento, specialmente nel settore austriaco (ma anche in Prussia, ai la- 
ghi Masuri) ed ebbe successi parziali brillantissimi ma effimeri. La 
guerra di posizione non è infatti solo costituita dalle trincee vere e 
proprie, ma da tutto il sistema organizzativo e industriale del territo- 
rio che è alle spalle dell'esercito schierato ed è dato specialmente dal 
tiro rapido dei cannoni, delle mitragliatrici, dei fucili e dalla loro con- 
centrazione (oltre che dalla loro abbondanza, che permette di sosti- 
tuire rapidamente il materiale perduto dopo uno sfondamento). Nel 
fronte orientale si vede subito la differenza che la tattica russa di sfon- 
damento otteneva nei suoi risultati nel settore tedesco e in quello au- 
striaco: anche nel settore austriaco dopo il passaggio del comando ai 
tedeschi questa tattica cadde nel disastro. Lo stesso si vide nella guer- 
ra polacca del 1920, in cui l’invasione irresistibile fu fermata a Var- 
savia da Weygand e dalla linea tenuta dagli ufficiali francesi. 

Con ciò non si vuol dire che la tattica d'assalto e di sfondamento e 
la guerra manovrata debbano essere considerate come ormai sparite 
dallo studio dell’arte militare: sarebbe un grosso errore. Ma esse, nel- 
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le guerre tra gli Stati più avanzati industrialmente e civilmente, devo- 
no considerarsi ridotte più a funzione tattica che a funzione strategi- 
ca, cosi come era la guerra d’assedio nel periodo precedente della sto- 
ria militare. 

La stessa riduzione deve avvenire nell’arte e nella scienza della po- 
litica, almeno per ciò che riguarda gli Stati più avanzati, dove la « so- 
cietà civile» è diventata una struttura molto complessa e resistente 
alle «irruzioni» catastrofiche dell'elemento economico immediato 
(crisi, depressioni ecc.): le superstrutture della società civile sono co- 
me il sistema delle trincee nella | guerra moderna. Come avveniva che 
un furibondo attacco di artiglieria contro le trincee avversarie, che 
sembrava aver distrutto tutto, in realtà aveva distrutto solo la super- 
ficie della difesa e al momento dell'avanzata gli assalitori si trovavano 
di fronte una difesa ancora efficace, cosî avviene nella politica durante 
le grandi crisi economiche, né le truppe assalitrici, per effetto della 
crisi, si organizzano fulmineamente nel tempo e nello spazio, né, tanto 
meno, acquistano lo spirito aggressivo; per reciproca, gli assaliti non 
si demoralizzano né abbandonano le difese, pur tra le macerie, né per- 
dono la fiducia nella propria forza e nel proprio avvenire. Non che le 
cose rimangano tali e quali; ma le cose non si svolgono fulmineamen- 
te e con marcia progressiva definitiva come si aspetterebbero gli stra- 
teghi del cadornismo politico. L'ultimo fatto di tal genere sono stati 
avvenimenti del 1917. Essi hanno segnato una svolta decisiva nella 
storia dell’arte e della scienza della politica. 

Si tratta dunque di studiare, con profondità, quali sono gli elemen- 
ti della società civile che corrispondono ai sistemi di difesa nella guer- 
ra di posizione. Dico «con profondità» a disegno, perché essi sono 
stati studiati, ma da un punto di vista superficiale e banale, come cer- 
ti storici del costume studiano le stranezze della moda femminile n 
che so io: o da un punto di vista «razionalistico » cioè con la persua- 
sione che certi fenomeni sono distrutti appena se ne è data una giu- 
stificazione o una spiegazione «realistica», come superstizioni, in- 
somma. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), pp. 18 - 18a. 


S (11). Un giudizio sull’«idealismo attuale» di Gentile. 
Dall’«Italia Letteraria» del 23 novembre 1930: articolo di 
Bruno Revel Il VII Congresso di Filosofia: «...l’idealismo 
attuale ci ripresenta ancora la storia come la suprema istan- 
za di giustificazione. Badando: questa storia è pregna di tut- 
ti i valori universali e positivi in se stessi che si solevano un 
tempo isolare in un regno trascendente di essenze e di nor- 
me. Perciò questo idealismo immanentistico, valendosi di 
tali valori nel corso del tempo sapientemente isolati e asso- 
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lutizzati — e validi assolutamente sol perché affermati come 
trascen|]denti, puri — può permettersi di predicare e d’inse- 
gnar morale quasi ignorando il proprio inguaribile relativi- 
smo e scetticismo. E giacché l’evoluzione sociale, contrasse- 
gnata da una crescente organizzazione attorno alla fabbrica, 
tende a centralizzazioni razionali ferree * e bene 4agencées, 
cost l’idealismo attuale non fa che prestar lustro ° d’assolu- 
to, dignità metafisica a tale evoluzione, secondo la sua teoria 
dello Stato. E crede di conferire cosf un carattere etico as- 
soluto alle contingenti necessità industriali dello Stato ma- 
derno » *. Contorto e abborracciato, ma vi si vede l’influsso 
del materialismo storico. 


$ (12). L’uomo-individuo e l’uomo-massa. Il prover- 
bio latino: «Senatores boni viri, senatus mala bestia» è di- 
ventato un luogo comune. Cosa significa questo proverbio 
e quale significato ha assunto? Che una folla di persone do- 
minate dagli interessi immediati o in preda alla passione su- 
scitata dalle impressioni del momento trasmesse acritica- 
mente di bocca in bocca, si unifica nella decisione collettiva 
peggiore, che corrisponde ai più bassi istinti bestiali. L’os- 
servazione è giusta e realistica in quanto si riferisce alle fol- 
le casuali, raccoltesi come «una moltitudine durante un ac- 
quazzone sotto una tettoia», composte di uomini che non 
sono legati da vincoli di responsabilità verso altri uomini o 
gruppi di uomini o verso una realtà economica concreta, il 
cui sfacelo si ripercuota nel disastro degli individui. Si può 
dire perciò che in tali folle l’individualismo non solo non è 
superato ma è esasperato per la certezza dell’impunità e del- 
la irresponsabilità. 

È però anche osservazione comune che un’assemblea 
«bene ordinata» di elementi riottosi e indisciplinati si uni- 
fica in decisioni collettive superiori alla media individuale: 
la quantità diventa qualità. Se cosî non fosse, non sarebbe 
possibile l’esercito, per esempio non sarebbero possibili i 


® Nel ms manca «ferree ». 
è Nel ms: «fede». 
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sacrifizi inauditi che gruppi umani ben disciplinati sanno 
compiere in determinate occasioni, quando il loro senso di 
responsabilità sociale è svegliato fortemente dal senso im- 
mediato del pericolo comune e l'avvenire appare più impor- 
tante del presente. Si può far l'esempio di un comizio in 
piazza che | è diverso da un comizio in sala chiusa ed è di- 
verso da un comizio sindacale di categoria professionale e 
cosi via. Una seduta di ufficiali di Stato Maggiore sarà ben 
diversa da un’assemblea di soldati di un plotone ecc. 

Tendenza al conformismo nel mondo contemporaneo più 
estesa e più profonda che nel passato: (la) standardizzazio- 
ne del modo di pensare e di operare assume estensioni na- 
zionali o addirittura continentali. La base economica del- 
l’uomo-collettivo: grandi fabbriche, taylorizzazione, razio- 
nalizzazione ecc. Ma nel passato esisteva o no l’uomo-collet- 
tivo? Esisteva sotto forma della direzione carismatica, per 
dirla con Michels: cioè si otteneva una volontà collettiva 
sotto l’impulso e la suggestione immediata di un «eroe», di 
un uomo rappresentativo; ma questa volontà collettiva era 
dovuta a fattori estrinseci e si componeva e scomponeva 
continuamente. L’uomo-collettivo odierno si forma invece 
essenzialmente dal basso in alto, sulla base della posizione 
occupata dalla collettività nel mondo della produzione: 
l’uomo rappresentativo ha anche oggi una funzione nella 
formazione dell’uomo-collettivo, ma inferiore di molto a 
quella del passato, tanto che esso può sparire senza che il 
cemento collettivo si disfaccia e la costruzione crolli. 

Si dice che « gli scienziati occidentali ritengono che la psi- 
che delle masse non sia altro che il risorgere degli antichi 
istinti dell’orda primordiale e pertanto un regresso a stadi 
culturali da tempo superati » !; ciò è da riferirsi alla cosf det- 
ta «psicologia delle folle» cioè delle moltitudini casuali e 
l’afermazione è pseudo-scientifica, è legata alla sociologia 
positivistica. 

Sul «conformismo» sociale occorre notare che la quistio- 
ne non è nuova e che l’allarme lanciato da certi intellettuali 
è solamente comico. Il conformismo è sempre esistito: si 
tratta oggi di lotta tra «due conformismi» cioè di una lotta 
di egemonia, di una crisi della società civile. I vecchi diri- 
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genti intellettuali e morali della società sentono mancarsi il 
terreno sotto i piedi, si accorgono che le loro « prediche » so- 
no diventate appunto «prediche», cioè cose estranee alla 
realtà, pura forma senza contenuto, larva senza spirito; 
quindi la loro disperazione e le loro tendenze reazionarie e 
conservative: | poiché la particolare forma di civiltà, di cul- 
tura, di moralità che essi hanno rappresentato si decompo- 
ne, essi gridano alla morte di ogni civiltà, di ogni cultura, di 
ogni moralità e domandano misure repressive allo Stato o si 
costituiscono in gruppo di resistenza appartato dal processo 
storico reale, aumentando in tal modo la durata della crisi, 
poiché il tramonto di un modo di vivere e di pensare non 
può verificarsi senza crisi. I rappresentanti del nuovo ordi- 
ne in gestazione, d’altronde, per odio «razionalistico» al 
vecchio, diffondono utopie e piani cervellotici. Quale il 
punto di riferimento per il nuovo mondo in gestazione? Il 
mondo della produzione, il lavoro. Il massimo utilitarismo 
deve essere alla base di ogni analisi degli istituti morali e 
intellettuali da creare e dei pringipii da diffondere: la vita 
collettiva e individuale deve essere organizzata per il mas- 
simo rendimento dell'apparato produttivo. Lo sviluppo del- 
le forze economiche sulle nuove basi e l'instaurazione pro- 
gressiva della nuova struttura saneranno le contraddizioni 
che non possono mancare e avendo creato un nuovo «con- 
formismo» dal basso, permetteranno nuove possibilità di 
autodisciplina, cioè di libertà anche individuale. 


$ (13). Einaudi e il materialismo storico. Non pare che Einaudi 
abbia studiato molto le teorie del materialismo storico; si può anzi di- 
re che egli parla del materialismo storico da orecchiante, per sentito 
dire, spesso di terza o quarta mano. Le sue nozioni principali le ha 
prese dal Croce ( Materialismo storico ed economia marxistica) ma in 
modo superficiale e anche sgangherato (in una nota ho messo a con- 
fronto un brano del Croce sulla originalità della scienza e la ripetizio- 
ne sguaiata che ne fa l’Einaudi) *. Ciò che più interessa è il fatto che 
della «Riforma Sociale» è sempre stato scrittore apprezzato (e in 
qualche tempo anche membro della redazione) Achille Loria, cioè il 
divulgatore, nel senso deteriore, del materialismo storico. Si può dire 
anzi che in Italia gran parte di ciò che si chiama materialismo storico 
non sia altro che lorianismo: recentemente, proprio nella «Riforma 
Sociale » il Loria ha pubblicato un suo zibaldone di schede caotica- 


Cultura in Ita 


58 bis 


59 


59 bis 


864 QUADERNO 7 (VII) 


mente disposte, intitolandolo | Nuove conferme dell’economismo sto- 
rico ?. Nella «Riforma Sociale » di novembre-dicembre 1930 l’Einau- 
di pubblica una nota I/ mito dello strumento tecnico ecc.* a proposi. 
to dell’autobiografia di Rinaldo Rigola che rinforza l’opinione prece- 
dentemente accennata. Il Croce precisamente ha mostrato nel suo vo- 
lume sul materialismo storico che il mito dello strumento è stata una 
invenzione del Loria *, ciò di cui l’Einaudi non fa cenno. L’Einaudi 
inoltre commette tutta una serie di errori per «ignorantia elenchi »: 
1°) confonde lo strumento tecnico con lo « sviluppo delle forze econo- 
miche » in generale; per lui parlare dello sviluppo delle forze eco- 
nomiche significa parlare dello strumento tecnico; 2°) crede che per il 
marxismo «strumento tecnico » 0 « forze economiche » significhi par- 
lare delle cose materiali e non dei rapporti sociali, cioè umani, che so- 
no incorporati nelle cose materiali e la cui espressione giuridica è il 
principio di proprietà; 3°) appare anche in questo scritto il solito 
«cretinismo economico » che è proprio dell’Einaudi e di molti suoi 
soci, i quali come propagandisti sono dei puri «illuministi»: sarebbe 
interessante vedere la raccolta degli scritti di propaganda economica 
dell’Einaudi 5; da essa apparirebbe che i capitalisti non hanno mai 
compreso i loro veri interessi e si sono sempre comportati antiecono- 
micamente ecc. 

Data la innegabile influenza dell'Einaudi su un largo strato di in- 
tellettuali varrà la pena di fare una ricerca di tutte le note in cui egli 
accenna al materialismo storico: ricordare l'articolo sul Gobetti scrit- 
to nel numero unico del « Baretti » e il brano sul Gobetti nel Piemon- 
te di Giuseppe Prato *. 


Cfr Quaderno 10 (Xxx111), pp. 17 - 172. 


$ (14). Testimonianze. Di Luigi Volpicelli, Per la nuo- 
va storiografia italiana («La Fiera Letteraria», 29 gen- 
naio 1928): «Il primo quarto di secolo non è stato infecon- 
do d’opere e di ricerche per gli studi storici; in complesso 
anzi, molti passi in avanti sono stati fatti sulla storiografia 
del secolo scorso. Rinnovata totalmente dal materialismo 
storico, l'indagine contemporanea è riuscita a battere nuove 
e più congrue vie e a rendersi sempre più esigente e com- 
plessa ». Ma il Volpicelli non ha coscienza esatta | di ciò che 
scrive; infatti, dopo aver parlato di questa funzione del ma- 
terialismo storico nel primo quarto di secolo, critica la sto- 
riografia dell'800 (in modo molto vago e superficiale) (e) 
continua: «Mi sono soffermato a lungo su tale argomento 
(la storiografia dell’800) per dare un'idea precisa (!) al let- 
tore del passo gigantesco compiuto dalla storiografia con- 
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temporanea. Le conseguenze, infatti, sono state enormi 
(— conseguenze di che?); il rinnovamento, addirittura tota- 
le. Sono stati distrutti gli esteriori limiti fissati dalle varie 
metodologie che esaurivano l’indagine storica in una for- 
male ricerca filologica o diplomatica; sono state di lungo 
tratto oltrepassate le tendenze economico-giuridiche del 
principio di secolo, le lusinghe del materialismo storico, le 
astrazioni e gli apriorismi di certi ideologi, più romanzieri 
che storici» '. Cosî, il materialismo storico, che inizialmente 
è il rinnovatore della storiografia, diventa ad un tratto, sot- 
to forma di «lusinga», una vittima del rinnovamento, da 
becchino della storiografia ottocentesca, diventa parte del- 
l’ottocento seppellita col suo tutto. Il Volpicelli dovrebbe 
studiare un po’ di logica formale. 


$ (15). La quistione del capitalismo antico e Barbagallo. 
Quella del Barbagallo sul capitalismo antico è una storia 
ipotetica, congetturale, possibile, un abbozzo storico, uno 
schema sociologico, non una storia certa e determinata ‘. 
Gli storici come il Barbagallo cadono, mi pare, in un errore 
filologico-critico molto curioso: che la storia antica debba 
essere fatta sui documenti del tempo, su cui si fanno ipote- 
si ecc., senza tener conto che tutto lo sviluppo storico sus- 
seguente è un «documento» per la storia precedente ecc. 
Gli emigrati inglesi nell'America del Nord hanno portato 
con loro l’esperienza tecnico-economica dell’Inghilterra; co- 
me mai si sarebbe perduta l’esperienza del capitalismo an- 
tico se questo fosse veramente esistito nella misura in cui il 
Barbagallo lascia supporre o vuole che si supponga? 


$ (16). Guerra di posizione e guerra manovrata o fron- 
tale. È da vedere se la famosa teoria di Bronstein sulla 
permanenza del movimento‘ non sia il riflesso politico del- 
la teoria della guerra manovrata (ricorda|re osservazione del 
generale dei cosacchi Krasnov), in ultima analisi il riflesso 
delle condizioni generali-economiche-culturali-sociali di un 
paese in cui i quadri della vita nazionale sono embrionali e 
rilasciati e non possono diventare «trincea o fortezza». In 
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questo caso si potrebbe dire che Bronstein, che appare come 
un «occidentalista» era invece un cosmopolita, cioè super- 
ficialmente nazionale e superficialmente occidentalista o eu- 
ropeo. Invece Ilici era profondamente nazionale e profon- 
damente europeo. Bronstein nelle sue memorie ricorda che 
gli fu detto che la sua teoria si era dimostrata buona dopo... 
quindici anni e risponde all’epigramma con un altro epi- 
gramma’. In realtà la sua teoria, come tale, non era buona 
né quindici anni prima né quindici anni dopo: come avvie- 
ne agli ostinati, di cui parla il Guicciardini, egli indovinò al. 
l’ingrosso, cioè ebbe ragione nella previsione pratica più ge- 
nerale; come a dire che si predice che una bambina di quat- 
tro anni diventerà madre e quando lo diventa a venti anni si 
dice «l’avevo indovinato», non ricordando però che quan- 
do aveva quattro anni si voleva stuprare la bambina sicuri 
che sarebbe diventata madre. Mi pare che Ilici aveva com- 
preso che occorreva un mutamento dalla guerra manovrata, 
applicata vittoriosamente in Oriente nel 17, alla guerra di 
posizione che era la sola possibile in Occidente, dove, come 
osserva Krasnov ‘, in breve spazio gli eserciti potevano ac- 
cumulare sterminate quantità di munizioni, dove i quadri 
sociali erano di per sé ancora capaci di diventare trincee mu- 
nitissime. Questo mi pare significare la formula del «fronte 
unico» che corrisponde alla concezione di un solo fronte 
dell’Intesa sotto il comando unico di Foch. Solo che Ilici 
non ebbe il tempo di approfondire la sua formula, pur te- 
nendo conto che egli poteva approfondirla solo teoricamen- 
te, mentre il compito fondamentale era nazionale, cioè do- 
mandava una ricognizione del terreno e una fissazione degli 
elementi di trincea e di fortezza rappresentati dagli elemen- 
ti di società civile ecc. In Oriente lo Stato era tutto, la so- 
cietà civile era primordiale e gelatinosa; nell’Occidente tra 
Stato e società civile c’era un giusto rapporto e nel tremolio 
dello Stato si scorgeva subito una robusta | struttura della 
società civile. Lo Stato era solo una trincea avanzata, dietro 
cui stava una robusta catena di fortezze e di casematte; più 
o meno, da Stato a Stato, si capisce, ma questo appunto do- 
mandava un’accurata ricognizione di carattere nazionale. 
La teoria del Bronstein può essere paragonata a quella di 
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certi sindacalisti francesi sullo sciopero generale e alla teo- 
ria di Rosa nell’opuscolo tradotto da Alessandri *; l’opusco- 
lo di Rosa e la teoria di Rosa hanno del resto influenzato i 
sindacalisti francesi come appare da certi articoli di Rosmer 
sulla Germania nella « Vie Ouvrière » (prima serie in fasci- 
coletti)": dipende in parte anche dalla teoria della spon- 
tancità. 


$ (17). Croce. Si potrebbe dire che Croce è l’ultimo uomo del 
Rinascimento e che esprime rapporti internazionali o cosmopoliti più 
che rapporti puramente nazionali (ciò non vuol dire che il Croce non 
sia un elemento nazionale, anche nell'accezione moderna della parola, 
vuol dire che nel Croce si verifica anche nel tempo moderno, e nelle 
condizioni della vita moderna, quella funzione di elemento intellet- 
tuale cosmopolita che si è verificata negli intellettuali italiani dal Me- 
dio Evo fino alla fine del 700). La funzione del Croce, insomma, è si- 
mile a quella del papa, e bisogna dire che il Croce, nell’ambito della 
sua influenza, sa meglio o può meglio condursi dello stesso papa: 
esempio tipico la guerra. Non bisogna tanto considerare il Croce co- 
me filosofo, quanto il Croce come moralista e maestro di vita, costrut- 
tore di principi di condotta. I due Croce sono inscindibili teoricamen- 
te, ma praticamente l’influsso crociano si diffonde più attraverso la 
sua attività polemica minuta, che attraverso le sue opere teoretiche. 

Si pone il problema di chi rappresenti meglio e più radicalmente 
l'attuale società contemporanea italiana dal punto di vista teoretico e 
morale: il papa, Croce, Gentile, cioè chi abbia più importanza dal 
punto di vista egemonico nella struttura della società civile, contenu- 
to della società politica. Secondo me la importanza maggiore l’ha il 
papa, poi Croce, terzo Gentile. Mi pare che la filosofia del Gentile, 
l’'attualismo, sia strettamente legata al momento | economico-corpora- 
tivo, sia ancora alla fase dell’espressione tecnica diretta di questo mo- 
mento. Per questa stessa ragione molti possono credere il contrario, 
e con apparenza di ragione, cosi come credono che sia più rappresen- 
tativo degli interessi industriali in Parlamento un industriale stesso 
piuttosto che un avvocato, un professore o magari un organizzatore di 
sindacati operai, senza pensare che se l’intera maggioranza del Parla- 
mento fosse composta di industriali, il Parlamento perderebbe imme- 
diatamente la sua funzione politica e il suo prestigio. (Ricordare il di- 
scorso del Gentile tenuto a Roma e pubblicato in «Cultura e fasci- 
smo»). Il papa e il Croce sono sullo stesso piano teorico (cioè il Cro- 
ce è una specie di papa laico) ma la maggiore importanza del papa è 
data dall'essere egli a capo di un apparato direttivo fortemente cen- 
tralizzato e disciplinato, ciò che non si può dire del Croce; inoltre il 
papa influisce su masse sterminate di popolo nella fissazione di nor- 
me di vita che si riferiscono alle cose anche più elementari, mentre la 
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« moralità » del Croce è del tipo Rinascimento, non può diventare po- 
polare. 


Cfr Quaderno 10 (Xxxt1}), pp. 21a - 23. 


$(18). Unità negli elementi costitutivi del marxismo. 
L’unità è data dallo sviluppo dialettico delle contraddizioni 
tra l’uomo e la materia (natura — forze materiali di produ- 
zione). Nell’economia il centro unitario è il valore, ossia il 
rapporto tra il lavoratore e le forze industriali di produzione 
(i negatori della teoria del valore cadono nel crasso materia- 
lismo volgare ponendo le macchine in sé — come capitale co- 
stante o tecnico — come produttrici di valore all’infuori del- 
l’uomo che le conduce). Nella filosofia — la prassi — cioè rap- 
porto tra la volontà umana (superstruttura) e la struttura 
economica. Nella politica — rapporto tra lo Stato e la socie- 
tà civile — cioè intervento dello Stato (volontà centralizzata) 
per educare l’educatore, l’ambiente sociale in genere. (Da 
approfondire e porre in termini più esatti). 


$ (19) Ideglogie. Un elemento di errore nella consi- 
derazione del valore delle ideologie mi pare sia dovuto al 
fatto (fatto che d’altronde non è casuale) che si dà il nome 
di ideologia sia alla soprastruttura necessaria di una deter- 
minata struttura, sia alle elucubrazioni arbitrarie di deter- 
minati individui. Il senso deteriore | della parola è diventa- 
to estensivo e ciò ha modificato e snaturato l’analisi teorica 
del concetto di ideologia. Il processo di questo errore può 
essere facilmente ricostruito: 1°) si identifica l'ideologia co- 
me distinta calla struttura e si afferma che non le ideologie 
mutano le strutture ma viceversa; 2°) si afferma che una cer- 
ta soluzione politica è «ideologica» cioè è insufficiente a 
mutare la struttura, mentre crede di poterla mutare si af- 
ferma che è inutile, stupida ecc.; 3°) si passa ad affermare 
che ogni ideologia è «pura» apparenza, inutile, stupida ecc. 

Bisogna dunque distinguere tra ideologie storicamente 
organiche, che sono cioè necessarie a una certa struttura, e 
ideologie arbitrarie, razionalistiche, «volute». In quanto 
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storicamente necessarie esse hanno una validità che è validi- 
tà «psicologica», esse «organizzano » le masse umane, for- 
mano il terreno in cui gli uomini si muovono, acquistano 
coscienza della loro posizione, lottano ecc. In quanto «arbi- 
trarie» non creano altro che «movimenti» individuali, po- 
lemiche ecc.; (non sono completamente inutili neanche esse, 
perché sono come l’errore che si contrappone alla verità e 
l’afferma). 


$ (20). Il «Saggio popolare». Non è trattato il punto fondamen- 
tale: come dalle strutture nasce il movimento storico? Eppure que- 
sto è il punto cruciale di tutta la quistione del materialismo storico, è 
il problema dell’unità tra la società e la « natura ». Le due proposizio- 
ni: — 1) la «società » non si pone problemi per la cui soluzione non si 
siano già realizzate le condizioni {(premesse)] necessarie e sufficienti; 
2) nessuna forma di società sparisce prima di aver esaurito tutte le 
sue possibilità di sviluppo! - avrebbero dovuto essere analizzate in 
tutta la loro portata e conseguenza. Solo su questo terreno può essere 
eliminato ogni meccanicismo e ogni traccia di «miracolo» supersti- 
zioso. Anche in questo terreno deve essere posto il problema del for- 
marsi degli aggruppamenti sociali e dei partiti politici e, in ultima 
analisi, quello della funzione delle grandi personalità nella storia. 


Cfr Quaderno rI (xvi), pp. 35 - 35 bis. 


N 

21). Validità delle ideologie. Ricordare la frequente 
affermazione che fa il Marx della «solidità delle credenze 
popolari» come elemento necessario di una determinata si- 
tuazione: egli dice presso a poco «quando questo modo di 
concepire avrà la forza delle credenze popolari » ecc. (Ricer- 
care queste affermazioni e analizzarle nel contesto in cui so- 
no espresse) '. Altra affermazione del Marx è che una per- 
suasione popolare ha spesso la stessa energia di una forza 
materiale o qualcosa di simile * e che è molto significativa. 
L’analisi di queste affermazioni credo porti a rafforzare la 
concezione di «blocco storico», in cui appunto le forze ma- 
teriali sono il contenuto e le ideologie la forma, distinzione 
di forma e contenuto meramente didascalica, perché le for- 
ze materiali non sarebbero concepibili storicamente senza 
forma e le ideologie sarebbero ghiribizzi individuali senza le 
forze materiali. 
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$ (22). Teoria dei costi comparati [e decrescenti). Da 
vedere se questa teoria, che occupa tanto posto nell’econo- 
mia moderna ufficiale con l’altra dell’equilibrio statico e di- 
namico, non sia perfettamente aderente [o corrispondente 
in altro linguaggio] alla teoria marxista del valore [e della 
caduta del saggio del profitto], non ne sia cioè l'equivalente 
scientifico in linguaggio ufficiale e « puro » (spogliato di ogni 
energetica politica per le classi produttrici subalterne). 


$ (23). Il paese di Cuccagna di Graziadei. Nel suo vo- 
lumetto Sindacati e salari* il Graziadei si ricorda finalmen- 
te, dopo 35 anni, di riferirsi alla nota sul paese di Cuccagna 
a lui dedicata dal Croce nel saggio « Recenti interpretazioni 
della teoria marxistica del valore» (p. 147 del volume Ma- 
terialismo storico ecc. IV* ediz.) e chiama «alquanto gros- 
solano » il suo esempio analizzato dal Croce '. Realmente il 
caso del Graziadei di «una società in cui non già col sopra- 
lavoro, ma col non lavoro esista il profitto» è tipico anche 
per tutta la recente produzione del Graziadei e bene ha fat- 
to il Rudas a riportarlo nell’inizio del suo saggio sul Prezzo 
e sovraprezzo pubblicato nell’«Unter dem Banner» del 
1926 ° (non ricordo pit se il Rudas gli ha dato questo va- 
lore essenziale). Tutta la concezione del Graziadei è basata 
su questo sgangherato principio che le macchine e l’orga- 
nizzazione materiale (di per sé) producano profitto, cioè va- 
lore: nel 1894 (articolo della «Critica Sociale» analizzato 
dal Croce)’ | la sua ipotesi era totale (tutto il profitto esiste 
senza nessun lavoro); ora la sua ipotesi è parziale (non tutto 
il profitto esiste per il lavoro) ma la «grossolanità » (grazio- 
so eufemismo chiamare solo «grossolana» l’ipotesi primiti- 
va) rimane parzialmente. Tutto il modo di pensare è « gros- 
solano», da volgare leguleio e non da economista. Col Gra- 
ziadei bisogna proprio rifarsi ai principi fondamentali del- 
l’economia, alla logica di questa scienza: il Graziadei è mae- 
stro nella piccola logica, nell’arte del cavillo e della casistica 


* Nel ms: «Capitale e salari». 
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sofistica, ma non della grande logica, sia dell'economia, sia 
di ogni altra scienza del pensiero. 

Lo stesso principio del Graziadei del paese di Cuccagna 
appare dall’introduzione della protezione doganale come 
elemento «creatore» di margini di profitto e di margini di 
salario: è dimostrato infatti (confronta letteratura antipro- 
tezionista) che senza produrre nessun «valore» e senza far 
lavorare un solo operaio (lavorano solo le dattilografe che 
scrivono i certificati di azioni inesistenti) si possono avere 
lauti «profitti» e distribuire alti «dividendi» (cfr per es. 
L. Einaudi e E. Giretti, Le società anonime a catena, «Ri- 
forma Sociale » del gennaio-febbraio 1931)‘: è da vedere se 
di questa attività «economica» debba occuparsi la scienza 
economica (sebbene essa sia «economica » nel senso crocia- 
no, come il brigantaggio, la camorra ecc.) o la magistratura 
penale. 

Ricordare una polemica nella «Critica Sociale» tra il 
Graziadei e Luigi Negro (prima del 900, mi pare) in cui il 
Negro osservava che il Graziadei è portato ad accogliere co- 
me «esatte» e base di speculazione scientifica le affermazio- 
ni pubbliche degli industriali sulla loro attività‘. 


—6 (24). Struttura e superstruttura. Economia e ideolo- 
gia. La pretesa (presentata come postulato essenziale del 
materialismo storico) di presentare ed esporre ogni fluttua- 
zione della politica e dell’ideologia come una espressione 
immediata della struttura, deve essere combattuta teorica- 
mente come un infantilismo primitivo, o praticamente deve 
essere combattuta con la testimonianza autentica del Marx, 
scrittore di opere politiche e storiche concrete. Per questo 
aspetto sono importanti specialmente il 18 Bruraio e gli 
scritti sulla Quistione Orientale, ma anche altri (Rivoluzio- 
ne e Controrivoluzione in Germania, La guerra civile in 
Francia e minori) ', Un'analisi di queste opere | permette di 
fissar meglio la metodologia storica marxista, integrando, 
illuminando e interpretando le affermazioni teoriche sparse 
in tutte le opere. Si potrà vedere quante cautele reali Marx 
introduca nelle sue ricerche concrete, cautele che non pote- 
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vano trovar posto nelle opere generali (esse potrebbero tro- 
var posto solo in una esposizione metodica sistematica tipo 
Bernheim, e il libro del Bernheim potrà essere tenuto pre- 
sente come «tipo» di manuale scolastico o «saggio popola- 
re» del materialismo storico, in cui oltre al metodo filologi- 
co ed erudito — cui per programma si attiene il Bernheim, 
sebbene sia implicita nella sua trattazione una concezione 
del mondo — dovrebbe essere esplicitamente trattata la con- 
cezione marxista della storia) ?. Tra queste cautele si potreb- 
bero elencare come esempio queste: 

1°) La difficoltà di identificare volta per volta, staticamen- 
te (come immagine fotografica istantanea), la struttura; la 
politica, di fatto, è volta per volta il riflesso delle tendenze 
di sviluppo della struttura, tendenze che non è detto neces- 
sariamente debbano inverarsi. Una fase strutturale può es- 
sere concretamente studiata e analizzata solo dopo che essa 
ha superato tutto il suo processo di sviluppo, non durante il 
processo stesso, altro che per ipotesi e esplicitamente di- 
chiarando che si tratta di ipotesi. 

2°) Dal 1° si deduce che un determinato atto politico può 
essere stato un errore di calcolo da parte dei dirigenti delle 
classi dominanti, errore che lo sviluppo storico, attraverso 
le «crisi» parlamentari governative delle classi dirigenti, 
corregge e supera: il materialismo storico meccanico non 
considera la possibilità di errore, ma assume ogni atto poli- 
tico come determinato dalla struttura, immediatamente, 
cioè come riflesso di una reale e permanente (nel senso di 
acquisita) modificazione della struttura. Il principio del- 
l’«errore» è complesso: può trattarsi di un impulso indivi- 
duale per errato calcolo, o anche di manifestazione dei ten- 
tativi di determinati gruppi o gruppetti di assumere l’ege- 
monia nell’interno del raggruppamento dirigente, tentativi 
che possono fallire. 

3°) Non si considera abbastanza che molti atti politici so- 
no dovuti a necessità interne di carattere organizzativo, cioè 
legati al bisogno di dare una coerenza a un partito, a un 
gruppo, a una società. Questo appare chiaro nella | storia 
per esempio della Chiesa cattolica. Se di ogni lotta ideologi- 
ca nell’interno della Chiesa si volesse trovare la spiegazione 


Cultura in Ita 


1930-1932: APPUNTI DI FILOSOFIA II 873 


immediata, primaria, nella struttura, si starebbe freschi: 
molti romanzi politico-economici sono stati scritti per que- 
sta ragione. È evidente invece che la maggior parte di que- 
ste discussioni sono legate a necessità settarie, di organizza- 
zione. Nella discussione tra Roma e Bisanzio sulla proces- 
sione dello Spirito Santo, sarebbe ridicolo cercare nella 
struttura dell’Oriente Europeo l'affermazione che lo Spiri- 
to Santo procede solo dal Padre, e in quella dell’Occidente 
l'affermazione che esso procede dal Padre e dal Figlio. Le 
due Chiese, la cui esistenza [e il cui conflitto] è in dipenden- 
za dalla struttura e da tutta la storia, hanno posto delle qui- 
stioni che sono principio di distinzione e di coesione interna 
per ognuna, ma poteva avvenire che ognuna delle due Chie- 
se avesse affermato ciò che invece ha affermato l’altra: il 
principio di distinzione e di conflitto si sarebbe mantenuto 
lo stesso ed è questo problema della distinzione e del con- 
flitto che costituisce il problema storico, non la casuale ban- 
diera di ognuna delle parti. 

La «stelletta» che scrive dei romanzi di appendice ideo- 
logici nei «Problemi del Lavoro » (e che dev'essere il fami- 
gerato Franz Weiss) nella sua divertente filastroccola I/ 
dumping russo e il suo significato storico’, parlando appun- 
to di queste controversie dei primi tempi cristiani, afferma 
che esse sono legate alle condizioni materiali immediate del 
tempo, e che se non riusciamo a identificare questo collega- 
mento immediato è perché i fatti sono lontani o per altra 
nostra debolezza intellettuale *. La posizione è comoda, ma 
irrilevante scientificamente. Infatti ogni fase storica reale 
lascia traccia di sé nelle fasi successive che ne diventano in 
un certo senso il migliore documento. Il processo di svilup- 
po storico è una unità nel tempo, per cui il presente contie- 
ne tutto il passato e del passato si realizza nel presente ciò 
che è «essenziale » senza residuo di un «inconoscibile» che 
sarebbe la vera «essenza». Ciò che si è «perduto», cioè non 
è stato trasmesso dialetticamente nel processo storico, era 
di per se stesso irrilevante, era «scoria» casuale e contin- 
gente, cro|naca e non storia, episodio superficiale, trascura- 64 
bile, in ultima analisi. 
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$ (25). Oggettività del reale. Per intendere esattamente i signi- 

ti che può avere questo concetto, mi pare opportuno svolgere l’e- 
sempio dei concetti «Oriente» e «Occidente» che non cessano di 
essere «oggettivamente reali» seppure all’analisi si dimostrano nien- 
t'altro che una «costruzione convenzionale » ossia « storica » (spesso i 
termini « artificiale » e «convenzionale » indicano fatti « storici », pro- 
dotti dello sviluppo della civiltà e non costruzioni razionalisticamen- 
te arbitrarie o individualmente arbitrarie). Ricordare il libretto di 
Bertrand Russell (ediz. Sonzogno, in una nuova collezione scientifica, 
numero 5 o 6) sulla filosofia neorcalistica, e il suo esempio. Il Russell 
dice presso a poco: «Noi non possiamo pensare, senza l’esistenza del- 
l’uomo sulla terra, all’esistenza di Londra e di Edimburgo, ma possia- 
mo pensare all'esistenza di due posti, dove sono oggi Londra e Edim- 
burgo, uno a Nord e l’altro a Sud » *. Si potrebbe obbiettare che senza 
pensare all’esistenza dell’uomo, non si può pensare di « pensare », non 
si può pensare in genere a nessun fatto o rapporto che esiste solo in 
quanto esiste l’uomo. 

Ma il fatto più tipico, da questo punto di vista, è il rapporto Nord- 
Sud e specialmente Est-Ovest. Essi sono rapporti reali e tuttavia non 
esisterebbero senza l’uomo e senza lo sviluppo della civiltà. È eviden- 
te che Est e Ovest sono costruzioni * arbitrarie, e convenzionali {(sto- 
riche)], poiché {fuori della storia rcale] ogni punto della terra è Est 
ed Ovest nello stesso tempo: costruzioni convenzionali e storiche non 
dell’uomo in generale, ma delle classi colte europee, che attraverso la 
loro egemonia mondiale le hanno fatte accettare a tutto il mondo. Il 
Giappone probabilmente è Estremo Oriente non solo per l'Europeo, 
ma anche per l’americano della California e per lo stesso Giappone- 
se, il quale attraverso la cultura inglese chiamerà prossimo Oriente 
l’Egitto, che dal suo punto di vista dovrebbe essere Occidente lonta- 
no ecc. D'altronde il valore puramente storico di tali riferimenti ap- 
pare dal fatto che oggi le parole Oriente e Occidente hanno acquista- 
to un significato extracardinale e indicano anche rapporti fra com- 
plessi di civiltà. | Perciò il Marocco sarà indicato come paese orien- 
tale dalle nazioni dell'Europa mediterranea che sono invece ad Orien- 
te del Marocco e in questo caso «orientale» significherà « musulma- 
no », «arabo», persino «asiatico» ecc. Tuttavia questi riferimenti so- 
no reali, corrispondono a fatti reali, permettono di viaggiare per terra 
e per mare e di giungere proprio dove si era stabilito di giungere, di 
prevedere il futuro, di «oggettivare la realtà», di comprendere la 
«oggettività reale del mondo esterno ». Razionale e reale si identifica- 
no. Mi pare che senza aver capito questo rapporto non si può capire 
il materialismo storico, la sua posizione filosofica in confronto del- 
l’idealismo e del materialismo tradizionali e l'importanza e il signifi- 


© Nel ms originariamente: «fissazioni »;} «costruzioni» è aggiunto, come 
variante interlineare. 
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cato delle soprastrutture: Marx non ha sostituito l’«idea» hegeliana 
con il «concetto » di struttura, come dice il Croce ?. L’idea hegeliana 
è [risolta] tanto nella struttura che nelle soprastrutture e tutta la con- 
cezione filosofica [tradizionale (e non solo hegeliana)] è «storicizza- 
ta», fatta diventare realtà, con un’altra espressione linguistica e quin- 
di un’altra filosofia, [se] intesa come [sistema di] «concetti» sulla 
realtà. 


Cfr Quaderno ri (xvini), pp. 33 bis - 34. 


$ (26), Sul «Saggio popolare», Registro degli intellettuali la 
cui filosofia viene combattuta con qualche diffusione, e annotazione 
del loro significato e importanza scientifica. Accenni a grandi intellet- 
tuali fugacissimi. Si pone la questione: non occorreva invece riferirsi 
solo ai grandi intellettuali avversari e magari ad uno solo di essi e 
trascurare i secondari? Si ha l'impressione appunto che si cerchi di 
combattere contro i più deboli e magari contro le posizioni più deboli 
(o più inadeguatamente espresse dai più deboli) per ottenere una fa- 
cile vittoria (dato che vittoria reale ci sia). Illusione che ci sia somi- 
glianza (altro che formale) tra un fronte ideologico e un fronte poli. 
tico-militare. Nella lotta politica e militare può convenire la tattica di 
sfondare nei punti di minor resistenza per essere in grado di investire 
il punto più importante col massimo di forze reso appunto disponibi- 
le dall'aver eliminato gli «ausiliari» più deboli ecc. La vittoria poli- 
tica e militare, entro certi limiti, è permanente, il fine strategico può | 
essere raggiunto in modo, entro certi limiti, decisivo. Sul fronte ideo- 
logico invece la sconfitta degli ausiliari e dei minori seguaci ha im- 
portanza infinitamente minore: in esso bisogna lottare contro i più 
eminenti e non contro i minori. Altrimenti si confonde il giornale col 
libro, la polemica quotidiana con il lavoro scientifico. I minori, ap- 
punto, devono essere abbandonati alla polemica di tipo giornalistico. 
Ma una scienza nuova raggiunge la prova della sua efficienza e vitalità 
quando dimostra di saper affrontare i grandi campioni della tendenza 
opposta, quando spiega coi propri mezzi le quistioni vitali che essi 
hanno posto, o dimostra perentoriamente che questi problemi sono 
falsi problemi. 

È vero che una determinata epoca e una determinata civiltà sono 
meglio rappresentate dalla media degli intellettuali, e quindi dagli in- 
tellettuali mediocri, ma l'ideologia diffusa, di massa, deve essere di- 
stinta dalle opere scientifiche, dalle grandi sintesi filosofiche, che poi 
ne sono le reali chiavi di volta e queste devono essere nettamente su- 
perate, negativamente, dimostrandone l’infondatezza, e positivamen- 
te, contrapponendo sintesi filosofiche equivalenti per significato e im- 
portanza. La parte negativa e positiva non possono essere scisse altro 
che per motivi didascalici. Leggendo il Saggio popolare si ha l’impres- 
sione di uno che sia annoiato e non possa dormire per il chiarore lu- 
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nare e si diverta a trucidare le lucciole, persuaso che il chiarore dimi- 
nuirà o sparirà. 


Cfr Quaderno II (XVIII), pp. 35 bis - 36. 


$ (27). Graziadei e il paese di Cuccagna. Vedere nel 
Gog di Papini (intervista con Ford, p. 24) le parole attri- 
buite a Ford: «Fabbricare senza nessun operaio un numero 
sempre più grande di oggetti che non costino quasi nulla» ‘. 


$ (28). Società civile e società politica. Distacco della 
società civile da quella politica: si è posto un nuovo proble- 
ma di egemonia, cioè la base storica dello Stato si è spostata. 
Si ha una forma estrema di società politica: o per lottare 
contro il nuovo e conservare il traballante rinsaldandolo 
coercitivamente, o come espressione del nuovo per spezzare 
le resistenze che incontra nello sviluppatsi ecc. 


$ (29). Sul «Saggio popolare». È possibile scrivere un libro ele- 
mentare, un manuale, un saggio popolare, quando una dottrina è an- 
cora nello stato di discussione, di polemica, di elaborazione? Il ma- 
nuale popolare non può essere concepito se non come l'esposizione 
formalmente dogmatica, stilisticamente calma, scientificamente sere- 
na, di un determinato argomento: esso è un'introduzione allo studio 
scientifico, non l'esposizione stessa delle ricerche scientifiche origina- 
li, dedicato o all’età giovanile, o a un pubblico che dal punto di vista 
della disciplina scientifica, si trova nelle condizioni preliminari del- 
l’età giovanile e che perciò ha immediatamente bisogno di «certezze », 
di opinioni che si presentano come veridiche e fuori discussione, per 
il momento. Se una determinata dottrina non ha ancora raggiunto 
questa fase «classica» del suo sviluppo, ogni tentativo di manualiz- 
zarla fallisce, la sua sistemazione logica è solo apparente: si tratterà, 
invece, come appunto nel Saggio, di una meccanica giustapposizione 
di elementi disparati o che rimangono inesorabilmente indipendenti e 
sconnessi tra loro. Perché allora non porre la quistione nei suoi giusti 
termini storici e teorici e accontentarsi di pubblicare un libro in cui la 
serie dei problemi essenziali della dottrina sia esposta monografica- 
mente? Sarebbe più serio e pit «scientifico ». Ma si crede che scienza 
voglia assolutamente dire « sistema » e perciò si costruiscono sistemi 
purchessia, che del sistema hanno solo l’esteriorità meccanica. 

È notevole che nel Saggio manca una trattazione adeguata della 
dialettica: la dialettica viene presupposta, non esposta, cosa assurda 
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in un manuale che deve contenere in sé gli elementi essenziali della 
dottrina trattata e i cui rimandi bibliografici devono avere il fine di 
spingere ad allargare e approfondire la materia, non di sostituire il 
manuale stesso. La quistione dell'assenza di una trattazione della 
« dialettica » può avere due origini: 

1°) La prima è costituita dal fatto che il materialismo storico non 
viene concepito come una filosofia, di cui la dialettica è la dottrina 
della conoscenza, ma come una «sociologia» | la cui filosofia è il ma- 
terialismo filosofico o metafisico 0 meccanico (volgare, come diceva 
Marx). Posta cosf la quistione, non si capisce più l’importanza e il si- 
gnificato della dialettica, che viene degradata a una sottospecie di logi- 
ca formale, a una scolastica elementare. La funzione e il significato 
della dialettica possono solo essere concepiti in tutta la loro fonda- 
mentalità, quando il materialismo storico è concepito come una filo- 
sofia integrale originale, che inizia una nuova fase nella storia e nello 
sviluppo mondiale del pensiero, in quanto supera (e superando, ne 
include in sé gli elementi vitali) e l’idcalismo e il materialismo tradi- 
zionali, espressioni delle vecchie società succedutesi nella storia mon- 
diale. Se il materialismo storico non può essere pensato che subordi- 
natamente a una [altra] filosofia, quella del materialismo filosofico, 
non si può concepire la dialettica marxista, nella quale appunto quel 
superamento si effettua e si esprime, 

2°) La seconda origine mi pare d'ordine psicologico. Si sente che la 
dialettica è cosa molto ardua e difficile in quanto il pensare dialettica- 
mente va contro il volgare senso comune che ha la logica formale co- 
me espressione ed è dogmatico e avido di certezze perentorie. Per 
avere un modello pratico si pensi ciò che avverrebbe se nelle scuole 
primarie e secondarie le scienze naturali e cosmografiche fossero inse- 
gnate sulla base del relativismo di Einstein e accompagnando alla no- 
zione tradizionale di «legge della natura » quella di «legge statistica o 
dei grandi numeri ». I ragazzi e gli adolescenti non capirebbero nulla 
di nulla e l’urto tra l'insegnamento scolastico e la logica dei rapporti 
famigliari e popolari sarebbe tale che la scuola diverrebbe oggetto fa- 
migliare di ludibrio e di scetticismo caricaturale. Questo motivo mi 
pare sia un freno psicologico per l’autore del Saggio popolare: egli 
realmente capitola dinanzi al senso comune e al pensiero volgare, per- 
ché non si è posto il problema nei termini teorici esatti e quindi è pra- 
ticamente disarmato e impotente. L'ambiente ineducato e rozzo ha do- 
minato l’educatore, il senso comune volgare si è imposto alla scienza 
e non viceversa: se l’ambiente è l’'educatore, esso deve essere educato 
a sua volta, ha scritto Marx !, ma il Saggio popolare non capisce que- 
sta dialettica rivoluzionaria. 


Cfr Quaderno 11 (xviti), pp. 36-37. 


$ (30). Su Graziadei. Per aver ragione di Graziadei oc- 
corre risalire ai concetti fondamentali della scienza econo- 
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mica. 1°) Occorre fissare che la scienza economica parte dal- 
l’ipotesi di un mercato determinato, o di pura concorrenza 
o di puro monopolio, salvo a stabilire poi quali variazioni 
può apportare a questa costante l’uno o l’altro elemento del- 
la realtà, che non è mai « pura». 2°) Che si studia la produ- 
zione di nuova ricchezza reale e non le ridistribuzioni di ric- 
chezza esistente (a meno che non si voglia proprio studiare 
questa ridistribuzione), cioè la produzione di valore e non la 
ridistribuzione del valore già distribuito sulla base della 
produzione determinata. 

Su Graziadei bisognerà poi fare una accurata ricerca sul- 
la biografia politica e scientifica. Il suo libro sul nitrato del 
Cile‘: egli non poteva pensare alla possibilità della produ- 
zione sintetica dell’azoto che ha battuto in breccia il mono- 
polio cileno: sarà interessante rivedere le affermazioni pe- 
rentorie che egli ha fatto su questo monopolio. Per la sua 
posizione politica la risposta di Graziadei all’inchiesta del 
« Viandante» nel 1908-909 °: Graziadei era dei più destri e 
opportunisti. Opuscolo sul sindacalismo’: il modello di 
Graziadei era il laburismo inglese, egli liquidatore del par- 
tito. La sua posizione nel dopoguerra curioso fenomeno di 
psicologia di intellettuale, che (è) persuaso «intellettual- 
mente » dell’asinità del riformismo politico e perciò se ne di- 
stacca e lo avversa. Ma altro è la sfera dell’intelligenza 
astratta e altro quella della pratica e dell’azione. Nel campo 
scientifico trova, dopo il 22, il terreno di ritirata e il ritorno 
alla posizione di avanguerra. Si pone il problema: è leale ri- 
cercare nel passato di un uomo tutti gli errori che egli ha 
commesso per rimproverarglieli ai fini della polemica attua- 
le? Non è umano che si sbagli? Non è anzi attraverso gli 
sbagli che si sono formate le attuali personalità scientifiche? 
E la biografia di ognuno non è in gran parte la lotta contro 
il passato e il superamento del passato? Se uno oggi è are- 
ligioso, è lecito ricordargli che egli è stato battezzato ed ha, 
fino ad una certa età, osservato le regole del culto? Ma il 
caso del Graziadei è ben diverso. Egli si è ben guardato dal 
criticare e superare il proprio passato. Nel campo economi- 
co egli si è limitato, per un certo tempo, a tacere: oppure ha 
sostenuto, a proposito del ritmo di accentramento del capi- 
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tale nella campagna, che la «pratica attuale» dava ragione 
alle sue teorie (— sulla superiorità della mezzadria | sull’im- 
presa capitalistica accentrata, ciò che era lo stesso che dire 
sulla superiorità dell’artigianato sul sistema di fabbrica — 
egli si basava sulla Romagna e anzi addirittura su Imola per 
questa sua conclusione. Non teneva conto della quasi spari- 
zione dell’obbligato nel periodo 1901-1910, come risulta 
dal censimento del 1911 e specialmente non teneva conto 
dei fattori politico-protezionistici che determinavano la si- 
tuazione nella valle padana: l’Italia aveva tale scarsezza di 
capitali che sarebbe stato davvero miracoloso un largo im- 
piego nell’agricoltura). 

In politica egli se la cavò affermando sofisticamente di es- 
sere stato «storicista» o «tempista» [se domina il boia, bi- 
sogna fargli da tirapiedi — ecco lo storicismo di Graziadei], 
cioè di non aver mai avuto principii: nel periodo 95-1914 
«bisognava» essere laburisti, nel dopoguerra antilaburisti 
ecc. Ricordare l’insistenza noiosa di Graziadei a proposito 
dell’affermazione «le spese militari improduttive» che egli 
si vantava d’aver sempre avversato come sciocca e demago- 
gica: sta a vedere come l’avversava allora, quando era favo- 
revole all'andata al governo. Cosf è da notare la sua conce- 
zione pessimistico-pettegola sugli «Italiani» in blocco, tut- 
ti senza carattere, vigliacchi, esseri civilmente inferiori ecc. 
ecc., concezione stolta e banalmente disfattista, forma di 
antiretorica, che era poi una vera e propria retorica depri- 
mente e da falso furbo, tipo Stenterello-Machiavelli. Che in 
Italia ci sia uno strato piccolo-borghese particolarmente re- 
pugnante è certamente vero, ma è questo strato tutta l’Ita- 
lia? Sciocca generalizzazione. D'altronde anche questo fe- 
nomeno ha un’origine storica e non è affatto una fatale qua- 
lità dell’uomo-italiano: il materialismo storico del Grazia- 
dei rassomiglia a quello di Ferri, di Niceforo, di Lombroso, 
di Sergi e si sa quale funzione storica questa concezione 
biologica della «barbarie» attribuita ai Meridionali (anzi 
i Sudici)” ha avuto nella politica della classe dirigente ita- 
iana. 
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$(31). Sulla critica letteraria. Il modello di critica del 
De Sanctis. Nel trattare questo argomento ricordare il sag- 
gio del De Sanctis Scienza e Vita‘ [che poi è un modo di por- 
re la quistione dell’unità di teoria e pratica] e le discussioni 
cui ha dato luogo: p. es. l’articolo di L. Russo nel « Leonar- 
do » del 1928 (0 29) °. Del Russo sarà da vedere lo studio su 
Francesco De Sanctis e l’Università di Napoli, Casa ed. «La 
Nuova Italia». 


$ (32). Henri De Man. Da un articolo di Arturo Ma- 
soero, Un americano non edonista (in «Economia» del feb- 
braio 1931)" risulta che molte opinioni esposte dal H. De 
Man nella Gioia del lavoro* e quindi anche in | altri suoi 
libri, sono prese dalle teorie dell’economista americano 
Thorstein Veblen, che ha portato nella scienza economica 
alcuni principii sociologici del positivismo, specialmente di 
A. Comte e dello Spencer: il Veblen vuole specialmente in- 
trodurre l’evoluzionismo nella scienza economica. Cosi tro- 
viamo nel Veblen l’«instinct of workmanship», che il De 
Man chiama «istinto creatore», MV. James nel 1890 aveva 
esposto la nozione di un istinto costruttivo («instinct of 
constructiveness») e già Voltaire parlava di un istinto mec- 
canico. (Cfr questa grossolana concezione dell’«istinto» del 
De Man con ciò che scrive Marx sull’istinto delle api e su 
ciò che distingue l’uomo da questo istinto)”. Ma pare che il 
De Man abbia preso dal Veblen anche quella sua mirabo- 
lante e grossolana concezione di un «animismo» negli ope- 
rai su cui tanto insiste nella Gioia del lavoro. Cosi il Masoe- 
ro espone la concezione del Veblen: «Presso i primitivi l’in- 
terpretazione mitica cessa di essere un ostacolo e spesso di- 
venta un aiuto per ciò che riguarda lo sviluppo della tecnica 
agricola e dell’allevamento. Non può che giovare, infatti, a 
questo sviluppo il considerare come dotati di anima o addi- 
rittura di caratteri divini le piante e gli animali, poiché da 
una simile considerazione derivano quelle cure, quelle at- 
tenzioni che possono portare ai miglioramenti tecnici e alle 
innovazioni. Una mentalità animista è invece decisamente 
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contraria al progresso tecnico della manifattura, all’espli- 
carsi dell’istinto operaio sulla materia inerte. Cosî il Veblen 
spiega come, all’inizio dell’era neolitica, in Danimarca la 
tecnica agricola fosse già tanto avanzata mentre rimase nul- 
lo per lungo tempo lo sviluppo della tecnica manifatturiera. 
Attualmente l’istinto operaio, non più ostacolato dalla cre- 
denza nell'intervento di elementi provvidenziali e misterio- 
si, va unito a uno spirito positivo e consegue quei progressi 
nelle arti industriali, che sono propri dell’epoca moderna » ‘. 

Il De Man avrebbe preso cosî dal Veblen l’idea di un 
«animismo operaio» che il Veblen crede esistito nell'età 
neolitica, ma non più oggi e l’avrebbe riscoperto nell’ope- 
raio moderno, | con molta originalità. 

È da notare, date queste origini spenceriane del De Man, 
la conseguenzialità del Croce che ha visto nel De Man un su- 
peratore del marxismo ecc. Tra Spencer e Freud, che ritor- 
na ad una forma di sensismo più misterioso ancora di quello 
settecentesco, il De Man meritava proprio di essere esaltato 
dal Croce e di vedersi proposto allo studio degli italiani in- 
telligenti*. Del Veblen è annunziata la traduzione in italia- 
no per iniziativa dell’on. Bottai®. In ogni modo in questo ar- 
ticolo del Masoero si trova in nota la bibliografia essenziale. 
Nel Veblen si può osservare, come appare dall’articolo, un 
certo influsso del marxismo. Il Veblen mi pare che abbia 
avuto anche influsso nelle teorizzazioni del Ford. 


$ ( 33). Posizione del problema. Produzione di [nuove] 
Weltanschauungen, che feconda e alimenta la cultura di 
un’età storica e produzione indirizzata filosoficamente se- 
condo le Weltanschauungen originali. Marx è un creatore 
di Weltanschauung, ma quale è la posizione di Ilici? È pu- 
ramente subordinata e subalterna? La spiegazione è nello 
stesso marxismo — scienza e azione —. Il passaggio dall’uto- 
pia alla scienza e dalla scienza all’azione (ricordare opuscolo 
relativo di Carlo Radek) '. La fondazione di una classe diri- 
gente (cioè di uno Stato) equivale alla creazione di una Wel- 
tanschauung. L’espressione che il proletariato tedesco è l’e- 
rede della filosofia classica tedesca °: come deve essere inte- 
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sa — non voleva indicare Marx l’ufficio storico della sua filo- 
sofia divenuta teoria di una classe che sarebbe diventata Sta- 
to? Per Ilici questo è realmente avvenuto in un territorio 
determinato. Ho accennato altrove all’importanza filosofica 
del concetto e del fatto di egemonia, dovuto a Ilici*. L’ege- 
monia realizzata significa la critica reale di una filosofia, la 
sua reale dialettica. Cfr ciò che scrive Graziadei * nell’intro- 
duzione a Prezzo e sovraprezzo: egli pone Marx come unità 
di una serie di grandi scienziati°. Errore fondamentale: nes- 
suno degli altri ha prodotto una originale e integrale conce- 
zione del mondo. Marx inizia intellettualmente un’età stori- 
ca che durerà probabilmente dei secoli, cioè fino alla spari- 
zione della Società politica e all'avvento della Società rego- 
lata. Solo allora la sua concezione del mondo sarà superata 
(concezione della necessità, ( superata) da concezione della 
libertà). Fare un parallelo tra Marx e Ilici per giungere a 
una gerarchia è stolto e ozioso: esprimono due fasi: scienza- 
azione, che (sono) omogenee ed eterogenee | nello stesso 
tempo. Cosî, storicamente, sarebbe assurdo un parallelo tra 
Cristo e S. Paolo: Cristo-Weltanschauung, S. Paolo orga- 
nizzazione, azione, espansione della Weltanschauung: essi 
sono ambedue necessarii nella stessa misura e però sono del- 
la stessa statura storica, Il Cristianesimo potrebbe chia- 
marsi, storicamente, cristianesimo-paolinismo e sarebbe l’e- 
spressione più esatta (solo la credenza nella divinità di Cri- 
sto ha impedito un caso di questo genere, ma questa cre- 
denza è anch'essa solo un elemento storico, e non teorico). 


$ (34). Caduta tendenziale del saggio del profitto. Si potrebbe 
chiamare (forse) un teorema di prima approssimazione: ma (forse) 
perciò è meno importante? Questo teorema dovrebbe essere studiato 
in base al taylorismo e al fordismo. Non sono queste due attività il 
tentativo di superare questa prima approssimazione? Si aumenta il 
capitale costante, ma in questo incremento esiste una variabile che 


® Nel ms è aggiunta a questo punto la seguente nota a piè di pagina: 
«Graziadei è arretrato in confronto di Mons. Olgiati, che nel suo volumetto 
sul Marx non trova altro paragone possibile che con Gesù, paragone che per 
un prelato è realmente il colmo della concessione poiché egli crede alla natu- 
ra divina di Cristo » ‘. 
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toglie immediatamente effetto alla legge: una o più variabili, come 
produzione di macchine più perfette, di metalli più resistenti, di un 
diverso tipo di operaio, diminuzione dello scarto, utilizzazione dei 
sottoprodotti (in generale, cioè risparmio di scarti, [necessari,] reso 
possibile dalla loro grande quantità), L’industriale con ognuna di 
queste innovazioni passa da un periodo di costi crescenti a un periodo 
di costi decrescenti, in quanto viene a godere di un monopolio d'ini- 
ziativa che può durare abbastanza a lungo (relativamente): il mono- 
polio dura a lungo anche a causa degli « alti salari » che tali industrie 
progressive possono e « devono » dare, per avere la possibilità di sele- 
zionare, nella massa degli operai esistenti, quelli « psicofisicamente » 
più adatti per i nuovi metodi di lavoro e di produzione. L'estensione 
del nuovo tipo di produzione porta a una serie di crisi, che ripropone 
gli stessi problemi della «caduta tendenziale del saggio di profitto », 
problemi che si può immaginare ritornanti a ciclo finché: 1°) non si 
sia raggiunto il limite matematico della resistenza del materiale, 
2°) non si sia raggiunto il limite nell'uso delle macchine automatiche, 
3°) non si sia raggiunto il limite di saturazione nell’industria mondia- 
le, tenendo conto del saggio di aumento della popolazione e della pro- 
duzione per rinnovare la merce d'uso e i beni strumentali. 

La legge tendenziale scoperta da Marx sarebbe quindi alla base 
dell’americanismo, cioè del ritmo accelerato nel progresso dei metodi 
di lavoro e di produzione e di modificazione del tipo di operaio, 


Cfr Quaderno 10 (XxXII1), pp. 248 - 25. 


$(35). Materialismo e materialismo storico. L’affer- 
mazione di Feuerbach: «L'uomo è quello che mangia », può 
essere, presa in sé, interpretata variamente. Interpretazione 
gretta e stolta: cioè l’uomo è volta per volta quello che man- 
gia materialmente, cioè i cibi hanno una immediata influen- 
za determinatrice sul modo di pensare. Ricordare l’afferma- 
zione di Amadeo che se si sapesse ciò che un uomo ha man- 
giato prima di un discorso, per esempio, si sarebbe in grado 
di interpretare meglio il discorso stesso '. Affermazione in- 
fantile, e, di fatto, estranea anche alla scienza positiva, poi- 
ché il cervello non viene nutrito di fave o di tartufi, ma i cibi 
giungono a ricostituire le molecole del cervello trasformati 
in sostanze omogenee e assimilabili, che hanno cioè la « stes- 
sa natura» potenziale delle molecole cerebrali. Se questa af- 
fermazione fosse vera, la storia avrebbe la sua matrice de- 
terminante nella cucina e le rivoluzioni coinciderebbero coi 
mutamenti radicali dell’alimentazione di massa. Il contrario 


Cultura in Ita 


69 


69 bis 


884 QUADERNO 7 (VII) 


è storicamente vero: cioè sono le rivoluzioni e il comples- 
so sviluppo storico che hanno modificato l’alimentazione e 
creato i «gusti» successivi nella scelta dei cibi. Non è la se- 
mina regolare del frumento che ha fatto cessare il nomadi- 
smo, ma viceversa, le condizioni emergenti contro il noma- 
dismo hanno spinto alle semine regolari ecc. (Cfr questa af- 
fermazione del Feuerbach con la campagna di S. E. Marinet- 
ti contro la pastasciutta e la polemica di S. E. Bontempelli 
in difesa, e ciò nel 1930, in pieno sviluppo della crisi mon- 
diale)”. 

D'altronde è anche vero che «l’uomo è quello che man- 
gia», in quanto l’alimentazione è una delle espressioni dei 
rapporti sociali nel loro complesso, e ogni raggruppamento 
sociale ha una sua fondamentale alimentazione, ma allo stes- 
so modo si può dire che l’«uomo è il suo appartamento», 
l’«uomo è il suo particolare modo di riprodursi cioè la sua 
famiglia», poiché l’alimentazione, l’abbigliamento, la casa, 
la riproduzione sono elementi della vita sociale in cui ap- 
punto in modo più evidente e più diffuso (cioè con estensio- 
ne di massa) si manifesta il complesso dei rapporti sociali. 

Il problema di cos'è l’uomo è dunque sempre il cosf detto 
problema della «natura umana», | o anche quello del cosî 
detto «uomo in generale», cioè la ricerca di creare una 
scienza dell’uomo (una filosofia) che parte da un concetto 
inizialmente «unitario», da un’astrazione in cui si possa 
contenere tutto l’«umano». Ma l’«umano» è un punto di 
partenza o un punto di arrivo, come concetto e fatto unita- 
rio? o non è piuttosto, questa ricerca, un residuo «teologi- 
co» e «metafisico» in quanto posto come punto di parten- 
za? La filosofia non può essere ridotta ad una naturalistica 
«antropologia», cioè l’unità del genere umano non è data 
dalla natura «biologica» dell’uomo; le differenze dell’uo- 
mo, che contano nella storia non sono quelle biologiche 
(razze, conformazione del cranio, colore della pelle ecc.; e a 
ciò si riduce poi l'affermazione «l’uomo è ciò che mangia» 
— mangia grano in Europa, riso in Asia ecc. — che si ridur- 
rebbe poi all'altra affermazione: «l’uomo è il paese dove 
abita», poiché la gran parte degli alimenti, in generale, è le- 
gata alla terra abitata) e neppure l’«unità biologica» ha mai 
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contato gran che nella storia (l’uomo è quell’animale che ha 
mangiato se stesso, proprio quando era più vicino allo «sta- 
to naturale», cioè quando non poteva moltiplicare «artifi- 
ciosamente » la produzione dei beni naturali). Neanche la 
facoltà di «ragionare » o lo «spirito» ha creato unità o può 
essere riconosciuto come fatto unitario, perché concetto so- 
lo formale, categorico. Non il «pensiero», ma ciò che real. 
mente si pensa unisce o differenzia gli uomini. 

Che la «natura umana» sia il «complesso dei rapporti so- 
ciali» è la risposta più soddisfacente, perché include l’idea 
del divenire: l’uomo diviene, si muta continuamente col 
mutarsi dei rapporti sociali, e perché nega l’«uomo in gene- 
rale»: infatti i rapporti sociali sono espressi da diversi grup- 
pi di uomini che si presuppongono, la cui unità è dialettica, 
non formale, L’uomo è aristocratico in quanto è servo della 
gleba ecc. (cfr Plekhanov in opuscolo su libertari’ se fissa 
questo carattere dialettico). Si può anche dire che la na- 
tura dell’uomo è la «storia» (e in questo senso, posta sto- 
ria «= spirito, che la natura dell’uomo è lo spirito) se appun- 
to si dà a storia il significato di'«divenire», in una «concor- 
dia discors» che non parte dall'unità, ma ha in sé le ragioni 
di una unità possibile: perciò la «natura umana» non può 
ritrovarsi in nessun uomo | particolare ma in tutta la storia 
del genere umano (e il fatto che si adoperi la parola « gene- 
re», di carattere naturalistico, ha il suo significato) mentre 
in ogni singolo si trovano caratteri messi in rilievo dalla 
contraddizione con quelli di altri. Le concezioni di «spiri- 
to » delle filosofie tradizionali, come quella di «natura uma- 
na» trovata nella biologia, dovrebbero spiegarsi come «uto- 
pie scientifiche» che sostituirono la maggior utopia della 
«natura umana» cercata in Dio (e gli uomini — figli di Dio) 
e servono a indicare il travaglio continuo della storia, un’a- 
spirazione razionale o sentimentale ecc. È vero che tanto le 
religioni che affermano l’eguaglianza degli uomini come figli 
di Dio o le filosofie che affermano la loro uguaglianza come 
partecipanti della facoltà di ragionare sono state espressioni 
di complessi movimenti rivoluzionari (la trasformazione del 
mondo classico — la trasformazione del mondo medioevale) 
che hanno posto gli anelli più potenti dello sviluppo storico. 
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Che la dialettica hegeliana sia stata un * riflesso di questi 
grandi nodi storici e che la dialettica, da espressione delle 
contraddizioni sociali debba diventare, con la sparizione di 
queste contraddizioni, una pura dialettica concettuale, sa- 
rebbe alla base delle ultime filosofie a base utopistica come 
quella del Croce. Nella storia l’«uguaglianza» reale, cioè il 
grado di «spiritualità » raggiunto dal processo storico della 
«natura umana», si identifica nel sistema di associazioni 
«private e pubbliche», esplicite ed implicite, che si anno- 
dano nello «Stato» e nel sistema mondiale politico: si trat- 
ta di «uguaglianze» sentite come tali fra i membri di una 
associazione e di « diseguaglianze » sentite tra le diverse as- 
sociazioni, uguaglianze e disuguaglianze che valgono in 
quanto se ne abbia coscienza individualmente e come grup- 
po. Si giunge cosi anche all’eguaglianza o equazione tra «fi- 
losofia e politica», tra pensiero e azione, cioè ad una filoso- 
fia della praxis. Tutto è politica, anche la filosofia o le filo- 
sofie (confronta note sul carattere delle ideologie)‘ e la sola 
«filosofia» è la storia in atto, cioè è la vita stessa. In questo 
senso si può interpretare la tesi del proletariato tedesco ere- 
de della filosofia classica tedesca’ — e si può affermare che 
la teorizzazione e la realizzazione dell’egemonia fatta da Ili- 
ci è stata anche un grande avvenimento «metafisico ». 


$ (36). «Saggio popolare ». La metafora e il linguaggio. (Cfr al- 
tra nota a proposito dell’affermazione nuda e cruda, fatta nel Saggio 
popolare come spiegazione in sé esauriente, che Marx adopera i ter- 
mini «immanenza e immanente » solo come metafora) *. Tutto il lin- 
guaggio è metafora ed è metafora in due sensi: è metaforà della « co- 
sa» od «oggetto materiale e sensibile» indicati ed è metafora dei si- 
gnificati ideologici dati alle parole durante i precedenti periodi di ci- 
viltà. (Un trattato di semantica — per es. quello di Michel Bréal ? — 
può dare un catalogo delle mutazioni semantiche delle singole paro- 
le). Dal non tener conto di tale fatto derivano due tendenze erronee 
principali (per non parlare di altre di carattere più ristretto come 
quella di ritenere «belle » in sé certe parole a differenza di altre in 
quanto le si analizza storicamente ed etimologicamente: si confonde 
la « gioia » libresca del filologo che spasima per le sue parolette con la 
«gioia» data dall'arte: questo è il caso di rinnovata retorica nel li- 


* Nel ms una variante interlineare: «l'ultimo». 
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bretto Linguaggio e poesia di Giulio Bertoni)?: 1°) quella delle lin- 
gue fisse o universali; 2°) le quistioni poste dal Pareto e dai pragma- 
tisti sul «linguaggio come causa di errore ». Il Pareto, come i pragma- 
tisti e molti altri di minore conto, in quanto credono di aver originato 
una nuova concezione del mondo (di aver quindi dato alle parole un 
significato o almeno una sfumatura nuova), si trovano di fronte al 
fatto che le parole, nell'uso comune e anche nell'uso della classe colta 
e anche nell'uso di quella sezione di dotti che trattano le stesse scien- 
ze, continuano a mantenere il vecchio significato. Si reagisce: il Pa- 
reto crea un suo «dizionario» che contiene in nuce la tendenza a 
creare una lingua matematica, cioè completamente astratta; i pragma- 
tisti ne fanno una quistione filosofica e teorizzano sul linguaggio co- 
me causa di errore ‘. 

Ma è possibile togliere al linguaggio questo significato metaforico? 
È impossibile. Il linguaggio si trasforma col trasformarsi di tutta la 
civiltà e precisamente assume metaforicamente le parole delle civiltà 
e culture precedenti: nessuno oggi pensa che « dis-astro » è legato al- 
l'astrologia e si ritiene indotto in errore sulle opinioni di chi la ado- 
pera. Il nuovo significato metaforico si estende con l’estendersi della 
nuova | cultura, che d'altronde crea anche parole nuove di zecca o le 
assume da altre lingue con un significato preciso. È probabile che per 
molti uomini la parola «immanenza » sia conosciuta e capita [e usata] 
per la prima volta solo nel nuovo significato datole dal materialismo 
storico. s 


Cfr Quaderno 11 (xvint), pp. 37 bis - 38 bis. 


$ (37). Goethe. Cercare dove e in quali sensi Goethe 
ha affermato: «Come può un uomo raggiungere l’autoco- 
scienza? Con la contemplazione? Certamente no, ma con 
l'azione»! 


$ (38). Esame del concetto di natura umana. Origini 
del sentimento di «uguaglianza»: la religione con la sua 
idea di dio-padre e uomini-figli, quindi uguali; la filosofia se- 
condo l’aforisma: «Omnis enim philosophia, cum ad com- 
munem hominum cogitandi facultatem revocet, per se de- 
mocratica est; ideoque ab optimatibus non iniuria sibi exi- 
stimatur perniciosa » ‘. La scienza biologica, che afferma l’u- 
guaglianza «naturale» cioè psico-fisica di tutti gli elementi 
individuali del «genere» umano: tutti nascono allo stesso 
modo ecc. «L'uomo è mortale; Tizio è uomo, Tizio è mor- 
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tale». Tizio = tutti gli uomini. Cosî ha origine empirico- 
scientifica (empirico = scienza folcloristica)* la formula: 
«Siamo nati tutti nudi». 

Ricordare la novella di Chesterton nella Ingenuità di pa- 
dre Brown sull’uomo-portalettere e l’uomo - piccolo co- 
struttore di macchine portentose; c’è un’osservazione di 
questo genere: «Una vecchia dama abita in un castello con 
venti servi: è visitata da un’altra dama e dice a questa: “So- 
no sempre cosi sola ecc.”; il medico le annunzia che c’è la 
peste in giro, infezioni ecc. e allora dice “Siamo in tanti” ». 
(Il Chesterton trae da questo spunto effetti puramente no- 
vellistici di intrigo)”. 


$ (39). Croce. L'elemento «passionale» come origine dell'atto 
politico, cosi come è teorizzato dal Croce, non può essere accettato tal 
quale. Dice il Croce a proposito del Sorel: «il “sentimento di scissio- 
ne” non l'aveva garantito (il sindacalismo) abbastanza, forse anche 
perché una scissione teorizzata è una scissione sorpassata; né il “ mi- 
to” lo scaldava abbastanza, forse perché il Sorel, nell'atto stesso di 
crearlo, lo aveva dissipato, dandone la | spiegazione dottrinale » (cfr 
Cultura e Vita morale, 2* ed., p. 158) !. Le osservazioni sul Sorel sono 
giuste anche per il Croce: la «passione» teorizzata non è anch'essa 
sorpassata? la « passione » di cui si dà una spiegazione dottrinale, non 
è anch'essa «dissipata»? Né si dica che la « passione» di Croce sia 
cosa diversa dal « mito » di Sorel, che la « passione » significhi la « ca- 
tegoria o il momento spirituale pratico» mentre il «mito» sia una 
« determinata » passione, che come « determinata » può essere dissipa- 
ta e sorpassata senza che perciò la « categoria » sia dissipata e « sorpas- 
sata»; l’obbiezione è vera solo in parte, e cioè in quanto significa che 
Croce non è Sorel, cosa ovvia e banale. Sorel non ha teorizzato un de- 
terminato mito, ma «il mito» come sostanza dell'azione pratica e ha 
poi fissato quale determinato mito era storicamente e psicologicamen- 
te il più aderente a una certa realtà. La sua trattazione ha perciò due 
aspetti: uno propriamente teorico, di scienza politica, e uno pratico- 
politico. È possibile, sebbene sia discutibile, che l'aspetto pratico-po- 
litico sia stato dissipato e sorpassato; oggi si può dire che è stato sor- 
passato solo nel senso che è stato integrato, ma il determinato mito 
aveva una base reale. In ogni modo rimane la «teoria dei miti» che 
non è altro che la « teoria delle passioni » con un linguaggio meno pre- 
ciso e formalmente coerente. Se teorizzare il mito significa dissolvere 
tutti i miti, teorizzare le passioni significa dissipare tutte le passioni, 


® Nel ms un segno di correzione non chiaro. Si può anche leggere: «em- 
pirico-folcloristica». 
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costruire una nuova medicina delle passioni. Che il Croce non sia 
uscito fuori da queste contraddizioni e che le senta, si capisce dal suo 
atteggiamento verso i « partiti politici», come si può vedere dal capi- 
tolo « Il partito come giudizio e come pregiudizio » di Cultura e Vita 
morale * e da ciò che si dice dei partiti negli Elementi di politica, que- 
st'ultimo più significativo. Il Croce riduce i partiti ai «singoli » capi- 
partito che per la loro « passione » si costruiscono lo strumento adatto 
di trionfo ?. Ma anche ciò non spiega nulla. Si tratta di questo: i par- 
titi sono sempre esistiti, anche se con altre forme e altri nomi, e ancor 
di più è sempre esistita una organizzazione permanente militare, che 
è l’«attore politico» per eccellenza. Come mettere insieme la « pas- 
sione » e la « permanenza, l’ordine, la disciplina ecc.»? La volontà po- 
litica deve avere anche altra molla oltre alla passione. 


Cfr Quaderno 10 (xxxtt1}), pp. 23-24. 


$(4o). Nazionalizzazioni e statizzazioni. Cfr M. Sait- 
zew, Die òffentliche Unternebmung der | Gegenwart, Tii- 
bingen, Mohor, 1930, RM. 3,40. Il Saitzew è professore 
dell’Università di Zurigo. Secondo il Saitzew l’area d’azione 
delle i imprese pubbliche, specialmente i in certi rami, è molto 
maggiore di ciò che si crede; in Germania il capitale delle 
imprese pubbliche sarebbe un quinto dell’intera ricchezza 
nazionale (durante la guerra e l'immediato dopoguerra l’im- 
presa pubblica si è dilatata). Il Saitzew non crede che le im- 
prese pubbliche siano una forma di socialismo, ma crede sia- 
no parte integrante del capitalismo. Le obbiezioni contro 
l'impresa pubblica potrebbero farsi anche per le società ano- 
nime; si ripetono argomenti che erano buoni quando le im- 
prese private erano individuali, eppure le anonime sono og- 
gi prevalenti ecc. 

Sarà utile il volumetto per vedere l’estensione che ha avu- 
to l'impresa pubblica in alcuni paesi: il carattere dell’impre- 
sa pubblica non sarebbe, secondo il Saitzew, quello di avere 
come scopo principale il reddito fiscale, ma quello di impe- 
dire che in certi rami, in cui la concorrenza è tecnicamente 
impossibile, si stabilisca un monopolio privato pericoloso 
per la collettività. 
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$S(4r). Economia. Deve essere molto interessante il 
volume di Henryk Grossmann, Das Akkumulations- und 
Zusammenbruchsgesetz des kapitalistischen Systems (Zu- 
gleich eine Krisentbeorie) in «Schriften des Instituts fur 
Sozialforschung an der Universitàt Frankfurt a. M.», Ver- 
lag C. L. Hirschfeld, Lipsia, 1929, pp. xv1-628, RM. 20, di 
cui è pubblicata una recensione di Stefano Samogyi nel- 
l’«Economia» del marzo 1931 (pp. 327-332). La recensio- 
ne non è molto brillante e forse non bisogna sempre fidarsi 
dei suoi riassunti (il Samogyi usa «tendenzioso » e « tenden- 
ziale» indifferentemente, «tracollo» per «catastrofe» e in- 
troduce affermazioni pseudoteoriche gradite solo a Gino 
Arias, ecc.), tuttavia ne trarrò alcune indicazioni (sotto cau- 
tela di revisione futura sul testo del Grossmann). [Vedi ol- 
tre]. 


$ (42). Paragone ellittico? Che la teoria del valore del Marx *® 
non sia un paragone ellittico, come vorrebbe spiegarla | il Croce, ri- 
sulta dal fatto che essa teoria è uno sviluppo della teoria di Ricardo 
(osservazione fatta da Graziadei ? in Sindacati e Salari*, il quale non 
faceva certamente un « paragone ellittico ». Tuttavia anche questa cor- 
rezione al Croce mi pare non sia soddisfacente in tutto e per tutto. 
È arbitraria la teoria di Marx? E in che allora consisterebbe l’arbi- 
trio? Nello svolgimento dato dal Croce alla sua dimostrazione del pa- 
ragone ellittico non potrebbe esserci tuttavia un grano di verità in- 
consapevole? Bisognerebbe studiare bene la teoria di Ricardo e spe- 
cialmente la teoria di Ricardo sullo Stato come elemento che assicura 
la proprietà, cioè il monopolio dei mezzi di produzione. Se si studia 
infatti l'ipotesi «economica » pura, come Ricardo probabilmente in- 
tendeva fare, non occorre prescindere dagli «Stati» (dico apposta 
«Stati ») e dal monopolio «legale» della proprietà? Non si trattereb- 
be quindi per nulla di un «paragone ellittico» fatto da Marx come 
« propugnatore » di una futura forma sociale diversa da quella studia- 
ta, ma di una teoria risultante dalla riduzione alla pura « economici- 
tà» dei fatti economici, cioè del massimo di determinazione del «li- 
bero gioco delle forze economiche ». È certo che Ricardo come gli al- 
tri economisti classici erano estremamente spregiudicati e la teoria 
del valore-lavoro di Ricardo non sollevò nessuno scandalo al suo tem- 


® Nel ms: «M.»; cosf egualmente nel resto del paragrafo. 
è Nel ms: «Capitale e sulurio », 
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po (cfr la Storia del Gide e Rist ?; non rappresentava nessun pericolo 
perché era ed appariva come una constatazione puramente obbietti. 
va; il valore polemico, pur senza perdere la sua obbiettività, lo acqui- 
sta col Marx ecc.). Questo problema è legato allo stesso problema fon- 
damentale della scienza economica «pura» cioè alla ricerca e alla 
identificazione di ciò che è il concetto e il fatto economico, indipen- 
dente dagli altri concetti e fatti di spettanza delle altre scienze; e per 
fatto economico occorre ancora intendere il fatto «produzione e di- 
stribuzione dei beni economici materiali» e non tutti i fatti che pos- 
sono essere compresi nel concetto di «economia» quale appare nel 
Croce (per il quale anche l’amore, per es., è un fatto economico ecc.) ‘. 

A proposito di « paragoni ellittici» sarebbe ancora da notare che 
tutto il linguaggio è una serie di « paragoni ellittici» e che la storia 
è un paragone implicito tra il passato e il presente (l'attualità | stori- 
ca). E perché l'ellissi sarebbe illecita se il paragone avviene con 
un'ipotesi avvenire, mentre sarebbe lecita se il paragone avviene con 
un fatto passato? (il quale in tal caso è preso proprio come «ipotesi », 
cioè punto di riferimento che fa meglio comprendere il presente?) 
(Questo spunto è da approfondire). 


Cfr Quaderno ro (xxxtt), pp. 16 - 16a, 24 - 242. 


$ (43). Riforma e Rinascimento. Questi modelli di svi- 
luppo culturale forniscono un punto di riferimento critico 
che mi pare sempre più comprensivo e importante (per il 
suo valore di suggestione pedagogica) quanto più ci rifletto. 
È evidente che non si capisce il processo molecolare di affer- 
mazione di una nuova civiltà che si svolge nel mondo con- 
temporaneo senza aver capito il nesso storico Riforma-Rina- 
scimento. Superficialità del Liefscitz nell’articolo introdut- 
tivo alla pubblicazione periodica di bibliografia del Rivière 
(«La Critique Sociale»)'. Il Liefscitz mi pare non abbia ca- 
pito gran che del marxismo e la sua concezione si potrebbe 
chiamare veramente da «burocratico». Luoghi comuni a 
tutto andare, detti con la mutria di chi è ben soddisfatto di 
se stesso e creda di essere tanto superiore alla critica che 
non immagina neanche di non dire continuamente verità 
strabilianti e originali. Critica (superficiale) fatta dal punto 
di vista dell’intellettuale (dell’intellettuale mezza calzetta). 
Il Liefscitz vede nell'uomo politico più il grande intellettua- 
le nel senso letterario che il grande politico. Ma chi è stato 
più grande intellettuale, Bismarck o Barrès? Chi ha «realiz- 
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zato» maggiori mutamenti nel mondo della cultura? Il Liet- 
scitz non capisce nulla di tali quistioni, ma non capisce nulla 
neanche della quistione che egli malamente imposta: si trat- 
ta, è vero, di lavorare alla elaborazione di una élite, ma que- 
sto lavoro non può essere staccato dal lavoro di educare le 
grandi masse, anzi le due attività sono in realtà una sola at- 
tività ed è appunto ciò che rende difficile il problema (ricor- 
dare l'articolo della Rosa sullo sviluppo scientifico del mar- 
xismo e sulle ragioni del suo arresto)‘; si tratta insomma di 
avere una Riforma e un Rinascimento contemporaneamen- 
te. Per il Liefscitz il problema è semplicemente un motivo 
di disfattismo; e non è infatti puro | disfattismo trovare che 
tutto va male e non indicare criticamente una via d’uscita 
da questo male? Un «intellettuale», come crede di essere il 
Liefscitz, ha un modo di impostare e risolvere il problema: 
lavorando concretamente a creare quelle opere scientifiche 
di cui piange amaramente l’assenza, e non limitarsi a esigere 
che altri (chi?) lavori. Né il Liefscitz pretenderà che la sua 
rivista sia già questo lavoro: essa potrebbe essere un’attivi- 
tà utile se fosse scritta con modestia e con migliore autocri- 
tica e senso critico in generale. Una rivista è «un terreno» 
per iniziare a lavorare per la soluzione di un problema di 
cultura, non è essa stessa una soluzione: e, ancora. deve 
avere un indirizzo preciso e quindi offrire modo a un lavoro 
collettivo di un gruppo intellettuale, tutte cose che non si 
vedono nella rivista del Liefscitz. Recensire i libri è molto 
più facile che scrivere dei libri, tuttavia è cosa utile: ma un 
«recensore» per programma può, senza essere un puro di- 
sfattista, piangere sconsolatamente sul fatto che gli «altri» 
non scrivono libri? E se anche gli altri preferiscono scrivere 
«recensioni»? 


Ss 44). Riforma e Rinascimento, Che il processo attua- 


le di formazione molecolare di una nuova civiltà possa esse- 
re paragonato al movimento della Riforma può essere mo- 
strato anche con lo studio di aspetti parziali dei due feno- 
meni. Il nodo storico-culturale da risolvere nello studio del- 
la Riforma è quello della trasformazione della concezione 
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della grazia, che «logicamente» dovrebbe portare al massi- 
mo di fatalismo e di passività, in una pratica reale di intra- 
prendenza e di iniziativa su scala mondiale che ne fu [inve- 
cel la conseguenza dialettica e che formò l’ideologia del ca- 
pitalismo nascente. Ma noi vediamo oggi avvenire lo stesso 
per la concezione del materialismo storico; mentre da essa, 
per molti critici, non può derivare «logicamente » che fata- 
lismo e passività, nella realtà invece essa dà luogo a una fio- 
ritura di iniziative e di intraprese che stupiscono molti os- 
servatori (cfr estratto dell’« Economist» di Michele Farb- 
man)". Se si dovesse fare uno studio su l’Unione, il primo 
capitolo, o addirittura la prima sezione del libro, dovrebbe 
proprio sviluppare il materiale raccolto sotto questa rubrica 
« Riforma e Rinascimento ». | Ricordare il libro del Masaryk 
su Dostojevskij ° e la sua tesi della necessità di una Riforma 
protestante in Russia, e le critiche di Leo Davidovich nel 
«Kampf» dell’agosto 1914 *; è notevole che il Masaryk nel 
suo libro di memorie (La Résurrection d’un Etat. Souvenirs 
et réflexions, 1914-1918, Parigi, Plon) proprio nel campo in 
cui la Riforma avrebbe dovuto operare, cioè come determi- 
natrice di un nuovo atteggiamento verso la vita, atteggia- 
mento attivo, di intraprendenza e iniziativa, riconosce l’ap- 
porto positivo del materialismo storico attraverso l’opera 
del gruppo che lo incarna‘. (A proposito di cattolicismo e 
protestantesimo e del loro atteggiamento reciproco verso la 
dottrina della grazia e quella delle «opere», ricordare che le 
«opere» nel linguaggio cattolico hanno ben poco da vedere 
con l’attività e l'iniziativa operosa e laboriosa, ma hanno un 
significato ristretto e «corporativo »). 


$ (45). Quando si può dire che una filosofia ha un’im- 
portanza storica? Molte ricerche e studi intorno al signi- 
ficato storico delle diverse filosofie sono assolutamente ste- 
rili e cervellotici perché non si tiene conto del fatto che mol- 
ti sistemi filosofici sono espressioni puramente (o quasi) in- 
dividuali e che la parte che di essi può chiamarsi storica è 
spesso minima e annegata in un complesso di astrazioni di 
origine puramente razionale e astratto. Si può dire che il va- 
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lore storico di una filosofia può essere «calcolato » dall’effi- 
cacia «pratica» che essa ha conquistato (e «pratica» deve 
essere intesa in senso largo). Se è vero che ogni filosofia è 
l’espressione di una società, dovrebbe reagire sulla società, 
determinare certi effetti, positivi e negativi: la misura in 
cui appunto reagisce è la misura della sua portata storica, 
del suo non essere «elucubrazione » individuale, ma «fatto 
Storico ».. 


$ (46). Sul «Saggio popolare». La teleologia. Nella frase e nella 
concezione di «missione storica»! non c'è una radice teleologica? 
E infatti in molti casi essa assume un valore equivoco e mistico. Ma 
in altri ha un significato che, dopo le limitazioni di Kant’, può essere 
difeso dal materialismo storico. 


Cfr Quaderno rr (xvui), p. 37 bis. 


$ (47). Sul «Saggio popolare». Il modo con cui è posto il pro- 
blema della «realtà oggettiva del mondo esterno» è superficiale ed 
estraneo al materialismo storico. L'autore non conosce la tradizione 
cattolica e non sa che proprio la religione sosticne strenuamente que- 
sta tesi contro l’idealismo, cioè la religione cattolica sarebbe in que- 
sto caso « materialista», L'autore commette questo errore anche nella 
relazione al Congresso di storia della scienza e della tecnologia tenu- 
ta a Londra nel 3r (cfr pubblicazione degli Atti)! affermando che la 
concezione soggettivistica e idealistica è legata alla concezione di un... 
Adamo che apre gli occhi per la prima volta nel mondo e crede di 
crearlo lui in quel momento (0 qualcosa di simile) dimenticando che 
Adamo, secondo la Bibbia, e quindi la concezione religiosa, è creato 
dopo il mondo, e anzi il mondo è creato da Dio per lui. La religione 
perciò non può allontanarsi dal concetto della « realtà » indipendente 
dall'uomo pensante. La Chiesa (attraverso i gesuiti e specialmente i 
neoscolastici — Università di Lovanio e del Sacro Cuore a Milano —) 
ha cercato di assorbire il positivismo e anzi si serve di questo ragiona- 
mento per mettere in ridicolo gli idealisti presso le folle: «Gli idea- 
listi sono quelli che pensano che il tal campanile esiste solo perché tu 
lo pensi; se tu non lo pensassi, il campanile non esisterebbe più». 
Cfr Mario Casotti, Muestro e scolaro, p. 49: «le ricerche dei natura- 
listi e dei biologi presuppongono già esistenti la vita e l'organismo 
reale » 7, che suona come una frase di Engels nell’Antidiubring*. 


Cfr Quaderno rr (xvitt), pp. 30 - 30bis, 33 bis. 
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$ (48). Giorgio Sorel. Vedere nel libro di Gaétan Pi- 
rou su Sorel, la bibliografia completa degli scritti del Sorel 


stesso 


$(49). Letteratura popolare. Romanzi d’appendice. 
Nelle «Nouvelles Littéraires» del mese di luglio 1931 e se- 
guenti, cfr la rassegna degli odierni scrittori francesi di ro- 
manzi d’appendice Les illustres inconnus di G. Charensol. 
Finora sono apparsi brevi schizzi su M. Leblanc (autore di 
Arsenio Lupin), di Allain (autore di Fantomzas) e di altri 
quattro o cinque (autore di Zigorzar, ecc.) '. 


$ ( so). Letteratura popolare. Del carattere non popo- 
lare-nazionale della letteratura italiana. Atteggiamento ver- 
so il popolo nei Promessi Sposi. ( Il) carattere «aristocrati- 
co» del cattolicismo manzoniano appare dal «compatimen- 
to» scherzoso verso le figure di uomini del popolo (ciò che 
non appare in Tolstoi) come fra Galdino (in confronto di 
frate Cristoforo), il sarto, Renzo, Agnese, Perpetua, la stes- 
sa Lucia, ecc. (Su questo argomento ho scritto altra nota)". 
Vedere se spunti interessanti nel libro di A. A. Zottoli, 
Uynili e potenti nella poetica di A. Manzoni, Ed. « La Cultu- 
ra», Roma-Milano 1931. 

Sul libro dello Zottoli cfr Filippo Crispolti, Nuove inda- 
gini sul Manzoni, nel «Pègaso», di agosto 1931°. Questo 
articolo del Crispolti è interessante di per se stesso, per 
comprendere l'atteggiamento del cristianesimo gesuitico 
verso gli «umili». Ma in realtà mi pare che il Crispolti ab- 
bia ragione contro lo Zottoli, sebbene il Crispolti ragioni 
«gesuiticamente ». Dice il Crispolti del Manzoni: «I/ popo- 
lo ha per sé tutto il cuore di lui, ma egli non si piega ad adu- 
larlo mai; lo vede anzi collo stesso occhio severo con cui ve- 
de i più di coloro che non sono popolo» °. Ma non si tratta 


* Seguono nel ms cinque righe bianche. Finisce qui la «Seconda serie» 
degli Appunti di filosofia. Materialismo e idealismo. 
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di volere che il Manzoni « aduli il popolo», si tratta del suo 
atteggiamento psicologico verso i singoli personaggi che so- 
no «popolari»; questo atteggiamento è nettamente di casta 
pur nella sua forma religiosa cattolica; i popolani, per il 
Manzoni, | non hanno «vita interiore», non hanno persona- 
lità morale profonda; essi sono «animali» e il Manzoni è 
«benevolo» verso di loro proprio della benevolenza di una 
cattolica società di protezione degli animali. In un certo 
senso il Manzoni ricorda l’epigramma su Paolo Bourget: 
che per il Bourget occorre che una donna abbia 100 000 
franchi di rendita per avere una psicologia. Da questo punto 
di vista il Manzoni (e il Bourget) sono schiettamente catto- 
lici; niente in loro dello spirito «popolare » di Tolstoi, cioè 
dello spirito evangelico del cristianesimo primitivo. L’at- 
teggiamento del Manzoni verso i suoi popolani è l’atteggia- 
mento della Chiesa Cattolica verso il popolo: di condiscen- 
dente benevolenza, non di medesimezza umana. Lo stesso 
Crispolti, nella frase citata, inconsapevolmente confessa 
questa «parzialità» (o «partigianeria») del Manzoni: il 
Manzoni vede con «occhio severo» /utfo il popolo, mentre 
vede con occhio severo «i più di coloro che non sono popo- 
lo»: egli trova «magnanimità», «alti pensieri», «grandi 
sentimenti» solo in alcuni della classe alta, in nessuno del 
popolo, che nella sua totalità è bassamente animalesco. 

Che non abbia un gran significato il fatto che gli «umili» 
abbiano una parte di prim'ordine nel romanzo manzoniano, 
è giusto, come dice il Crispolti. Il Manzoni pone il « popo- 
lo» nel suo romanzo, oltre che per i personaggi principali 
(Renzo, Lucia, Perpetua, fra Galdino, ecc.) anche per la 
massa (tumulti di Milano, popolani di campagna, il sarto, 
ecc.), ma appunto il suo atteggiamento verso il popolo non 
è « popolare-nazionale », ma aristocratico. 

Studiando il libro dello Zottoli, occorre ricordare questo 
articolo del Crispolti. Si può mostrare che il «cattolicismo » 
anche in uomini superiori e non «gesuitici» come il Manzo- 
ni (il Manzoni aveva certamente una vena giansenistica e 
antigesuitica) non contribuî a creare in Italia il «popolo-na- 
zione» neanche nel Romanticismo, anzi fu un elemento an- 
ti- nazionale-popolare e solamente aulico. Il Crispolti ac- 
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cenna ‘ solo al fatto che il Manzoni per un certo tempo ac- 
colse la concezione del Thierry (per la Francia) della lotta 
di razza nel seno del popolo (Longobardi | e Romani, come 
in Francia Franchi e Galli) come lotta tra umili e potenti *. 
[Lo Zottoli cerca di rispondere al Crispolti nel «Pègaso» 
del settembre 1931]". 


$(si). Storia delle classi subalterne. L’elemento di 
lotta di razza innestato nella lotta di classe in Francia dal 
Thierry ha avuto importanza e quale, in Francia, nel deter- 
minare la sfumatura nazionalistica dei movimenti delle clas- 
si subalterne? Il « gallicismo » operaio di Proudhon sarebbe 
da studiare, come espressione più compiuta della tendenza 
democratico-gallicistica rappresentata dai romanzi popolari 
di Eugenio Sue". 


$ (52). Letteratura popolare. - Sezione cattolica. Il ge- 
suita Ugo Mioni. Ho letto in questi giorni (agosto 1931) 
un romanzo di Ugo Mioni La ridda dei milioni stampato 
dall'Opera di S. Paolo di Alba. A parte il carattere pretta- 
mente gesuitico (e antisemita) che è particolarissimo di que- 
sto romanzaccio, mi ha colpito la trascuratezza stilistica e 
anche grammaticale della scrittura del Mioni. La stampa è 
pessima, i refusi e gli errori formicolano e questo è già grave 
in libretti dedicati ai giovani del popolo che spesso in essi 
imparano la lingua letteraria; ma se lo stile e la grammatica 
del Mioni possono aver sofferto per la cattiva stampa, è cer- 
to che lo scrittore è pessimo oggettivamente, è sgrammati- 
cato e spropositante obbiettivamente. In ciò il Mioni si 
stacca dalla tradizione di compostezza e anzi di falsa elegan- 
za e lindura degli scrittori gesuitici come il padre Bresciani. 


* Nel ms seguono, tra parentesi, alcune righe cancellate a leggeri tratti di 
penna: «À questo proposito è ancora più strana l’affermazione del Croce 
nella Storia della storiografia în Italia nel secolo x1x, che solo in Italia e non 
in Francia ci sia stata questa ricerca della lotta di razza nel Medio Evo come 
origine della divisione della società in ordini privilegiati e terzo stato, men- 
tre è proprio l'opposto, ecc.» ’, 
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Pare che Ugo Mioni (attualmente Mons. U. M.) non sia più 
gesuita della Compagnia di Gest. 


$ ( 53). Passato e presente. Debiti della Germania e pa- 
gamenti all’ America. Pare che aver fissato prima di ogni 
altro che debba esistere interferenza tra i pagamenti al- 
l'America e i debiti di guerra della Germania sia stato Lord 
Balfour nella sua famosa nota del 1922. Il sen. D'Amelio 
non avrebbe che aderito | alla nota Balfour nella conferenza 
di Londra del 1923‘. 


$ (54). Passato e presente. La quistione della terra. 
Apparente frazionamento della terra in Italia: ma la terra 
non (è) dei contadini coltivatori, ma della borghesia rurale 
che spesso (è) più feroce e usuraia del grande proprietario. 
Accanto a questo fenomeno c’è l’altro del polverizzarsi del- 
la poca terra posseduta dai contadini lavoratori (che intan- 
to sono per lo più in alta collina e in montagna). Questo pol- 
verizzarsi ha diverse cause: 1) la povertà del contadino che 
è costretto a vendere una parte della sua poca terra; 2) la 
tendenza ad avere molte piccolissime parcelle nelle diverse 
zone agricole del comune o di una serie di comuni, come as- 
sicurazioni contro la monocultura esposta a totale distruzio- 
ne in caso di cattiva annata; 3) il principio di eredità della 
terra fra i figli, ognuno dei quali vuole una parcella di ogni 
campo ereditato (questo parcellamento non appare dal ca- 
tasto perché la divisione non viene fatta legalmente ma bo- 
na fide). Pare che il nuovo Codice civile introduca anche in 
Italia il principio dell’Homestead, o bene di famiglia, che 
tende appunto in molti paesi a evitare lo sminuzzamento ec- 
cessivo della terra, a causa di eredità. 


$ (55). Passato e presente. Vedere nella collezione del- 
la «Gerarchia » le fasi salienti del periodo 1920 e sg. e spe- 
cialmente la serie di studi sulle nuove istituzioni create dal 
regime fascista. 
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$ ( 56). L’on. De Vecchi. Cfr nella «Gerarchia» del- 
l’ottobre 1928 l’articolo di Umberto Zamboni, La marcia 
su Roma. Appunti inediti. L’azione della colonna Zambo- 
ni', dove si dice che il De Vecchi, solo tra i quadrumviri, era 
rimasto a Roma «per tentare ancora l’estremo tentativo di 
una soluzione pacifica» %. L'affermazione è da confrontare 
con l’articolo di M. Bianchi nel numero unico di «Gerar- 
chia» dedicato alla marcia su Roma e in cui si parla del De 
Vecchi in forma abbastanza strana’. Lo Zamboni andò a Pe- 
rugia col Bianchi e avrà sentito da lui questa versione dei 
contatti avuti tra il De Vecchi e il Bianchi il 27 ottobre. 


$ (57). Passato e presente.  L’alimentazione del popolo 
italiano. In «Gerarchia» del febbraio 1929, | p. 158, il 
prof. Carlo Foà riporta le cifre fondamentali dell’alimenta- 
zione italiana in confronto agli altri paesi': l’Italia ha 
909 750 calorie disponibili per abitante, la Francia un mi- 
lione 358 300, l'Inghilterra 1 380 000, il Belgio 1 432 500, 
gli Stati Uniti 1866 250. La Commissione scientifica in- 
teralleata per i vettovagliamenti ha stabilito che il minimo 
di consumo alimentare per l’uomo medio è di 1 milione di 
calorie per anno”. L'Italia come media nazionale di dispo- 
nibilità è al di sotto di questa media. Ma se si considera che 
la disponibilità non si distribuisce tra gli uomini medii, ma 
prima di tutto per gruppi sociali, si può vedere come certi 
gruppi sociali, come i braccianti meridionali (contadini sen- 
za terra) a stento devono giungere alle 400 mila calorie an- 
nue, ossia 2/5 della media stabilita dagli scienziati, 


$ (58). Romanzo popolare. Diffusione dell’Ebreo Er- 
rante in Italia nel periodo del Risorgimento. Vedere l'’arti- 
colo di Baccio M. Bacci Diego Martelli, l’amico dei « Mac- 
chiaioli» nel « Pègaso » del marzo 1931 ‘. Il Bacci riporta in- 
tegralmente in parte e in parte riassume (pp. 298-99) al- 
cune pagine inedite dei Ricordi della mia prima età, in cui 
il Martelli racconta che spesso (tra il 49 e il 59) si riuniva- 
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no in casa sua gli amici del padre, tutti patriotti e uomini di 
studio come il padre stesso: Atto Vannucci, Giuseppe Ar- 
cangeli, insegnante di greco e di latino, Vincenzo Monteri, 
chimico, fondatore dell’illuminazione a gas a Firenze, Pie- 
tro Thouar, Antonio Mordini, Giuseppe Mazzoni, triumvi- 
ro con Guerrazzi e Montanelli, il Salvagnoli, il Giusti, ecc.: 
discutevano di arte e di politica e talvolta leggevano i li- 
bri che circolavano clandestini. Vieusseux aveva introdotto 
l’Ebreo Errante: ne fu fatta lettura in casa Martelli, davan- 
ti agli amici intervenuti da Firenze e da fuori. Racconta Die- 
go Martelli: «Chi si strappava i capelli, chi pestava i piedi, 
chi mostrava le pugna al cielo...» ‘. 


$ (50). Il Sansimonismo în Italia. Studiare la diffusio- 
ne del Sansimonismo: esistono alcune pubblicazioni in Ita- 
lia. Potrebbe pensarsi che le idee del basso sansimonismo 
abbiano avuto una diffusione attraverso Sue. 


$ (60). Storia degli intellettuali italiani. Cfr l'accenno 
nei Ricordi di un vecchio normalista di Girolamo Vitelli 
nella «Nuova Antologia» del 1° aprile 1930: la filologia 
classica in Italia per tre secoli (fino alla seconda metà del se- 
colo xIx) fu completamente trascurata: «Quando si cono- 
sca un po’ la storia di questi nostri studi, si sa anche che dal 
Rinascimento in poi, dopo gli italiani del 400 (e anche sino 
alla fine del ’500, con l’ultima grande scuola di Pier Vetto- 
ri), ne tennero successivamente l’egemonia, con tendenze 
più o meno diverse, i francesi, gli olandesi, gl’inglesi, i tede- 
schi » £. Perché questa assenza degli italiani? Il Vitelli non 
la spiega altro che col « mercantilismo », ma chi più mercan- 
tilista* degli olandesi e degli inglesi? È curioso che (sono) 
proprio le nazioni protestanti (e in Francia mi pare che gli 
Étiennes fossero ugonotti) che mantengono lo studio del 
mondo antico in onore, Bisognerebbe vedere l’organizzazio- 


* Nel ms: «mercantilisti », 
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ne di questi studi in queste nazioni e paragonare coi centri 
di studi in Italia. La Controriforma ha influito? ecc. 


$ (61). Quistioni di cultura. Le biblioteche. Cfr l’inte- 
ressante articolo di Ettore* Fabietti, Per la sistemazione 
delle Biblioteche pubbliche «nazionali» e « popolari», nel- 
la «Nuova Antologia » del 1° aprile 30. 


$ (62). La quistione degli intellettuali. Quando inco- 
mincia la vita culturale nei vari paesi del mondo e dell’Eu- 
ropa? Ciò che noi dividiamo in «Storia antica», « medioe- 
vale», «moderna », come si può applicare ai diversi paesi? 
Pure queste diverse fasi della storia mondiale sono state as- 
sorbite dagli intellettuali moderni anche dei paesi solo di re- 
cente entrati nella vita culturale. Tuttavia il fatto dà luogo 
ad attriti, Le civiltà dell'India e della Cina resistono all’in- 
troduzione della civiltà occidentale, che pure in una forma 
o nell’altra finirà col vincere: possono esse d’un colpo deca- 
dere alle condizioni di folklore? di superstizione? Questo 
fatto però non può accelerare la rottura tra popolo e intel- 
lettuali e la espressione da parte del popolo di nuovi intel- 
lettuali formatisi nella sfera del materialismo storico? 


$ (63). Storia degli intellettuali italiani. Cfr l’articolo 
di Giuseppe Tucci, Del supposto architetto del Taj e di al- 
tri italiani alla corte del Mogul, nella «Nuova Antologia » 
del 1° maggio 1930‘. Il supposto architetto del Taj sarebbe 
stato Jeromino Veroneo, morto nel 1640, cioè prima che 
il Taj fosse ultimato (1648), ma che si suppone abbia fatto 
il piano, ultimato poi da un mussulmano (vedi l’articolo per 
i dettagli). 


* Nel ms per errore: « Alfredo », 
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$ (64). Roberto Michels. Nell'articolo Il pangermani- 
smo coloniale tra le cause del conflitto mondiale di Alberto 
Giaccardi («Nuova Antologia», 16 maggio 1930)", a p. 238 
è scritto: «Il “posto al sole” reclamato dalla Germania co- 
minciò troppo presto a diventare di una tale ampiezza, che 
avrebbe ridotto tutti gli altri all’ombra o quasi: perfino al 
popolo italiano, la cui situazione era analoga a quella del po- 
polo tedesco *, un dotto germanico, Roberto Michels, nega- 
va il diritto di esigere colonie, perché “l’Italia, pur essendo 
demograficamente forte, è povera di capitali” ». Il Giaccar- 
di non dà il riferimento bibliografico dell’espressione del 
Michels. 

Nel fascicolo del 1° luglio successivo il Giaccardi pubbli- 
ca una «rettifica» della sua affermazione, evidentemente 
per impulso del Michels; ricorda: L'Imperialismo italiano 
del Michels (Milano, 1914, Società editrice libraria) e del 
1912 gli El/emente zur Entstebungsgeschichte des Imperia 
lismus in Italien, nell’« Archiv fiir Sozialwissenschaft», 
gennaio-febbraio 1912, pp. 91-92, e conclude: «Il che cor- 
risponde perfettamente ai sentimenti di italianità costante- 
mente (!) dimostrati dall’illustre professore dell'Ateneo pe- 
rugino, che, sebbene renano d'origine, ha scelto l’Italia co- 
me sua Patria di adozione, svolgendo in ogni occasione una 
intensa ed efficace attività in nostro favore». 


$(65). Femminismo. Cfr l'articolo di Vittorio Cian, 
Femminismo patriottico del Risorgimento, nella «Nuova 
Antologia » del 1° giugno 1930. Tipo retorico, ma interes- 
sante per le indicazioni obbiettive sulla partecipazione delle 
donne alla vita politica nel Risorgimento ‘. 

In una nota è citato questo | brano del Gioberti {preso] 
dall’Apologia del libro intitolato «Il Gesuita Moderno 
ecc.», cap. III della parte I: «la partecipazione della donna 
alla causa nazionale è un fatto quasi nuovo in Italia e che ve- 


* Nel ms per etrore: «italiano». 


* Nel ms: «sulla partecipazione delle donne alla vita politica delle donne 
nel Risorgimento ». 
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rificandosi in tutte le sue provincie, vuol essere specialmen- 
te avvertito, perché esso è, al parer mio, uno dei sintomi più 
atti a dimostrare che siamo giunti a maturità civile e a pie- 
no essere di coscienza come nazione » *. L'osservazione del 
Gioberti non è valida solo per la vita nazionale: ogni movi- 
mento storico innovatore è maturo solo in quanto vi parte- 
cipano non solo i vecchi ma i giovani e i maturi e le donne, 
cosicché esso ha persino un riflesso nella fanciullezza. 


$ (66). Storia degli intellettuali italiani. Gioacchino 
Volpe nell'articolo (discorso) I/ primzo anno dell’ Accademia 
d’Italia («Nuova Antologia», 16 giugno 1930)' a p. 494, 
tra i libri [di storia] che l'Accademia (Sezione di scienze mo- 
rali-storiche) desidererebbe fossero scritti accenna: «O de- 
dicati a quella mirabile irradiazione della nostra coltura che 
si ebbe fra il xv e xvII secolo, dall'Italia verso l'Europa, pur 
mentre dall'Europa muovevano verso l’Italia le nuove in- 
vasioni e dominazioni» *, 


$(67). Storia degli intellettuali italiani. Cfr Renaud 
Przezdziecki, Ambasciatori veneti in Polonia, «Nuova An- 
tologia», 1° luglio 1930!: 

«La mancanza di una unità patria, di una dinastia unica, 
creava tra gli italiani uno stato di spirito indipendente, per 
cui ciascuno che fosse fornito di capacità politiche e diplo- 
matiche, le considerava come un talento personale che pote- 
va mettere, secondo il suo interesse, al servizio di qualun- 
que causa, allo stesso modo che i capitani di ventura dispo- 
nevano della loro spada. La diplomazia considerata come un 
libero mestiere, creava cosî, nei secoli xvII e xvIII, il tipo 
del diplomatico senza patria, di cui l’esempio più classico è 
probabilmente il cardinale di Mazzarino». 

La diplomazia, secondo il Przezdziecki, avrebbe trovato 
in Italia un terreno naturale per nascere e svilupparsi: 
1) vecchia cultura; 2) frazionamento «statale» che dava 
luogo | a contrasti e lotte politiche e commerciali e quindi 
favoriva lo sviluppo delle capacità diplomatiche. 
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In Polonia si ritrovano di questi diplomatici italiani al 
servizio di altri Stati: un prelato fiorentino, monsignor Bon- 
zi, fu ambasciatore di Francia a Varsavia, dal 1664 al 1669; 
un marchese de Monti, bolognese, fu ambasciatore di Lui- 
gi XV presso Stanislao Lesczynski; un marchese Lucchesini, 
fu ministro plenipotenziario del re di Prussia a Varsavia al- 
la fine del ’700. I re di Polonia si servirono spesso delle abi- 
lità diplomatiche di italiani, quantunque la nobiltà polacca 
avesse fatto approvare delle leggi, che vietavano ai sovrani 
di affidare a forestieri funzioni pubbliche. Ladislao Jagello- 
ne, al principio del ’400, aveva incaricato tal Giacomo de 
Paravesino di missioni diplomatiche, come suo ambascia- 
tore a Venezia, a Milano, a Mantova. L’umanista fiorentino 
Filippo Buonaccorsi da Fiesole, detto il Callimaco, dopo es- 
sere stato pedagogo dei figli di Casimiro III, andò amba- 
sciatore di questo re presso Sisto IV. Innocenzo VIII, la 
Repubblica di Venezia e il Sultano. Nel secolo xvI, furono 
ambasciatori polacchi in vari Stati Luigi del Monte, Pietro 
degli Angeli, i fratelli Magni di Como. Nel secolo xvI, Do- 
menico Roncalli è ministro di Ladislao IV a Parigi e negozia 
il matrimonio di quel sovrano con Luisa Maria Gonzaga; 
Francesco Bibboni è ambasciatore polacco a Madrid, An- 
drea Bollo è ministro di Polonia presso la Repubblica di Ge- 
nova e un dall'Oglio incaricato d'affari a Venezia alla fine 
del secolo xvitr. Tra i rappresentanti polacchi presso la san- 
ta sede troviamo, anche nella seconda metà del secolo xvIII, 
un cardinale Antici e un conte di Lagnasco. 

Gli Italiani hanno creato la diplomazia moderna. La San- 
ta Sede, durante lunghi secoli arbitra in buona parte della 
politica mondiale, fu la prima a istituire Nunziature stabili 
e la Repubblica di Venezia fu il primo Stato che organizzò 
un servizio diplomatico regolare. 


$(68). Storia degli intellettuali italiani. Umanesimo e 
Rinascimento. Cfr Luigi Arezio, Rinascimento, Umane- 
simo e spirito moderno, «Nuova Antologia» del 1° luglio 

1 
1930. 
L’Arezio si occupa del libro | di G. Toffanin, Che cosa fu 
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l'Umanesimzo (Firenze, Sansoni, 1929) che appare, dai cen- 
ni fattine, molto interessante per il mio argomento. Accen- 
nerò qualche spunto, perché dovrò leggere il volume ‘. (Il 
Voigt e il Burckhardt credettero che l'Umanesimo fosse di- 
retto contro la Chiesa; il Pastor — sarà da leggere il suo vo- 
lume sulla Storia dei Papi, che concerne l’Umanesimo — non 
crede che l'Umanesimo fosse inizialmente diretto contro la 
Chiesa). Per il Toffanin, il principio della irreligiosità o del- 
la nuova religione non è la via maestra per entrare nel se- 
greto degli umanisti; né vale parlare del loro individuali- 
smo, perché «i presunti effetti della rivalutazione della per- 
sonalità umana» a opera di una cultura, sarebbero tanto più 
sorprendenti in un tempo rimasto a sua volta famoso per 
aver «allungata la distanza fra il resto degli uomini e quelli 
di studio». Il fatto veramente caratteristico dell’Umanesi- 
mo «resta quella passione per il mondo antico per cui, quasi 
d'improvviso, con una lingua morta si tenta di soppiantarne 
una popolare e consacrata dal genio, s’inventa, possiam di- 
re, la scienza filologica, si rinnova gusto e cultura, Il mondo 
pagano rinasce». Il Toffanin sostiene che non bisogna con- 
fondere l'umanesinzo col progressivo risveglio posteriore 
all'anno mille; l'umanesimo è un fatto essenzialmente ita- 
liano «indipendente da codesti fallaci presagi» e ad esso at- 
tingeranno per farsi classici e colti la Francia e il mondo in- 
tero. In un certo senso può chiamarsi eretica quella civiltà 
comunale del duecento, che apparve in una irruzione di sen- 
timenti e pensieri raffinatissimi in forme plebee, e «inizial- 
mente eretico fu quell’impulso all’individualismo anche se 
tra il popolo esso prese coscienza d’eresia meno di quanto a 
un primo sguardo si sospetti». La letteratura volgare pro- 
rompente dal seno della civiltà comunale e indipendente dal 
classicismo è indice d’una società «in cui il lievito eretico 
fermentò»; lievito, che, se indeboliva nelle masse l’osse- 
quio all'autorità ecclesiastica, diventava nei pochi un aperto 
distacco dalla «romanitas», caratteristico fra il Medio Evo 
propriamente detto e l’Umanesimo. Alcuni intellettuali 
sembrano consapevoli di questa discontinuità storica: essi 
pretendono di essere colti senza leggere Virgilio, | cioè sen- 
za i liberali studi, il cui generale abbandono giustifichereb- 
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be, secondo il Boccaccio, l’uso del volgare, anziché del lati- 
no, nella Divina Commedia. Massimo fra questi intellettua- 
li Guido Cavalcanti, In Dante «l’amore della lingua plebea, 
germogliato da uno stato d’animo comunale e virtualmente 
eretico » dovette contrastare con un concetto della sapienza 
quasi umanistico. «Caratterizza gli umanisti la coscienza 
d’uno stacco senza rimedio tra uomo di cultura e folla: idea- 
li astratti sono per loro quelli della potestà imperiale e pa- 
pale; reale invece è la loro fede nella universalità culturale 
e nelle ragioni di essa». La Chiesa favori il distacco della 
cultura dal popolo cominciato col ritorno al latino, perché 
lo considerò come sana reazione contro ogni mistica indi- 
sciplinatezza. L'Umanesimo, da Dante a prima del Machia- 
velli, è una età che sta nettamente a sé, e, contrariamente a 
quel che ne pensano alcuni per il comune impulso antide- 
mocratico e antieretico ha una non superficiale affinità con 
la Scolastica. Cosi il Toffanin nega che l'Umanesimo si tra- 
sfonda vitale nella Riforma, perché questa, col suo distacco 
dalla romanità, con la rivincita ribelle dei volgari, e con tan- 
te altre cose rinnova i palpiti della cultura comunale, fre- 
mente eresia, contro la quale l’umanesimo era sorto. Col fi- 
nire dell’umanesimo nasce l’eresia e sono fuori dell’umane- 
simo Machiavelli, Erasmo (?), Lutero, Giordano Bruno, 
Cartesio, Giansenio*. 

Queste tesi del Toffanin spesso coincidono con le note 
già da me fatte in altri quaderni‘. Solo che il Toffanin si 
mantiene sempre nel campo culturale-letterario e non pone 
l’umanesimo in connessione con i fatti economici e politici 
che si svolgevano in Italia contemporaneamente: passaggio 
ai principati e alle signorie, perdita dell'iniziativa borghe- 
se e trasformazione dei borghesi in proprietari terrieri. 
L’Umanesimo fu un fatto reazionario nella cultura perché 
tutta la società italiana stava diventando reazionaria. 

L’Arezio cerca di fare obbiezioni al Toffanin, ma si tratta 
di inezie e di superficialità. Che l’età comunale sia tutto un 
fermento di eresie non pare accettabile all’Arezio, | che per 
eresia intende solo l’averroismo e l’epicureismo. Ma il co- 
mune era una eresia esso stesso perché tendenzialmente do- 
veva entrare in lotta col papato e rendersene indipendente. 
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Cosî non gli piace che il Toffanin ponga tutto l’Umanesimo 
come fedele al cristianesimo, sebbene riconosca che anche 
gli scettici facevano ostentazione di religiosità. La verità è 
che si trattò del primo fenomeno «clericale» nel senso mo- 
derno, una Controriforma in anticipo (d’altronde era Con- 
troriforma in rapporto all’età comunale). Essi si opponeva- 
no alla rottura dell’universalismo medioevale e feudale che 
era implicito nel Comune e che fu soffocata in fasce, ecc. 
L’Arezio segue le vecchie concezioni sull’Umanesimo e ripe- 
te le affermazioni diventate classiche del Voigt, Burckhardt, 
del Rossi, De Nolhac, Symonds, Jebb, ecc. 


$ (69). Azione Cattolica. Per il significato reale e di 
politica immediata e mediata dell’enciclica Quadragesizzo 
anno di Pio XI [per il 40° anniversario dell’enciclica Rerum 
Notarun) per quanto riguarda i rapporti tra cattolicismo e 
socialdemocrazia, occorre tener conto dell’atteggiamento 
del cardinale inglese Bourne e del suo discorso a Edimbur- 
go (nella prima quindicina del giugno 1931) sul partito la- 
burista. Cfr i giornali cattolici inglesi del tempo. 


$ ( 70). Storia delle classi subalterne. Intellettuali italia- 
nî. Da un articolo di Alfredo Panzini (Biancofiore, nel 
«Corriere della Sera» del 2 dicembre 1931) su Severino 
Ferrari e il suo poemetto I/ Mugo: «Al pari di molti figli 
della piccola borghesia, specie quelli che frequentavano 
l’Università, si era sentimentalmente accostato al fonte bat- 
tesimale di Bakunin più forse che di Carlo Marx. I giovani, 
nell’entrare della vita, domandano un battesimo; e di Giu- 
seppe Mazzini rimaneva la tomba e il gran fulgore della 
tomba; ma la parola del grande apostolo non bastava più 
alle nuove generazioni ». Da che il Panzini trae che i giova- 
ni, ecc., si accostassero più al Bakunin, ecc.? Forse sempli- 
cemente dai ricordi personali di Università (Severino Ferra- 
ri era nato nel 1856; il Mago fu pubblicato nel 1884)" seb- 
bene il Panzini abbia frequentato l’Università di Bologna 
molti anni dopo il Ferrari. 
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S (71). Intellettuali. Sulla cultura dell'India. Cfrla se- 
rie di articoli pubblicati nella «Civiltà | Cattolica» del lu- 
glio 1930 e mesi seguenti: Sistezzi filosofici e sette dell’In- 
duismo'.I gesuiti si pongono questo problema: Il cattoli- 
cismo in India riesce a far proseliti solo, e anche in questo 
caso in misura limitata, fra le caste inferiori. Gli intellet- 
tuali indiani sono refrattari alla propaganda, e il papa ha 
detto che occorre operare anche fra loro tanto più in quan- 
to le masse popolari si convertirebbero se si convertissero 
dei nuclei intellettuali importanti (il papa conosce il mecca- 
nismo di riforma culturale delle masse popolari-contadine 
più di molti elementi del laicismo di sinistra: egli sa che una 
grande massa non si può convertire molecolarmente; occor- 
re, per affrettare il processo, conquistare i dirigenti naturali 
delle grandi masse, cioè gli intellettuali o formare gruppi di 
intellettuali di nuovo tipo, onde la creazione di vescovi in- 
digeni); quindi la necessità di conoscere esattamente i mo- 
di di pensare e le ideologie di questi intellettuali, per meglio 
intenderne l’organizzazione di egemonia culturale e morale 
per distruggerla o assimilarla. Questi studi di parte gesuiti- 
ca hanno perciò una particolare importanza oggettiva, in 
quanto non sono «astratti» e accademici, ma sono rivolti a 
scopi pratici concreti. Essi sono molto utili per conoscere le 
organizzazioni di egemonia culturale e morale nei grandi 
paesi asiatici come la Cina e l’India. 


$ (72). Passato e presente. La borghesia rurale. Arti- 
colo di Alfredo Rocco, La Francia risparmiatrice e banchie- 
ra, in «Gerarchia» dell’ottobre 1931‘. Articolo da rettifica- 
re in molti particolari; ma il punto principale da notarsi è 
questo: perché in Francia si accumula tanto risparmio? Sa- 
rà solamente perché i francesi sono tirchi e avari, come pare 
sostenere il Rocco? Sarebbe difficile dimostrarlo, almeno in 
senso assoluto. Gli italiani sono «sobri, lavoratori, econo- 
mi»: perché non si accumula risparmio in Italia? Il tenore 
di vita medio francese è superiore in modo notevole a quel- 
lo italiano (cfr studio del Camis | sull’alimentazione in Ita- 


Cultura in Ita 


1930-1932: {MISCELLANEA ) 909 


lia?) perciò gli italiani dovrebbero risparmiare di più dei 
francesi. In Italia non avviene ciò che avviene in Francia 
perché esistono classi assolutamente parassitarie che non 
esistono in Francia, e più importante di tutte la borghesia 
rurale (cfr il libro del Serpieri sulle classi rurali in Italia du- 
rante la guerra’ e precisare quanto «costa» una tale classe 
ai contadini italiani). 


$(73). Azione Cattolica. Oltre all’Annuario Pontifi- 
cio che ha carattere ufficiale e alle altre pubblicazioni di Al- 
manacchi, ecc., vedere la pubblicazione « Annali dell’Italia 
Cattolica» che nel 1930 sono stati pubblicati dalle edizioni 
«Pro Familia», Milano (in 16°, pp. 416, L. 8). 


$ (74). Passato e presente. Gli industriali e le missioni 
cattoliche. È noto che gli industriali italiani hanno forma- 
to un organismo per aiutare direttamente e organicamente 
le missioni cattoliche nella loro opera di penetrazione cultu- 
rale ed economica nei paesi arretrati. Si pubblica un bollet- 
tino speciale per tale attività: «Bollettino ufficiale del Co- 
mitato nazionale industriali e commercianti per le Mis- 
sioni Cattoliche», Roma, in 8°*. Contribuiranno industria- 
li e commercianti anche ebrei e miscredenti, naturalmen- 


te, e anche la Fiat che negli anni del dopoguerra aiutava 
l’Y.M.C.A. e i metodisti a Torino‘. 


$ (75). Letteratura popolare. In un articolo di Anto- 
nio Baldini («Corriere della Sera», 6 dicembre 1931) su 
Paolina Leopardi (Tutta-di-tutti) e i suoi rapporti con Pro- 
spero Viani, si ricorda, sulle tracce di un gruppo di lettere 
pubblicate da C. Antona-Traversi (« Civiltà moderna», an- 
no Il, n. 5, Firenze, Vallecchi) che il Viani soleva inviare 
alla Leopardi i romanzi di Eugenio Sue (I misteri di Parigi 
e anche L’ebreo errante) che Paolina trovava «deliziosi». 
Ricordare il carattere di P. Viani, erudito, corrispondente 
della Crusca e l’ambiente in cui viveva Paolina, accanto al- 
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l’ultrareazionario Monaldo, che scriveva la rivista « Voce 


della Ragione » (di cui Paolina era la redattrice capo) ed era 
avverso alle ferrovie, ecc. ‘. 


$(76). Nozioni enciclopediche. Bibliografia. . Racco- 
gliere i dati bibliografici delle pubblicazioni enciclo|pediche 
specializzate per la politica, la sociologia, la filosofia, l’eco- 
nomia. Si potrebbe cominciare dal Dizionario filosofico di 
Voltaire, in cui «filosofico » significa precisamente « enciclo- 
pedico» dell’ideologia dell’enciclopedismo o illuminismo. 
Ricordare il Dizionario politico di Maurizio Block ', che è il 
«dizionario filosofico» del liberalismo francese. Il Diction- 
naire politique et critique di Carlo Maurras (dalle «Nouvel. 
les Littéraires» del 14 novembre 1931 appare che di que- 
sto lavoro di Maurras sono già usciti 20 fascicoli di 96 pp. 
l’uno; ogni fascicolo costa 10 franchi; presso le edizioni 
«La Cité des Livres»)”. 


$ (77). Gli intellettuali. I partiti politici. ‘Una delle quistioni più 
importanti riguardo ai partiti politici è quella della loro « tempestivi- 
tà», 0 «tempismo», ossia del come essi reagiscono contro lo spirito 
di «consuetudine » e le tendenze a diventare anacronistici e mummifi- 
cati. Praticamente i partiti nascono [come organizzazione] dopo avve- 
nimenti storici importanti per i gruppi sociali rappresentati: ma essi 
non sanno sempre adattarsi alle nuove epoche o fasi storiche, non 
sanno svilupparsi secondo che si sviluppano i rapporti complessivi di 
forza [e quindi i rapporti relativi] nel paese determinato o nel campo 
internazionale. In questa ricerca occorre distinguere: il gruppo socia- 
le; la massa del partito; la burocrazia o stato maggiore del partito. 
Quest'ultima è la forza consuetudinaria più pericolosa: se essa si or- 
ganizza come corpo a sé, solidale e indipendente, il partito finisce con 
l’anacronizzarsi. Avvengono cosî le crisi dei partiti, che, qualche vol- 
ta d’un tratto, perdono la loro base sociale storica e si trovano cam- 
pati in aria: ciò è avvenuto in Germania specialmente con la espan- 
sione dell’hitlerismo. I partiti francesi sono i più utili per studiare 


l'anacronizzarsi delle organizzazioni politiche: nati in conseguenza 


della Rivoluzione dell’89 e dei movimenti successivi essi ripetono una 
terminologia vieta, che permette ai dirigenti di mantenere la vecchia 
base pur facendo compromessi con forze affatto diverse e spesso con- 
trarie e asservendosi alla plutocrazia. 
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$ (78). Azione Cattolica. A proposito dei provvedi- 
menti presi nel 1931 contro l’Azione Cattolica italiana è in- 
teressante l’articolo Una grave questione di educazione cri- 
stiana: A proposito del Primo Congresso Internazionale 
dell’Insegnamento medio libero di Bruxelles (28-31 lu- 
glio 1930), pubblicato nella «Civiltà Cattolica» del 20 set- 
tembre 1930‘. 

Il Codice Sociale di Malines, come è noto, non esclude la 
possibilità dell’insurrezione armata da parte dei cattolici: 
naturalmente restringe i casi di questa possibilità, ma lascia 
nel vago e nell’incerto le condizioni positive per la possibi- 
lità stessa, che però si capisce riguardare certi casi estremi 
di soppressione e limitazione dei privilegi ecclesiastici e va- 
ticani °. In questo articolo della «Civiltà Cattolica», proprio 
nella prima pagina e senza altra osservazione, si riproduce 
un brano del libro: Ch. Terlinden, Guillaume I, roi des Pays 
bas, et l’Eglise Catholique en Belgique (1814-1830), Bru- 
xelles, Dewit, 1906, Tom. 2, p. 545: «Se Guglielmo I non 
avesse violate le libertà e i diritti dei cattolici, questi, fedeli 
ad una religione che comanda il rispetto all’autorità, non 
avrebbero mai pensato a sollevarsi, né ad unirsi coi liberali 
loro irreconciliabili nemici. Né i liberali, pochi allora e con 
debole influenza sul popolo, avrebbero potuto da soli scuo- 
tere il giogo straniero. Senza il concorso dei cattolici, la ri- 
voluzione belga sarebbe stata una sterile sommossa senza 
esito». Tutta la citazione è impressionante, in tutti e tre i 
suoi periodetti, come interessante è l’intero articolo in cui il 
Belgio rappresenta un riferimento polemico d’attualità. 


$ (79). Passato e presente. Sulla quistione dell’impor- 
tanza data dal Gentile al Gioberti per individuare un filone 
filosofico nazionale permanente e conseguente sono da ve- 
dere due studi sul Gioberti: quello dello scrittore cattolico 
Palhoriès, Gioberti, Parigi, Alcan, 1929, in 8°, pp. 408, e 
quello dell’idealista Ruggero Rinaldi, Gioberti e il Proble- 
ma religioso del Risorgimento, prefazione di Balbino Giu- 
liano, Vallecchi, Firenze, in 8°, pp. xxviri-180. Ambedue, 
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sebbene partendo da punti di vista diversi, giungono a di- 
mostrazioni simili: che il Gioberti, cioè, non è per nulla lo 
Hegel italiano, ma si mantiene nel campo dell’ortodossia | 
cattolica e dell’ontologismo. È da tener conto dell’impor- 
tanza che ha nel «gentilismo» l’interpretazione idealistica 
del Gioberti, che in fondo è un episodio di Kulturkampf o 
un tentativo di riforma cattolica. È da notare l’introduzio- 
ne del Giuliano al libro del Rinaldi, perché pare che il Giu- 
liano presenti alcuni dei problemi di cultura posti dal Con- 


‘cordato in Italia e cioè come, avvenuto l’accordo politico tra 


Stato e Chiesa, possa aversi un «accordo» tra trascendenza 

e immanenza nel campo del pensiero filosofico e della cul- 
1 

tura . 


$ (80). Passato e presente. La discussione su la forza 
e il consenso ha *® dimostrato come sia relativamente pro- 
gredita in Italia la scienza politica e come nella sua tratta- 
zione, anche da parte di statisti responsabili, esista una cer- 
ta franchezza di espressione. Questa discussione è la discus- 
sione della «filosofia dell’epoca», del motivo centrale della 
vita degli Stati nel periodo del dopoguerra. Come ricostrui- 
re l'apparato egemonico del gruppo dominante, apparato di- 
sgregatosi per le conseguenze della guerra in tutti gli Stati 
del mondo? Intanto perché si è disgregato? Forse perché si 
è sviluppata una forte volontà politica collettiva antagoni- 
stica? Se cosf fosse stato, la quistione sarebbe stata risolta 
a favore di tale antagonista. Si è disgregata invece per cause 
puramente meccaniche, di diverso genere: 1) perché grandi 
masse, precedentemente passive, sono entrate in movimen- 
to, ma in un movimento caotico e disordinato, senza direzio- 
ne, cioè senza precisa volontà politica collettiva; 2) perché 
classi medie che nella guerra avevano avuto funzioni di co- 
mando e di responsabilità, ne sono state private con la pace, 
restando disoccupate, proprio dopo aver fatto un appren- 
dissaggio di comando, ecc.; 3) perché le forze antagonisti- 
che sono risultate incapaci a organizzare a loro profitto que- 


* Nel ms: «hanno». 


Cultura in Ita 


1930-1932: ( MISCELLANEA ) 913 


sto disordine di fatto. Il problema era di ricostruire l’appa- 
rato egemonico di questi elementi prima passivi e apolitici, 
e questo non poteva avvenire senza la forza: ma questa for- 
za non poteva essere quella «legale», ecc. Poiché in ogni 
Stato il complesso dei rapporti sociali era diverso, diversi 
dovevano essere i | metodi politici di impiego della forza e 
la combinazione delle forze legali e illegali. Quanto più 
grande è la massa di apolitici, tanto più grande deve essere 
l’apporto delle forze illegali. Quanto più grandi sono le for- 
ze politicamente organizzate e educate, tanto più occorre 
«coprire» lo Stato legale, ecc. 


$ (81). Riviste-tipo. Collaborazione straniera. Non si 
può fare a meno di collaboratori stranieri, ma anche la colla- 
borazione straniera deve essere organica e non antologica e 
sporadica o casuale. Perché sia organica è necessario che i 
collaboratori stranieri, oltre a conoscere le correnti cultura- 
li del loro paese siano capaci di «confrontarle» con quelle 
del paese in cui la rivista è pubblicata, cioè conoscano le cor- 
renti culturali anche di questo e ne comprendano il «lin- 
guaggio» nazionale. La rivista pertanto (ossia il direttore 
della rivista) deve formare anche i suoi collaboratori stra- 
nieri per raggiungere l’organicità. 

Nel Risorgimento ciò avvenne molto di rado e perciò la 
cultura italiana continuò a rimanere alquanto provinciale. 
Del resto una organicità di collaborazione internazionale si 
ebbe forse solo in Francia, perché la cultura francese, già 
prima dell’epoca liberale, aveva esercitato un’egemonia eu- 
ropea; erano quindi relativamente (numerosi) gli intellet- 
tuali tedeschi, inglesi, ecc. che sapevano informare sulla cul- 
tura dei loro paesi impiegando un «linguaggio» francese. 
Infatti non bastava che l’« Antologia » del Vieusseux' pub- 
blicasse articoli di «liberali» francesi o tedeschi o inglesi 
perché tali articoli potessero informare utilmente i liberali 
italiani, perché tali informazioni cioè potessero suscitare o 
rafforzare correnti ideologiche italiane: il pensiero rimane- 
va generico, astratto, cosmopolita. Sarebbe stato necessario 
suscitare collaboratori specializzati nella conoscenza del- 
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l’Italia, delle sue correnti intellettuali, dei suoi problemi, 
cioè collaboratori capaci di informare nello stesso tempo la 
Francia sull'Italia. 

Tale tipo di collaboratore non esiste «spontaneamente», 
deve essere suscitato e coltivato. A questo modo razionale 
di intendere la collaborazione si oppone la superstizione di 
avere tra i propri collaboratori esteri i capiscuola, i | grandi 
teorici, ecc. Non si nega l’utilità (specialmente commercia- 
le) di avere grandi firme. Ma dal punto di vista pratico di 
promuovere la cultura, è più importante il tipo di collabo- 
ratore affiatato con la rivista, che sa tradurre un mondo cul- 
turale nel linguaggio di un altro mondo culturale, perché sa 
trovare le somiglianze anche dove esse pare non esistano e 
sa trovare le differenze anche dove pare ci siano solo somi- 
glianze ecc. 


$ (82). I nipotini di padre Bresciani. Enrico Corradini. 
Saranno da vedere i giornali contenenti la sua commemora- 
zione (il Corradini è morto il 10 dicembre 1931). Del Cor- 
radini è da vedere la sua teoria della «nazione proletaria» 
in lotta con le nazioni plutocratiche e capitaliste, teoria che 
servi di ponte ai sindacalisti per passare al nazionalismo pri- 
ma della guerra libica e dopo. La teoria connessa col fatto 
dell'emigrazione di grandi masse di contadini in America e 
quindi con la quistione meridionale ". I romanzi e i drammi 
del Corradini sotto rubrica del Brescianesimo ‘. 


$ (83). Nozioni enciclopediche. L'opinione pubblica. 
Ciò che si chiama «opinione pubblica» è strettamente con- 
nesso con l’egemonia politica, è cioè il punto di contatto tra 
la «società civile» e la «società politica», tra il consenso e 
la forza. Lo Stato quando vuole iniziare un’azione poco po- 
polare crea preventivamente l’opinione pubblica adeguata, 
cioè organizza e centralizza certi elementi della società civi- 
le. Storia dell’«opinione pubblica»: naturalmente elementi 
di opinione pubblica sono sempre esistiti, anche nelle satra- 
pie asiatiche; ma l'opinione pubblica come oggi si intende è 
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nata alla vigilia della caduta degli Stati assoluti, cioè nel pe- 
riodo di lotta della nuova classe borghese per l'egemonia 
politica e per la conquista del potere. 

L’opinione pubblica è il contenuto politico della volontà 
politica pubblica che potrebbe essere discorde: perciò esiste 
la lotta per il monopolio degli organi dell’opinione pubbli- 
ca: giornali, partiti; parlamento, in modo che una sola for- 
za modelli l'opinione e quindi la volontà | politica naziona- 
le, disponendo i discordi in un pulviscolo individuale e di- 
sorganico. 


$ (84). Nozioni enciclopediche. Mistica. Il termine 
«mistica» italiano non coincide col francese «mystique», 
pure anche in italiano si è incominciato a diffondere col si- 
gnificato francese, ma in modo strano, cioè il significato 
francese che è evidentemente * critico e peggiorativo, si sta 
accettando con significato « positivo» senza senso deteriore. 
La «mistica» non può essere staccata dal fenomeno del- 
l’«estasi», cioè di uno stato nervoso particolare nel quale il 
soggetto «sente» di entrare direttamente in contatto con 
dio, con l’universale, senza bisogno di mediatori (perciò i 
cattolici sono diffidenti verso il misticismo, che deprezza la 
chiesa-intermediaria). Si intende perché i francesi abbiano 
introdotto il termine « mistica», nel linguaggio politico: vo- 
gliono significare uno stato d’animo di esaltazione politica 
non razionale o non ragionata, un fanatismo permanente in- 
coercibile alle dimostrazioni corrosive, che poi non è altro 
che la «passione» di cui parla Croce o il «mito» di Sorel 
giudicato da cervelli cartesianamente logicistici: si parla 
pertanto di una mistica democratica, parlamentare, repub- 
blicana, ecc. Positivamente si parla di mistica (come nella 
«Scuola di mistica fascista» di Milano) per non usare i ter- 
mini di religiosità o addirittura di «religione». Nella prolu- 
sione di Arnaldo Mussolini per il terzo anno della Scuola di 
mistica fascista (Coscienza e dovere, pubblicata nel settima- 
nale « Gente Nostra » del 13 dicembre 1931) si dice, fra l’al- 
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tro: «Si è detto che la vostra scuola di mistica fascista non 
ha il titolo appropriato. Mistica è una parola che si addice 
a qualche cosa di divino, e quando viene portata fucri dal 
campo rigidamente religioso si adatta a troppe ideologie in- 
quiete, vaghe, indeterminate. Diffidate delle parole e sopra 
tutto delle parole che possono avere parecchi significati. 
Certo che qualcuno può rispondermi che con la parola “mi- 
stica” si è voluto porre in evidenza i rapporti necessari fra 
il divino e lo spirito umano che ne è la sua derivazione. Ac- 
cetto questa tesi senza indugiarmi in una questione di paro- 
le. In fondo non sono queste che contano: è lo spirito che 
vale. E lo spirito che vi anima è in giusta relazione al correre 
del tempo che non conosce dighe, né ha dei limiti critici; 
mistica è un richiamo a una tradizione ideale che rivive tra- 
sformata e ricreata nel vostro programma di giovani fascisti 
rinnovatori » ‘. [Al significato di mistica francese si avvicina 
quello di «religione» come è impiegata dal Croce nella Sto- 
ria d’Europa]°. 


$ (85). Nozioni enciclopediche. Dottrinarismo e dottri- 
nario. Significherebbe poi «nemico dei compromessi», 
«fedele ai principii». Parola presa dal linguaggio politico 
francese. Partito di dottrinari sotto Carlo X e Luigi Filippo: 
Royer-Collard, Guizot, ecc. '. 


$ (86). Nozioni enciclopediche. Bibliografe. Nella bi- 
bliografia di un Dizionario politico e critico occorre tener 
conto: 1) dei dizionari e delle enciclopedie generali, in 
quanto esse danno le spiegazioni più comuni e volgari ° della 
terminologia delle scienze morali e politiche; 2) delle enci- 
clopedie speciali, cioè delle enciclopedie pubblicate dalle va- 
rie correnti intellettuali e politiche, come i cattolici, ecc.; 
3) dei dizionari politici, filosofici, economici, ecc., esistenti 
nei diversi paesi; 4) dei dizionari etimologici generali e spe- 
ciali, per esempio quello per i termini derivati dal greco del 
Guarnerio, pubblicato dal Vallardi (mi pare)‘. 
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Siccome la terminologia acquista diversi contenuti secon- 
do i tempi e secondo le diverse correnti culturali, intellet- 
tuali e politiche, la bibliografia generale teoricamente è in- 
definibile, perché abbraccia tutta la letteratura generale. Si 
tratta di limiti da porre: un dizionario politico e critico li- 
mitato per un certo livello culturale e di carattere elemen- 
tare, che dovrebbe presentarsi come un saggio parziale. 

Tra i libri generali ricordare di Mario Govi, Fondazione 
della Metodologia. Logica ed Epistemologia, Bocca, Tori- 
no 1929, pp. 579, per le nozioni [storiche] sulla classifica- 
zione delle scienze e altri problemi di metodo ecc. ‘. 


$ (87). Nozioni enciclopediche. Agnosticismo. Questo 
termine è spesso usato nel linguaggio politico con significati 
spesso curiosi e sorprendenti: ciò avviene specialmente nel- 
le polemiche « provinciali» in cui lo scrittore fa sfoggio di 
parole difficili. Si dice per esempio che Tizio è agnostico in 
proposito, quando Tizio non vuole discutere perché non 
prende sul serio un determinato argomento, ecc. 

Il termine è d’origine religiosa e si riferisce al dedg dA yvw- 
&tos (deus ignotus; ignoramus, ignorabimus, su dio, ecc.). 
Setta degli agnostici, ecc. Agnosticismo uguale pertanto a 
empirismo e materialismo (nominalismo, ecc.) ecc.; impos- 
sibilità di conoscere l’assolluto, gli universali, ecc., in quan- 
to legati alla metafisica religiosa, ecc. 


$ (88). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. Roberto 
Bellarmino. Pio XI il 13 maggio 1923 dette al Bellarmino 
il titolo di beato, più tardi (nel 50° anniversario del suo sa- 
cerdozio, quindi in una data specialmente segnalata) lo in- 
scrisse nell’albo dei Santi, insieme coi gesuiti missionari 
morti nell'America settentrionale; nel settembre 1931 in- 
fine lo dichiarò Dottore della Chiesa Universale !. Queste 
‘ particolari attenzioni alla massima autorità gesuitica dopo 
Ignazio di Loyola, permettono * di dire che Pio XI, il quale 
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è stato chiamato il papa delle Missioni e il papa dell’Azione 
Cattolica, deve specialmente essere chiamato il papa dei Ge- 
suiti (le Missioni e 1’ Azione Cattolica, del resto, sono le due 
pupille degli occhi della Compagnia di Gest). È da osserva- 
re che nella lettera apostolica [tradotta] con cui il Bellarmi- 
no è dichiarato Dottore (vedi « Civiltà Cattolica» del 7 no- 
vembre 1931) parlandosi della Compagnia in generale, il 
Bellarmino è chiamato « vero compagno di Gest» °: perché 
«compagno» e non «soldato», come dovrebbe esattamente 
dirsi? Il nome «Compagnia » è solo la traduzione di « Socie- 
tas» o non ha il significato militare? La parola latina «So- 
cietas» non può avere significato militare (almeno mi pare) 
ma quale fu l’intenzione di Ignazio di Loyola? (Ricordare 
la connessione del Bellarmino con il processo di Galileo). 
Nell’articolo di commento della «Civiltà Cattolica» alla 
Lettera apostolica’ si accenna al fatto che la «causa» (di 
beatificazione e di santificazione) del Bellarmino era stata 
arrestata dalle «mene e (dalle) minacce (!) di quegli sconsi- 
gliati politici e avversari del Pontificato, amici altri dell’as- 
solutismo regio (“gli integrali”), altri del sovversivismo de- 
magogico (“i modernisti”)»; accenna la « Civiltà Cattolica» 
a fatti del 700, ma parla poi dei «loro infelici successori e 
imitatori odierni» ‘. (Pare che la beatificazione del Bellarmi- 
no nel 700 sia stato uno degli elementi della lotta che por- 
tò alla soppressione della Compagnia per imposizione dei 
Borboni). 

I Gesuiti oggi vedono nella santificazione e nel « dotto- 
rato» una rivincita (sebbene l’ultimo atto papale coincida 
con la soppressione dei Gesuiti in Ispagna), ma sono cauti: 
«Nessuno certo vuole esagerare oltre misura questo avveni- 
mento, o troppo allargarne l’importanza, il significato, l’op- 
portunità o “attualità”, rispetto all’ora presente, e tanto 
più rispetto all’insolita bufera che doveva essere non solo 
impreveduta ma imprevedibile, quando fu deliberato prima 
e discusso poi, ecc., il decreto per la dichiarazione di Dot- 
tore». 


Cultura in Ita 


1930-1932: ( MISCELLANEA ) 9I9 


$ (89). Passato e presente. La religione nella scuola. 
«Ecco perché nei nuovi programmi per le scuole, secondo 
la riforma gentiliana, l’arte e la religione sono assegnate al- 
la sola scuola elementare, e la filosofia (è) largamente attri- 
buita alle scuole secondarie. Nell’intenzione filosofica dei 
programmi elementari, le parole “l’insegnamento della reli- 
gione è considerato come fondamento e coronamento di tut- 
ta l’istruzione primaria” significano appunto che la religio- 
ne è una categoria necessaria, ma inferiore, attraverso la 
quale deve passare l’educazione, giacché, secondo la conce- 
zione dell’Hegel, la religione è una filosofia mitologica e in- 
feriore, corrispondente alla mentalità infantile ancora inca- 
pace di levarsi alla filosofia pura, nella quale poi la religione 
deve essere risoluta e assorbita. Notiamo subito che, nel fat- 
to, questa teoria idealistica non è riuscita ad inquinare l’in- 
segnamento religioso nella scuola elementare facendovelo 
trattare come mitologico, sia perché i maestri o non si inten- 
dono 0 non si curano di tali teorie, sia perché l’insegnamen- 
to religioso cattolico è intrinsecamente storico e dogmatico, 
ed è esternamente vigilato e diretto dalla Chiesa nei pro- 
grammi, testi, insegnamenti. Inoltre, le parole “fondamen- 
to e coronamento” sono state accettate dalla Chiesa nel loro 
significato ovvio e ripetute nel concordato tra la Santa Sede 
e l’Italia, secondo il quale (art. 36) l'insegnamento religioso 
è esteso alle scuole medie. Questo estendimento è venuto a 
contrariare le mire dell’idealismo, il quale pretendeva di 
escludere la religione dalle scuole medie e lasciarvi domina- 
re solo la filosofia, destinata a superare e assorbire in sé la 
religione appresa nelle scuole elementari ». « Civiltà Cattoli- 
ca», 7 novembre 1931 (I/ buono ed il cattivo nella pedago- 
gia nuova, anonimo, ma del padre Mario Barbera) ‘. 


$ (90). Passato e presente. Stato e partiti. La funzione 
egemonica o di direzione politica dei partiti può essere va- 
lutata dallo svolgersi della vita interna dei partiti stessi. Se 
lo Stato rappresenta la forza coercitiva e punitiva di regola- 
mentazione giuridica di un paese, i partiti, rappresentando 
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lo spontaneo aderire di una élite a tale regolamentazione, 
considerata come tipo di convivenza collettiva a cui tutta la 
| massa deve essere educata, devono mostrare nella loro vita 
particolare interna di aver assimilato come principii di con- 
dotta morale quelle regole che nello Stato sono obbligazioni 
legali. Nei partiti la necessità è già diventata libertà, e da ciò 
nasce il grandissimo valore politico (cioè di direzione poli- 
tica) della disciplina interna di un partito, e quindi il valore 
di criterio di tal disciplina per valutare la forza di espansi- 
vità dei diversi partiti. Da questo punto di vista i partiti 
possono essere considerati come scuole della vita statale. 
Elementi di vita dei partiti: carattere (resistenza agli impul- 
si delle culture oltrepassate), onore (volontà intrepida nel 
sostenere il nuovo tipo di cultura e di vita), dignità (coscien- 
za di operare per un fine superiore), ecc. 


$ (or). Passato e presente. Tendenze nell’organizzazione 
esterna dei fattori umani produttivi nel dopoguerra. Mi 
pare che tutto l’insieme di queste tendenze debba far pen- 
sare al movimento cattolico economico della Controrifor- 
ma, che ebbe la sua espressione pratica nello Stato gesuitico 
del Paraguay. Tutte le tendenze organiche del moderno ca- 
pitalismo di Stato dovrebbero essere ricondotte a quella 
esperienza gesuitica. Nel dopoguerra c’è stato un movimen- 
to intellettualistico e razionalistico che corrisponde al fiori- 
re delle utopie nella Controriforma: quel movimento è le- 
gato al vecchio protezionismo, ma se ne differenzia e lo su- 
pera, sboccando in tanti tentativi di economie «organiche » 
e di Stati organici. Si potrebbe applicare ad essi il giudizio 
del Croce sullo Stato del Paraguay ': che si tratti, cioè, di 
un modo per un savio sfruttamento capitalistico nelle nuo- 
ve condizioni che rendono impossibile (almeno in tutta la 
sua esplicazione ed estensione) la politica economica libe- 
rale. 


${02). Risorgimento. L’Italia meridionale. Studiare 
le origini e le cause della convinzione che esiste nel Mazzini 
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che l’insurrezione nazionale dovesse cominciare o fosse più 
facile da fare incominciare nell’Italia meridionale (fratelli 
Bandiera, Pisacane). Pare che tale convincimento fosse pu- 
re nel Pisacane che pure, come scrive Mazzini (Opere, 
vol. LVIII, Epist., XXXIV, 1931) aveva un «concetto stra- 
tegico della Guerra d’Insurrezione» !. Si trattò di un de- 
siderio (contrapporre l’iniziativa popolare meridionale a 
quella monarchica piemontese?) diventato convinzione o 
aveva delle origini razionali e positive? E quali potevano es- 
sere? 

Riallacciare questa convinzione a quella di Bakdnin e dei 
primi internazionalisti, già prima del 70: ma in Bakédnin ri- 
spondeva a una concezione politica dell’efficienza sovverti- 
trice di certe classi sociali. Quelsto concetto strategico della 
guerra d’insurrezione nazionale del Pisacane dove occorre 
ricercarlo? Nei suoi saggi politico-militari, in tutti gli scritti 
che ci rimangono di lui e in più: negli scritti di Mazzini (in 
tutti gli scritti, ma specialmente nell’Epistolario; si potreb- 
be scrivere un saggio su Pisacane e Mazzini) e nei vari atteg- 
giamenti pratici del Pisacane. Uno dei momenti più impor- 
tanti mi pare debba essere l’avversione di Pisacane a Gari- 
baldi durante la Repubblica Romana. Perché tale avversio- 
ne? Era Pisacane avverso in linea di principio alla dittatura 
militare? Oppure l’avversione era di carattere politico-ideo- 
logico, cioè era contro il fatto che tale dittatura sarebbe sta- 
ta meramente militare, con un vago contenuto nazionale, 
mentre Pisacane voleva alla guerra d’insurrezione dare oltre 
al contenuto nazionale anzi e specialmente un contenuto so- 
ciale? In ogni caso l’opposizione di Pisacane fu un errore 
nel caso specifico, perché non si trattava di una dittatura va- 
ga e indeterminata ma di una dittatura in regime di Repub- 
blica già instaurata, con un governo mazziniano in funzione 
(sarebbe stato un governo di salute pubblica, di carattere 
più strettamente militare, ma forse appunto i pregiudizi 
ideologici di avversione alle esperienze della Rivoluzione 
francese ebbero gran parte nel determinare tale avversione). 
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$(93). Nomenclatura politica. Privilegi e prerogative. 
Fissare i significati storici dei due termini. Mi pare che se 
in uno Stato moderno sarebbe assurdo parlare di privilegi 
a determinati gruppi sociali, non altrettanto assurdo è inve- 
ce parlare di prerogative. D’altronde di prerogative non si 
può parlare che con riferimento ai corpi costituiti e con rife- 
rimento alle funzioni politiche, non come benefici nella vita 
economica: la prerogativa non può non essere « strettamen- 
te » legata alla funzione sociale e all’esplicazione di determi- 
nati doveri. Perciò è da vedere se i « privilegi» non sono che 
«prerogative» degenerate, cioè involucri senza contenuto 
sociale e funzionale, benefici mantenuti parassitariamente 
anche quando la funzione da cui erano giustificati era morta 
o si era spostata a un nuovo gruppo sociale che quindi aveva 
il gravame funzionale senza aver tutti i mezzi giuridico-poli- 
tici per esplicarlo regolarmente. È da mettere in rilievo che 
i concetti di privilegio e di prerogativa erano concetti giuri- 
dici originariamente, anzi sono stati il contenuto di tutta 
una epoca della storia degli Stati: essi sono diventati con- 
cetti morali reprobativi solo quando appunto | non hanno 
corrisposto più a servizi sociali e statali necessari. « Preroga- 
tive della Corona» è la frase più comune in cui ricorre oggi 
il termine di «prerogativa». Se la teoria costituzionale che 
la funzione della Corona di impersonare la sovranità sia nel 
senso statale che in quello della direzione politico-culturale 
(cioè di essere arbitra nelle lotte interne dei ceti dominanti, 
la classe egemone e i suoi alleati) sta passando ai grandi par- 
titi di tipo «totalitario» è esatta, è evidente che a tali par- 
titi passano le prerogative corrispondenti. Perciò è da stu- 
diare la funzione del Gran Consiglio, che tende a diventare 
un «Consiglio di Stato» nel vecchio senso (cioè con le vec- 
chie attribuzioni), ma con funzioni ben più radicali e deci- 
sive. 


$ (04). Laburismo inglese. L’arcivescovo di Canterbury, 
primate della Chiesa anglicana e il laburismo. Durante le 
elezioni inglesi del 1931 il candidato laburista W. T. Col- 
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lyer affermò in una riunione che l’arcivescovo di Canterbu- 
ry era uno dei sottoscrittori per il fondo del Labour Party. 
Fu domandato all’arcivescovo se l'affermazione era esatta e 
il suo segretario rispose: «L’Arcivescovo mi incarica di dire 
che egli è stato membro sottoscrittore del Labour Party dal 
1919 al 1925 0 26, quando egli trovò che un crescente disa- 
gio col movimento e con lo spirito e l’umore del partito ren- 
deva impossibile la continuazione di una tale affiliazione 
(membership)». (Cfr il «Manchester Guardian Weekly» 
del 30 ottobre 1931, p. 357). 


$(05). Nomenclatura politica. Reich, ecc. Cercare l’o- 
rigine storica e ideologica esatta di questo termine che vie- 
ne malamente tradotto con «impero». Cosî il «Common- 
wealth» delle nazioni britanniche non può essere tradotto 
con «repubblica» sebbene significhi anche «repubblica» ‘. 


$ (06). Nomenclatura politica. Artigianato, piccola, me- 
dia, grande industria. Concetti quantitativi e concetti 
qualitativi. Dal punto di vista quantitativo si parte dal nu- 
mero dei lavoratori impiegati nelle singole aziende, stabi- 
lendo delle cifre medie per ogni tipo: da 1 a 5 artigianato, 
da 5 a 50 piccola industria, da 50 a 100 media industria, da 
roo in su grande industria; si tratta di tipi o generalizzazio- 
ni molto relative e che possono mutare da paese a paese, Il 
concetto qualitativo sarebbe più scientifico ed esatto, ma è 
molto più complesso e presenta molte difficoltà. Qualitati- 
vamente i tipi dovrebbero essere fissati dalla combinazione 
di elementi svariati: oltre che dal numero degli operai, dal 
tipo delle macchine e dall’ingralnamento tra macchina e 
macchina, dal grado di divisione del lavoro, dal rapporto tra 
diversi tipi di lavoratori (manovali, manovali specializzati o 
addetti macchina, operai qualificati, specializzati) e del gra- 
do di razionalizzazione (oltre che di industrializzazione) del- 
l'insieme dell’apparato produttivo e amministrativo. Un’a- 
zienda razionalizzata ha meno lavoratori di un’azienda non 
razionalizzata, e quindi con 50 lavoratori può essere più 
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«grande industria» di una con 200 lavoratori (ciò avviene 
quando certe aziende per certe parti della loro produzione si 
servono di un’azienda esterna che è come il reparto specia- 
lizzato di tutto un gruppo di aziende non collegate organi- 
camente, ecc.). Questi elementi singoli hanno diverso peso 
relativo a seconda della branca industriale: nell’industria 
edile il macchinismo non si svilupperà mai come nell’indu- 
stria meccanica. Il tipo di macchina tessile si sviluppa in 
modo diverso da quello dell’industria meccanica, ecc. 

A questo concetto di grandezza dell’industria è legato il 
concetto di « macchina». È anche legata la nozione di « fab- 
brica disseminata», che è un aspetto dell’artigianato, del la- 
voro a domicilio e della piccola industria. Ma anche una 
[grande] impresa edilizia non può, in un certo senso, consi- 
derarsi come una fabbrica disseminata? E quella tranviaria 
e ferroviaria? (Dal punto di vista dell’organizzazione terri- 
toriale ossia della concentrazione tecnica, queste imprese 
sono disseminate e ciò ha un’importanza per la psicologia 
dei lavoratori. Un casellante ferroviario non avrà mai la 
stessa psicologia del manovale di una grande fabbrica, ecc.). 

Altro elemento importante è la forza motrice adoperata: 
un artigiano che si serve dell’energia elettrica è più un arti- 
giano nel senso tradizionale? Il fatto moderno della facilità 
di distribuzione della forza motrice elettrica anche per pic- 
cole unità trasforma e rinnova tutti i tipi d’industria e di 
azienda. 


$(07). Nomenclatura politica. Ierocrazia-teocrazia. 
«Un governo nel quale hanno partecipazione e ingerenza le- 
gale il clero, il papa o altre autorità ecclesiastiche» sarebbe 
più propriamente ierocratico; ma può anche esserci un go- 
verno «che opera per impulsi religiosi e subordina leggi, 
rapporti di vita civile, costumi e dettami religiosi» senza es- 
sere composto di ecclesiastici, ed è teocratico *. In realtà ele- 
menti di teocrazia sussistono in tutti gli stati dove non esi- 
sta | netta e radicale separazione tra chiesa e Stato, ma il 
clero eserciti funzioni pubbliche di qualsiasi genere e l’inse- 
gnamento della religione sia obbligatorio o esistano concor- 


Cultura in Ita 


1930-1932: { MISCELLANEA ) 925 


dati. (Rovesciamento della massima di Machiavelli: «re- 
gnum instrumentum religionis»). 


$ (98). Azione cattolica. Cfr in altro quaderno’ l’an- 
notazione di due studi pubblicati nella «Civiltà Cattolica» 
dell’agosto 1930 su Cesare D'Azeglio e gli albori della stam- 
pa cattolica in Italia e La fortuna del La Mennais e le prime 
manifestazioni di Azione Cattolica in Italia*. Questi studi 
si riferiscono specialmente alla fioritura di periodici cattoli- 
ci in varie città italiane durante la Restaurazione, che tende- 
vano a combattere le idee dell’Enciclopedia e della Rivo- 
luzione Francese che tuttavia perduravano, ecc. In que- 
sto movimento intellettuale-politico si riassume l’inizio del 
neoguelfismo italiano, che non può quindi staccarsi dalla So- 
cietà dei Sanfedisti (pars magna di queste riviste fu il prin- 
cipe di Canosa, che abitava a Modena, dove era pubblicata 
una delle più importanti riviste del gruppo ‘). Nel cattolici- 
smo italiano erano due tendenze principali: 1) quella netta- 
mente austriacante, che vedeva la salvezza del Papato e del- 
la religione nel gendarme imperiale a guardia dello statu quo 
politico italiano; 2) quella Sanfedista in senso stretto che 
sosteneva la supremazia politico-religiosa del Papa prima di 
tutto in Italia e quindi era avversaria subdola dell’egemonia 
austriaca in Italia e favorevole a un certo movimento di in- 
dipendenza nazionale (se in questo caso si può parlare di na- 
zionale). È a questo movimento che si riferisce la «Civiltà 
Cattolica» quando polemizza coi liberali del Risorgimento 
e sostiene il «patriottismo [e unitarismo]» dei cattolici d’al- 
lora: ma quale fu l’atteggiamento dei gesuiti? Pare che essi 
fossero piuttosto austriacanti che sanfedisti «indipenden- 
tisti». 

Si può dire perciò che questo periodo preparatorio del- 
l’Azione Cattolica abbia avuto la sua massima espressione 
nel neoguelfismo, cioè in un movimento di totalitario ritor- 
no alla posizione politica della Chiesa nel Medio Evo, alla 
supremazia papale, ecc. La catastrofe del neoguelfismo nel 
48 riduce l’Azione Cattolica a quella che sarà ormai la sua 
funzione nel mondo moderno: funzione difensiva essenzial- 
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mente, nonostante le profezie apocalittiche dei cattolici sul- 
la catastrofe del liberalismo e sul ritorno trionfale del domi- 
nio della Chiesa sulle macerie dello Stato liberale e del suo 
antagonista storico, il socialismo (quindi astensionismo cle- 
ricale e creazione dell’esercito di riserva cattolico). 

In questo periodo della | restaurazione il cattolicismo mi- 
litante si atteggia diversamente secondo gli Stati: la posi- 
zione più interessante è quella dei sanfedisti piemontesi (De 
Maistre, ecc.) che sostengono l’egemonia piemontese e la 
funzione italiana della monarchia e della dinastia dei Sa- 
Voia. 


$ (99). Nomenclatura politica. Fazione. Iltermine ser- 
ve oggi a indicare generalmente una certa degenerazione 
dello spirito di partito, una certa unilateralità estremista 
fanatica, esclusiva, aliena da compromessi anche, anzi spe- 
cialmente, su quistioni secondarie e subordinate; il punto 
di vista di tale giudizio è lo spirito nazionale, cioè un certo 
modo di concepire la direzione politica di un paese. « Fazio- 
ne» e «fazioso» sono adoperati dai partiti di destra contro 
i loro avversari, i quali hanno risposto col termine di « con- 
sorteria», di «spirito di consorteria», ecc., per indicare la 
tendenza di certi aggruppamenti politici governativi a iden- 
tificare i loro interessi particolari con quelli dello Stato e 
della Nazione, e a difenderli con altrettanto fanatismo ed 
esclusivismo. 

La parola «fazione» che è d’origine militare (probabil- 
mente) è diventata comune in Italia per indicare i partiti 
che si combattevano nei Comuni medioevali, ecc., ed è im- 
plicito nell’uso il concetto che tali lotte impedirono l’unifi- 
cazione nazionale prima del Risorgimento, cioè tutta una 
concezione antistorica dello sviluppo nazionale italiano. 
« Fazione » indica il carattere delle lotte politiche medioeva- 
li, esclusiviste, tendenti a distruggere fisicamente l’avversa- 
rio, non a creare un equilibrio di partiti in un tutto organi- 
co con l’egemonia del partito più forte, ecc. «Partito» è 
parte di un tutto; «fazione», forza armata che segue le leggi 
militari esclusiviste, ecc. 
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$ (100). Passato e presente. Ricordare la pubblicazio- 
ne di B. Croce sui rapporti tra Maria Sofia e Malatesta (e la 
precedente pubblicazione nell’« Unità» di Firenze del 14 o 
del 15)'. In un articolo di Alberto Consiglio: Giro per 
l’Aspromonte, nel «Corriere della Sera» del 24 dicem- 
bre 1931, è detto: «L’impresa di Fabrizio Ruffo, che aveva 
radunato questi montanari e li aveva condotti a “mangiare 
il cuore” dei giacobini napoletani, aveva creato nel Reame 
una fama di lealismo borbonico che i calabresi dividevano 
equamente coi pescatori di Santa Lucia e coi lazzaroni dei 
borghi napoletani. Questo mito (!) produsse e alimentò 
molta parte del banditismo politico del primo decennio uni- 
tario, ed era ancor vivo, al principio del secolo, | tra gli ul- 
timi e sparuti borbonici. Infatti dicono che da Parigi, ove 
era in esilio, la Regina Maria Sofia inviò a Musolino un po’ 


di danaro perché il bandito tenesse desta nella Calabria la ri-' 


bellione ». (Un giornaletto borbonizzante uscî a Napoli fino 
al 1907 o 1908: Eugenio Guaring pubblicò nel « Viandan- 
te» di Monicelli un articolo per la sua scomparsa)‘. 


$S(ror). Giornalismo. Corrispondenti dall'estero. Cfr 
altra nota in proposito nella rubrica Riviste-tipo. In essa si 
accennava ai collaboratori stranieri di riviste italiane‘. Il ti- 
po del «corrispondente dall’estero» di un quotidiano è 
qualcosa di diverso, tuttavia alcune osservazioni dell’altra 
nota sono valide anche per questa attività. Intanto non bi- 
sogna concepire il corrispondente dall’estero come un puro 
reporter o trasmettitore di notizie del giorno per telegram- 
ma o per telefono, cioè una integrazione delle agenzie tele- 
grafiche. Il tipo moderno più compiuto di corrispondente 
dall’estero è il pubblicista di partito, il critico politico che 
osserva e commenta le correnti politiche più vitali di un 
paese straniero e tende a diventare uno «specialista » ‘sulle 
quistioni di quel dato paese (i grandi giornali perciò hanno 
«uffici di corrispondenza» nei diversi paesi, e il capo ufficio 
è lo «scrittore politico», il direttore dell’ufficio). Il corri- 
spondente dovrebbe mettersi in grado di scrivere, entro un 
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tempo determinato, un libro sul paese dove è mandato per 
risiedervi permanentemente, un’opera completa su tutti gli 
aspetti vitali della sua vita nazionale ed internazionale. (AI- 
tro è il corrispondente viaggiante che va in un paese per in- 
formare su grandi avvenimenti immediati che vi si svol- 
gono). 

Criteri per la preparazione e la formazione di un corri- 
spondente: 1) Giudicare gli avvenimenti nel quadro storico 
del paese stesso e non solo con riferimento al suo paese 
d’origine. Ciò significa che la posizione di un paese deve es- 
sere misurata dai progressi o regressi verificatisi in quel pae- 
se stesso e non può essere meccanicamente paragonata alla 
posizione di altri paesi nello stesso momento. Il paragone 
tra Stato e Stato ha importanza, perché misura la posizione 
relativa di ognuno di essi: infatti un paese può progredire, 
ma se in altri il progresso è stato maggiore o minore, la po- 
sizione relativa muta, e muta la influenza internazionale del 
paese dato. Se giudichiamo l’Inghilterra da ciò che essa era 
prima della guerra, e non da ciò che essa è oggi in confronto 
della Germania, il giudizio muta, sebbene anche il giudizio 
di paragone abbia grande importanza. 2) I partiti in ogni 
paese hanno un carattere nazionale, oltre che internaziona- 
le: il liberalismo | inglese non è uguale a quello francese o a 
quello tedesco, sebbene ci sia molto di comune ecc. 3) Le 
giovani generazioni sono in lotta con le vecchie nella misu- 
ra normale in cui i giovani sono in lotta coi vecchi, oppure i 
vecchi hanno un monopolio culturale divenuto artificiale o 
dannoso? I partiti rispondono ai problemi nuovi o sono su- 
perati e c’è crisi? ecc. 

Ma l’errore più grande e più comune è quello di non sa- 
per uscire dal proprio guscio culturale e misurare l’estero 
con un metro che non gli è proprio: [non] vedere la differen- 
za sotto [le] apparenze uguali e non vedere l’identità sotto 
le diverse apparenze. 


$ (102). Passato e presente. Chiarezza del mandato e 
mandato imperativo. Nelle elezioni italiane nessuna chia- 
rezza nel mandato, perché non esistevano partiti definiti in- 
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torno a programmi definiti, Il governo (era) sempre di coa- 
lizione, e di coalizione sul terreno strettamente parlamenta- 
re, quindi spesso tra partiti lontani uno dall’altro: conser- 
vatori con radicali, mentre i liberali democratici (erano) 
fuori del governo, ecc. Le elezioni erano fatte su quistioni 
molto generiche, perché i deputati rappresentavano posi- 
zioni personali e locali, non posizioni di partiti nazionali. 
Ogni elezione sembrava essere quella per una costituente, 
[e nello stesso tempo] sembrava essere quella per un club di 
cacciatori. Lo strano è che tutto ciò pareva essere il massi- 
mo della democrazia. 


$ (103). Nozioni enciclopediche. Opinione pubblica. 
Tra gli elementi che recentemente hanno turbato il norma- 
le governo dell’opinione pubblica da parte dei partiti orga- 
nizzati e definiti intorno a programmi definiti sono da porre 
in prima linea la stampa gialla e la radio (dove è molto dif- 
fusa). Essi danno la possibilità di suscitare estemporanea- 
mente scoppi di panico 0 di entusiasmo fittizio che permet- 
tono il raggiungimento di scopi determinati nelle elezioni, 
per esempio. Tutto ciò è legato al carattere della sovranità 
popolare, che viene esercitata una volta ogni 3-4-5 anni: ba- 
sta avere il predominio ideologico (o meglio emotivo) in 
quel giorno determinato per avere una maggioranza che do- 
minerà per 3-4-5 anni, anche se, passata l'emozione, la mas- 
sa elettorale si stacca dalla sua espressione legale (paese le- 
gale non eguale a paese reale). Organismi che [possono] im- 
pedire o limitare questo b007 dell'opinione pubblica più 
che i partiti sono i sindacati profes|sionali liberi e da ciò na- 
sce la lotta contro i sindacati liberi e la tendenza a sottoporli 
a controllo statale: tuttavia la parte inorganizzabile dell’o- 
pinione pubblica (specialmente le donne, dove esiste il voto 
alle donne) è talmente grande da rendere sempre possibili i 
booms e i colpi di mano elettorali dove la stampa gialla è 
molto diffusa e molto diffusa la radio (in monopolio control- 
lato dal governo). Uno dei problemi di tecnica politica che 
si presentano oggi, ma che le democrazie non riescono a tro- 
vare il modo di risolvere è appunto questo: di creare orga- 
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nismi intermedi tra le grandi masse, inorganizzabili profes- 
sionalmente (o difficilmente organizzabili), i sindacati pro- 
fessionali, i partiti e le assemblee legislative. I consigli co- 
munali e provinciali hanno avuto nel passato una funzione 
approssimativamente vicina a questa, ma attualmente essi 
hanno perduto di importanza. Gli Stati moderni tendono al 
massimo di accentramento, mentre si sviluppano, per rea- 
zione, le tendenze federative e localistiche, sî che lo Stato 
oscilla tra il dispotismo centrale e la completa disgregazione 
(fino alla Confederazione dei tre oppressi)‘. 


$ (104). Storia degli intellettuali. Lotta tra Stato e Chie- 
sa. Diverso carattere che ha avuto questa lotta nei diversi 
periodi storici. Nella fase moderna, essa è lotta per l’egemo- 
nia nell’educazione popolare; almeno questo è il tratto più 
caratteristico, cui tutti gli altri sono subordinati. Quindi è 
lotta tra due categorie di intellettuali, lotta per subordinare 
il clero, come tipica categoria di intellettuali, alle direttive 
dello Stato, cioè della classe dominante (libertà dell’inse- 
gnamento - organizzazioni giovanili - organizzazioni femmi- 
nili - organizzazioni professionali). 


$(105).I nipotini di padre Bresciani. Ardengo Sofici. 
Filiazione del Lemzzzonio Boreo dal Jean-Christophe di Ro- 
main Rolland. Perché il Lerzzzonio Boreo fu interrotto? Il 
piglio donchisciottesco del Lemzzonio Boreo è esteriore e 
fattizio: in realtà esso manca di sostanza epico-lirica: è una 
coroncina di fatterelli, non un organismo. 

Potrebbe aversi in Italia un libro come il Jean-Christo- 
phe? Jean-Christophe, a pensarci bene, conclude tutto un 
periodo della letteratura popolare francese (dai Miserabili a 
Jean-Christophe); il suo contenuto supera quello del perio- 
do precedente: dalla democrazia al sindacalismo. Jean-Chris- 
tophe è il tentativo di un romanzo «sindacalista» ma falli- 
to: il Rolland era | tutt'altro che un antidemocratico, quan- 
tunque risentisse fortemente gli influssi morali e intellet- 
tuali della temperie sindacalista. 
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Dal punto di vista nazionale-popolare quale era l’atteg- 
giamento del Soffici? Una esteriorità donchisciottesca sen- 
za elementi ricostruttivi, una critica superficiale ed esteti- 

è 1 
stica ‘. 


$ (106). Nozioni enciclopediche. Bibliografia. A Lon- 
don Bibliography of the Social Science. Comp. under the 
direction of B. M. Headicar and C. Fuller, with an introd. 
by S. Webb. È uscito il III volume, dalla P alla Z, in 8° gr., 
pp. XI-1232. Sarà in 4 voll., Londra, School of Economics 
and Political Science. 


$ (107). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. In al- 
tra nota è citato il periodico «Fede e Ragione », come di ca- 
rattere «integralista » (la «Civiltà Cattolica» lo cita appun- 
to in una sua polemica cogli integralisti)‘. «Fede e Ragio- 
ne» è un settimanale cattolico che esce a Fiesole da circa 
14 anni. È diretto dal sacerdote Paolo De Toth (almeno era 
diretto dal De Toth nel 1925) e l'abbonamento costava nel 
1925 15 lire, ciò che significa che deve trattarsi di una semi- 
rivista. 


$ (108). Risorgimento. Iniziative popolari. Cfr nella 
rivista «Irpinia» (di Avellino) del luglio 1931 (è riassunta 
nel «Marzocco » del 26 luglio 1931) la lettura di Nicola Val- 
dimiro Testa sugli avvenimenti svoltisi nella provincia di 
Avellino negli anni 1848-49 '. La narrazione pare molto in- 
teressante per intendere quali fossero i sentimenti popolari 
e quali correnti di passioni attraversassero le grandi masse, 
che però non avevano un indirizzo e un programma e si 
esaurivano in tumulti e atti brutali di violenza disordinata. 
Partecipazione di alcuni elementi del clero a queste passioni 
di massa *, che spiegano l’atteggiamento di alcuni preti ver- 
so le cosî dette «bande di Benevento». Si verifica la solita 
confusione tra «comunismo» e « riforma agraria» che il Te- 
sta (da ciò che appare nel riassunto del « Marzocco») non sa 
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criticamente presentare (come del resto non sanno fare la 
maggior parte dei ricercatori di archivio e degli storici). Sa- 
rebbe interessante raccogliere la bibliografia di tutte le pub- 
blicazioni come queste per gli anni del Risorgimento. 
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I93I-I932 
( Miscellanea e Appunti di filosofia III ) 
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NOTE SPARSE E APPUNTI 
PER UNA STORIA DEGLI INTELLETTUALI ITALIANI 


1° Carattere provvisorio — di pro-memoria — di tali note e 
appunti; 2° Da essi potranno risultare dei saggi indipenden- 
ti, non un lavoro organico d’insieme; 3° Non può esserci an- 
cora una distinzione tra la parte principale e quelle seconda- 
rie dell’esposizione, tra ciò che sarebbe il «testo» e ciò che 
dovrebbero essere le «note»; 4° Si tratta spesso di afferma- 
zioni non controllate, che potrebbero dirsi di «prima ap- 
prossimazione»: qualcuna di esse nelle ulteriori ricerche 
potrebbe essere abbandonata e magari l'affermazione oppo- 
sta potrebbe dimostrarsi quella esatta; 5° Non deve fare una 
cattiva impressione la vastità e l’incertezza di limiti del te- 
ma, per le cose sopra dette: non ha affatto l’intenzione di 
compilare uno zibaldone farraginoso sugli intellettuali, una 
compilazione enciclopedica che voglia colmar tutte le «la- 
cune» possibili e immaginabili ‘. 

Saggi principali: Introduzione generale. Sviluppo degli 
intellettuali italiani fino al 1870: diversi periodi. — La lette- 
ratura popolare dei romanzi d’appendice. — Folclore e sen- 
so comune. — La quistione della lingua letteraria e dei dia- 
letti. — I nipotini di padre Bresciani. — Riforma e Rinasci- 
mento. — Machiavelli. — La scuola e l'educazione naziona- 
le. — La posizione di B. Croce nella cultura italiana fino alla 
guerra mondiale. — Il Risorgimento e il partito d’azione. — 
Ugo Foscolo nella formazione della retorica nazionale. — Il 
teatro italiano. — Storia dell’Azione Cattolica: Cattolici in- 
tegrali, gesuiti, modernisti. — Il Comune medioevale, fase 
economico-corporativa dello Stato. — Funzione cosmopoli- 
tica degli intellettuali italiani fino al secolo xvi. — Reazio- 
ni all’assenza di un carattere popolare-nazionale della cultu- 
ra in Italia: i futuristi. — La scuola unica e cosa essa significa 
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per tutta l’organizzazione della cultura nazionale. — Il «lo- 
rianismo » come uno dei caratteri degli intellettuali italiani. 
— L’assenza di « giacobinismo » nel Risorgimento italiano. — 
Machiavelli come tecnico della politica e come politico inte- 
grale o in atto. 


Appendici: Americanismo e fordismo °. 


Raggruppamenti di materia: 


1° Intellettuali. Quistioni scolastiche. 

2° Machiavelli. 

3° Nozioni enciclopediche e argomenti di cultura. 

4° Introduzione allo studio della filosofia e note critiche 
ad un Saggio popolare di sociologia. 

5° Storia dell'Azione Cattolica. Cattolici integrali — ge- 
suiti — modernisti. 

6° Miscellanea di note varie di erudizione (Passato e 
presente). 

7° Risorgimento italiano (nel senso dell’Età del Risorgi- 
mento italiano dell'’Omodeo, ma insistendo sui moti- 
vi più strettamente italiani). 

8° I nipotini di padre Bresciani. La letteratura popolare 
(Note di letteratura). 

o° Lorianesimo. 

10° Appunti sul giornalismo”. 


$ (1). Risorgimento. Da un articolo di Gioacchino Volpe Una 
scuola per la storia dell’Italia moderna (nel « Corriere della Sera » del 
o gennaio 1932, articolo importante): «Tutti lo sanno: per capire il 
“Risorgimento” non basta spingersi al 1815 e neppure al 1796, l’an- 
no in cui Napoleone irruppe nella Penisola e vi suscitò la tempesta. 
Il “Risorgimento”, come ripresa di vita italiana, come formazione di 
una nuova borghesia, come consapevolezza crescente di problemi non 
solo municipali e regionali ma nazionali, come sensibilità a certe esi- 
genze ideali, bisogna cercarlo parecchio prima della Rivoluzione: è 
anche esso sintomo, uno dei sintomi, di una rivoluzione in marcia, 
non solo francese, ma, in certo senso, mondiale. Tutti egualmente san- 
no che la storia del Risorgimento non si studia solo coi documenti 


© Nel ms il resto della pagina 1 bis non è stato utilizzato. 
è Nel ms il resto della pagina 2 e la successiva pagina 2 bis non sono sta- 
te utilizzate. 
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italiani e come fatto solamente italiano, ma nel quadro della vita eu- 
ropea; trattisi di correnti di coltura, di trasformazioni economiche, 
di situazioni internazionali nuove, che sollecitano gli italiani a nuovi 
pensieri, a nuove attività, a nuovo assetto politico ». 


Cfr Quaderno 9 (xiv), pp. 75 - 75 bis; e Quaderno 19 (x), p. 16. 


$(2). Lo Stato e la concezione del diritto. La rivolu- 
zione portata dalla classe borghese nella concezione del di- 
ritto e quindi nella funzione dello Stato consiste special- 
mente nella volontà di conformismo (quindi eticità del di- 
ritto e dello Stato). Le classi dominanti precedenti erano es- 
senzialmente conservatrici nel senso che non tendevano ad 
elaborare un passaggio organico dalle altre classi alla loro, 
ad allargare cioè la loro sfera di classe «tecnicamente» e 
ideologicamente: la concezione di casta chiusa. La classe 
borghese pone se stessa come un organismo in continuo mo- 
vimento, capace di assorbire tutta la società, assimilandola 
al suo livello culturale ed economico: tutta la funzione del- 
lo Stato è trasformata: lo Stato diventa «educatore», ecc. 
Come avvenga un arresto e si ritorni alla concezione dello 
Stato come pura forza ecc. La classe borghese è «saturata»: 
non solo non si diffonde, ma si disgrega; non solo non assi- 
mila nuovi elementi, ma disassimila una parte di se stessa (o 
almeno le disassimilazioni sono enormemente più numero- 
se delle assimilazioni). Una classe che ponga se stessa come 
passibile di assimilare tutta la società, e sia nello stesso tem- 
po realmente capace di esprimere questo processo, porta al- 
la perfezione questa concezione dello Stato e | del diritto, 
tanto da concepire la fine dello Stato e del diritto come di- 
ventati inutili per aver esaurito il loro compito ed essere sta- 
ti assorbiti dalla società civile. 


$ (3). Formazione e diffusione della nuova borghesia in 
Italia. In altra nota' ho segnato che si potrebbe fare una 
ricerca « molecolare » negli scritti italiani del Medio Evo per 
cogliere il processo di formazione intellettuale della borghe- 
sia, il cui sviluppo storico culminerà nei Comuni per subire 
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poi una disgregazione e un dissolvimento. La stessa ricerca 
si potrebbe fare nel periodo 1750-1850, quando si ha la 
nuova formazione borghese che culmina nel Risorgimento. 
Anche qui il modello del Groethuysen (Origines de l’esprit 
bourgeois en France: 1° L’Eglise et la Bourgeoisie) ° potreb- 
be servire, integrato, naturalmente, di quei motivi che sono 
peculiari della storia sociale italiana. Le concezioni del mon- 
do, dello Stato, della vita contro cui deve combattere lo spi- 
rito borghese in Italia non sono simili a quelle che esisteva- 
no in Francia. 

Foscolo e Manzoni in un certo senso possono dare i tipi 
italiani. Il Foscolo è l’esaltatore delle glorie letterarie e arti- 
stiche del passato (cfr i Sepolcri, i Discorsi civili, ecc.), la 
sua concezione è essenzialmente « retorica » (sebbene occor- 
ra osservare che nel tempo suo questa retorica avesse un’ef- 
ficienza pratica attuale e quindi fosse « realistica»). 

Nel Manzoni troviamo spunti nuovi, più strettamente 
borghesi (tecnicamente borghesi). Il Manzoni esalta il com- 
mercio e deprime la poesia (la retorica). Lettere al Fauriel. 
Nelle Opere inedite ci sono dei brani in cui il Manzoni biasi- 
ma l’unilateralità dei poeti che disprezzano la «sete del- 
l’oro» dei commercianti, disconoscono l’audacia dei naviga- 
tori mentre parlano di sé come di esseri sovrumani. In una 
lettera al Fauriel scrive: «pensi di che sarebbe più impac- 
ciato il mondo, del trovarsi senza banchieri o senza poeti, 
quale di queste due professioni serva pit, non dico al como- 
do, ma alla coltura dell'umanità». (Cfr Carlo Franelli, I/ 
Manzoni e l’idea dello scrittore, nella « Critica Fascista » del 
15 dicembre 1931). Il Franelli osserva: «I lavori di storia 
e di economia politica li mette più in alto che una letteratu- 
ra piuttosto (?!) leggera. Sulla qualità della coltura italiana 
d’allora ha dichiarazioni molto esplicite nelle lettere al- 
l’amico Fauriel. Quanto ai poeti, la | loro tradizionale mega- 
lomania lo offende. Osserva che oggidî perdono tutto quel 
gran credito che godettero in passato. Ripetutamente ricor- 


2% 


da che alla poesia ha voluto bene in “gioventi” » È. 
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$S (4). Funzione cosmopolita degli intellettuali italiani. 
In Ungheria. Il«Marzocco» del 4 ottobre 1931 riassume 
dall’« Illustrazione Toscana» un articolo del dott. Ladislao 
Holik-Barabàs su Filippo Scolari detto Pippo Spano che fu 
«una delle figure più caratteristiche fra gli italiani che han- 
no portato lungi dalla patria straordinarie energie conqui- 
stando gradi eminenti nei paesi d’elezione». Lo Scolari fu 
successivamente intendente delle miniere, poi liberatore del 
sovrano, re Sigismondo d’Ungheria, conte di Temesvar, go- 
vernatore generale dell'Ungheria e condottiero degli Un- 
gheresi contro i Turchi. Pippo Spano mori il 27 dicem- 
bre 1426". 


$ (5). Risorgimento. Il Partito d’Azione. Perla storia 
del Partito d’Azione e del «trasformismo » italiano in gene- 
rale è molto interessante una lettera di Francesco De Sanc- 
tis a Giuseppe Civinini pubblicata nel «Bullettino Storico 
Pistoiese» da Filippo Civinini e riassunta nel «Marzocco» 
del 4 ottobre 1931. La lettera è senza data ma pare debba 
essere stata scritta tra il secondo semestre del 1866 e i pri- 
mi del 1868. Scrive il De Sanctis, tra l’altro: «La trasforma- 
zione dei partiti, la costituzione di un partito progressista 
di contro a un partito conservatore, è una mia vecchia idea 
per la quale combatto da tre anni e che è la bandiera del mio 
giornale ». « Per me partito moderato e partito d’azione ave- 
vano cessato di esistere fin dalla catastrofe di Aspromonte. 
L’antica Sinistra morf il giorno che Mordini e Crispi non 
vollero dimettersi, come molti dei loro compagni, per le co- 
se di Sicilia. Da quel tempo la Sinistra entrava in una via 
di trasformazione e diventò un’opposizione costituzionale 
progressista. Il programma del Mordini e l’altro di Crispi, 
al tempo delle elezioni generali, confermarono questo indi- 
rizzo. E fu questo il partito che usci molto rinforzato dalle 
urne e a cui si accostarono in grandissimo numero degli uo- 
mini nuovi venuti in Parlamento a costituire la consorteria. 
Ne’ programmi di quel tempo non più traccia di odio napo- 
leonico, di agitazioni di piazza, di insurrezioni, senza e con- 
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tro il governo, di velleità repubblicane» ecc. La datazione 
mi pare errata, | perché il De Sanctis scrive di sedere nella 
Sinistra, «nella nuova Sinistra», e mi pare che il passaggio 
del De Sanctis alla Sinistra sia avvenuto più tardi. 


$ (6). Giacobinismo. Per avere una indicazione del 
modo di considerare i francesi nel periodo giacobino e napo- 
leonico si può citare dal libro di Alessandro Andryane (Me- 
morie di un prigioniero di Stato, passi scelti da Rosolino 
Guastalla, Barbèra, Firenze, p. 214): il cancelliere Schiller, 
quando l’Andryane riesce a farsi togliere i ferri dai piedi per 
una storta, dice: «diavoli di francesi! C'era ben ragione di 
chiamarli signori tutto-si-può-quando-si-vuole»'. Questa fa-” 
ma di «volitivi» ossia di volontaristi dei francesi nel perio- 
do della grande rivoluzione, presso gli altri popoli ha un cer- 
to significato storico. 


$ (7). Giornalismo. Ecco come negli « Annali dell’Italia Cattoli- 
ca» per il 1926 si descrivono i diversi tipi-di giornale, con riferimento 
alla stampa cattolica: «In senso largo il giornale “cattolico” (o piut- 
tosto “scritto da cattolici”) è quello che non contiene nulla contro la 
dottrina e morale cattolica, e ne segue e difende le norme. Dentro tali 
linee il giornale può perseguire intenti politici, economico-sociali, o 
scientifici. -— Invece il giornale “cattolico” in senso stretto è quello 
che, d’intesa con l’Autorità Ecclesiastica, ha come scopo diretto un ef- 
ficace apostolato sociale cristiano, a servizio della Chiesa e in aiuto 
dell’Azione cattolica. Esso importa, almeno implicitamente, la re- 
sponsabilità dell'Autorità Ecclesiastica, e però ne deve seguire le nor- 
me e direttive » !. Si distingue, insomma, il giornale cosi detto d’infor- 
mazione o «senza partito» dal giornale d’opinione, dall’organo uffi- 
ciale di un determinato partito, il giornale per le masse popolari o 
giornale « popolare », dal giornale per un pubblico necessariamente ri- 
stretto. 

Nella storia della tecnica giornalistica può essere ritenuto « esem- 
plare» il «Piccolo» di Trieste, come appare dal libro dedicato al 
« Piccolo » da Silvio Benco *. Un tipo molto interessante è stato anche 
il «Corriere della Sera » nel periodo giolittiano, molto interessante se 
si tiene conto della situazione giornalistica e politica italiana, total- 
mente diversa da quella francese e in generale da quella degli altri 
paesi europei. La divisione netta, esistente in Francia, tra giornali po- 
polari e giornali di opinione, non può esistere in Italia, dove manca 
un centro cosf popolato e cosi predominante come | Parigi (e dove esi- 
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ste minore «indispensabilità » del giornale politico anche nelle classi 
superiori). Sarebbe interessante vedere nella storia del giornalismo 
italiano, le ragioni tecnico-politico-culturali della fortuna avuta dal 
vecchio « Secolo » di Milano. Mi pare che nella storia del giornalismo 
italiano si possano distinguere due periodi: 1°) quello « primitivo » 
dell’indistinto generico politico culturale che rese possibile la grande 
diffusione del « Secolo » intorno al programma generico-indistinto di 
un vago «laicismo» (contro l’influenza cattolica) e di un vago « de- 
mocraticismo » (contro l’influsso preponderante nella vita statale del- 
le forze di destra); 2°) quello successivo in cui le forze di destra 
si «nazionalizzano », si «popolarizzano» e il «Corriere della Sera» 
sostituisce il «Secolo» nella grande diffusione: il vago laicismo-de- 
mocraticismo del «Secolo» diventa nel «Corriere» un vago unita- 
rismo nazionale che comprende una forma di laicismo meno ple- 
beo e sbracato e cosî un nazionalismo meno popolaresco e democra- 
tizzante. È interessante notare che nessuno dei partiti distintisi dal- 
l’informe popolarismo « secolino » abbia tentato di ricreare l’unità de- 
mocratica su un piano politico-culturale più elevato di quello del pe- 
riodo primitivo, ma questo compito sia stato abbandonato quasi sen- 
za lotta ai conservatori espressi dal «Corriere», Eppure questo do- 
vrebbe essere il compito dopo ogni progresso di chiarificazione e di- 
stinzione: ricreare l’unità, rottasi nel processo di avanzata, su un pia- 
no superiore, rappresentato dalla é/ite che dall’indistinto generico è 
riuscita a conquistare la sua personalità, che esercita una funzione di- 
rettiva sul vecchio complesso da cui si è distinta e staccata. 

Lo stesso processo si ripete nel mondo cattolico con la formazione 
del Partito popolare, « distinzione » democratica che i destri riescono 
a subordinare ai propri programmi. Nell’un caso e nell’altro i piccoli 
borghesi pure essendo il maggior numero tra gli intellettuali dirigen- 
ti, sono sopraffatti dagli elementi della classe fondamentale: nel cam- 
po laico gli industriali del « Corriere », nel campo cattolico la borghe- 
sia agraria unita ai grandi proprietari sopraffanno i professionisti del- 
la politica del «Secolo» e del Partito Popolare che pure rappresen- 
tano le grandi masse dei due campi: semiproletari {e piccoli borghesi] 
della campagna e della città. 


Cfr Quaderno 24 (xxVII), pp. 6-9. 


$ (8). Azione Cattolica. Pubblicazioni periodiche catto- 
liche. (Cifre ricavate dagli «Annali dell’Italia Cattolica» 
per il 1926 e che si riferiscono alla situazione esistente fino 
al settembre 1925). I cattolici pubblicavano 627 periodici, 
cosf classificati dagli «Annali»: 1°) Quotidiani 18, di cui 
13 nell’Italia Settentrionale, 3 nella Centrale, 1 a Napoli, 
I in Sardegna; 2°) Periodici di formazione e propaganda cat- 
tolica 121, di cui 83 nel Settentrione, 22 nel Centro, 12 nel 
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Mezzogiorno, 1 in Sardegna, 4 in Sicilia; 3°) Bollettini ufh- 
ciali di Azione Cattolica (Giunta Centrale e Organizzazioni 
Nazionali) 17, di cui 1 a Bologna, 5 a Milano, r1 a Roma; 
4°) Pubblicazioni di Azione Cattolica nelle Diocesi 71, di 
cui 46 nel Settentrione, 15 nel Centro, 5 nel Mezzogiorno, 
I in Sardegna, 3 in Sicilia; 5°) Periodici ufficiali di opere e 
organizzazioni diverse 42, di cui 26 nel Settentrione, 15 nel 
Centro (tutti a Roma), 1 nel Mezzogiorno; 6°) Bollettini 
diocesani 134 di cui 44 nel Settentrione, 33 nel Centro, 43 
nel Mezzogiorno, 2 in Sardegna, 9 in Sicilia; 7°) Periodici 
religiosi 177, di cui 89 nel Settentrione, 53 nel Centro, 25 
nel Mezzogiorno, 3 in Sardegna, 6 in Sicilia; 8°) Periodici di 
cultura (arte, scienze e lettere) 41, di cui 17 nel Settentrio- 
ne, 16 nel Centro, 5 nel Mezzogiorno, 3 in Sicilia; 9°) Perio- 
dici giovanili 16 di cui ro nel Settentrione, 2 nel Centro, 
2 nel Mezzogiorno, 2 in Sicilia. 

Delle 627 pubblicazioni, 328 escono nel Settentrione, 
161 nel Centro, 94 nel Mezzogiorno, 8 in Sardegna, 27 in 
Sicilia *. Sono queste le cifre statistiche, ma se si tiene conto 
dell’importanza delle singole pubblicazioni il peso del Set- 
tentrione aumenta e di molto. Sono da calcolare nel 2.5 cir- 
ca 280 diocesi e circa 220 Giunte diocesane di Azione Cat- 
tolica °. Bisognerebbe fare dei confronti col 19-20 e col pe- 
riodo posteriore al Concordato. La composizione dei perio- 
dici deve essere molto mutata: quotidiani e periodici di for- 
mazione e propaganda molto diminuiti, perché più stretta- 
mente legati alla fortuna del Partito Popolare e all’attività 
politica. Ricordare episodi pet cui ai settimanali fu proibito 
in alcune province di pubblicare réclame e orari tranviari e 
ferroviari ecc. 


$ (o). Assenza di un carattere nazionale-popolare nella 
letteratura italiana. Da un articolo di Paolo Milano nel- 
l’«Italia letteraria» del 27 dicembre 1931: «Il valore che 
si dà al contenuto di un’opera d’arte non è mai troppo — ha 
scritto Goethe. Un simile aforisma può tornare in mente a 
chi rifletta sullo sforzo, da fante generazioni (?) avviato 
(sic) e che si sta tuttora compiendo, di creare una tradi- 
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zione del moderno romanzo italiano. Quale società, anzi 
quale ceto | dipingere? I tentativi più recenti non consisto- 
no forse nel desiderio di uscire dai personaggi popolareschi 
che tengono la scena nell'opera manzoniana e verghiana? 
E le mezze riuscite non si possono forse ricondurre alle diffi- 
coltà e all’incertezza nel fissare un ambiente (fra alta bor- 
ghesia oziosa e gente minuta e bohème marginale)? » !. 

Il brano è sorprendente per il modo meccanico ed este- 
riore di porte le quistioni. Infatti avviene che «generazio- 
ni» di scrittori fextizo a freddo di fissare l’ambiente da de- 
scrivere senza con ciò stesso manifestare il loro carattere 
«astorico» e la loro povertà morale e sentimentale? Del re- 
sto per «contenuto» non basta intendere la scelta ‘di un da- 
to ambiente: ciò che è essenziale per il contenuto è l’atteg- 
giamento dello scrittore e di una generazione verso questo 
ambiente. L’atteggiamento solo determina il mondo cultu- 
rale di una generazione e di un’epoca e quindi il suo stile. 
Anche nel Manzoni e nel Verga, non i «personaggi popo- 
lareschi» sono determinanti, ma l'atteggiamento dei due 
scrittori verso di essi, e questo atteggiamento è antitetico 
nei due: nel Manzoni è un paternalismo cattolico, una iro- 
nia sottintesa, indizio di assenza di profondo istintivo amo- 
te verso quei personaggi, è un atteggiamento dettato da un 
esteriore sentimento di astratto dovere dettato dalla mora- 
le cattolica, corretto appunto e vivificato dall’ironia diffusa. 
Nel Verga è un atteggiamento di fredda impassibilità scien- 
tifica e fotografica, dettata dai canoni del verismo applicato 
più razionalmente che dallo Zola. L’atteggiamento del Man- 
zoni è il più diffuso nella letteratura che rappresenta « per- 
sonaggi popolareschi » e basta ricordare Renato Fucini; esso 
è ancora di carattere superiore, ma si muove su un filo di ra- 
soio e infatti degenera, negli scrittori subalterni, nell’atteg- 
giamento «brescianesco» stupidamente e gesuiticamente 
sarcastico. 


$ (10). Risorgimento. Il realismo di Cavour. Il peso 
relativamente preponderante che i fattori internazionali eb- 
bero nello sviluppo del Risorgimento risulta dal particolare 
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realismo del Cavour, che consisteva nel valutare in una mi- 
sura che sembrava mostruosa al Partito d’Azione l’attività 
diplomatica. Quando Crispi, credendo di diminuire l’impor- 
tanza di Cavour, disse a Ferdinando Martini, che Cavour 
non aveva fatto altro che « diplomatizzare la rivoluzione » ‘ 

6 bis in realtà egli, senza volerlo, riconosceva | l’indispensabilità 
del Cavour. Ma per Crispi ammettere che organizzare i rap- 
porti internazionali fosse stato più importante ed essenzia- 
le che organizzare i rapporti interni sarebbe stato impossi- 
bile: avrebbe significato ammettere che le forze interne na- 
zionali erano troppo deboli in confronto dei compiti da ri- 
solvere e che, specialmente, esse si erano mostrate impari 
alla loro missione e politicamente impreparate e abuliche 
(abuliche nel terreno della volontà politica concreta e non 
del giacobinismo formale). Perciò il «realismo di Cavour » 
è un argomento ancora da trattare, senza pregiudizi e senza 
retorica. 


Xir). Risorgimento. 48-49. Mi pare che gli avveni- 
‘menti degli anni 1848-49, data trloro spontaneità, possano 
essere considerati come tipici per lo studio delle forze socia- 
li e politiche della nazione italiana. Troviamo in quegli 
anni alcune formazioni fondamentali: i reazionari modera- 
ti, municipalisti —, i neoguelfi - democrazia cattolica —, e il 
partito d’azione - democrazia liberale di sinistra borghese 
nazionale —. Le tre forze sono in lotta fra loro e tutte e tre 
sono successivamente sconfitte nel corso dei due anni. Dopo 
la sconfitta avviene una riorganizzazione delle forze verso 
destra dopo un processo interno in ognuno dei gruppi di 
chiarificazione e scissione. La sconfitta più grave è quella dei 
neoguelfi, che muoiono come democrazia cattolica e si rior- 
ganizzano come elementi sociali borghesi della campagna e 
della città insieme ai reazionari costituendo la nuova forza 
di destra liberale conservatrice. Si può istituire un parallelo 
tra i neoguelfi e il Partito Popolare, nuovo tentativo di crea- 
re una democrazia cattolica, fallito allo stesso modo e per 
ragioni simili. Cosî come il fallimento del Partito d'Azione 
rassomiglia a quello del «sovversivismo» del 19-20. 
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$(12). Letteratura popolare. Bibliografia. Réginald 
W. Hartland, Walter Scorrerte roman «frénétigue», ed. 
Honoré Champion. Romanzo «frenetico» o romanzo «ne- 
ro»: le origini sarebbero da ricercare in Orazio Walpole e 
nel suo Castello d'Otranto. Dal Castello d’Otranto sareb- 
bero derivati i romanzi di Anna Radcliffe (1798-1831) e di 
Clara Reeve, di Lewis (I/ frate) ecc. Il Castello d'Otranto 
determinò una corrente d’immaginazione che era nell’aria e 
di cui esso fu la manifestazione iniziale. Le Moine par 
M. G. Lewis, raconté par Antonin Artaud, ed. Denoél et 
Steele. Cfr Alice Killen, Le Roman Terrifiant, Champion, 


1924". 


$ (13). Passato e presente. Manzoni dialettico. Cap. 
viti dei Prozzessi Sposi, episodio della tentata sorpresa di - 
Renzo e Lucia a Don Abbondio per farsi sposare in casa: 
«Renzo che strepitava di notte in casa altrui, dove s’era in- 
trodotto di soppiatto, e teneva il padrone stesso assediato 
in una stanza, ha tutta l’apparenza di un oppressore; eppu- 
re alla fin dei fatti, era l’oppresso. Don Abbondio, sorpreso, 
messo in fuga, spaventato, mentre attendeva tranquillamen- 
te a’ fatti suoi, parrebbe la vittima; eppure in realtà era lui 
che faceva un sopruso. Cosî va spesso il mondo... voglio di- 
re, cosi andava nel secolo decimosettimo» !. 


$ (14). Argomenti di cultura. I) Sul predicatore catto- 
lico. La Controriforma elaborò un tipo di predicatore 
che si trova descritto nel De Predicatore Verbi Dei, Pari- 
gi, 1585. Alcuni canoni: 1°) sia la predicazione intonata al- 
l’uditorio: diversa quindi per un pubblico di campagnoli ed 
uno di cittadini, per nobili e plebei ecc.; 2°) il predicatore 
non deve indulgere alla eloquenza esteriore, non alla sover- 
chia raffinatezza della forma; 3°) non si addentri in questio- 
ni troppo sottili e non faccia sfoggio di dottrina; 4°) non ri- 
ferisca gli argomenti degli eretici dinanzi alla moltitudine 
inesperta ‘, ecc. Il tipo del predicatore elaborato dalla Con- 
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troriforma lo si può trovare modernamente nel giornalista 
cattolico, poiché in realtà i giornalisti sono una varietà cul- 

turale del predicatore e dell’oratore. Il punto 4° è è special- 

mente interessante e serve a capire perché il pivi delle volte 
le polemiche coi giornali cattolici siano sterili di risultati: 

essi non solo non riportano gli «argomenti degli eretici», 

ma anche nel combatterli indirettamente, li storcono e li sfi- 

gurano, perché non vogliono che i lettori inesperti riescano 
a ricostruirli dalla polemica stessa. Spesso addirittura l’«e- 
resia» è lasciata senza obbiezione, perché si ritiene minor 
male lasciarla circolare in un dato ambiente piuttosto che, 
combattendola, farla conoscere agli ambienti non ancora in- 
fetti. 

II) Apostati e loro sistemi sleali di polemica. I cattolici 
si lamentano spesso, e con ragione, che gli apostati dal cat- 
tolicismo si servono degli argomenti degli eretici tacendone 
le confutazioni, ma presentandoli, agli inesperti, come no- 
vità originali non confutate. Nei seminari questi argomenti 
sono appunto esposti, analizzati, confutati nei corsi di apo- 
logetica: il prete spretato, con insigne slealtà intellettuale, 

7 bis ripresenta al pubblico quegli argomenti | come suoi origi- 
nali, come inconfutati e inconfutabili ecc. 


_ «Siinsidiae si sov- 
verte lentamente l’unità religiosa della patria; s’insegna la 
ribellione alla Chiesa, rappresentandola quale semplice so- 
cietà umana, che si arrogherebbe diritti che non ha, e di rim- 
balzo si colpisce anche la società civile, e si preparano gli 
uomini all’insofferenza di ogni giogo. Poiché, scosso il gio- 
go di Dio e della Chiesa, quale altro se ne troverà che possa 
frenare l’uomo, e costringerlo al dovere duro della vita quo- 
tidiana? »: «Civiltà Cattolica», 2 gennaio 1932, ultimo pe- 
riodo dell’articolo I/ regno di Dio secondo alcuni filosofi 
moderni '. Espressioni di questo genere sono diventate sem- 
pre più frequenti nella «Civiltà Cattolica» (accanto alle 
espressioni che propongono la filosofia di S. Tomaso come 
«filosofia nazionale» italiana, come «prodotto nazionale» 
che deve preferirsi ai prodotti stranieri)‘ e ciò è per lo meno 


— $(15). Testimoni 
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strano, perché è la teorizzazione esplicita della religione co- 
me strumento di azione politica. 


$ ( 16). Passato e presente. La filosofia di Gentile. Sel- 
vaggio attacco contro Gentile e i suoi discepoli sferrato nel- 
la «Roma fascista» dell’ottobre 1931. Gentile è accusato 
di «alto tradimento», di procedimenti sleali e truffaldini. 
L’attacco fu fatto cessare d’autorità, ma non pare che l’at- 
taccante (G. A. Fanelli) sia stato colpito da sanzioni, nono- 
stante la estrema gravità delle accuse, evidentemente non 
provate perché il Gentile è rimasto nei posti occupati. Ri- 
cordare il precedente attacco di Paolo Orano *® ecc. Appare 
che la posizione occupata ufficialmente dal Gentile nel cam- 
po della cultura nazionale non si vuole rimanga indiscussa e 
si rafforzi troppo fino a diventare un'istituzione: la filosofia 
del Gentile non è riconosciuta come ufficiale e nazionale, ciò 
che significherebbe subordinazione esplicita del cattolici- 
smo e sua riduzione a un compito subalterno ecc. 


$ (17). Passato e presente. Una generazione può esse- 
re giudicata dallo stesso giudizio che essa dà della genera- 
zione precedente, un periodo storico dal suo stesso modo di 
considerare il periodo da cui è stato preceduto. Una gene- 
razione the deprime la generazione precedente, che non rie- 
sce a vederne le grandezze e il significato necessario, non 
può che essere | meschina e senza fiducia in se stessa, anche 
se assume pose gladiatorie e smania per la grandezza. È il 
solito rapporto tra il grande uomo e il cameriere. Fare il de- 
serto per emergere e distinguersi. Una generazione vitale e 
forte, che si propone di lavorare e di affermarsi, tende inve- 
ce a sopravalutare la generazione precedente perché la pro- 
pria energia le dà la sicurezza che andrà anche più oltre; 
semplicemente vegetare è già superamento di ciò che è di- 
pinto come morto. 

Si rimprovera al passato di non aver compiuto il compito 
del presente: come sarebbe più comodo se i genitori avesse- 
to già fatto il lavoro dei figli. Nella svalutazione del passato 
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è implicita una giustificazione della nullità del presente: 
chissà cosa avremmo fatto noi se i nostri genitori avessero 
fatto questo e quest’altro..., ma essi non l’hanno fatto e 
quindi noi non abbiamo fatto nulla di più. Una soffitta su 
un pianterreno è meno soffitta di quella sul decimo o trente- 
simo piano? Una generazione che sa far solo soffitte si la- 
menta che i predecessori non abbiano già costruito palazzi 
di dieci o trenta piani. Dite di esser capaci di costruire cat- 
tedrali ma non siete capaci che di costruire soffitte. 

Differenza col Manifesto che esalta la grandezza della 
classe moritura ‘. 


$ (18). Passato e presente. Gli avvocati in Italia. Cfr 
l’articolo di Mariano D'Amelio, La classe forense in cifre, 
nel «Corriere della Sera» del 26 gennaio 1932. Cita uno 
studio di Rodolfo Benini, pubblicato negli Atti dell’Acca- 
demia dei Lincei, «ricco di savie e sottili osservazioni circa 
la classe degli avvocati, dei procuratori e dei causidici, rela- 
tivo agli anni 1880 e 1913». Libro di Piero Calamandrei 
(edito dalla «Voce», mi pare, e intitolato Troppi avvoca- 
#1)". Studio recente dello Spallanzani (di circa 20 pp.) L’ef- 
ficienza della classe forense sulla vita italiana (senza indica- 
zioni bibliografiche). Nel 1880 nei tre albi di avvocati e 
procuratori, di soli avvocati e soli procuratori, erano inscrit- 
ti 12 885 professionisti, cioè 45,17 per 100 000 abitanti; 
nel 1913 il numero era di 21 488, 61,97 per 100 000 abi- 
tanti. Nel 1923, 23 925, 54,41 per 100 000. Nel 1927, dopo 
la revisione straordinaria degli albi disposta dalla nuova leg- 
ge, il numero ascende a 26 679, 68,85 per 100 000; furono 
cancellati più di 2000. L’azione di revisione e le nuove not- 
me restrittive per le inscrizioni riducono, nel 29, il numero 
a 25353, 64,2I per 100 000. Ora in media si inscrivono 
10 avvocati all'anno, meno delle vacanze che si | verificano. 

Negli altri paesi: Francia: nel 1911 gli avocats e avoués 
10 236, 29 per 100 000 abitanti; nel 1921, 15 236, 39 per 
100 000. Germania del dopo-guerra: nel 1925, 13 676 
Rechtsanwilte (avvocati e procuratori), 22 per 100 000; 


. nel 1913, 18 per 100 000. Austria: prima della guerra 15 
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per 100 000; dopo la guerra 18. Inghilterra: nel 1920 
17 946, 47 pet 100 000, prima della guerra 45 per 100 000. 

Nelle facoltà di giurisprudenza italiane ogni anno 9000 
studenti: le lauree in legge che nel periodo 1911-14 furono 
1900, nel 1928-29 furono 2240. Nel 1911-14 i licenziati dal 
liceo 4943 in media all’anno, nel 1926-29, 5640. Nella ma- 
gistratura superiore (Corti d'Appello, d'Assise, Cassazione) 
i magistrati nel 1880, 2666; nel 1913, 2553; nel 1922, 


2546; nel 1929, 2557. 


$ (19). Senso comune. Il Manzoni fa distinzione tra serso co- 
mune e buon senso (Cfr Promessi Sposi, Cap. xxx1I sulla peste e su- 
gli untori). Parlando del fatto che c’era pur qualcuno che non crede- 
va agli untori ma non poteva sostenere la sua opinione contro l’opi- 
nione volgare diffusa, aggiunge: «Si vede ch’era uno sfogo segreto 
della verità, una confidenza domestica: il buon senso c’era; ma se ne 
stava nascosto, per paura del senso comune » !. 


Cfr Quaderno xx (XVIII), p. 65. 


Ld 


$ (20). Risorgimento. I moderati toscani. Cfr la con- 
ferenza di Mario Puccioni, Uorzini del Risorgimento in To- 
scana, pubblicata nella « Miscellanza storica della Valdelsa » 
e riassunta nel «Marzocco» del 15 novembre 1931. L’atti- 
vità apologetica del Puccioni a favore dei moderati toscani 
è un tratto interessante della cultura toscana moderna: di- 
mostra come ancora sia instabile la coscienza nazionale del 
ceto dirigente toscano e la sua «dignità e prestigio » discus- 
si. I moderati toscani trovarono aiuto e adesione soltanto 
nella borghesia colta, nella piccola possidenza e nel popolo 
della città: l’aristocrazia con la classe agricola rappresentò 
l’assenteismo e il quietismo. «Scoppiata (!) la rivoluzione, 
fu provvidenziale che la sera del 27 aprile Ubaldino Peruzzi 
accettasse di far parte del triunvirato, rassicurando i timidi 
del Granducato e le diplomazie, tutte avverse al movimen- 
to, che sotto di lui non si sarebbero ripetuti gli eccessi del 
1849». Cosa c’è di «nazionale » in tutto ciò? I moderati era- 
no espressione, dunque, dei «timori» dell’aristocrazia e del- 
la | gente per bene che aveva paura degli «eccessi» e delle 9 
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diplomazie; cosa c’è di «nazionale» in questa espressione? 
E perché le classi agricole erano assenti? Non erano esse la 
maggioranza del popolo toscano, cioè la «forza nazionale»? 
La paura degli « eccessi» non era la paura che tali classi en- 
trassero in movimento per le loro rivendicazioni progressi- 
ve, e i «paurosi» non erano i retrivi conservatori di uno sta- 
tu quo antinazionale, tanto vero che era quello dell’antico 
regime? Si tratta dunque di una ripetizione del vecchio 
principio: Franza o Spagna, purché se magna. Granducato 
o Italia unita, purché le cose rimangano come sono: il fatto 
politico e nazionale è indifferente, ciò che conta è l’ordina- 
mento economico-sociale che deve essere conservato contro 
le forze nazionali progressive. Cosi è della paura delle diplo- 
mazie. Come può una rivoluzione aver paura delle diploma- 
zie? Questa paura non significa coscienza di essere subordi- 
nati all’estero e di dover trascurare le esigenze nazionali alle 
pretese straniere? L’apologetica del Puccioni parte da con- 
cezioni ben meschine e basse: ma perché chiamare « nazio- 
nale» ciò che è solo servile e subalterno? «Quanto più 
avevan tardato i moderati ad afferrare l’idea che inspirò i ri- 
voluzionari ed a sentire la necessità dell’adesione al Pie- 
monte, tanto più decisi (?), dopo un lavoro di ricostruzione, 
furono nel sostenerla, predicarla, effettuarla, a dispetto (!) 
delle contrarie diplomazie, a contrasto con le indebite (!) in- 
gerenze dei seguaci del sovrano fuggito. Non è il caso di 
preoccuparci (!) se i moderati accederono a cose fatte (— o 
non furono precursori? —) alla rivoluzione: constatiamo in- 
vece quanto fosse utile e indispensabile il loro appoggio, se 
non altro (!) a mostrare (!) all’estero che i terribili rivolu- 
zionari erano rappresentati da uomini della migliore socie- 
tà, i quali avrebbero avuto tutto da perdere e nulla da gua- 
dagnare da una rivoluzione, quando essa non fosse riuscita 
seria e promettitrice di migliore avvenire» ‘. Migliore per 
chi? e come? Il Puccioni diventa spassoso, ma è spassoso 
che egli sia invitato a dire tali cose e che le sue proposizioni 
e il suo modo di pensare siano applauditi. 
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——$ (21). Il moderno Principe. Sotto questo titolo potranno racco- 
gliersi tuttrgit spunti di scienza politica che possono concorrere alla 
formazione di un lavoro di scienza politica che sia concepito e orga- 
nizzato sul tipo del Principe del | Machiavelli. Il carattere fondamen- 
tale del Principe è appunto quello di non essere una trattazione siste- 
matica, ma un libro « vivente », in cui l’ideologia diventa « mito » cioè 
«immagine» fantastica e artistica tra l’utopia e il trattato scolastico, 
in cui l’elemento dottrinale e razionale si impersona in un « condot- 
tiero» che presenta plasticamente e « antropomorficamente » il sim- 
bolo della «volontà collettiva». Il processo per la formazione della 
«volontà collettiva» viene presentato non attraverso una pedantesca 
disquisizione di principii e di criterii di un metodo d’azione, ma co- 
me «doti e doveri » di una personalità concreta, che fa operare la fan- 
tasia artistica e suscita la passione. 

Il Principe del Machiavelli potrebbe essere studiato come una 
esemplificazione storica del « mito » sorelliano, cioè dell’ideologia po- 
litica che si presenta non come fredda utopia né come dottrinario ra- 
ziocinio, ma come « fantasia » concreta operante su un popolo disper- 
so e polverizzato per suscitarne e organizzarne la volontà collettiva. 
Il carattere utopistico del Principe è dato dal fatto che il « principe » 
non esisteva realmente, storicamente, non si presentava al popolo ita- 
liano con caratteri di immediatezza storica, ma era esso stesso un’a- 
strazione dottrinaria, il simbolo del capo in generale, del « condottie- 
ro ideale». Si può studiare come mai il Sorel, dalla concezione del 
«mito » non sia giunto alla concezione del partito politico, attraverso 
la concezione del sindacato economico; ma per il Sorel il mito non si 
impersonava nel sindacato, come espressione di una volontà colletti- 
va, ma nell’azione pratica del sindacato e della volontà collettiva già 
organizzata e operante, azione pratica, la cui realizzazione massima 
avrebbe dovuto essere lo sciopero generale, cioè una «attività passi- 
va» per cosf dire, non ancora passata alla fase «attiva o costruttiva». 
Ma può essere un mito « non-costruttivo », può immaginarsi, nell’or- 
dine di intuizioni del Sorel, che sia produttivo ciò che lascia la « vo- 
lontà collettiva» alla sua fase primitiva di formarsi, distinguendosi 
(scindendosi), per distruggere? 

Il moderno Principe, il mito-Principe non può essere una persona 
reale, un individuo concreto; può essere solo un organismo, un ele- 
mento sociale nel quale già abbia inizio il concretarsi di una volontà 
collettiva riconosciuta e affermatasi parzialmente nell’azione. Questo 
organismo è già dato dallo sviluppo storico ed è il partito politico, la 
forma moderha in cui si riassumono le volontà collettive parziali che 
tendono a diventare universali e totali. Solo un'azione politico-storica 
immediata, caratterizzata dalla necessità di un procedimento rapido e 
fulmineo, può incarnarsi in un individuo concreto: la rapidità non 
può essere data che da un grande pericolo imminente *, grande peri- 


* Nel hs: «immanente». Ma nel ms del testo C «imminente ». 
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colo che appunto crea fulmineamente l’arroventarsi delle passioni e 
del fanatismo e annulla il senso critico e l’ironia che possono distrug- 
gere il carattere « carismatico » del condottiero (esempio del Boulan- 
ger). Ma questa azione immediata, per ciò stesso non può essere di va- 
sto respiro e di carattere organico: sarà quasi sempre del tipo restau- 
razione e riorganizzazione e non del tipo proprio alla fondazione di 
nuovi Stati e nuove strutture nazionali e sociali (come era il caso nel 
Principe di Machiavelli, in cui l’aspetto restaurazione se mai era di 
tinta retorica, cioè legato al concetto dell’Italia discendente di Roma 
e che doveva restaurare l’ordine romano); di tipo « difensivo » e non 
creativo, in cui si suppone che una « volontà collettiva » già esistente 
si sia snervata e dispersa e occorra riconcentrarla e irrobustirla, e non 
già che una « volontà collettiva » sia da creare ex-novo e da indirizza- 
re verso mete concrete sî, ma di una concretezza non ancora verificata 
dall’esperienza passata. Il carattere « astratto » (spontaneista) del So- 
rel appare dalla sua avversione (che assume la forma passionale di 
una repugnanza etica) per i giacobini che furono una «incarnazione » 
«categorica » del Principe di Machiavelli. Il moderno Principe deve 
avere una parte dedicata al giacobinismo (nel senso completo della 
nozione già fissata in altre note), come esempio di come si forma una 
concreta e operante volontà collettiva. E occorre che si definisca la 
«volontà collettiva» e la volontà politica in generale nel senso mo- 
derno, la volontà come coscienza operosa della necessità storica, co- 
me protagonista di un reale e immediato dramma storico. Il primo ca- 
pitolo [(parte)] appunto dovrebbe essere dedicato alla «volontà col- 
lettiva» impostando la quistione cosî: esistono le condizioni fonda- 
mentali perché possa suscitarsi una volontà collettiva nazionale-popo- 
lare? Quindi un’analisi storica (economica) della struttura sociale del 
paese dato e una rappresentazione « drammatica » dei tentativi fatti 
attralverso i secoli per suscitare questa volontà e le ragioni dei succes- 
sivi fallimenti. Perché in Italia non si ebbe la monarchia assoluta al 
tempo di Machiavelli? Bisogna salire fino all'impero romano (qui- 
stione degli intellettuali e della lingua) per comprendere i Comuni 
medioevali e la funzione della Chiesa. La ragione dei successivi falli- 
menti nel tentativo di creare una volontà collettiva nazionale popo- 
lare è da porsi nell’esistenza di certe classi e nel particolare carattere 
di altre dipendente dalla situazione internazionale dell’Italia (sede 
della Chiesa universale). Questa posizione determina all’interno una 
situazione che si può chiamare « economico-corporativa », cioè politi- 
camente, una forma particolare di feudalismo anarchico: mancò sem- 
pre una forza « giacobina » efficiente, la forza appunto che crea la vo- 
lontà collettiva nazionale popolare, fondamento di tutti gli Stati mo- 
derni. Esistono finalmente le condizioni per questa volontà, ossia 
quale è il rapporto attuale tra queste condizioni e le forze opposte? 
Tradizionalmente le forze opposte sono l’aristocrazia terriera e più 
generalmente la proprietà terriera nel suo complesso, cioè quella spe- 
ciale «borghesia terriera» che è l’eredità di parassitismo lasciata ai 
tempi moderni dallo sfacelo della borghesia comunale (le cento città, 
le città del silenzio). Ogni formazione di volontà collettiva nazionale 
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popolare è impossibile senza che le masse dei contadini coltivatori 
entrino simultaneamente nella vita politica. Ciò voleva il Machiavelli 
attraverso la riforma della milizia, ciò fecero i giacobini nella Rivolu- 
zione francese, in ciò consiste il giacobinismo [precoce] di Machiavel- 
li, il germe fecondo della sua concezione (della) rivoluzione naziona- 
le. Tutta la storia dal 1815 in poi è lo sforzo delle classi tradizionali 
per non lasciar formare una volontà nazionale, ma per mantenere il 
potere « economico-corporativo » in un sistema internazionale di equi- 
librio rimorchiato ecc. 

Una parte importante del moderno Principe è la quistione di una 
riforma intellettuale e morale, cioè la quistione religiosa o di una con- 
cezione del mondo. Anche in questo campo troviamo assenza di « gia- 
cobinismo » e paura del « giacobinismo » espresse in forme filosofiche 
(ultimo esempio: Benedetto Croce). Il moderno Principe deve essere 
il banditore di una riforma intellettuale e morale, che è il terreno per 
un ulteriore sviluppo della volontà collettiva | nazionale popolare nel 
terreno di una forma compiuta e totale di civiltà moderna. 

Realmente il moderno Principe dovrebbe limitarsi a questi due 
punti fondamentali: formazione di una volontà collettiva nazionale 
popolare di cui il moderno Principe è appunto espressione attiva e 
operante, e riforma intellettuale e morale. I punti concreti di pro- 
gramma d’azione devono essere incorporati nel primo punto, cioè de- 
vono risultare « drammaticamente » dal discorso, non essere una fred- 
da esposizione di raziocini. (Può esserci riforma culturale, e cioè ele- 
vamento culturale degli elementi depressi della società, senza una 
precedente riforma economica e un mutamento nel tenore economico 
di vita? Perciò la riforma intellettuale e morale è sempre legata ad un 
programma di riforma economica, anzi il programma di riforma eco- 
nomica è il modo concreto con cui si presenta ogni riforma intellet- 
tuale e morale. Il moderno Principe, sviluppandosi, sconvolge tutto 
il sistema di rapporti intellettuali e morali in quanto il suo sviluppar- 
si significa appunto che ogni azione è utile o dannosa, virtuosa o scel- 
lerata, in quanto ha come punto concreto di riferimento il moderno 
Principe e incrementa il suo potere o lo combatte. Egli prende il po- 
sto, nelle coscienze, della divinità e dell’imperativo categorico, egli è 
la base di un laicismo moderno e di una completa laicizzazione di tut- 
ta la vita e di tutti i rapporti di costume). 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp.1-2a. 


--$ (22). Storia degli intellettuali. Svunti di ricerca. La 
repubblica di Platone. Quando si dice che Platone vagheg- 
giava una «repubblica di filosofi» bisogna intendere «sto- 
ricamente» il termine di filosofi che oggi dovrebbe tradur- 
si con «intellettuali» (naturalmente Platone intendeva i 
«grandi intellettuali» che erano d’altronde il tipo di intel- 
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lettuale del tempo suo, oltre a dare importanza al contenuto 
specifico dell’intellettualità, che in concreto potrebbe dirsi 
di «religiosità»: gli intellettuali di governo cioè erano quei 
determinati intellettuali più vicini alla religione, la cui atti- 
vità cioè aveva un carattere di religiosità, intesa nel signifi- 
cato generale del tempo e speciale di Platone, e perciò atti- 
vità in certo senso «sociale», di elevazione ed educazione [e 
direzione intellettuale, quindi con funzione di egemonia] 
della polis). Si potrebbe perciò forse sostenere che l’«uto- 
pia» di Platone precorre il feudalismo medioevale, con la 
funzione che in esso è propria della Chiesa e degli ecclesia- 
stici, categoria intellettuale di quella fase dello sviluppo sto- 
11 bis rico-sociale. L’avversione di Platone per gli | «artisti» è da 
intendersi pertanto come avversione alle attività spirituali 
«individualistiche» che tendono al «particolare», quindi 


«areligiose», «sociali». 
intel i nell'Impero Romano. Il mutamento 
della condizione della posizione sociale degli intellettuali a 


Roma dal tempo della Repubblica all'Impero (da un regime 
aristocratico-corporativo a un regime democratico-burocra- 
tico) è legato a Cesare che conferi la cittadinanza ai medici e 
ai maestri delle arti liberali affinché abitassero più volentie- 
ria Roma e altri vi fossero richiamati: «Omnesque medici- 
nam Romae professos et liberalium artium doctores, quo 
libentius et ipsi urbem incolerent et coeteri appeterent civi- 
tate donavit»: Svetonio, Vifa di Cesare, XLII!. Cesare si 
propose quindi: 1°) di far stabilire a Roma gli intellettuali 
che già vi si trovavano, creando cosîf una permanente cate- 
goria di essi, perché senza la permanenza non poteva crearsi 
un’organizzazione culturale. Ci sarà stata precedentemente 
una fluttuazione che era necessario arrestare ecc.; 2°) di atti- 
rare a Roma i migliori intellettuali di tutto l'Impero roma- 
no, promovendo una centralizzazione di grande portata. Co- 
si ha inizio quella categoria di intellettuali «imperiali» a 
Roma, che continuerà nel clero cattolico e lascerà tante 
tracce in tutta la storia degli intellettuali italiani, con la loro 
caratteristica di «cosmopolitismo» fino al ’700. 
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$(23), Federico Confalonieri. Dal libretto: A. F. An- 
ane, Memorie di un prigioniero di Stato allo Spielberg, 
Capitoli scelti e annotati da Rosolino Guastalla, Firenze, 
Barbèra, 1916, tolgo alcune indicazioni bibliografiche su 
Federico Confalonieri: Rosolino Guastalla,_ Letteratura 


iusti, 1912; Giorgio Pallavicino, Spilbergo e Gradisca 


(1856), ristampato nelle Merzorie (Loescher, 1882); Fede- 
rico Confalonieri, Memorie e Lettere (Milano, Hoepli, 
1890); Alessandro Luzio, Antonio Salvotti e i processi del 
Ventuno, Roma, 1901; Domenico Chtartone, commento al- 
Te MiePrigioni del Pellico. I Mémoires dell’Andryane sono 
stati tradotti in italiano da F. Regonati Tayattro volumi, 
1861, Milano) corredati da documenti‘. 

Posizione del Luzio contro Andryane, mentre giustifica il 
Salvotti (!); cfr altre osservazioni del Luzio e il carattere 
tendenzioso e acrimonioso dei suoi scritti sul Risorgimen- 
to °. Cfr G. Trombadori,I/ giudizio del De Sanctis sul Guic- 
ciardini nella «Nuova Italia» del {20 novembre 1931; scti- 
ve il Irombadori: «La legittima ammirazione che tutti tri- 
butiamo al Luzio soprattutto per l’opera da lui svolta nel 
campo degli studi sul nostro Risorgimento, non deve essere 
scompagnata dalla conoscenza dei limiti entro cui è chiusa 
la sua visione della storia, che sono un moralismo piuttosto 
esclusivistico e quella mentalità cosî schiettamente giuridi- 
ca (ma è esatto dire giuridica? o non è piuttosto “ giudizia- 
ria”?) che lo ha fatto impareggiabile indagatore di carte 
processuali ecc. ecc.» (vedi il testo in caso di bisogno). Ma 
non si tratta solo di temperamento, si tratta specialmente di 
tendenziosità politica. Il Luzio potrebbe chiamarsi il Cesare 
Cantù del moderatismo conservatore (cfr Croce su Canti 
nella Storia della storiografia italiana nel secolo x1x)°. Con- 
tinuo la citazione sul Luzio del Trombadorir<Sono due at- 
teggiamenti che si integrano e si completano a vicenda, per 
cui qualche volta ti sembra che la sua portentosa perizia nel 
sottoporre all’analisi deposizioni e testimonianze e “costi- 
tuti” abbia l’unico fine di liberare qualcuno dalla taccia di 
vigliacco o di traditore, o di ribadirgliela, di condannare, o 
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di assolvere. Cosi avviene che raramente egli si sottragga al 
gusto di accompagnare ai nomi di uomini che nella storia 
ebbero la loro parte grande o piccola, aggettivi come: vile, 
generoso, nobile, indegno e via dicendo» ‘. Perciò il Luzio 
partecipò alla polemica che si svolse negli anni scorsi sul 
Guicciardini, contro il giudizio del De Sanctis, naturalmen- 
te per difendere il Guicciardini, credendo che ci fosse biso- 
gno di difenderlo, come se il De Sanctis avesse fatto una re- 
quisitoria da procuratore contro di lui e non avesse invece 
rappresentato un periodo della cultura italiana, quello del- 
l’«Uomo del Guicciardini»; l'intervento del Luzio anche in 
questo caso non è un fatto di «temperamento » di studioso, 
ma un fatto politico tendenziale: in realtà l’«uomo del 
Guicciardini» è il rappresentante ideale del «moderato ita- 
liano » sia esso lombardo, toscano o piemontese tra il 1848 
e il 1870 e del moderno clerico-moderato, di cui il Luzio è 
l’aspetto «istoriografico». 

È da notare che il Croce non cita, neppure per incidenza, 
il nome del Luzio nella sua Storia della storiografia italiana 
nel secolo x1x, edizione del 1921, sebbene una parte del- 
l’opera del Luzio risalga agli anni precedenti il 1900: mi 
pare ne parli però nell’appendice pubblicata recentemente 


nella «Critica» e incorporata poi nella nuova edizione del 
libro”. 


$ (24). Storia degli intellettuali. Gli Elementi di scien- 
za politica del Mosca (nuova edizione aumentata del 1923)! 
| sono da esaminare per questa rubrica. La cosiddetta « clas- 
se politica» del Mosca non è altro che la categoria intellet- 
tuale del gruppo sociale dominante: il concetto di «classe 
politica» del Mosca è da avvicinare al concetto di élite del 
Pareto, che è un altro tentativo di interpretare il fenomeno 
storico degli intellettuali e la loro funzione nella vita statale 
e sociale. Il libro del Mosca è un enorme zibaldone di carat- 
tere sociologico e positivistico, con in più la tendenziosità 
della politica immediata che lo rende meno indigesto e let- 
terariamente più vivace. 
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$ (25). Risorgimento. Cercare cosa significa e come è giustificata 
nel Quinet Ia formula dell’equivalenza di rivoluzione-restaurazione 
nella storia italiana. Secondo Daniele Mattalia (Gioberti in Carducci 
nella «Nuova Italia» del 20 novembre 1931) la formula del Quinet 
sarebbe stata adottata dal Carducci attraverso il concetto giobertiano 
della classicità nazionale (Rinnovamento, III, 88; Primzato, III, 1, 5, 
6, 7...; il Rinnovamento nell'edizione Laterza, il Primato nell’edizio- 
ne Utet) *. Questo concetto del Quinet può essere avvicinato a quello 
di «rivoluzione passiva» del Cuoco? Sia la « rivoluzione-restaurazio- 
ne» del Quinet che la « rivoluzione passiva» del Cuoco esprimereb- 
bero il fatto storico dell’assenza di iniziativa popolare nello svolgi- 
mento della storia italiana, e il fatto che il «progresso» si verifiche- 
rebbe come reazione delle classi dominanti al sovversivismo sporadi- 
co e disorganico delle masse popolari con « restaurazioni» che accol- 
gono una qualche parte delle esigenze popolari, quindi « restaurazioni 
progressive » 0 « rivoluzioni-restaurazioni » o anche «rivoluzioni pas- 
sive». Trasportando questo spunto nella rubrica « Passato e presen- 
te» si potrebbe dire che si tratta di «rivoluzioni dell’uomo del Guic- 
ciardini» e che il Cavour « diplomatizzò » appunto la rivoluzione del- 
l’uomo del Guicciardini. 


Cfr Quaderno r0 (xxxIII), p. 28a. 


$ (26). Passato e presente. La politica di Luigi Cadorna. 
Nell'articolo del Fermi: La Spagna cattolica in «Gerar- 
chia» del dicembre 1931 si accenna alla Costituzione spa- 
gnola del 1812 e si dice: «La resistenza indomita opposta 
ai francesi dal 1808 al 1813 da tutte, o quasi, le classi della 
nazione, guidate dal clero, anch’esso ridestato, segnò una 
pagina gloriosa. Ferdinando VII e le Cortes del 1812 si in- 
caricarono di annullarne i risultati. Queste, con la costitu- 
zione modellata | sul figurino francese del 1791, inflissero 
al paese un travestimento: cattiva copia di una cattiva co- 
pia, come diceva L. Cadorna di un travestimento analo- 
go» ‘. Dove e quando il Cadorna si espresse in tali termini? 
Il giudizio del Fermi sulla costituzione spagnola del 12 è il 
solito giudizio superficiale della demagogia reazionaria. 


Si $ (27). Conservazione e innovazione. Una determinata corrente 
oricisticî pone a suo fondamento e dichiara solo stoticistico un me- 


todo d’azione in cui il progresso storico (lo svolgimento) risulta dalla 
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dialettica di conservazione e innovazione ‘: il contemperamento di 
conservazione e innovazione costituisce il « classicismo nazionale » del 
Gioberti cosî come costituisce il classicismo letterario e artistico del- 
l’ultima estetica crociana. È questo lo storicismo dei moderati, non 
tanto teoria scientifica quanto tendenza pratico-politica o ideologia. 
Ma perché conservazione deve essere proprio quella data «conserva- 
zione », quel dato elemento dialettico del passato? E perché si deve 
essere « irrazionalisti » e « antistoricisti » se non si conserva questo de- 
terminato elemento? In realtà, se è vero che il progresso è dialettica 
di conservazione e innovazione e l'innovazione conserva superando 
il passato, è anche vero che il passato è cosa complessa e che è dato 
scegliere in questa complessità: né la scelta può essere arbitrariamen- 
te fatta a priori da un individuo o da una corrente; se questa scelta è 
fissata in tal modo si tratta di «ideologia», di tendenza pratico-politi- 
ca unilaterale, che non può dare fondamento a una scienza. Presenta- 
re questa scelta come « scienza » è appunto elemento ideologico, poi- 
ché ogni ideologia cerca di presentarsi come scienza, e come filosofia. 
Ciò che sarà conservato nel processo dialettico sarà determinato dal 
processo stesso, sarà un fatto necessario, non un arbitrio di cosi detti 
scienziati e filosofi. É intanto si osserva che la forza innovatrice, in 
quanto si è costituita nel passato, è essa stessa un fatto del passato, è 
appunto essa stessa conservazione-innovazione, contiene in sé l’intero, 
passato, quello degno di svolgersi e perpetuarsi. Per questa specie di 
storicisti moderati (e si intende moderati in senso politico, di classe, 
cioè di quelle classi che operarono la restaurazione dopo il 1815 e 
il 1848) l’irrazionale è il giacobinismo, antistoria uguale giacobini- 

13 bis smo. Ma chi potrà | storicamente provare che solo l’arbitrio abbia gui- 
dato i giacobini? E non è proposizione storica banale che né Napoleo- 
ne né la Restaurazione hanno distrutto i «fatti compiuti» dai giaco- 
bini? O forse l’antistoricismo dei giacobini sarà consistito in ciò che 
delle loro iniziative non si è «conservato » il 100%, ma solo una per- 
centuale relativa? Non pare che ciò sia plausibile da sostenersi per- 
ché la storia non si fa con calcoli matematici e d’altronde nessuna for- 
za storica innovatrice si realizza immediatamente al 100%, ma ap- 
punto è sempre razionale e irrazionale, storicistica e antistoricistica, 
è «vita» cioè, con tutte le debolezze e le forze della vita, con le sue 
contraddizioni e le sue antitesi. 


Cfr Quaderno 10 (xXxxIM), pp. 284 - 29. 


Ret 

‘N $(28). Nomenclatura_ politica Teorici, dottrinari, 
pitraitistvagr ANG Vinguaggio comune «teorico » è adope- 
rato in senso deteriore, come « dottrinario» e meglio ancora 
come «astrattista». Ha avuto la stessa sorte del termine 
«idealista» che dal significato tecnico filosofico ha preso a 


significare « vagheggiatore di nebulosità » ecc. Che certi ter- 
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mini abbiano assunto questo significato deteriore non è av- 
venuto a caso. Si tratta di una reazione del senso comune 
contro certe degenerazioni culturali, ecc., ma il «senso co- 
mune» è stato a sua volta il filisteizzatore, il mummificatore 
di una reazione giustificata in uno stato d’animo permanen- 
te, in una pigrizia intellettuale altrettanto degenerativa e re- 
pulsiva del fenomeno che voleva combattere. Il «buon sen- 
so» ha reagito, il «senso comune» ha imbalsamato la rea- 
zione e ne ha fatto un canone «teorico», «dottrinario», 
«idealistico». 


$ (29). Buon senso e senso comune. I rappresentanti 
del «buon senso» sono l’«uomo della strada», il «francese 
medio» diventato «l’uomo medio», «monsieur Tout-le- 
monde ». Nella commedia borghese sono specialmente da ri- 
cercare i rappresentanti del buon senso. 


$ (30). Storia degli intellettuali italigni Gioberti. Im- 
portanza del Gioberti per la formazione del carattere nazio- 
nale moderno degli intellettuali italiani. Sua funzione ac- 
canto al Foscolo. In una nota precedente ' osservazioni sul- 
la soluzione formale data dal Gioberti al problema naziona- 
le-popolare come contemperamento di conservazione e in- 
novazione, come «classicità nazionale ». Soluzione formale 
non solo del maggior problema politico-sociale, ma anche di 
quelli derivati, come quello di una letteratura nazionale-po- 
polare. Occorrerà rivedere ai fini di questo | studio le mag- 
giori pubblicazioni polemiche del Gioberti: il Prizzato e il 
Rinnovamento, gli scritti contro i gesuiti (Prolegomeni e il 
Gesuita moderno). Libro dell’Anzilotti sul Gioberti °. 


$ (31). Risorgimento. La Carboneria e la Massoneria. 
Articolo di A. Luzio, Le origini della Carboneria, nel «Cor- 
riere della Sera» del 7 febbraio 1932. Il Luzio parla di due 
libri di Eugenio Lennhoff, fr .-. gerarca della Massoneria 
austriaca (del Lennhoff ha parlato spesso lo scrittore di 
Massoneria della «Civiltà cattolica»): Die Freimaurer e Po- 
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litische Gehbeimbiinde (Casa ed. Amalthea, Vienna). Il Lu- 


zio incomincia col notare gli errori di lingua italiana conte- 
nuti nelle citazioni politiche del Lennhoff e altri errori più 
gravi (Mazzini confuso col gran maestro Mazzoni, p. 204 
dei Freimaurer, e quindi fatto diventare gran maestro; ma 
si tratta di errore storico o di errore di stampa?). Come re- 
censione del Lennhoff, l’articolo del Luzio non vale nulla. 
Per le origini della Carboneria: opere dell’Alberti sulle as- 
semblee costituzionali italiane e sulla rivoluzione napoleta- 
na del 1820, edite dai Lincei; studi del Sòriga, «Risorgi- 
mento italiano» gennaio-marzo 1928, e articolo del Sòriga 
sulla Carboneria nell’Enciclopedia Treccani (v. VIII), libro 
del Luzio sulla Massoneria. In questo articolo il Luzio ri- 
porta dalle memorie inedite del generale Rossetti (di cui 
parla Guido Bustico nella «Nuova Antologia » del 1927) un 
rapporto del Rossetti stesso a Gioacchino Murat (del giu- 
gno 1814) in cui si parla dei primi tempi della Carboneria, 
che sarebbe stata conosciutissima in Francia, soprattutto 
nella Franca Contea, e a cui il Rossetti si sarebbe affiliato 
nel 1802, essendo di stanza a Gray. (Ma sono cose vaghe e 
che si perdono nella notte dei tempi, fra i fondatori della 
Carboneria sarebbe stato Francesco I ecc.). Secondo il Ros- 
setti la Carboneria nel Reame di Napoli avrebbe cominciato 
a propagarsi nella provincia di Avellino nel 1811, estenden- 
dosi solo verso la metà del 1812". 


$ (32). Risorgimento. Origini. Le quistioni « tendenziali» poste 
a proposito delle origini del moto nazionale del Risorgimento: 1) tesi 
francofila-democratica: il moto è dovuto alla rivoluzione francese, ciò 
che ha determinato l’altra tesi: 2) la rivoluzione francese col suo in- 
tervento nella penisola ha interrotto il movimento «veramente » na- 
zionale, tesi che ha un doppio aspetto: quello gesuitico e quello mo- 
derato che si riferisce ai principi riformatori. Mai il | movimento ri- 
formatore era stato interrotto per la paura della rivoluzione francese, 
quindi: 3) la rivoluzione francese, col suo intervento, non interruppe 
il movimento indigeno, ma anzi ne rese possibile la ripresa e il com- 
pimento. 


Cfr Quaderno 9 (xiv), p. 75; e Quaderno 19 (x), p. 15. 


Cultura in Ita 


1931-1932: ( MISCELLANEA ) 961 


$ (33). Nesso storico 1848-49. Il federalismo di Ferra- 
ri-Cattaneo. Fu l’impostazione politico-storica delle con- 
traddizioni esistenti tra il Piemonte e la Lombardia, La 
Lombardia non voleva essere annessa, come una provincia, 
al Piemonte: era pit progredita, intellettualmente, politica- 
mente, economicamente, del Piemonte. Aveva fatto, con 
forze e mezzi propri, la sua rivoluzione democratica con le 
cinque giornate: era, forse, più italiana del Piemonte, nel 
senso che rappresentava l’Italia meglio del Piemonte. Che 
il Cattaneo presentasse il federalismo come immanente in 
tutta la storia italiana non è altro che elemento ideologico, 
mitico, per rafforzare il programma politico attuale. Perché 
accusare il federalismo di aver ritardato il moto nazionale e 
unitario? Bisogna ancora insistere sul criterio metodologico 
che altro è la storia del Risorgimento e altro l’agiografia 
delle forze patriottiche e anzi di una frazione di esse, quelle 
unitarie. Il Risorgimento è uno svolgimento storico com- 
plesso e contraddittorio che risulta integrale da tutti i suoi 
elementi antitetici, dai suoi protagonisti e dai suoi antago- 
nisti, dalle loro lotte, dalle modificazioni reciproche che le 
lotte stesse determinano e anche dalla funzione delle forze 
passive e latenti come le grandi masse agricole, oltre, natu- 
ralmente, la funzione eminente dei rapporti internazionali. 


$ (34). Passato e presente. Bibliografia. Provveditora- 
to Generale dello Stato: Pubblicazioni edite dallo Stato o 
col suo concorso: Spoglio dei periodici e delle opere collet- 
tive 1926-1930 (Parte 1°: Scritti biografici e critici; par- 
te 2°: Ripartizione per materia), Ed. Libreria dello Stato, 
Roma 


$ (35). Risorgimento. Giuseppe Ferrari. Come il gia- 
cobinismo storico (unione della città e della campagna) si è 
diluito e astrattizzato in Giuseppe Ferrari. La «legge agra- 
ria» da punto programmatico concreto e attuale, ben circo- 
scritto nello spazio e nel tempo, è divenuta una vaga ideolo- 
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gia, un principio di filosofia della storia. Da notare che nei 
giacobini francesi la politica contadina non fu che un’intui- 
zione politica immediata (arma di lotta | contro l’aristocra- 
zia terriera e contro il federalismo girondino) e che essi si 
opposero a ogni « esagerazione » utopistica degli « agraristi» 
astratti. L'impostazione della « riforma agraria » nel Ferrari, 
spiega il fatto della relativa popolarità che il Ferrari ebbe e 
continua ad avere fra i libertari: molti punti di contatto tra 
il Ferrari e il Bakunin e in generale i narodniki russi: i nul- 
latenenti della campagna sono mitizzati per la « pandistru- 
zione». Nel Ferrari, a differenza del Bakunin, è però ancor 
viva la coscienza che si tratta di una riforma liberalesca. Bi- 
sognerebbe confrontare le idee del Ferrari sulla riforma 
agraria come punto d’innesto delle masse agricole nella ri- 
voluzione nazionale, con le idee di Carlo Pisacane. Il Pisaca- 
ne si avvicina più al Machiavelli; concetto più limitato e 
concretamente politico. (Il Ferrari contro il principio d’ere- 
dità nel possesso terriero, contro residui di feudalismo, ma 
non contro l’eredità nella forma capitalistica; cfr con le idee 
di Eugenio Rignano). 


$ (36). Risorgimento. IL tra ietmo_ Il trasformi- 
smo come Una delle forme storiche di ciò che è stato già no- 
tato sulla «rivoluzione-restaurazione» o «rivoluzione pas- 
siva» a proposito del processo di formazione dello Stato 
moderno in Italia. Il trasformismo come «documento sto- 
rico reale » della reale natura dei partiti che si presentavano 
come estremisti nel periodo dell’azione militante (Partito 
d'Azione). Due periodi di trasformismo: 1) dal 60 al 900 
trasformismo «molecolare», cioè le singole personalità po- 
litiche elaborate dai partiti democratici d’opposizione si in- 
corporano singolarmente nella «classe politica» conserva- 
trice-moderata (caratterizzata dall’avversione a ogni inter- 
vento delle masse popolari nella vita statale, a ogni riforma 
organica che sostituisse un’«egemonia» al crudo «domi- 
nio» dittatoriale); 2) dal 900 in poi trasformismo di interi 
gruppi di estrema che passano al campo moderato (il primo 
avvenimento è la formazione del Partito nazionalista coi 
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gruppi ex-sindacalisti e anarchici, che culmina nella guerra 
libica in un primo tempo e nell’interventismo in un secondo 
tempo). Tra i due periodi è da porre il periodo intermedio 
— 90-900 — in cui una massa di intellettuali passa nei partiti 
di sinistra, cosi detti socialistici, ma in realtà puramente de- 
mocratici. Guglielmo Ferrero nel suo opuscolo Reazione 
(Torino, Roux edit., 1895) cosî rappresenta il movimento 
degli intellettuali italiani | degli anni novanta (il brano lo ri- 
porto dagli Elementi di scienza politica di G. Mosca, II° ed., 
1923): «C'è sempre un certo numero di individui che han- 
no bisogno di appassionarsi per qualche cosa di non imme- 
diato, di non personale e di lontano; a cui la cerchia dei pro- 
pri affari, della scienza, dell’arte, non basta per esaurire tut- 
ta l’attività dello spirito. Che rimaneva a costoro in Italia se 
non l’idea socialista? Veniva da lontano, ciò che seduce 
sempre; era abbastanza complessa ed abbastanza vaga, al- 
meno in certe sue parti, per soddisfare ai bisogni morali cosî 
differenti dei molti proseliti; da un lato portava uno spirito 
vasto di fratellanza e di internazionalismo, che corrisponde 
ad un reale bisogno moderno; dall’altro era improntata a 
un metodo scientifico che rassicurava gli spiriti educati alle 
scuole sperimentali. Dato ciò, nessuna meraviglia che un 
gran numero di giovani si sia inscritto in un partito dove al- 
meno, se c’era pericolo di incontrare qualche umile uscito 
dal carcere o qualche modesto repris de justice, non si pote- 
va incontrare nessun panamista, nessun speculatore della 
politica, nessun appaltatore di patriottismo, nessun mem- 
bro di quella banda di avventurieri senza coscienza e senza 
pudore, che, dopo aver fatto l’Italia, l'hanno divorata. La 
più superficiale osservazione vi mostra subito che in Italia 
non esistono quasi in nessun posto le condizioni economi- 
che e sociali per la formazione di un vero e grande partito 
socialista; inoltre un partito socialista dovrebbe trovare lo- 
gicamente il nerbo delle sue reclute nelle classi operaie, non 
nella borghesia, come era accaduto in Italia. Ora se un par- 
tito socialista si sviluppava in Italia in condizioni sî sfavo- 
revoli e in un modo cosî illogico, si è perché rispondeva pi 
che altro a un bisogno morale di un certo numero di giova- 
ni, nauseati di tanta corruzione, bassezza e viltà; e che si sa- 
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rebbero dati al diavolo pur di sfuggire ai vecchi partiti im- 
putriditi sino nelle midolla delle ossa» !. 

Un punto da vedere è la funzione che ha svolto il Senato 
in Italia come terreno per il trasformismo « molecolare ». Il 
Ferrari, nonostante il suo repubblicanesimo federalista ecc., 
entra nel Senato e cosî tanti altri fino al 1914: ricordare le 
affermazioni comiche del senatore Pullè entrato nel Senato 
con Gerolamo Gatti e altri bissolatiani ‘. 


\ 


$ (37). Il moderno Principe, In questa serie di osservazioni po- 
\trebbero trovare posto Ie note scritte a proposito dello studio delle 

situazioni e di ciò che occorre intendere per «rapporti di forza». Lo 
studio di come occorre analizzare le « situazioni », cioè di come occor- 
re stabilire i diversi gradi di rapporti di forza, potrebbe prestatsi a 
una esposizione elementare di scienza politica, intesa come un insie- 
me di canoni pratici di ricerca. Insieme un’esposizione di ciò che in 
politica occorre intendere per strategia e tattica, per «piano», per 
propaganda e agitazione; elementi di organizzazione ecc. 

Gli elementi pratici che sono esposti di solito alla rinfusa nei trat- 
tati di politica (si può prendere come esemplare gli Elementi di scien- 
za politica del Mosca)! dovrebbero, in quanto non sono quistioni 
astratte o campate in aria, trovar posto nei vari settori dei rapporti di 
fotza, iniziando con i rapporti di forza internazionale (in cui entre- 
rebbero le note scritte su ciò che è una grande potenza) per passare 
ai rapporti obbiettivi sociali, cioè al grado di sviluppo delle forze pro- 
duttive, ai rapporti di forza politica [(o di egemonia)] o di partito, e 
ai rapporti militari o meglio politici immediati. 

I rapporti internazionali precedono o seguono i rapporti sociali 
fondamentali? Seguono indubbiamente. Ogni innovazione organica 
nella struttura modifica organicamente i rappotti assoluti e relativi 
nel campo internazionale attraverso le sue espressioni tecnico-milita- 
ri. Anche la posizione geografica di uno Stato nazionale non precede 
ma segue le innovazioni strutturali, put reagendo su di esse in una 
certa misura {nella misura appunto in cui le superstrutture reagiscono 
sulla struttura, la politica sull'economia). D'altronde i rapporti inter-' 
nazionali reagiscono passivamente e attivamente specialmente sui 
rapporti politici (di egemonia dei partiti). Quanto più la vita econo- 
mica immediata di una nazione è subordinata ai rapporti internazio- 
nali, tanto più un determinato pattito rappresenta questa situazione 
e la sfrutta per impedire il sopravvento dei partiti avversari. Da que- 
sta serie di fatti si può giungere alla conclusione che spesso il cosî det- 
to « partito dello straniero » non è proprio quello che come tale viene 
volgarmente indicato, ma proprio il partito più nazionalistico [(un ac- 
cenno a questo elemento internazionale « repressivo » delle energie in- 
terne, si trova negli articoli di G. Volpe pubblicati dal « Corriere » del 
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22 e 23 marzo)]? che in realtà, più che rappresentare le forze vitali 
del proprio paese, ne rappresenta la subordinalzione e l’asservimento 
economico verso le nazioni o un gruppo di nazioni egemoniche. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 24 - 3. 


$ (38). Passato e presente. La paura del kerenskismo. 
È uno dei tratti più rilevanti degli anni del dopoguerra. Cor- 
risponde forse, in una certa misura, alla paura del lafayetti- 
smo nel periodo successivo alla Rivoluzione francese. In- 
torno al kerenskismo si è formato tutto un «mito negati- 
vo». Sono state attribuite al Kerensky tutte le qualità nega- 
tive, le debolezze, le irrisolutezze, le deficienze di un’intera 
epoca storica. Non essere il Kerensky del proprio paese, è 
diventata l’ossessione di tutta una serie di capi di governo. 
Da questa paura sono derivate alcune delle massime politi- 
che del machiavellismo attuale e dei principi critici su cui 
si svolge la propaganda politica di massa. Ma cosa c’è di rea- 
le in questa paura? Non si osserva che uno degli elementi 
del kerenskismo è appunto questa paura stessa di essere Ke- 
rensky, cioè il fatto che a un indirizzo positivo si sostituisce 
un indirizzo negativo nella vita politica, si pensa più al «non 
fare» che al «fare concreto», si è ossessionati dall’avversa- 
rio che si sente dominare nell’interno stesso della propria 
personalità. Del resto si è «Kerensky » non per volontà, cosi 
come la volontà non può fare evitare dall’essere Kerensky. 
Kerensky è stato l’espressione di un determinato rapporto 
di forze politiche, organizzative, militari immediate che non 
era stato creato da lui e che egli non riuscî a correggere no- 
nostante i suoi sforzi disperati, tanto disperati e incomposti 
da dargli l’aspetto di un Arlecchino. Si è preso sul serio il 
quadro morale e intellettuale di Kerensky dipinto dai suoi 
nemici come arma di lotta contro di lui, come mezzo imme- 
diato per liquidarlo e isolarlo e se ne è fatto un uomo di pa- 
glia assoluto, fuori del tempo e dello spazio, un tipico «ilo- 
ta» da mostrare agli «spartiati» per educarli. Si potrebbe 
dimostrare che non è vero che Kerensky non abbia ricorso 
alle misure di forza, tutt'altro; ma forse appunto questo suo 
ricorso alla forza accelerò il processo politico da cui egli fu 
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travolto. In realtà il Kerensky ebbe molti successi relativi, 
e la sua linea politica non era sbagliata in sé; ma ciò contò 
poco nell’insieme delle forze scatenate intorno a lui, che 
erano incontrollabili da politici di tipo Kerensky, cioè dal- 
l’insieme delle forze sociali di cui Kerensky era l’espressio- 
ne più adeguata. 


$ (39). Lo «storicismo» di Croce. Lo storicismo di Croce è da 
mettere in rapporto con ciò che è stato osservato in note precedenti 
sui concetti di « rivoluzione passiva », di «rivoluzione-restaurazione », 
di «conservazione-innovazione » e sul concetto giobertiano di «clas- 
sicismo nazionale » !. È questo dello « storicismo » uno dei punti e dei 
motivi permanenti in tutta l’attività intellettuale e filosofica del Croce 
e una delle ragioni della fortuna e dell’influsso esercitato dalla sua 
attività da trent'anni in qua, Il Croce si inserisce nella tradizione cul- 
turale del nuovo Stato italiano e riporta la cultura nazionale alle ori- 
gini, ma vivificandola {e arricchendola] con tutta la cultura europea e 
depurandola da tutte le scorie magniloquenti e bizzarre del Risorgi- 
mento. Stabilire con esattezza il significato storico e politico dello sto- 
ricismo crociano significa appunto ridurlo alla sua reale portata, spo- 
gliandolo della grandezza brillante che gli viene attribuita come di 
manifestazione di una scienza obbiettiva, di un pensiero sereno e im- 
parziale che si colloca al di sopra di tutte le miserie e le contingenze 
della lotta quotidiana, di una contemplazione disinteressata dell’eter- 
no divenire della storia umana. 


Cfr Quaderno 10 (XXXIII), pp. 29 - 294. 


$ (40). Rinuscimento. Le statue viventi di Cuneo. Uno 
degli aneddoti cuneesi più graziosi: per la visita di Vittorio 
Emanuele II, l’amministrazione della città raccolse dai din- 
torni i giovani fisicamente più prestanti, che, ingessati a do- 
vere, furono collocati, prima della sfilata reale, su piedistal- 
li in pose da statue antiche. Nello stesso tempo tutti i goz- 
zuti furono rinchiusi nelle cantine. Al passaggio del re, le 
«statue» si disposero in ordine, dando l’impressione di un 
grande spettacolo di bellezza e di arte, ma dalle cantine le 
voci squarciate dei gozzuti fecero sentire una nota stonata: 
«Siamo noi i cuneesi, Cuneo siamo noi» ecc. I villaggi di 
Potiomkin non sono dunque solo una privativa della vec- 
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chia Russia feudale e burocratica e interi periodi storici pos- 
sono essere chiamati dei villaggi di Potiomkin. 


S(4r). Intellettuali. Cfr Valeria Benetti Brunelli, I/ 
rinnovamento della politica nel pensiero del secolo xv in 
Italia (Paravia, Torino, 20 lire) '. Esame del pensiero politi- 
co di Leon Battista Alberti. Tentativo di una revisione di 
alcuni giudizi sull’Umanesimo e il Rinascimento. 


$ (42). Francia-Italia. 1°) È realmente mai esistita una 
francofilia in Italia? Ed erano realmente francofili i radicali- 
massoni del «Secolo», che appunto sono giudicati solita- 
mente come spudoratamente francofili? Penso che, analiz- 
zando più profondamente, si può trovare che neanche quel- 
la corrente fu francofila in senso proprio. La Francia rap- 
presentò un mito per la democrazia italiana, la trasfigura- 
zione in un modello straniero di ciò che la democrazia ita- 
liana non era mai riuscita a fare e non si proponeva di fare 
concretamente, il senso della propria impotenza e inettitu- 
dine nell’ambito proprio nazionale. La Francia era la Rivo- 
luzione francese, e non il regime attuale, era la partecipa- 
zione delle masse popolari alla vita politica e statale, era 
l’esistenza di forti correnti d’opinione, la sprovincializzazio- 
ne dei partiti, il decoro dell’attività parlamentare ecc., cose 
che non esistevano in Italia, che si agognavano, ma per il 
cui raggiungimento non si sapeva e non si voleva far nulla 
di preciso, di coordinato, di continuativo: si mostrava al 
popolo italiano l'esemplare francese, quasi si aspettasse che 
il popolo italiano facesse da sé, cioè per iniziativa spontanea 
di massa, ciò che i francesi avevano raggiunto attraverso 
una serie di rivoluzioni e di guerre, a costo di torrenti di 
sangue. Ma non era francofilia nel senso tecnico e politico: 
anzi c’era, proprio in questi democratici, molta invidia per 
la Francia e un odio sordo. Francofili sono stati i moderati, 
che ritenevano un dovere della Francia di aiutare sempre 
l’Italia come una pupilla e che si sarebbero subordinati alla 
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politica francese: per disillusione si gettarono nelle braccia 
della Germania. 


di; \ $ (43). iavelli. Oltre che dall’esempio delle grandi monar- 
assolfte di Francia e Spagna, il Machiavelli fu spinto alla sua 
concezione politica del principato unitario dal ricordo del passato ro- 
mano, ma non astrattamente, bensi attraverso gli avvenimenti del- 
l’Umanesimo e del Rinascimento: «questa provincia (l’Italia) pare 
nata per risuscitare le cose motte, come si è visto della poesia, della 
pittura e della scultura» scrive nell'Arte della guerra, libro VII!, 
perché dunque non ritroverebbe la virtù militare? ecc. Cercare se nel 


et altri accenni del genere, 


x Cfr Quaderno 13 (XXX), p. 3. 


18 $ (44). Massimario machiavellico. Prendendo come spunto l’af- 
fermazione del Foscolo nei Sepolcri che il Machiavelli «temprando 
lo scettro ai regnatori, gli allor ne sfronda ed alle genti svela di che 
lacrime grondi e di che sangue » si potrebbe fare una raccolta di tutte 
le massime «universali» del Machiavelli e ordinarle commentandole 
e volgarizzandole opportunamente. 


Cfr Quaderno 13 (XxX), p. 3a. 


$ (45). Nozioni enciclopediche. Comandare e obbedire. 
In che misura sia vero che l’obbedire sia più facile del co- 
mandare. Il comandare proprio del caporalismo. L’attende- 
re passivamente gli ordini. Nell’obbedienza c’è un elemento 
di comando'e nel comando un elemento di obbedienza (au- 
tocomando e autoobbedienza). Il «perinde ac cadaver» dei 
gesuiti. Il carattere del comando e dell’obbedienza nell’or- 
dine militare. Bisogna obbedire senza comprendere dove 
l'obbedienza conduce e a che fine tende? Si obbedisce in 
questo senso, volentieri, cioè liberamente, quando si com- 
prende che si tratta di forza maggiore: ma perché si sia con- 
vinti della forza maggiore occorre che esista collaborazione 
effettiva quando la forza maggiore non esiste. 

Comandare per comandare è il caporalismo; ma si co- 
manda perché un fine sia raggiunto, non solo per coprire le 
proprie responsabilità giuridiche: «io ho dato l’ordine: non 
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sono responsabile se non è stato eseguito o se è stato ese- 
guito male ecc.; responsabile è l’esecutore che ha man- 
cato». 

Il comando del direttore d’orchestra: accordo preventi- 
vo raggiunto, collaborazione, il comando è è una funzione di- 
stinta, non gerarchicamente imposta‘. 


$(46). Nozioni enciclopediche. La concezione melo- 
drammatica della vita. Nonè vero che solo in alcuni strati 
deteriori dell’intelligenza si possa trovare un senso libresco 
e non nativo della vita. Nelle classi popolari esiste ugual- 
mente la degenerazione « libresca » della vita, che non è solo 
data dai libri, ma anche da altri strumenti di diffusione della 
cultura e delle idee. La musica verdiana, o meglio il libretto 
e l’intreccio dei drammi musicati dal Verdi sono responsa- 
bili di tutta una serie di atteggiamenti «artificiosi» di vita 
popolare, di modi di pensare, di uno «stile». « Artificioso » 
non è forse la parola propria, perché negli elementi popolari 
| questa artificiosità assume forme ingenue e commoventi. 
Il barocco, il melodrammatico sembrano a molti popolani 
un modo di sentire e di operare straordinariamente affasci- 
nante, un modo di evadere da ciò che essi ritengono basso, 
meschino, spregevole nella loro vita e nella loro educazione 
per entrare in una sfera più eletta, di alti sentimenti e di no- 
bili passioni. I romanzi d’appendice e da sottoscala (tutta la 
letteratura sdolcinata, melliflua, piagnolosa) prestano eroi 
ed eroine; ma il melodramma è il più pestifero, perché le pa- 
role musicate si ricordano di più e formano come delle ma- 
trici in cui il pensiero prende una forma nel suo fluire. Os- 
servare il modo di scrivere di molti popolani: è ricalcato su 
un certo numero di frasi fatte. 
D'altronde il sarcasmo è troppo corrosivo. Bisogna ricor- 
dare che si tratta non di uno snob dilettantesco, ma di qual. 
cosa profondamente sentita e vissuta. 


Ùd 47). Si LI da New 


York di Beniamino De Ritis nel«Corriere della Sera» del 
18 febbraio 1932 (Colonie a contanti?). Tendenze america- 
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ne di abbinare il problema dei debiti europei con le neces- 
sità politico-strategiche degli Stati Uniti nel mar dei Carai- 
bi: domanda di cessione dei possedimenti europei nelle An- 
tille e anche di colonie africane. L’economista Stephen Lea- 
cok ha pubblicato nell’« Herald Tribune» un articolo dove 
scrive che la cessione del Congo sarebbe sufficiente a pagare 
l’intero debito di guerra: «Un gran sogno diverrebbe real- 
tà. Sei generazioni fa, gli indigeni del Congo vennero in 
America trasportati come schiavi. Sono passate sei genera- 
zioni di storia, di lavoro, di lacrime ed ora milioni di lavora- 
tori educati alle arti e alle scienze dell’uomo bianco, potreb- 
bero tornare alla terra da cui partirono schiavi i loro antena- 
ti e potrebbero tornarvi liberi e civilizzati. Tutto questo 
non richiede altro che una nuova sistemazione delle ripara- 
zioni e dei debiti sulla base di compensi territoriali» ‘. 


$ (48). Machiavelli Il moderno Frinciper Grande politica e pic- 
la politica. La grande politica abbraccia le quistioni connesse colla 
fondazione di nuovi Stati e colla lotta per la difesa e la conservazione 
di una determinata struttura sociale politica. La piccola politica le 
quistioni parziali e quotidiane che si pongono nell’interno di una 
struttura già stabilita per le lotte di preminenza | tra le diverse fra- 
zioni di una stessa classe politica. È grande politica pertanto il tentare 
di escludere la grande politica dall'ambito della vita statale e di ridur- 
re tutto a piccola politica. È invece da dilettanti porre le quistioni in 
modo tale che ogni elemento di piccola politica non può non diven- 
tare quistione di grande politica, di riorganizzazione statale. La poli- 
tica internazionale ripresenta le due forme: 1) la grande politica per 
le quistioni che riguardano la statura relativa dei singoli Stati nei con- 
fronti reciproci; 2) la piccola politica le quistioni diplomatiche minu- 
te nell’interno di una otganizzazione già consolidata. Il Machiavelli 
studia solo le quistioni di grande politica: creazione di nuovi Stati, 
conservazione e difesa delle nuove strutture: quistioni di dittatura e 
di egemonia su vasta scala, cioè su tutta l’area statale. Il Russo nei 
Prolegomeni fa del Principe il trattato della dittatura (momento del- 
l’autorità e dell’individuo) e dei Discorsi quello dell’egemonia (mo- 
mento dell’universale o della libertà). Ma anche nel Principe non 
mancano gli accenni al momento dell’egemonia o del consenso accan- 
to a quello della autorità e della forza: certo però l’osservazione è 
giusta. Cosîf è giusta l’osservazione che non c’è opposizione di prin- 
cipio tra principato e repubblica, ma si tratta piuttosto della ipostasi 
ei due momenti di autorità e universalità. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), p. 3a. 
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$ (49). Passato e presente. La frase che «non si rima- 
ne a Roma senza idee » che trovasi citata in altra nota ', ed 
è attribuita al Mommsen, è stata pronunciata il 26 mar- 
zo 1861 (in Parlamento) da Giuseppe Ferrari, che sostene- 
va doversi andare a Roma «colle idee proclamate dalla Ri- 
voluzione Francese», che «ci possono redimere dal pontefi- 
ce perché riscattano la ragione ». Nel 1872 (16 dicembre, in 
Parlamento) il Ferrari osservava che come tante altre cose 
d’Italia si erano fatte «a poco a poco, lentamente, per una 
serie di quasi» si era «persino trovato il mezzo di venire a 
Roma a poco a poco » e aggiungeva: non vorrei «che a poco 
a poco fossero snaturate le nostre istituzioni e che noi ci tro- 
vassimo in un altro mondo: per esempio, nel Medio Evo» ‘. 
Ricordare che dei moderati, Quintino Sella trovava che «bi- 
sognava andare a Roma» con un'idea universale, e que- 
st'idea trovava nella «scienza». 

[Cfr B. Croce, Storia d’Italia, p. 4 (3° ediz.) e nota alla pa- 
gina 4, a p. 305°. In un articolo del 22 dicembre 1864, al- 
l’annunzio della votazione che decide il trasferimento della 
capitale da Torino a Firenze, Francesco De Sanctis (nel- 
l’«Italia» di Napoli o nel «Diritto»? cercare) scrive: «A 
Roma noi andiamo per edificarvi la terza civiltà, per farla 
una terza volta regina del Îmondo civile. La capitale del 
mondo pagano e del mondo cattolico è ben degna di essere 
la capitale dello spirito moderno. Roma dunque è per noi 
non il passato, ma l’avvenire » ‘]”. 


$ (so). Nozioni enciclopediche. Epigoni e Diadocbi. 
Qualcuno impiega il termine «Epigoni» in modo abbastan- 
za curioso e ci ricama intorno tutta una teoria sociologica 
abbastanza bizzarra e sconclusionata. Perché gli Epigoni do- 
vrebbero essere inferiori ai progenitori? Perché dovrebbe 
essere legato al concetto di Epigono quello di degenerato? 


a Nel ms questa aggiunta, di epoca posteriore, sostituisce la seguente frase 
cancellata: «Vedere se la frase del Ferrari è stata pronunciata anche dal 
Mommsen, come pare, o se si tratta di errore». 
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Nella tragedia greca, gli «Epigoni» realmente portano a 
compimento l’impresa che i «Sette a Tebe» non erano riu- 
sciti a compiere. Il concetto di degenerazione è invece lega- 
to ai Diadochi, i successori di Alessandro. 


$ (si). Risorgimento. Accanto ai concetti di Rivolu- 
zione passiva, di Rivoluzione-Restaurazione ecc. porre que- 
sta affermazione di Giuseppe Ferrari (10 novembre 1864 in 
Parlamento): «Noi siamo il Governo più libero che abbia 
mai avuto l’Italia da cinquecento anni; se io esco da questo 
Parlamento, io cesso di appartenere alla rivoluzione ordina- 
ta, legale, ufficiale». 


> $ (52), Machiavelli. Il guonerno I pcipe. La quistione della 
classe politica-tefrtÀthridi aetano Mosca). Ma nel Mosca la qui- 


20 


stione è posta in modo insoddisfacente: non si capisce neanche esat- 
tamente cosa il Mosca intenda precisamente per classe politica, tanto 
la nozione è ondeggiante ed elastica. Pare abbracci tutte le classi pos- 
sidenti, tutta la classe media; ma quale allora la funzione della classe 
alta? Altre volte pare si riferisca solo a un’aristocrazia politica, al 
« personale politico » di uno Stato e ancora, a quella parte che opera 
«liberamente » nel sistema rappresentativo, cioè con esclusione della 
burocrazia anche nel suo strato superiore, che per il Mosca deve es- 
sere controllata e guidata dalla classe politica. La deficienza del Mo- 
sca appare nel fatto che egli non affronta nel suo complesso il proble- 
ma del « partito politico » e si capisce, dato il carattere dei suoi libri 
e specialmente degli Elementi di scienza politica. L’interesse del 
Mosca ondeggia tra una posizione «obbiettiva» e disinteressata di 
scienziato e una posizione appassionata di immediato uomo di parte 
che vede svolgersi avvenimenti che lo angustiano e ai quali vuole rea- 
gire. Le due parti del libro scritte in due momenti tipici della storia 
politico-sociale italiana, nel 1895 e nel 1923, mentre la classe politica 
si disintegra e non riesce a trovare | un terreno solido di organizza- 
zione. 

Nel moderno Principe la quistione dell’uomo collettivo, cioè del 
«conformismo sociale » ossia del fine di creare un nuovo livello di ci- 
viltà, educando una «classe politica» che già in idea incarni questo 
livello: quindi quistione della funzione e dell’atteggiamento di ogni 
individuo fisico nell'uomo collettivo; quistione anche di ciò che è la 
«natura» del diritto secondo una nuova concezione dello Stato, rea- 
listica e positiva. 

Anche la quistione della cosidetta « rivoluzione permanente », con- 
cetto politico sorto verso il 1848, come espressione scientifica del gia- 
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cobinismo ? in un periodo in cui non si erano ancora costituiti i gran- 
di partiti politici e i grandi sindacati economici e che ulteriormente 
sarà composto e superato nel concetto di «egemonia civile ».. 

La quistione della guerra di posizione e della guerra di movimen- 
to, con la quistione dell’arditismo, in quanto connesse con la scienza 
politica: concetto quarantottesco della guerra di movimento in poli- 
tica è appunto quello della rivoluzione permanente: la guerra di posi- 
zione, in politica, è il concetto di egemonia, che può nascere solo do- 
po l’avvento di certe premesse e cioè: le grandi organizzazioni popo- 
lari di tipo moderno, che rappresentano come le «trincee » e le forti- 
ficazioni permanenti della guerra di posizione. 

Anche la quistione del valore delle ideologie; polemica Malagodi- 
Croce 3; osservazione del Croce sul « mito » del Sorel, che si può ritor- 
cere contro la sua « passione » ‘; le «ideologie » come « strumento pra- 
de » di azione politica devono essere studiate in un trattato di po- 

itica. 


Cfr Quaderno 13 (xXx), pp. 34 - 4. 


$ (53). Passato e presente. Hegel aveva affermato che la serviti 
è la culla della libertà. Per Hegel, come per Machiavelli, il « principa- 
to nuovo» e la connessa serviti sono giustificati * solo come educa- 
zione e disciplina dell’uomo non ancora libero. Lo Spaventa (Priscipi 
di etica, Appendice, Napoli, 1904) lo interpretava: « Ma la culla non 
è la vita. Alcuni ci vorrebbero sempre in culla» ?, Lo stesso si potreb- 
be dire per il protezionismo doganale, che era presentato come una 
culla, ma la vita diventava poi sempre una culla. 


Cfr Quaderno rr (xvi), p. 4 bis. 


$ ( 54). Passato e presente. La Sardegna. Nel «Cortrie- 
re della Sera » tre articoli di Francesco Coletti, col titolo ge- 
nerale La Sardegna che risorge, enumerano alcuni dei più 
importanti problemi sardi e danno un prospetto somma- 
rio | dei provvedimenti governativi. Il terzo articolo è del 
20 febbraio 1932; gli altri due di qualche settimana prima. 
Il Coletti si è sempre occupato della Sardegna, anche negli 
anni prima della guerra, e i suoi scritti sono sempre utili, 
perché ordinati e riassuntivi di molti fatti ”. Non so se abbia 
fatto delle raccolte in volume di scritti vecchi. Vedere. 


© Nel ms: «è giustificata». 
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$ ( 55). Nozioni enciclopediche. Self-government e buro- 
crazia. L’autogoverno è una istituzione o un costume po- 
litico-amministrativo, che presuppone condizioni ben deter- 
minate: l’esistenza di uno strato sociale che viva di rendita, 
che abbia una tradizionale pratica degli affari e che goda di 
un certo prestigio tra le grandi masse popolari per la sua 
rettitudine e il suo disinteresse (e anche per alcune doti psi- 
cologiche, come quella di saper esercitare l’autorità con fer- 
mezza dignitosa, ma senza alterigia e distacco superbioso). 
Si capisce che perciò l’autogoverno sia stato possibile solo 
in Inghilterra, dove la classe dei proprietari terrieri, oltre 
alle condizioni di indipendenza economica, non era stata 
mai in lotta accanita con la popolazione (ciò che successe in 
Francia) e non aveva avuto grandi tradizioni militari di cor- 
po (come in Germania), con il distacco e l'atteggiamento au- 
toritario derivanti. Cambiamento di significato dell’autogo- 
verno in paesi non anglosassoni: lotta contro il centralismo 
dell’alta burocrazia governativa, ma istituzioni affidate a 
una burocrazia controllata immediatamente dal basso. Bu- 
rocrazia divenuta necessità: la quistione deve essere posta 
di formare una burocrazia onesta e disinteressata, che non 
abusi della sua funzione per rendersi indipendente dal con- 
trollo del sistema rappresentativo. [Si può dire che ogni for- 
ma di società ha la sua impostazione o soluzione del proble- 
ma della burocrazia, e una non può essere uguale all’altra]. 


\ 9 (56), Machiavelli. Il moderno Principe, La concezione del 


2I 


Croce, deffa politica-passione !, esclude i partiti, perché non si può 
pensare a una « passione » organizzata e permanente: la passione per- 
manente è uno stato spasmodico. Esclude il partito ed esclude ogni 
«piano» d’azione concertato preventivamente. Ma la concezione do- 
vrebbe essere applicabile anche alla guerra e quindi dovrebbe spie- 
gare il fatto degli eserciti permanenti. La guerra è un momento della 
vita politica, è la continuazione, in altre forme, di una determinata 
politica: bisogna dunque spiegare come la « passione » possa diventa- 
re «dovere » morale, di morale politica. 

Sui «piani politici», che sono connessi ai partiti, cioè a formazio- 
ni permanenti, ricordare ciò che Moltke diceva dei piani militari: che 
essi non | possono essere elaborati e fissati in precedenza in tutti i lo- 
ro dettagli, ma solo nel loro nucleo e disegno centrale, perché le par- 
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ticolarità dell’azione dipendono in una certa misura dalle mosse del- 
l'avversario 7. Per Croce tutto ciò dovrebbe essere assurdo, perché ap- 
punto nei particolari si manifesta la « passione ». Nella critica al Croce 
vale il concetto che la teoria deve essere d’accordo con la storia, coi 
fatti della storia, né vale o può valere la posizione negativa di mostra- 
re che una determinata opinione o spiegazione proposta non è filoso- 
ficamente valida: questa posizione è uno stadio iniziale della critica, 
che non può accontentare, perché lascia il problema insoluto. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), p. 4a. 


(57). Riviste-tipo. Individualmente nessuno può se- 
<guire tuttà Ia letteratura pubblicata su un gruppo di argo- 
menti e neanche su un solo argomento. Il servizio di infor- 
mazione critica, per un pubblico di mediocre cultura o che 
si inizia alla vita culturale, di tutte le pubblicazioni sul grup- 
po di argomenti che più lo possono interessare, è un servizio 
d’obbligo. Come i governanti hanno una segreteria o un uf- 
ficio stampa che periodicamente o quotidianamente li ten- 
gono informati di tutto ciò che si pubblica per loro indi- 
spensabile da sapere, cosî una rivista fa per il suo pubblico. 
Fisserà il suo compito, lo limiterà, ma questo sarà il suo 
compito: ciò domanda però che si dia un corpo organico e 
completo di informazioni: limitato, ma organico e comple- 
to. Le recensioni non devono essere casuali e saltuarie, ma 
sistematiche, e non possono non essere accompagnate da 
«rassegne riassuntive » retrospettive sugli argomenti più es- 
senziali. 

Una rivista, come un giornale, come un libro, come qual- 
siasi altro modo di espressione didattica che sia predisposto 
avendo di mira una determinata media di lettori, ascoltatori 
ecc., di pubblico, non può accontentare tutti nella stessa mi- 
sura, essere ugualmente utile a tutti ecc.: l'importante è che 
sia uno stimolo per tutti, poiché nessuna pubblicazione può 
sostituire il cervello pensante o determinare ex novo inte- 
ressi intellettuali e scientifici dove esiste solo interesse per 
le chiacchiere da caffè o si pensa che si vive per divertirsi e 
passarsela buona. Perciò non bisogna turbarsi della molte- 
plicità delle critiche: anzi la molteplicità delle critiche è la 
prova che si è sulla buona strada; quando invece il motivo 
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di critica è unico, occorre riflettere: 1) perché può trattarsi 
di una deficienza reale, 2) perché (ci) si può essere sbagliati 

21 bis sulla «media» dei lettori ai quali | ci si riferisce, e quindi si 
lavora a vuoto, « per l’eternità». 


$ (58). Machiavelli. Lo Schopenhauer avvicina l'educazione po- 
litica del Machiavelli a quella fornita dal maestro di scherma, che in: 
segna l’arte di ammazzare (« e di non farsi ammazzare »), ma non inse- 
gna a diventare sicari e assassini !. 


Cfr Quaderno 13 (xx:X), p. 42. 


$ (50). Letteratura popolare. Per le quistioni teoriche 
cfr Croce, Conversazioni critiche, seconda serie, pp. 237 
sgg.: «I romanzi italiani del Settecento» dove lo spunto è 
preso dal libro di Giambattista Marchesi Studi e ricerche in- 
torno ai nostri romanzieri e romanzi del Settecento, coll’ag- 
giunta di una bibliografia dei romanzi editi in Italia in quel 
secolo (Bergamo, Istituto italiano d’arti grafiche, 1903). 


A (60). Riviste-tipo. Le recensioni. , Ho accennato a di- 
Versi tipi di recensione”, ponendomi dal punto di vista del- 
e esigenze culturali di un pubblico ben determinato e di 
un movimento culturale, anch’esso ben determinato, che si 
vorrebbe suscitare: quindi recensioni «riassuntive», per i 
libri che si pensa non potranno esser letti e recensioni-criti- 
che per i libri che si ritiene necessario indicare alla lettura, 
ma non cosî, senz’altro, ma dopo averne fissato i limiti e in- 
dicato le deficienze parziali ecc. Questa seconda forma è la 
più importante e scientificamente degna e deve essere con- 
cepita come una collaborazione del recensente al tema trat- 
tato dal libro recensito. Quindi necessità di recensori spe- 
cializzati e lotta contro l’estemporaneità e la genericità dei 
giudizi critici. 
Queste osservazioni e note sulle riviste-tipo e su altri mo- 
tivi di tecnica giornalistica potranno essere raccolte e orga- 
nate insieme col titolo: Manualetto di tecnica giornalistica. 
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2$(61). Machiavelli. La quistione: che cosa è la politica, cioè 
quale postoT'attività politica deve avere in una concezione del mondo 
sistematica (coerente e conseguente), in una filosofia della praxis, è la 
prima quistione da risolvere in una trattazione sul Machiavelli, per- 
ché è la quistione della filosofia come scienza. Progresso fatto fare dal 
Croce, a questo proposito, agli studi sul Machiavelli e sulla scienza 
politica, progresso che consiste essenziallmente nella caduta di una 
serie di problemi falsi e inesistenti. Il Croce si è fondato sulla sua di- 
stinzione di momenti dello Spirito, e sull’affermazione di un momen- 
to della pratica, di uno spirito pratico, autonomo e indipendente, 
sebbene legato circolarmente all’intera realtà con la mediazione della 
dialettica dei distinti. Joove tatto £ pratica, in una filosofia della 
praxis, la distinzione non sarà tra momenti dello Spirito assoluto, ma 
tra struttura e superstrutture, si tratterà di fissare la posizione dia- 
lettica dell’attività politica come distinzione nelle superstrutture, e 
si potrà dire che l’attività politica è appunto il primo momento o pri- 
mo grado delle superstrutture, è il momento in cui tutte le super- 
strutture sono ancora nella fase immediata di mera affermazione vo- 
lontaria, indistinta ed elementare. 

In che senso si può parlare di identità di storia e politica e quin- 
di che tutta la vita è politica. Come tutto il sistema delle superstrut- 
ture possa * concepirsi come (sistema di) distinzioni della politica, e 
quindi introduzione del concetto di distinzione nella filosofia della 
praxis. Ma si può parlare di dialettica dei distinti? Concetto di blocco 
storico, cioè di unità tra la natura e lo spirito, unità di opposti e di di- 
stinti. Se la distinzione introdotta nelle superstrutture, si introdurrà 
nella struttura. Come sarà da intendere la struttura: come nel fatto 
economico si potrà distinguere l’« elemento » tecnica, scienza, lavoro, 
classe ecc., intesi «storicamente» e non «metafisicamente ». Critica 
della posizione del Croce per cui, polemicamente, la struttura diventa 
un «dio ascoso », un «noumeno », in contrapposizione alle « apparen- 
ze» superstrutturali. « Apparenze » in senso metaforico e in senso po- 
sitivo. Perché furono « storicamente » chiamate « apparenze »: proprio 
il Croce ha estratto, da questa concezione generale, la sua particolare 
dottrina dell’errore e della origine pratica dell’errore. Per il Croce 
l’errore ha origine in una « passione » immediata, cioè di carattere in- 
dividuale o di gruppo; ma non può esistere una « passione » di por- 
tata storica più larga; la passione-interesse del Croce, che determi- 
na l’errore, è il momento che nelle glosse a Feuerbach si chiama 
«schmutzig-jiidisch » !. Come la passione «schmutzig-jiidisch » deter- 
mina l’errore immediato, cosî la passione del più vasto gruppo sociale 
determina l’« errore » filosofico (intermedio l’« errolre » - ideologia, di 
cui il Croce tratta a parte): l'importante quindi in questa serie non è 
l’«egoismo », l’ideologia, la filosofia, ma il termine « errore », cui non 
sarà da dare un significato moralistico o dottrinario-metafisico, ma 


® Nel ms: «possano», 
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puramente «storico » dialettico, di «ciò che è storicamente caduco e 
degno di cadere », della « non-definitività » della filosofia, della « mor- 
te-vita», dell’« essere - non essere », cioè del termine dialettico da su- 
perare individualmente (morale), come gruppo (nell’interno suo), co- 
me società-storia. 

In queste ricerche si può partire dalla stessa posizione assunta dal 
Marx in confronto di Hegel: in Hegel, si dice nella Sacra famiglia, si 
può finire col vedere la realtà, anche se essa è capovolta, come, per 
dir cosî, si vede nella macchina fotografica, in cui le immagini sono 
rovesciate e il cielo occupa il posto della terra; basta porre l’uomo sui 
suoi piedi *. Si tratta dunque di prendere la «realtà» crociana e met- 
terla in piedi ecc. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 44- 5. 


$ (62). : Machiavelli. Una concezione del diritto penale che de- 
vèssere teridenzialmente rinnovatrice. Non può, pertanto, essere tro- 
vata, integralmente, in nessuna dottrina preesistente, sebbene sia sot- 
tintesa in molte di esse (ma appunto non può essere sottintesa nella 
cosi detta scuola positiva, e particolarmente nelle concezioni del Fer- 
ri): in che senso? Nel senso che il diritto penale ha una sua funzione 
nella vita statale, è in un certo rapporto con gli altri momenti di que- 
Sta vita, e perciò, se muta il contenuto, non muta il rapporto o la for- 
ma relativa. Se ogni Stato tende a creare o a mantenere un cetto tipo 
di civiltà e quindi di convivenza, la giustizia (il diritto) sarà uno stru- 
mento per questo fine, deve essere elaborato affinché sia più confor- 
me a questo fine, sia la più efficace e produttiva di risultati positivi. 
Sarà da liberare da ogni forma di trascendenza e di assoluto, pratica- 
mente di fanatismo moralistico, ma non potrà partire dal punto di 
vista che lo Stato non ha il diritto di punire, se questo termine è ri- 
dotto al suo significato umano, e tenersi al solo punto di vista di una 
lotta contro la « pericolosità ». In realtà Io Stato deve essere concepito 
come « educatore », in quanto appunto tende a creare un nuovo tipo 
o livello di civiltà; come ciò avviene? Per il fatto che si opera essen- 
zialmente sulle forze economiche, | che si riorganizza e si sviluppa 
l'apparato di produzione economica, che si innova la struttura, non 
deve trarsi la conseguenza che i fatti di soprastruttura siano abban- 
donati a se stessi, al loro sviluppo spontaneo, a una germinazione ca- 
suale e CA e i anche in que- 
sto campo, è uno strumento di accelerazione € ofi2zazione, opera 
secondo un piano, preme, incita, sollecita ecc. L'aspetto negativo o re- 
pressivo di questa attività è appunto la giustizia penale, il diritto pe- 
nale, che non può essere staccato da tutto il complesso dell’attività 
positiva o incivilizzatrice. D'altronde, se non si parte da punti di vista 
astratti, si vede che il «diritto penale» si è ampliato, ha assunto for- 
me originali ed è stato integrato da una attività premiatrice (da una 
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specie di «gogna della verti », che non è la filistea istituzione pensata 
da E. Sue) !. 


Cfr Quaderno 13 (XxX), pp. 5- 5a. 


$ (63). Azione Cattolica. Sui letterati cattolici cfr «Il 
Ragguaglio dell’attività culturale e letteraria dei cattolici in 
Italia. 1932», Firenze, Edizione del «Ragguaglio», 1932, 
pp. 490, L. 10. Esce dal 1930. (Prefazione di G. Papini)". 


$ (64). Passato e presente. Il patto di Londra. L’arti- 
colo 13 del Patto di Londra stabilisce che, nel caso in cui 
Francia e Inghilterra avessero aumentato i loro dominii co- 
loniali a spese della Germania, questi due paesi avrebbero 
riconosciuto come principio che l’Italia avrebbe potuto esi- 
gere compensi equi, specialmente nel regolamento delle 
quistioni concernenti le frontiere delle colonie ecc. *. La im- 
precisione e l'ambiguità della formulazione sono connesse 
al carattere del patto, per cui l’Italia s'impegnava a dichia- 
rare guerra all’ Austria e non alla Germania. Questo elemen- 
to rimane il fattore centrale della politica estera e di allean- 
ze dell’Italia in quel periodo. Perché si prese questa decisio- 
ne e come si sapeva dell’atteggiamento che avrebbe preso 
la Germania? cioè che la Germania non avrebbe, essa, di- 
chiarato guerra all'Italia? Problemi che rimangono ancora 
insoluti. Elementi per risolverli: 1) il documento Cadorna 
che Salandra scrive di non aver conosciuto‘; 2) atteggia- 
mento Salandra-Sonnino per cui essi non si associano Gio- 
litti, ma pretendono di «fare la storia» da soli, cioè a bene- 
ficio del loro partito, senza però riuscire a dominare le forze 
politiche dominanti del paese; 3) atteggiamento Giolitti nel 
1918-19, cioè movimenti di Giolitti per una Costituente o 
almeno per limitazione del potere esecutivo ’, da cui parreb- 
be che non sono stati mantenuti | dei patti o delle promesse 
fatte a Giolitti dietro le spalle di Salandra e Sonnino. 
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$ (65). Nozioni enciclopediche. Bibliografia. Un Di- 
zionario di Sociologia di Fausto Squillace è stato pubblicato 
dall’ed. Remo Sandron di Palermo, e il libro ha avuto una 
seconda edizione interamente rifatta (L. 12)". Lo Squillace 
è scrittore di tendenza sindacalistica, molto superficiale, che 
non è mai riuscito ad emergere accanto ai suoi sodali. 


v 


TA 
AS (66 Vitara delle clacsppoattezne ao fograha Nel- 
*diziontRemo Sandron' molti libri per questa rubrica. 
Due direzioni. Il Sandron ha avuto un momento di caratte- 
re «nazionale»: ha pubblicato molti libri che riguardano la 
cultura nazionale e internazionale (edizioni originali di ope- 
re del Sorel); ed è editore «siciliano», cioè ha pubblicato li- 
bri sulle quistioni siciliane, specialmente legate agli avveni- 
menti del 93-94. Carattere positivistico da una parte e dal. 
l’altra sindacalistico delle pubblicazioni del Sandron. Molte 
edizioni esauritissime, da ricercare nell’antiquaria. Pare che 
la collezione degli scritti di Marx-Engels-Lassalle diretta da 
Ettore Ciccotti, prima che da Luigi Mongini, sia stata ini- 
ziata dal Sandron (col Capitale) (vedere questo particolare 
di storia della cultura). Il libro di Bonomi sulle Vie zuove 
del socialismo, di A. Zerboglio I/ socialismo e le obbiezioni 
più comuni, di Enrico Ferri Discordie positiviste del socia- 
lismo, di Gerolamo Gatti Agricoltura e socialismo (ediz. 
francese con prefazione di Sorel), di G. E. Modigliani La fi- 
ne della lotta per la vita fra gli uomini, di A. Loria Marx e 
la sua dottrina, di E. Leone sul Sindacalismo, di Arturo La- 
briola su La teoria del valore di Carlo Marx (sul III libro 
del Capitale), di E. Bruni su Socialismo e diritto privato, di 
Carlo F. Ferraris su Il materialismo storico e lo Stato ecc. 
Libri sulla quistione meridionale. Del capitano Francesco 
Piccoli la Difesa del Dr. Nicola Barbato innanzi al Tribuna- 
le di Guerra, pronunziata in Palermo, maggio 1894. 


$ (67). La Scuola. Cfr C. M. Derada, Gli uomini e le 
riforme pedagogiche della Rivoluzione Francese. Dall’« an- 
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cien régime» alla Convenzione, Remo Sandron, Palermo, 
L. 7,50°. 


$ (68). Riforma e Rinascimento. Sarà da vedere il li. 
bro, molto todtato e apprezzate—dr Domenico Guerri, La 
orrente popolare nel rinascimento. Un modo di porre la 
quistione falsa è quella di Giulio Augusto Levi | che, nella 
recensione del libro (di) Luigi Ponnelle e Luigi Bordet, 
San Filippo Neri e la società del suo tempo (1515-1595), 
trad. di Tito Casini, pref. di Giovanni Papini, Ediz. Cardi- 
nal Ferrari (nella «Nuova Italia» del gennaio 1932), scri- 
ve: « Volgarmente si pensa che l’umanesimo sia nato e cre- 
sciuto sempre nelle stanze dei dotti; ma il Guertri ha ricor- 
dato la viva parte che vi prese la piazza; io per la mia parte 
avevo già rilevato lo spirito popolare di quel movimento 


nella mia Breve storia dell'estetica e del gusto (2° ed., 1925, 


pp. 17-18). Anche, e molto pit, la controriforma cattolica 
si pensa che sia stata opera di prelati e di principi, imposta 
con rigore di leggi e di tribunali; grande, ma uggiosa (cosf 
sembra ai più), è rispettata e non amata. Ma se quel rinno- 
vamento religioso fosse stato operato solo per via di costri- 
zione, come sarebbe nata proprio in quel tempo, in terra 
cattolica, anzi in Italia, la grande musica sacra? Col terrore 
delle pene si piegano le volontà, ma non si fanno nascere 
opere d’arte. Chi vuol vedere quanta freschezza, vivacità, 
purezza, sublimità d’ispirazione, quanto amore di popolo ci 
fu in quel movimento, legga la storia di questo santo ecc. 
ecc.». Il bello è che fa il raffronto tra Sant'Ignazio e Filippo 
cosî: «l’uno pensava alla conquista cristiana del mondo in- 
tero, l’altro non mirava pi lontano del cerchio dove poteva 
stendersi l’azione sua personale e a malincuore permise il 
sorgere di una filiale a Napoli». E ancora: «L’opera dei Ge- 


suiti ebbe effetti più vasti e più duraturi: quella di Filippo, 


affidata alle ispirazioni del cuore, dipendeva troppo dalla 
sua persona: ciò che l’ispirazione fa non può essere né cox- 
tinuato né ripetuto; non si può se non rifare con una ispira- 
zione nuova, la quale è sempre diversa» ‘. Appare dunque 
che Filippo non fa parte della Controriforma, ma è fiorito 
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nonostante la Controriforma, se pure non dovrà dirsi con- 
tro di essa. 


$ (69). Machiavelli. (Bacone ha chiamato i «Re Magi» i tre re 
che iniziano energicamente le monarchie assolute: Luigi XI di Fran- 
cia, Ferdinando il cattolico di Spagna e Enrico VII d’Inghilterra. Ma- 
chiavelli è il teorico dei Re Magi) !. 
Cfr Quaderno 13 (XXX), p. 5a. 
r 


S (70). Storia delle classi subalterne. Bibliografia. Nel 
Catalogo Sandron è contenuto anche un libro di Filippo Lo 
Vetere sull’agricoltura siciliana *. Il Lo Vetere (cfr « Proble- 
mi del Lavoro» del r° febbraio 1932) era della generazione 

z4!bis dei | Fasci siciliani. Dirigeva una rivista «Problemi Sicilia- 
ni» che sarà interessante ricercare e vedere. È morto nel set- 
tembre 1931. Era del gruppo Rigola‘. 


$ (71). Passato e presente. Quistioni e polemiche perso- 
nali. A chi giovano? A quelli che vogliono ridurre le qui- 
stioni di principio e generali a schermaglie e bizze particola- 
ri, a casi di ambizione individuale, a trastulli letterari e arti- 
stici (quando sono letterari e artistici). L'interesse del pub- 
blico viene sviato: da parte in causa, il pubblico diventa me- 
ro «spettatore» di una lotta di gladiatori, che si aspetta i 
«bei colpi», in sé e per sé: la politica, la letteratura, la scien- 
za vengono degradate a gioco «sportivo». In questo senso 
occorre perciò condurre le polemiche personali, bisogna 
cioè ottenere che il pubblico senta che «de te fabula nar- 
ratur». 


$ (72). Passato e presente. L’errore degli antiprotezio- 
nisti di sinistra (scrittori della « Voce», « Unità», sindacali- 
sti ecc.). Essi impostavano le quistioni come quistioni di 
principio (scientifico), come scelta di un indirizzo generale 
della politica statale e anzi nazionale dei governi. Divideva- 
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no gli industriali liberisti da quelli protezionisti ecc., invi- 
tando a scegliere tra queste due categorie. Ma si potevano 
esse dividere, oppure i loro interessi non erano già stretta- 
mente connessi attraverso le banche e tendevano sempre 
più a connettersi attraverso i gruppi finanziari e i cartelli in- 
dustriali? Occorreva quindi, se si voleva creare una forza 
politica «liberista» efficiente, non proporsi fini irraggiungi- 
bili, quali questo di dividere il campo industriale e dare a 
una parte di esso l’egemonia sulle masse popolari (special- 
mente sui contadini), ma tendere a creare un blocco fra le 
classi popolari, con l'egemonia di quella più avanzata stori- 
camente. (Libro di Rerum Scriptor, su Tendenze vecchie e 
bisogni nuovi del movimento operaio italiano ' potrebbe es- 
sere recensito in tal senso). Infatti Rerum Scriptor e soci 
ottennero lo scopo meschino di deviare il rancore contadino 
contro gruppi sociali «innocenti» relativamente ecc. 


$ (73). Nozioni enciclopediche. Dottrinari ecc. Il ca- 
rattere «dottrinario» [strettamente inteso] di un gruppo 
può essere stabilito dalla sua attività reale (politica e orga- 
nizzativa) e non dal contenuto «astratto» della dottrina 
stessa. Un gruppo | di «intellettuali» per il fatto stesso che 
si costituisce in una certa misura quantitativa, mostra di 
rappresentare «problemi sociali», le condizioni per la cui 
soluzione esistono già o sono in via di apparizione. Si chia- 
ma «dottrinario» perché rappresenta non solo interessi im- 
mediati ma anche quelli futuri (prevedibili) di un certo 
gruppo: è «dottrinario » in senso deteriore quando si man- 
tiene in una posizione puramente astratta e accademica, e 
alla stregua delle «condizioni già esistenti o in via di appa- 
rizione » non si sforza di organizzare, educare e dirigere una 
forza politica corrispondente. In questo senso i «giacobini» 
non sono stati per nulla «dottrinari». 


$ (74). Lorianismo. E. Ferri. Il modo di giudicare la 
musica e il Verdi di Enrico Ferri è raccontato originaria- 
mente dal Croce nelle Conversazioni Critiche (Serie II, 
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p. 314), in un capitoletto sui Ricordi ed affetti di Alessan- 
dro D'Ancona pubblicati dai Treves nel 1902 e che sarà ap- 
parso nella « Critica» dei primi anni (1903 0 1904): «Noto 
in quello (“ricordo”) sul centenario del Leopardi una feli- 
cissima invettiva contro i critici letterari della cosidetta 
scuola lombrosiana: invettiva che per altro a me pare ormai 
superflua, avendo io udito, or è qualche settimana, uno di 
codesti solenni critici, Enrico Ferri, in una sua commemora- 
zione dello Zola tenuta a Napoli, dichiarare circa la quistio- 
ne se Verdi sia o no un genio: che egli, Ferri, non intenden- 
dosi punto di musica, ossia non essendo esposto alle sedu- 
zioni della malia di quell’arte, poteva perciò dare in propo- 
sito “un giudizio sulla sua obbiettività sincero” e affermare 
con pacata coscienza, che il Verdi è un “ingegno” e non un 
“genio”, tanto vero che suol tenere in perfetto ordine i con- 
ti dell'azienda domestica! » L'aneddoto è stato raccontato 
anche in altra forma: che cioè il Ferri si ritenesse il più adat- 
to a giudicare obbiettivamente e spassionatamente chi fosse 
più grande genio, Wagner o Verdi, appunto perché non si 
intendeva affatto di musica‘. 


$ (75). I nipotini del padre Bresciani. Giulio Becbi. 
Cfr l’articoletto di Croce («I semzinatori di G. Bechi») ri- 
portato nelle Conversazioni critiche, Serie seconda, pp. 348 
sgg. Il Croce dà un giudizio favorevole di questo romanzo e 
in generale dell’opera letteraria del Bechi, specialmente del- 
la Caccia grossa, sebbene distingua tra la parte «program- 
matica e apologetica» del libro e la parte più propriamente 
artistica e drammatica. Ma anche Caccia grossa non è essen- 
zialmente | un libro da politicante e dei peggiori che si pos- 
sano immaginare? ‘. 


$ (76). Lorianesimo. In questa rubrica mi pate di non 
aver registrato pro-memoria A. O. Olivetti, che di diritto ci 
appartiene per ogni rispetto: come inventore di pensamenti 
genialissimi e come sconnesso e pretensioso erudito da ba- 
zar. 
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$(77). Lorianesimo. G. A. Borgese. «Quasi tutte le 
guerre e le rivolte in ultima analisi si possono ridurre a sec- 
chie rapite; l’importante è vedere che cosa nella secchia ve- 
dessero rapitori e difensori». «Corriere della Sera» 8 mar- 
zo 1932 (Psicologia della proibizione)". L’aureo aforisma 
del Borgese potrebbe essere citato come commento autenti- 
co al libriccino in cui G. A. B. parla delle nuove correnti di 
opinione scientifica (Eddington) e annunzia che esse hanno 
dato il colpo mortale al materialismo storico *. Si può sce- 
gliere: tra l’«ultima analisi» economica e l’« ultima analisi» 
secchia rapita. 


$ (78). Machiavelli. Che il programma e la tendenza di collegare 
la cittàsattatampagna potesse avere nel Machiavelli solo una espres- 
sione militare si capisce riflettendo che il giacobinismo franceze sa- 
rebbe inesplicabile senza la scuola fisiocratica, con la sua dimostra- 
zione dell’importanza economica e sociale del coltivatore diretto. Le 
teorie economiche del Machiavelli sono state studiate da Gino Arias 
(negli « Annali di Economia » dell’Università Bocconi) !: esse non po- 
tevano uscire dai quadri del mercantilismo. (Ma anche Rousseau sa- 
rebbe stato possibile senza i fisiocrati? ecc. Non mi pare giusto affer- 
mate che i fisiocrati abbiano rappresentato i meri interessi agricoli: 
essi rappresentavano la borghesia in una fase già sviluppata e più an- 
cora come organizzatrice di una società avvenire ben più complessa 
di quella del tempo: certo non rappresentavano il sistema corporati- 
vo e metcantilista ecc. Storicamente i fisiocrati rappresentano appun- 
to la rottura del corporativismo e l'allargamento alla campagna del- 
l’attività economica capitalistica: il loro «linguaggio » è legato al tem- 
po, ed esprime il contrasto immediato tra città e campagna)’. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), pp. 6a-7. 


$ (79). Machiavelli. Grande potenza. Nella nozione di grande 
potenza (ma di pbtemzartn genere, quindi come elemento sussidiario 
alla nozione di grande potenza) è da porre anche la « tranquillità in- 
terna », cioè il grado e l’intensità | della funzione egemonica della clas- 
\se dirigente. Si potrebbe dire che quanto pit forte è la polizia politica 
è in generale la polizia, e tanto più debole è l’esercito, e quanto più 
lebole (cioè relativamente inutile) la polizia, tanto più forte è l’eser- 
to. 


Cfr Quaderno 13 (XXx), D. 7. 


Cultura in Ita 


26 


986 QUADERNO 8 (XXVIII) 


$ (80). Le colonie. Studiare se e in che misura le co- 
lonie hanno servito per il popolamento, nel senso che il co- 
lonialismo sia legato all’esuberanza demografica delle nazio- 
ni colonizzatrici. Certo sono andati più inglesi negli Stati 
Uniti dopo il distacco che quando gli Stati Uniti (erano) co- 
lonia inglese ecc.: più inglesi negli Stati Uniti indipendenti 
che nelle colonie inglesi ecc. Le colonie hanno permesso 
un’espansione delle forze produttive e quindi hanno assor- 
bito l'esuberanza demografica di una serie di paesi, ma non 
c’è stato in ciò influsso del fattore «dominio diretto». L’e- 
migrazione segue leggi proprie, di carattere economico, cioè 
si avviano correnti migratorie nei vari paesi secondo i biso- 
gni di varie specie di mano d’opera o di elementi tecnici dei 
paesi stessi. Uno Stato è colonizzatore non in quanto proli- 
fico, ma in quanto ricco di capitale da collocare fuori dei 
propri confini ecc. Cosi vedere in quali paesi si sono dirette 
le correnti migratorie degli Stati senza colonie e quali di 
questi paesi «potevano» diventare loro colonie (astratta- 
mente). La enorme maggioranza delle emigrazioni tedesca, 
italiana, giapponese verso paesi non «colonizzabili». 


$ (81). Nozioni enciclopediche. Lo spirito di corpo. 
Nel senso migliore del termine potrebbe significare la con- 
cordia degli intenti e delle volontà, la compatta unità mora- 
le per cui importa che le cose buone siano fatte nell’interes- 
se dell’unicò tutto, non importa se dall’uno o dall’altro 
componente del tutto. Di solito però «spirito di corpo» ha 
assunto un significato deteriore, cioè di «difesa» del tutto 
contro le sanzioni per il male fatto dai singoli. E si compren- 
de quale sia la radice della degenerazione: è una falsa com- 
prensione di ciò che è il «tutto». Si assume per « tutto» so- 
lo una frazione di esso, una frazione, s’intende, subordinata, 
e attraverso la «forza» data dallo spirito di corpo, si tende 
e si tenta di far prevalere la parte (subordinata) al tutto, per 
esercitare un potere indiretto (se non è possibile quello di- 
retto) e ottenere privilegi. Se si analizza ancora si vede che 
alla radice di tale spirito di corpo è l'ambizione di una per- 
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sona o di un piccolo gruppo di persone (che si chiama allora 
«consorteria», «cricca», «combriccola», «camarilla» ecc.). 
L’ele|mento burocratico, civile, ma specialmente militare, 
ha le maggiori tendenze allo spirito di corpo, che conduce 
alla formazione di «caste». L'elemento psicologico e mora- 
le più forte dello spirito di corpo è il punto di onore, del- 
l’onore del corpo, si intende, che crea le passioni più sviate 
e deteriori. La lotta contro lo spirito di corpo deteriore è la 
lotta del tutto contro la parte, della collettività contro le 
ambizioni dei singoli e contro i privilegi, dello Stato contro 
le caste e le «associazioni a delinquere ». 


$ (82). I nipotini del padre Bresciani. Ghita, la «ilu- 
stre fregona» (novella del Cervantes)‘. 


A $ (83). Passato e presente. Avvenimenti del 1917. Il 
‘ministero Salandra cade il 10 giugno 1916 [contraccolpo 
Mella dichiarazione di guerra alla Germania], mentre dura- 
va la minaccia dell’esercito austriaco dal Trentino. Boselli 
forma il ministero nazionale (vedere atteggiamento dei gio- 
littiani a questo proposito). Il 12 giugno 1917 crisi del mi- 
nistero: i ministri rimettono al Boselli i loro portafogli, per 
dargli la possibilità di organizzare meglio l’opera del go- 
verno. Contrasti in politica estera e in quella interna: Bis- 
solati e altri osteggiavano la politica di Sonnino, cioè vole- 
vano che fossero precisati e mutati i fini della guerra, osteg- 
giavano la politica militare del Cadorna (memoriale Douhet 
a Bissolati), osteggiavano la politica interna troppo liberale 
e indulgente verso gli avversari del governo (socialisti, gio- 
littiani, cattolici). Cadorna a sua volta osteggiava la politica 
interna del governo ecc. È da notare che a Torino comincia 
a mancare il pane proprio nella seconda metà di giugno (cfr 
gli articoli della «Gazzetta del Popolo» pubblicati', ma oc- 
correrebbe conoscere se già prima la «Gazzetta del Popolo » 
abbia voluto intervenire e ne sia stata impedita dalla cen- 
sura, senza che nel giornale apparisse traccia di questi ten- 


Cultura in Ita 


26 bis 


27 


988 QUADERNO 8 (XXVIII) 


tativi: forse nell'Archivio di Stato tracce più concrete. Cfr 
anche l’autodifesa del prefetto Verdinois ”, che però è sco- 
lorita e imprecisa). Il gabinetto Boselli cade il 16 otto- 
bre 1917 alla vigilia di Caporetto‘. 

(Poteva chiamarsi nazionale un governo da cui fosse as- 
sente Giolitti? Nel 17 appunto si hanno i frutti della poli- 
tica Salandra-Sonnino, che vollero monopolizzare a sé e al 
loro partito la gloria dell'entrata in guerra e, non impeden- 
do la caccia a Giolitti, determinarono il suo ulteriore atteg- 
giamento). 

I memoriali dell’allora colonnello Douhet sono pubblica- 
ti nel volume: | Giulio Douhet, Le profezie di Cassandra, a 
cura del generale Gherardo Pàntano, Genova, Soc. Ed, Tir- 
rena, 1931, in 8°, pp. 443. Su questo volume cfr la strabi- 
liante recensione di Giacomo Devoto nel «Leonardo» del 
febbraio 1932. Il Devoto si domanda: «Ma perché poi cri- 
tiche cosi fondate, venendo da un uomo di prim’ordine co- 
me era senza dubbio il Douhet, non hanno avuto il successo 
che in se stesse meritavano? » E risponde: «Non per la mal- 
vagità degli uomini, non per il carattere inelastico dell’au- 
tore, nemmeno per un destino crudelmente avverso. Le per- 
dite morali e materiali che il deficiente comando ha procu- 
rato erano necessarie all’Italia. L'Italia che per lunga abitu- 
dine, al primo accenno di sconfitta o di incertezza in una 
battaglia coloniale perdeva la calma, doveva imparare a sop- 
portare pazientemente prove francamente dure. Una buona 
metà dei nostri soldati sono stati sacrificati, dal punto di vi- 
sta militare, inutilmente. Ma come per imparare a bene ope- 
rare è fatale che prima si erri, cosî per imparare a sacrifi- 
carsi utilmente, un paese deve temprarsi a sacrifizi non pro- 
porzionati. Nessuna apologia potrà farci credere che il vec- 
chio comando supremo abbia condotto bene l’esercito. Ma 
per arrivare a comandare bene, bisogna voler comandare » ‘. 
Bisognerebbe sapere chi è questo signor Giacomo Devoto, 
se è un militare (un G. Devoto è professore di glottologia 
all’Università di Padova). Il suo ragionamento rassomiglia 
a quello dell’on. Giuseppe Canepa, commissario per gli ap- 
provvigionamenti nel 1917, che dopo gli avvenimenti di 
Torino, si giustificò della disorganizzazione del suo servizio, 
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ricordando il «provando e riprovando » dell’Accademia del 
Cimento *. Ma questa è la filosofia di Monsignor Perrelli nel 
governo dei cavalli‘. E non si tien conto che la massa del- 
l’esercito non è un corpo vile e passivo per fare tali espe- 
rienze, ma reagisce, appunto disfacendosi: perciò è utile 
sapere chi è il Devoto, se appartiene ai circoli militari e 
se le sue opinioni sono pure idiosincrasie o concezione dif- 
fusa. 

Paolo Boselli si potrebbe chiamare la «cicala naziona- 
le»”. La sua scelta a capo del governo nazionale nel giu- 
gno 1916 è il segno della debolezza della combinazione, che 
si costituisce su un terreno di retorica parolaia e non di rea- 
lismo politico: sotto il velo dell’unità data dai discorsi del 
Boselli, il governo era dilaniato da dissidi insanabili e che 
d’altronde non si voleva sanare, ma solo coprire. 

Politica dei giolittiani nel dopoguerra: discorso di Gio- 
litti a Dronero, dove si pone la quistione | della soppressio- 
ne dell’art. 5 dello Statuto, cioè dell’allargamento dei pote- 
ri parlamentari contro il potere esecutivo *. La caratteristica 
della politica giolittiana è di non aver coraggio di se stessa 
(ma che cosa poi si proponeva Giolitti? e non si acconten- 
tava poi egli di ottenere appunto solo ciò che ottenne effet- 
tivamente, cioè di disperdere il partito salandrino?): i gio- 
littiani vogliono una Costituente senza la Costituente, sen- 
za cioè l’agitazione politica popolare che è legata alla convo- 
cazione di una Costituente: vogliono che il normale Parla- 
mento funzioni come una Costituente ridotta ai minimi ter- 
mini, edulcorata, addomesticata. Bisogna ricercare la fun- 
zione svolta da Nitti per togliere ancora il residuo di veleno 
alla parola d’ordine lanciata da Giolitti, per annegarla * nel 
marasma parlamentare: certo è che la quistione della sop- 
pressione dell’art. 5 fa la sua comparsa ufficiale in Parla- 
mento, per essere dimenticata. I giolittiani, prima del ritor- 
no di Giolitti al governo, lanciano la parola d’ordine di una 
«inchiesta politica sulla guerra». Cosa poi significhi di pre- 
ciso questa formula è difficile capire: ma essa è appunto so- 
lo uno pseudonimo della Costituente ridotta voluta da Gio- 


® Nel ms una variante interlineare: «diluirla». 
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litti, come arma per intimorire gli avversari. È da ricordare 
che i giolittiani ponevano tutta la loro speranza politica nel 
Partito Popolare, come partito di massa centrista che avreb- 
be dovuto (e in realtà servi) servire da strumento per la ma- 
novra giolittiana. Articoli di Luigi Ambrosini nella «Stam- 
pa», entrata di Ambrosini nel Partito Popolare (cfr alcuni 
di questi articoli raccolti nel volumetto Fra Galdino alla cer- 
ca)’. È utto un periodo di storia politica e dei partiti italia- 
ni da$tudiare e da approfondire. 


$ (84). Machiavelli. Essere e dover essere,.. Il «troppo» realismo 

litico ha portato spesso all'efisimazione che il politico deve operare 
solo nella «realtà effettuale », non interessarsi del «dover essere », 
ma solo dell’« essere ». L’errore ha portato Paolo Treves a trovare nel 
Guicciardini e non nel Machiavelli il «vero politico » !. Bisogna di- 
stinguere tra scienziato della politica e politico in atto. Lo scienziato 
deve muoversi solo nella realtà effettuale, in quanto mero scienziato, 
Ma il Machiavelli non è un mero scienziato, è un uomo appassionato, 
un politico in atto e perciò non può non occuparsi del « dover | esse- 
re» [inteso non moralisticamente]. La quistione è più complessa: si 
tratta di vedere se il «dover essere» sia un atto arbitrario o un fatto 
necessario, sia volontà concreta, o velleità, desiderio, amore con le nu- 
vole. Il politico in atto è un creatore; ma non crea dal nulla, non trae 
dal suo cervello le sue creazioni. Si fonda sulla realtà effettuale; ma 
cos'è questa realtà effettuale? È forse qualcosa di statico e immobile, 
o non piuttosto una realtà in movimento, un rapporto di forze in con- 
tinuo mutamento di equilibrio? Applicare la volontà a creare un nuo- 
vo equilibrio delle forze, realmente esistenti e operanti, fondandosi 
sulla forza in movimento progressivo per farla trionfare è sempre 
muoversi nel terreno della realtà effettuale ma per dominarla e supe- 
rarla. Il «dover essere » entra in campo, non come astratto e formale 
pensiero, ma come interpretazione realistica e sola storicistica della 
realtà, come sola storia in atto o politica. L'opposizione Savonarola- 
Machiavelli non è l'opposizione tra essere e dover essere, ma tra due 
« dover essere », quello astratto e fumoso del Savonarola e quello rea- 
listico del Machiavelli, realistico anche se non diventato realtà imme- 
diata, ché non si può attendere che un individuo e un libro mutino 
la realtà, ma solo la interpretino e indichino la linea dell’azione. Né il 
Machiavelli pensava o si proponeva di mutare la realtà ma solo e con- 
cretamente di mostrare come avrebbero dovuto operare le forze sto- 
riche concrete per mutare la realtà esistente in modo concreto e di 
portata storica. (Il Russo ha accumulato molte parole a questo propo- 
sito — nei Prolegomeni* — ma il limite e l’angustia del Machiavelli 
consiste poi solo nell’essere il Machiavelli un singolo individuo, uno 
scrittore e non il capo di uno Stato o di un esercito, che è pure un 
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singolo individuo, ma avente a sua disposizione Îe forze di uno Stato 
o di un esercito e non solo eserciti di parole). 


Cfr Quaderno r3 (XXX), pp.7- 72. 


x. 


‘ $(85). Passato e presente. Quistioni agrarie. «L’agri- 
coltore è risparmiatore: egli sa che la sistemazione del ter- 
reno, gli impianti, le costruzioni, sono cose periture e sa che 
cagioni nemiche, che egli non può dominare, possono fargli 
perdere il raccolto; non calcola quote d’ammortamento, di 
reintegro e di rischio, ma accumula risparmio e, nei mo- 
menti difficili, ha una resistenza economica che meraviglia 
chi esamina le situazioni contingenti». (Antonio Marozzi, 
La razionalizzazione della produzione, «Nuova Antologia»; 
16 febbraio 1932). È vero che il contadino è un risparmia- 
tore generico e che ciò, | in circostanze molto determinate, 
è una forza; ma bisognerebbe notare a che prezzo sono pos- 
sibili questi risparmi «generici» resi necessari dall’impos- 
sibilità di calcoli economici precisi, e come questi risparmi 
vengano scremati dalle manovre della finanza e della specu- 


lazione. 
Sigg 

$ (86). Machiavelli. Altro punto da fissare e da svolgere è quello 
della «doppia prospettiva» nell’azione politica e nella vita statale. 
Vari gradi in cui può presentarsi la doppia prospettiva, dai più ele- 
mentari ai più complessi. Ma anche questo elemento è legato alla dop- 
pia natura del Centauro machiavellico, della forza e del consenso, del 
dominio e dell’egemonia, della violenza e della civiltà (della « Chiesa 
e dello Stato » come direbbe il Croce) !, dell’agitazione e della propa- 
ganda, della tattica e della strategia. Alcuni hanno ridotto la teoria 
della « doppia prospettiva» a qualcosa di angusto, meschino, banale, 
cioè a nient’altro che a due forme di «immediatezza » successive l’una 
all’altra. Invece può avvenire proprio il contrario: che quanto più la 
prima è «immediatissima », elementarissima, tanto più la seconda può 
essere lontana, complessa, elevata, cioè può avvenire come nella vita 
umana, che quanto più il singolo è costretto a difendere la propria 
esistenza fisica immediata, tanto pit sostiene e si pone dal punto di 
vista di tutti i complessi e più elevati valori dell’umanità. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), p. 7. 
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$ (87). Noterelle di cultura giapponese. Cfr altra no- 
ta‘ sulle religioni nel Giappone di fronte allo Stato, sulla ri- 
forma apportata allo Shintoismo, che mentre da una parte 
è stato ridotto a religione (o superstizione) popolare, dal- 
l’altra è stato privato dell’elemento costituito dal «culto 
dell'Imperatore», divenuto elemento a se stante e costitui- 
to in dovere civico, in coefficente morale dell’unità dello 
Stato. Studiare come è nata questa riforma, che ha una 
grande portata e che è legata alla nascita e allo sviluppo del 
parlamentarismo e della democrazia nel Giappone. Dopo il 
suffragio allargato (quando e in che forma?) ogni elezione, 
con gli spostamenti nelle forze politiche dei partiti, e con i 
cambiamenti che i risultati possono portare nel governo, 
opera attivamente a dissolvere la forma mentale « teocrati- 
ca» e assolutista delle grandi masse popolari giapponesi. La 
convinzione che | l’autorità e la sovranità non è posta nella 
persona dell’imperatore, ma nel popolo, conduce a una vera 
e propria riforma intellettuale e morale, corrispondente a 
quella avvenuta in Europa per opera dell’illuminismo e del- 
la filosofia classica tedesca, portando il popolo giapponese al 
livello della sua moderna struttura economica e sottraendo- 
lo all’influsso politico e ideologico dei baroni e della buro- 
crazia feudale. 


$ (88). Nozioni enciclopediche. Vette di comando - leve 
di comando. Espressioni usate in lingue diverse per dire 
la stessa cosa. L'espressione «vette di comando» ha forse 
un'origine di carattere militare; quella «leve di comando» 
un’origine evidentemente industriale. Nella lotta occorre 
avere le vette o leve di comando, quelle che si chiamano an- 
che le chiavi della situazione ecc., cioè, quando si hanno for- 
ze determinate e limitate, occorre distribuirle in modo da 
avere in mano le posizioni strategiche che dominano l’insie- 
me della situazione e permettono di guidare lo sviluppo de- 
gli avvenimenti. (Un capitano che si acquartierasse nel fon- 
do di una valle e non si preoccupasse di occupare e munire 
le cime circostanti e i passaggi obbligati, facilmente potreb- 
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be essere circondato, fatto prigioniero o distrutto anche se 
in prevalenza numerica: un grosso cannone in fondo a un 
burrone o su una cima ha diversa potenzialità ecc.). 


$ (80). Noterelle di cultura americana. G. A. Borge- 
se in Strano interludio («Corriere della Sera», 15 mar- 
zo 1932) divide la popolazione degli Stati Uniti in quattro 
strati: la classe finanziaria, la classe politica, l’Intelligenza, 
l’Uomo comune. L’Intelligenza è minuscola all’estremo, in 
confronto alle prime due: alcune decine di migliaia, accen- 
trate specialmente nell’East, fra cui qualche migliaio di scrit- 
tori. «Non si giudichi soltanto dal numero. Essa è spiritual- 
mente fra le meglio attrezzate del mondo. Uno che ne fa 
parte la compara a ciò che fu l’Enciclopedia nella Francia 
del Settecento. Per ora, a chi non ami esorbitare dai fatti, 
essa appare un cervello senza membra, un’anima priva di 
forza operante; la sua influenza sulla cosa pubblica è presso 
che nulla». Osserva che dopo la crisi, la classe finanziaria 
che prima padroneggiava la classe politica, in questi ultimi 
mesi ne ha «subito» il soccorso, virtualmente un controllo. 
«Il Congresso sorregge la banca e la borsa; il Campidoglio 
di Washington puntella Wall Street. Ciò mina l’antico equi- 
librio dello Stato americano; senza che | un nuovo ordine 
sorga». Poiché in realtà classe finanziaria e classe politica 
sono in America la stessa cosa, o due aspetti della stessa co- 
sa, il fatto significherebbe solo che è avvenuta una vera e 
propria differenziazione, cioè che la fase economico-corpo- 
rativa della storia americana è in crisi e si sta per entrare in 
una nuova fase: ciò apparirà chiaramente solo se si verifica 
una crisi dei partiti storici (repubblicano e democratico) e 
la creazione di qualche potente nuovo partito che organizzi 
permanentemente la massa dell’Uomo Comune. I germi di 
tale sviluppo esistevano già (partito progressista), ma la 
struttura economico-corporativa ha finora sempre reagito 
efficacemente contro di essi‘. 

L'osservazione che l’Intelligenza americana ha una posi- 
zione storica come quella dell’Enciclopedia francese nel 700 
è molto acuta e può essere sviluppata. 
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$ (00). Nozioni enciclopediche. La macchina. Articolo 
di Metron, La diffusione della macchina, nel «Corriere del- 
la Sera» del 15 marzo 1932. Significato più largo del con- 
cetto di macchina: in Oriente è macchina sia il rasoio di si- 
curezza che l'automobile. In Occidente si chiama macchina 
sia l’«ordegno» per cucire e per scrivere che il motore elet- 
trico e la macchina a vapore. Per Metron sono cose diverse: 
per lui la macchina vera e propria è quella «che permette 
la utilizzazione delle energie naturali» (formula equivoca, 
perché anche il rasoio di sicurezza e la leva di Archimede 
permettono di utilizzare energie naturali prima non utiliz- 
zate), le altre sono, a voler parlare con esattezza, soltanto 
«utensili o trasmissioni». «Le macchine utensili migliora- 
no, rendono più perfetto il lavoro umano; le macchine mo- 
trici si sostituiscono del tutto ad esso. La vera rivoluzione 
nel mondo si deve non alle macchine che, come quella per 
scrivere o per cucire, hanno pur sempre bisogno del motore 
uomo, ma a quelle macchine che eliminano del tutto lo sfor- 
zo muscolare ».. 

Osserva Metron: «Secondo i calcoli contenuti in uno. 
studio pubblicato in occasione della Conferenza mondiale 
dell’energia tenuta il 1930 a Berlino, l’energia meccanica di 
ogni provenienza (carbone, oli minerali, cadute d’acqua 
ecc.) consumata nel corso di un anno dall’umanità intera si 
può valutare a circa un trilione e 700 miliardi di chilowat- 
tora, cioè 900 chilowattora per persona. Orbene 900 chilo- 
wattora rapprèsentano pressoché dieci volte il lavoro che 
un uomo robusto può fare in un anno. In sostanza | per ogni 
uomo di carne ed ossa e a suo benefizio hanno lavorato dieci 
altri uomini metallici. Se questo processo dovesse continua- 
re, non potrebbe portare ad altro che a una forma ideale di 
ozio, non l’ozio che abbrutisce, ma quello che eleva: cioè la 
forza muscolare lasciata completamente a disposizione del- 
l’uomo che dovrebbe lavorare solamente di cervello, vale a 
dire nella forma più nobile e più ambita». Ciò è scritto 
nel 1932, cioè quando, proprio nei paesi dove «gli uomini 
metallici» lavorano per gli altri uomini in proporzione enor- 
memente superiore alla media mondiale, esiste la più terri- 
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bile crisi di ozio forzato e di miseria degradante. Anche que- 
sto è un oppio della miseria! 

In realtà la distinzione fatta da Metron tra macchine mo- 
trici e macchine utensili, con la prevalenza rivoluzionaria 
delle prime, non è esatta: le macchine motrici hanno «al- 
largato » il campo del lavoro e della produzione, hanno reso 
possibile cose che prima della loro scoperta erano impossi- 
bili o quasi. Le macchine utensili però sono quelle che real- 
mente hanno sostituito il lavoro umano, e hanno sconvolto 
tutta l’organizzazione umana della produzione. Osservazio- 
ne giusta: che dal 1919 in poi la innovazione di maggior 
portata è l’introduzione nelle officine del trasporto mecca- 
nico del materiale, degli uomini e dei convogliatori. 

La quistione d’altronde della prevalenza delle macchine 
motrici o di quelle utensili è oziosa fuori di certi limiti: im- 
porta per stabilire il distacco dall’antichità alla moderni- 
tà. D’altronde anche nelle macchine utensili differenziazio- 
ni ecc. 


kon Confalonieri. Silvio d’Amico, in un capitolo 
suo libro Certezze (Treves-Treccani- Tuminelli, di pros- 
sima pubblicazione; il capitolo è riportato dai giornali del 
16 marzo 1932, «Resto del Carlino») scrive che in una rac- 
colta del museo dello Spielberg è conservata la « supplica ri- 
volta a (....) Francesco I dal conte Confalonieri di Milano 
entrato in carcere, come si sa, fiorente di gagliardissima gio- 
vinezza: egli scrive all’Imperatore come un uomo fiaccato, 
chiedendo grazia e pietà. Documento spaventevole, dico, 
perché anche lasciando la debita parte alle forme servili del 
tempo (? da parte del Confalonieri?), di fatto qui le parole 
imploranti denunciano una violazione spirituale cento volte 
più turpe di una condanna a morte, gemono la disfatta di 
una tempra spezzata in due: non è più il baldo patrizio che 
parla, è il fanciullo che un gigante ha costretto a scrivere a 
proprio talento, schiacciandogli l’esile mano nel pugno d’ac- 
ciaio, è il | meschinissimo che è stato stordito e ubbriacato 30 bis 
per vederlo delirare». Scrive il D'Amico che questo museo 
dello Spielberg è stato messo insieme, col permesso del go- 
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verno ceco, dal dottor Aldo Zaniboni, un medico italiano 
che viveva o vive ancora a Brno. Avrà fatto qualche pubbli- 
cazione in proposito? E questa supplica del Confalonieri è 
stata pubblicata? ‘. 


a 

ex 92). Passato e presente. Nazionalizzazioni. Cfr l’ar- 
ticolo di ADE Stetani nel « Corriere» det T6marzo 32 (La 
copertura delle perdite): « Anche in tempi ordinari negli at- 
tuali regimi protezionistici, è tutta la Nazione che concorre 
a pareggiare sistematicamente i bilanci delle aziende e a for- 
mare i loro utili... Il problema della copertura delle perdite 
di un’azienda è appunto quello della loro ripartizione oltre 
la cerchia che dovrebbe direttamente sopportarle a termine 
del diritto comune: i proprietari (azionisti), i creditori (pre- 
statori di danaro, prestatori d’opera e fornitori). Tale pro- 
cesso potrebbe chiamarsi, nei casi in cui lo Stato provvede a 
coprire le perdite di un’azienda, un processo di nazionaliz- 
zazione delle perdite, un’estensione del principio del risar- 
cimento dei danni di guerra e degli infortuni naturali» ‘. 
Che si nazionalizzino le perdite e non i profitti, che si risar- 
ciscano i danni creati dalla speculazione (voluta) ma non 
dalla disoccupazione (involontaria) non fa ridere il De Ste- 
fani. 


$ (93). Risorgimento italiano. Nesso 1848-49. Su Car- 
lo Alberto e i tentativi fatti nel 1931 per modificare il giu- 
dizio tradizionale (sfavorevole) cfr lo studio di Pietro Silva 
nella «Cultura» dell’agosto-settembre 1931‘. 


$ (04). Nozioni enciclopediche. Homo homini lupus. 
Fortuna avuta da questa espressione nella scienza politica, 
ma specialmente nella scienza politica dei filistei da farma- 
cia provinciale. Pare che l’origine della formula sia da tro- 
varsi in una più vasta formula dovuta agli ecclesiastici me- 
dioevali, il latino grosso: Homo homini lupus, foemina foe- 
minae lupior, sacerdos sacerdoti lupissimus’. 
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$ (05). Cattolici integrali — gesuiti— modernisti. Nelle 
memorie di Alfred Loisy si troveranno elementi per questa 
rubrica: Alfred Loisy, Mémoires pour servir à l’histoire ec- 
clésiastigue de notre temps, pubblicato nel 1930 o 31 (cir- 
ca 2000 pp. in 8°). 


SIA 96). Cassata e presente Giolitti. Nella commemo- 
raZione di Giolitti (morto il 17 luglio 1928) scritta per il 
«Journal des Débats», Maurice Pernot dice: «Egli prese 
come punto di partenza un’idea originale e forse giusta: nel 
momento in cui in Italia si delineavano due forze nuove, 
cioè una borghesia intraprendente e una classe operaia or- 
ganizzata, bisognava sostituire ai vecchi Governi di partito 
un Governo d’opinione pubblica e far partecipare queste 
due forze alla vita politica del Paese» ‘. L'affermazione non 
è esatta né in generale né in alcuni particolari. Cosa vuol di- 
re «sostituire ai governi di partito un governo d’opinione 
pubblica? » Significa sostituire al governo di «certi» partiti, 
il governo di «altri» partiti. Nel caso concreto, in Italia, si- 
gnificava distruggere le vecchie consorterie e cricche parti- 
colaristiche, che vivevano parassitariamente sulla polizia 
statale che difendeva i loro privilegi e il loro parassitismo e 
determinare una più larga partecipazione di «certe» masse 
alla vita statale attraverso il Parlamento. Bisognava, per 
Giolitti, che rappresentava il Nord e l’industria del Nord, 
spezzare la forza retriva e asfissiante dei proprietari terrieri, 
per dare alla nuova borghesia più largo spazio nello Stato, 
e anzi metterla alla direzione dello Stato. Giolitti ottenne 
questo con le leggi liberali sulla libertà di associazione e di 
sciopero ed è da notare come nelle sue Merzorie ° egli insista 
specialmente sulla miseria dei contadini e sulla grettezza dei 
proprietari. Ma Giolitti non creò nulla: egli «capi» che oc- 
correva concedere a tempo per evitare guai peggiori e per 
controllare lo sviluppo politico del paese e ci riuscî. In real- 
tà Giolitti fu un grande conservatore e un abile reazionario, 
che impedi la formazione di un’Italia democratica, consoli- 
dò la monarchia con tutte le sue prerogative e legò la mo- 
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narchia più strettamente alla borghesia attraverso il raffor- 
zato potere esecutivo che permetteva di mettere al servizio 
degli industriali tutte le forze economiche del paese. È Gio- 
litti che ha creato cosi la struttura contemporanea dello Sta- 
to Italiano e tutti i suoi successori non hanno fatto altro 
che continuare l’opera sua, accentuando questo o quell’ele- 
mento subordinato. 

Che Giolitti abbia screditato il parlamentarismo è vero, 
ma non proprio nel senso che sostengono molti critici: Gio- 
litti fu antiparlamentarista, e sistematicamente cercò di evi- 
tare che il governo diventasse di fatto e di diritto un’espres- 
sione dell’assemblea | nazionale (che in Italia poi era im- 
belle per l’esistenza del Senato cosî come è organizzato); co- 
sf si spiega che Giolitti fosse l’uomo delle «crisi extraparla- 
mentari ». Che il contrasto tra il Parlamento come si preten- 
deva fosse e come era realmente, cioè poco meno di nulla, 
abbia screditato il parlamentarismo, era inevitabile avvenis- 
se: ma è la lotta contro il parlamentarismo da parte di Gio- 
litti e non l’essere egli parlamentarista, che ha screditato il 
parlamentarismo. (Un gesto «parlamentarista» di Giolitti 
fu quello fatto col discorso di* Cuneo sull’art. 5 dello Sta- 
tuto, ma si trattò di una manovra per sgominare gli avver- 
sari politici; infatti Giolitti non ne fece nulla quando andò 
al potere). 


$ (07). Passato e presente. Una riflessione che si legge 
spesso è quella che il cristianesimo si sia diffuso nel mondo 
senza bisogno dell’aiuto delle armi. Non mi pare giusto. Si 
potrà dire cosî fino al momento in cui il cristianesimo non 
fu religione di Stato (cioè fino a Costantino), ma dal mo- 
mento in cui divenne il modo esterno di pensare di un grup- 
po dominante, la sua fortuna e la sua diffusione non può di- 
stinguersi dalla storia generale e quindi dalle guerre; ogni 
guerra è stata anche guerra di religione, sempre. 


®* Nel ms segue la parola « Dronero», cancellata, e sostituita da «Cuneo». 
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$ (98). I nipotini del padre Bresciani. G. Papini. Nel 
marzo 1932 Papini ha scritto un articolo nella «Nuova An- 
tologia» (contro Croce) e uno sul « Corriere della Sera » sul- 
l’Edipo di A. Gide'. Ho letto finora solo quest’ultimo: è 
raffazzonato, prolisso, pomposo e vuoto. Nel marzo devono 
essere nominati i nuovi Accademici che devono completare 
i seggi dell’Accademia d’Italia: i due articoli sono evidente- 
mente la « tesi» e la «tesina» di laurea di G. Papini. 


$ (09). Passato e presente. Ho letto riportato un bra- 
no del «Tevere» in cui il prof. Orestano, che rappresenta 
la filosofia italiana nell'Accademia, è chiamato «ridicolo» 
personaggio o qualcosa di simile‘. E il «Tevere» ha una 
certa importanza nel mondo culturale odierno. Ma come 
tuttavia si aspettano che l'Accademia d’Italia unifichi e cen- 
tralizzi la vita intellettuale e morale della nazione? 


\a 

Too). Passato e presente. Il rutto del pievano e al- 
tre strapaesanerie. Cesare De Lollis (Reisebilder, pp. 8 
e sgg.) scrive alcune note interessanti sui rapporti tra «mi- 
noranza » che fece l’Italia e popolo: «... non molti giorni or 
sono mi | capitò di leggere in un giornale quotidiano che da 
tempo l’Italia si dava troppo pensiero delle scuole elemen- 
tari e popolari in genere (tra i principali responsabili si de- 
signava il Credaro), laddove è l'educazione delle classi supe- 
riori che bisogna curare nell’interesse vero della nazione. 
Or con questo si torna o si vorrebbe tornare al concetto del- 
l'educazione come privilegio di classe; concetto del tutto 
ancien régime, la controriforma compresa, che si guardò be- 
ne anch'essa dall’avvicinare la cultura alla vita, e quindi al 
popolo. Eppure: perché la nazione sia stilizzata in una vera 
unità, occorre che quanti la compongono si ritrovin tutti in 
un certo grado di educazione. Le classi inferiori devono nel- 
le superiori ravvisare it Îla perfezione conseguita; 
queste devono ir in quelle riconoscere la perfettibilità. (.. 


ra, che si sia fatto molto in questo senso non potrà dire 
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che i superficiali osservatori o i retori che empiono la bocca 
propria e la testa degli altri di paroloni come “stirpe” e 
“gente”, paroloni i quali tendono, conferendo titoli di no- 
biltà ereditaria, ad abolire il senso dello sforzo e del dovere 
personale, cosi come l'ammirazione ora di moda, e tutta ro- 
mantica, del costume e dei costumi locali tende a immobiliz- 
zare e cristallizzare, invece che incitare sulla via del pro- 
gresso» ‘. (È acuto l’accostamento implicito tra lo strapae- 
sanismo e la cultura privilegio di classe). 
parato affine è quello dei nomi delle. strade (cfr Corrado 
icci, I nomi delle strade, «Nuova Antologia» del 1° mar- 
zo 1932): il Ricci, nel giugno 1923, al senato, discutendosi 
un decreto felagva enti di nomi delle strade e del- 
Je piazze comunali, propose che si facesse una revisione dei 
nomi vecchi e nuovi, per vedere se non convenisse, in diver- 
si casi, tornare all’antico *. (Ciò che avvenne in molti casi, e 
il fatto che talvolta fu opportuno, non toglie niente al si- 
gnificato dell’indirizzo). 
Cosîf le diverse «Famiglie» meneghina, torinese, bolo- 
gnese ecc. che prosperano in questo stesso periodo. Tutti 
tentativi di immobilizzare e cristallizzare ecc. 


$(Ior). Passato e presente. Parlamento italiano. Ve- 
dere per quale preciso movimento politico si interpretò lo 
Statuto in modo da allargare la funzione e le attribuzioni del 
Parlamento. In realtà la formazione di un governo che ema- 
nava dal Parlamento, si costituiva in Gabinetto con un pro- 
prio Presidente ecc., è pratica che s’inizia fin dai primi tem- 
pi | dell’era costituzionale, è il modo «autentico» di inter- 
pretare lo Statuto. Solo più tardi, per dare una soddisfazio- 
ne ai democratici, fu data a questa interpretazione una ten- 
denziosità di sinistra (forse le discussioni politiche al tempo 
del proclama di Moncalieri possono servire per provare la 
giustezza di questa analisi). Per iniziativa della destra si 
giunge a una contrapposizione della lettera dello Statuto a 
quella che ne era sempre stata la pratica normale e indiscus- 
sa (articolo di Sonnino Torziario allo Statuto nella «Nuova 
Antologia» del 1° gennaio 1897, e la data è da ritenere per- 
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ché prelude al conato reazionario del 98)' e questa inizia... 


tiva segna una data perché rappresenta il manifesto della 
formazione consortesca che si va organizzando, che per circa 
20 anni non riesce mai a prendere e mantenere il potere sta- 
bilmente, ma che ha una parte fondamentale nel governo 
«reale» del paese. Si può dire che a mano a mano che illan- 
guidisce la tendenza per domandare una Costituente demo- 
cratica, una revisione dello Statuto in senso radicale, si raf- 
forza la tendenza «costituentesca» alla rovescia, che dando 
un’interpretazione restrittiva dello Statuto minaccia un col- 
po di Stato reazionario. 


$ (102). Passato e presente. Cfr Gioacchino Volpe, 
23 marzo 1919: 27 ottobre 1922, nel «Corriere della Sera» 
del 22 marzo 1932 (in occasione dell’anniversario della fon- 
dazione del Fascio di Milano). Articolo interessante e ab- 
bastanza comprensivo. Sarà da fare una bibliografia di 
tutti gli scritti del Volpe sugli avvenimenti del dopoguer- 
ra: alcuni sono già raccolti in volume. Nel «Corriere» del 
23 marzo è uscito un secondo articolo del Volpe, Fasciszzo 
al Governo: 1922-1932, molto meno interessante del pri- 
mo, ma con elementi notevoli: è evidente il tentativo di 
scrivere non da apologeta puro, ma da critico che si pone da 
un punto di vista storico, ma non pare molto riuscito‘. 


< $ (103). Sulla Cina. M. T. Z. Tyan, Two years of na- 

ttonalist China, Kelly and Walsh, Shangai (del 1930 o 31). 
Opera documentaria (di circa 500 pp.) che pare sia molto 
interessante e ben fatta. Storia di due anni. Kuomintang, or- 
ganizzazione del Governo Nazionalista, statistiche sulla vi- 
ta cinese, appendice di documenti. | L’autore è direttore del 
«The Peking Leader» quotidiano e della «The Chinese So- 
cial and Political Review », uno dei giornalisti politici cinesi 
più abili e più preparati‘. 
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S(104).I nipotini del padre Bresciani. A. Luzio. Arti 
colo di A. Luzio nel «Corriere della Sera» del 25 mar- 
zo 1932 (La morte di Ugo Bassi e di Anita Garibaldi) in cui 
si tenta una riabilitazione del padre Bresciani. Le opere del 
Bresciani «al postutto non possono, quanto al conte- 
nuto, venir liquidate con somzzarie condanne». Il Luzio 
pone insieme il saggio del De Sanctis con un epigramma del 
Manzoni (il quale, interrogato se conoscesse l’Ebreo di Ve- 
rona, avrebbe risposto, secondo il diario di Margherita di 
Collegno: «Ho letto i due primi periodi; paiono due senti- 
nelle che dicano non andate avanti») e poi chiama «sorz- 
marie» le condanne; non c’è del gesuitico in questo furbo 
giocherello? 

E ancora: «Non simpatico certo è il tono con cui egli, 
portavoce della reazione susseguita ai moti del ‘48-49, rap- 
presentava e giudicava gli assertori delle aspirazioni nazio- 
nali: ma in più d’uno dei suoi racconti, sopratutto nel 
Don Giovanni ossia il Benefattore occulto (volumi 26-27 
della “Civiltà Cattolica ”), non mancano accenti di umana e 
cristiana pietà per le vittime; parziali episodi vengono equa- 
mente messi in bella luce, per esempio la morte di Ugo Bas- 
si e la straziante fine di Anita Garibaldi» !. Ma forse che il 
Bresciani poteva far diversamente? Ed è proprio notevole, 
per giudicare il Luzio, che egli dia per buono al Bresciani 
proprio il suo gesuitismo e la sua demagogia di bassa lega. 


$(105).I nipotini di padre Bresciani. Papini come ap- 
prendista gesuita. L’articolo di Papini nella «Nuova An- 
tologia» del 1° marzo 1932 (Il Croce e la Croce)' mi pare 
dimostri che anche come gesuita il Papini non sarà mai più 
che un modesto apprendista. Questo è un vecchio somaro 
che vuole continuare a fare il somarello nonostante il peso 
degli anni e gli acciacchi e sgambetta e saltella turpemente. 
Mi pare che la caratteristica di questo articolo sia l’insince- 
rità. Vedere come il Papini inizi l’articolo coi soliti lazzi ste- 
reotipati e meccanici contro il Croce e come verso la fine, 
facendo l’agnello pasquale, annunzi untuosamente che nel- 
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la raccolta delle sue opere, gli | scritti sul Croce saranno 
espurgati di ogni «piacevolezza» e apparirà solo la discus- 
sione «teorica». L’articolo è scritto di getto, si vede, e nel 
corso della scrittura il Papini ha cambiato atteggiamento, 
ma non si è curato d’intonare i latrati delle prime pagine ai 
belati delle ultime: il letterato soddisfatto di sé e dei colpi 
di fioretto, che egli crede azzeccati, è sempre superiore al 
pseudocattolico, ma anche al gesuita, ahi lui! e non ha vo- 
luto sacrificare il già scritto. Ma tutto lo scritto appare im- 
pacciato, tirato, costruito meccanicamente, come una cilie- 
gia tira l’altra, specialmente la seconda parte, in cui l’ipo- 
crisia traspare in modo repugnante. Mi pare però che Papi- 
ni appaia ossessionato dal Croce: il Croce ha in lui la fun- 
zione della coscienza, delle «mani insanguinate» di lady 
Macbeth, e che egli reagisca a questa ossessione ora facendo 
lo spavaldo, tentando lo scherzo e lo sfottimento, ora pia- 
gnucolando miseramente. Lo spettacolo è sempre pietoso. 
Lo stesso titolo dell’articolo è sintomatico: che il Papini si 
serva della «croce» per fare dei, bisticci testimonia della 
qualità letteraria del suo cattolicesimo. 


$ (106). Passato e presente. La lingua italiana a Malta. 
La difesa della lingua e della cultura italiana a Malta, come 
appare dagli avvenimenti dei primi mesi del 1932 (cfr arti- 
colo del «Corriere della Sera» del 25 marzo 1932), è stata 
resa più difficile dall'esistenza del Concordato. Finché lo 
Stato italiano era in conflitto con la Chiesa, l’esistenza di 
una italianità organizzata a Malta (come in molti altri paesi 
del mondo) non rappresentava un pericolo per gli Stati ege- 
monici: essa difficilmente poteva svilupparsi nella sfera na- 
zionale e politica; rimaneva nella sfera del folclore e delle 
culture dialettali. Col Concordato, la quistione è cambiata: 
la Chiesa, amministrata da italiani e rappresentata local- 
mente da italiani, non più in conflitto con lo Stato, in realtà 
si confonde con lo Stato italiano e non pit col ricordo fol- 
cloristico della cosmopoli cattolica. Ecco dunque che il Con- 
cordato, invece di facilitare un’espansione di cultura italia- 
na, la rende più difficile non solo, ma ha creato la situazione 
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per una lotta contro i nuclei di italianità tradizionali. Cosi 
appare che nel mondo moderno un imperialismo culturale 
e spirituale è | utopistico: solo la forza politica, fondata sul- 
l'espansione economica, può essere la base per un’espansio- 
ne culturale. 


$ (107). Nozioni enciclopediche. Reich. Per il signifi- 
cato del termine Reich, che non significa affatto «impero» 
(ho visto che in «Gerarchia» è talvolta stato tradotto addi- 
rittura con «regno»)', osservare che esso esiste in tutte le 
lingue germaniche e appare nel termine corrispondente a 
Reichstag nelle lingue scandinave ecc.; appare realmente 
che Reich è termine germanico per indicare genericamente 
lo «Stato» territoriale. 


da $ (108). La burocrazia®. Mi pare che dal punto di vi- 


sta economico-sociale il problema della burocrazia e dei fun- 


zionari occorra considerarlo in un quadro molto più vasto: 
- - e q (1) ” (1 “ . $ 
_nel quadro ella « passività» sociale, passività relativa, e in- 


tesa dal punto di vist attività produtti i beni ma- 
feriali. Cioè dal punto di vista di quei particolari beni o va- 


Tori che gli economisti liberali chiamano «servizi». In una 


— determinata società quale è la distribuzione della popola- 


zione per rispetto alle «merci» e per rispetto ai «servizi»? 
(E s’intende «merci» in senso ristretto, di «merci» mate- 
riali, di beni fisicamente consumabili come «spazio e volu- 
me »). È certo che quanto pit è estesa la parte «servizi» tan- 
to più una società è male organizzata. Uno dei fini della «ra- 
zionalizzazione » è certo quello di restringere al mero neces- 


sario la sfera dei servizi. Il parassitismo si sviluppa special. 


mente in questa sfera. Il commercio e la distribuzione in 


generale appartengono a questa sfera. La disoccupazione 


«produttiva» derermina «inflazione» di servizi (moltiplica 


zione del piccolo commercio). 


® Nel ms il titolo «La burocrazia» era preceduto otiginariamente dal ti- 
tolo generale di rubrica, poi cancellato: «Machiavelli». 
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A 


in Francia alle origini stesse della lingua allarme cia a lin 
gua della Chiesa: cosi le prediche erano fatte in latino (.... 

Ai chierici (cleres), ai frati, alle monache. Ma per 

i laici le prediche erano fatte in francese. Fin dal 1x secolo, 

i concili di Tourss-di Res ordmano ai preti d’istruire il 
popolo nella lingua del popolo. Ciò era necessario per essere 
compresi. Nel secolo xII vi fu una predicazione in volgare, 
attiva, vivace, potente, che trascinava grandi e piccoli alla 
crociata, | riempiva i monasteri, gettava in ginocchio e in 34 bis 
tutti gli eccessi della penitenza intere città. Dall’alto dei lo- 
ro pulpiti, sulle piazze, nei campi, i predicatori erano i diret- 

Fi pubblici della coscienza degli individui e delle folle; 
tutto e tutti passano sotto la loro aspra censura £ dalle 
“fronti aetsiiatare delle dofueics urta parte ceoetà O 
visibile della corruzione del secolo sconcertava l’audacia del 


Oro pensiero o della loro Iingug » (Lanson, Storia della let- 
terarara francese, Hachette, 19° ed., pp. 160-61). Il Lan- 
son dà questi dati bibliografici: abbé L. Bourgain, La Chai- 
re francaise au x11° siècle, Parigi, 1879; Lecoy de la Marche, 
La Chaire francaise au moyen dge, 2° ed., Paris, 1886; Lan- 
glois, L’Eloquence sacrée au moyen ige, «Revue des Deux 
Mondes», 1° gennaio 1893”. 


$ (tro). Giornalismo. La rassegna della stampa. Nel 
giornalismo tradizionale italiano la rubrica della « rasségma 


della stampa» è sempre stata poco sviluppata. nonostante 
che imesso-ta-parte polemica abbia sempre avuto una fun- 
“zione spesso esorbitante: appunto si trattava di polemi- 


mai t 


‘matico di rendere un servizio at pubblico dei lettori, — — 
Uccorre distinguere tra la rassegna della stampa dei gior- 
nali d’informazione e quella dei giornali d’opinione: la pri- 


ma è anch'essa un servizio d’informazione, cioè il giornale 
dato offre quotidianamente ai suoi lettori ordinati e ru- 
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bricati i giudizi sugli avvenimenti in corso pubblicati dagli 
altri giornali (cosî fanno molti giornali francesi: i giornali 
italiani danno queste informazioni nei servizi da Roma per 
i giornali della capitale ecc., cioè nel corpo del giornale stes- 
so e come notizie a se stanti); nei giornali d’opinione la ru- 
brica ha un’altra funzione: serve per ribadire i propri punti 
di vista, per sminuzzarli, per presentarne, in contradditorio, 
tutte le faccette e tutta la casistica. Appare quanto sia utile 
«didatticamente» questo modo di «ripetere» non meccani- 
camente e senza pedanteria le proprie opinioni: la « ripeti- 
zione» acquista un carattere quasi «drammatico» e di at- 
tualità, come obbligo di replicare a un avversario. A mia co- 
noscenza la migliore « rassegna della stampa » è quella | del- 
l’« Action Frangaise» tanto più se si considera come rasse- 
gna della stampa (come è in realtà) anche il quotidiano arti- 
colo di Maurras. Si vede che tra lo scritto di Maurras e la. 
«rassegna della stampa» propriamente detta dell’« Action 
Francaise » c'è una divisione di lavoro: Maurras si attribui- 
sce i «pezzi» polemici di maggiore importanza teorica. È da 
osservare che la rassegna della stampa non può essere lascia- 
ta a uno scagnozzo qualsiasi di redazione, come fanno spes- 
so alcuni giornali: essa domanda il massimo di responsabi- 
lità politica e intellettuale e il massimo di capacità letteraria 
e di inventività negli spunti, nei titoletti ecc. poiché le ripe- 
tizioni, necessarie, dovrebbero essere presentate col massi- 
mo di varietà formale ed esteriore. (Esempio degli Scampoli 
di G. M. Serrati * che, a loro modo, erano una rassegna del- 
la stampa: molto letti, forse la prima cosa che il lettore cer- 
cava ogni giorno, sebbene non fossero sistematici e non 
sempre di un alto livello intellettuale; [le Opizioni del Mis- 
siroli nel «Resto del Carlino» e nella «Stampa» — in volu- 
me —]' cosî la rubrica del «fromboliere » del « Popolo d’Ita- 
lia», la Dogana in «Critica fascista», la Rassegna della 
Stampa nell’«Italia Letteraria»). 


8 Nel ms: «G.M.S.». 
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$(III). Religione. La contraddizione creata dagli in- 
tellettuali che non credono, che sono giunti all’ateismo e a 
«vivere senza religione» attraverso la scienza o la filosofia, 
ma sostengono che la religione è necessaria per la organizza- 
zione sociale: la scienza sarebbe contro la vita, ci sarebbe 
contraddizione tra scienza e vita. Ma come il popolo può 
amare questi intellettuali, ritenerli elementi della propria 
personalità nazionale { ?). 

La situazione si riproduce nel Croce, sebbene meno scan- 
dalosamente di ciò che sia avvenuto per alcuni intellettuali 
francesi (il Taine è classico per ciò e ha creato i Maurras del 
nazionalismo integrale). Mi pare che il Croce accenni in 
qualche parte sdegnosamente al Disciple di Bourget ', ma 
non è proprio questo l’argomento trattato dal Bourget, sia 
pure con quel consequenziarismo razionalistico proprio del- 
la cultura francese? 

Posizione del Kant tra la Critica della ragion pura e la 
Critica della ragion pratica per giò che riguarda Dio e la re- 
ligione. 


Sa); La storia come storia-deltatibertà e il liberalismo. L’e- 
‘dNivoco in cui si mantiene la più recente storiografia del Croce! è ap- 
punto basato su questa confusione tra la storia come storia della liber- 
tà e la storia come apologia del liberalismo. Se la storia è storia della 
libertà — secondo la proposizione di Hegel — la formula è valida per 
tutta la storia del genere umano e ogni corrente, ogni partito sono 
espressioni della libertà. Qual è quindi la caratteristica particolare 
della storia del secolo x1x? Che in questo secolo esiste una coscienza 
critica prima inesistente: si fa la storia, sapendo quello che si fa, si 
sa che la storia è storia della libertà. Ma si tratta solo di una posizione 
speculativa o contemplativa? Certo no: esiste una corrente di attività 
pratica, un partito, che riduce la filosofia hegeliana a «ideologia poli- 
tica» immediata, a strumento di dominio e d’egemonia sociale e que- 
sto è il «liberalismo» o partito liberale in senso largo. È noto che 
l’accezione del termine «liberale » è stata molto larga ed ha abbraccia- 
to campi politici antitetici. Negli Annali d’Italia di Pietro Vigo sono 
«liberali» tutti i «non clericali» e il liberalismo comprende anche gli 
Internazionalisti e i marxisti *. 
[Cfr Eternità e storicità p. 51]?. 


Cfr Quaderno ro (XXXIII), p. 474. 
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$ (113). Storia degli intellettuali. L’Umanesimo. Stu- 
diare la riforma pedagogica introdotta dall’umanesimo: la 
sostituzione della «composizione scritta» alla «disputa ora- 
le», per esempio, che ne è uno degli elementi « pratici» più 
significativi. (Ricordare alcune note sul modo di diffusione 
della cultura per via orale, per discussione dialogica, attra- 
verso l’oratoria, che determina un’argomentazione poco ri- 
gorosa, e produce la convinzione immediata più che altro 
per via emotiva). 


Ve 
4 
2 


$ (114). Machiavelli Jean Bodin (1530-1596) fu deputato agli 


Stati di Blois del 1576 e - rifiutare dal Terzo Stato i sussidi do- 
mandati per la guerra civile. Opere: Mezbodus ad facilem historia- 
rum cognitionerm (1566), dove indica l’influenza del clima, l’idea del 
progresso ecc.; La Republique (1576), dove esprime le opinioni 
del Terzo Stato sulla monarchia assoluta e i suoi rapporti col popolo; 
Heptaplomeres (inedito fino all’epoca moderna), in cui confronta tut- 
te le religioni e le giustifica come espressioni diverse della religione 
naturale, sola ragionevole, e tutte egualmente degne di rispetto e di 
tolleranza !. Durante le guerre civili in Francia, il Bodin è l’esponen-, 
te del terzo partito, detto dei « politici», che si pone dal punto di vi- 
sta dell’interesse nazio|nale. Il Bodin è catalogato tra gli « antima- 
chiavellici », ma evidentemente è questo un carattere estrinseco e su- 
perficiale del suo significato storico. Il Bodin fonda in Francia la 
scienza politica in un terreno molto più avanzato di quello che l’Ita- 
lia aveva offerto al Machiavelli. Per il Bodin non si tratta di fondare 
lo Stato territoriale e unitario (nazionale), ma di equilibrare le forze 
sociali in lotta nell’interno di questo Stato già forte e radicato: non il 
momento della forza interessa il Bodin, ma quello del consenso. È da 
osservare che nell'Italia che osservava il Machiavelli non esistevano 
istituzioni rappresentative notevoli come quelle degli Stati Generali 
in Francia. Quando modernamente si osserva che le istituzioni parla- 
mentari sono state importate in Italia dall’estero, non si tiene conto 
che ciò riflette una condizione di debolezza della storia passata italia- 
na, e cioè l’essere rimasta la struttura statale alla fase comunale e non 
essere passata alla fase territoriale moderna (nazionale). Del resto isti- 
tuzioni rappresentative sono esistite, specialmente nel Mezzogiorno e 
in Sicilia, ma con carattere molto più ristretto che in Francia, per il 
poco sviluppo in queste regioni del Terzo Stato (i Parlamenti sicilia- 
ni strumento dei baroni contro la monarchia, essenzialmente). Ricor- 
dare lo studio di Antonio Panella sugli Antimachiavellici pubblicato 
nel « Marzocco » del 1927 (o anche 26: undici articoli) ?: vedere come 
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giudicato il Bodin in confronto al nostro. (Si può vedere come nel 
Machiavelli le istituzioni rappresentative sono accennate ix nuce). 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 6 - 6a. 


$(115).I wipotini di padre Bresciani. Secondo Luigi 
Tonelli («L’Italia che scrive», marzo 1932, Pietro Migna- 
si), nel volume Epica e santità del Mignosi (Palermo, Priul- 
la, 1925) sarebbe contenuto un «bellissimo “Canto” un po’ 
alla Rimbaud, in lode degli “animali poveri” », e cita: « ver- 
mi e sorci, mosche, pidocchi e poeti, che tutte le armi della 
terra non riescono a sterminare» ‘. 


S(116). Passato e presente. Pblipot. La farsa dei 
Trois Galants et Phlipot contenuta nel Recueil de farces 
ecc. par Le Roux de Lincy et F. Michel (Parigi, Techener, 
1837, in 4 voll.) (nel 4° vol., n. 12). Phlipot, quando sente 
il «Qui vive? », risponde subito:,« Je ze rends! », grida suc- 
cessivamente: «Vive France! Vive Angleterre! Vive Bour- 
gogne! », finché | minacciato da tutte le parti, e non sapendo 
dove cacciarsi grida: «Evviva i più forti!» Farsa francese 
del secolo xv-xvI!. 


\SA 117). Americanismo. La delinquenza. Di solito si 
“piega lo irtoppo della delingnenza organiziata in grande 
stile negli Stati Uniti come una derivazione del proibizioni- 
smo e del relativo contrabbando. La vita dei contrabban- 
dieri, le loro lotte ecc. hanno creato un clima di romantici- 
smo che dilaga in tutta la società e determina imitazioni, 


slanci avventurosi ecc. È vero. Ma un altro fattore occorre 
cercarlo nei metodi di inaudita brutalità della polizia ame- 


ricana: sempre lo «sbirrismo» crea il «malandrinismo».. 


Questo elemento è molto più efficiente di quanto non paia 
nello spingere alla delinquenza professionale molti indivi- 
dui che altrimenti continuerebbero nell’attività normale di 
lavoro. Anche la brutalità delle «terze sezioni» serve a na- 
scondere la corruzione della polizia stessa ecc. L’illegalità 
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elevata a sistema degli organi di esecuzione determina una 
lotta feroce da parte dei malcapitati ecc. 


(118). Risorgimento italiano. Cfr Antonio Lucarel- 
li, La Pu vimento, storia documentata, vol. I, 
Bari, Commissione provinciale di archeologia e storia pa- 
tria, 1931, pp. 455, L. 30. In questo primo volume si giun- 
ge fino alla famosa cospirazione giacobina del 1793-94, do- 
po aver dato un quadro della vita pugliese nel sec. xvIrI. Vo- 
lume necessario per comprendere la quistione meridionale. 
Pare che l’autore riesca a dare un quadro impressionante 
delle condizioni terrificanti del popolo pugliese. I fatti del 
93-94, non gravi in se stessi, acquistarono importanza per 
la feroce reazione che si scatenò: prima emigrazione politi- 
ca verso il Nord, preparazione della rivoluzione napoletana 
del 1799. 


$S (119). Passato e presente. Avvenimenti del giugno 
1914. Ricordare articolo di Rerum Scriptor sulla assenza 
di programma di tali avvenimenti*. È strano che Rerum 
Scriptor non si sia accorto che quegli avvenimenti avevano 
un grande valore perché rinnovavano i rapporti tra Nord e 
Sud, tra le classi urbane settentrionali e le classi rurali me- 
ridionali. Se il fatto che dette origine agli avvenimenti si 
ebbe ad Ancona, bisogna ricordare che l’origine reale fu 
l’eccidio di Roccagorga, tipicamente «meridionale», e che 
37 si trattalva di opporsi alla politica tradizionale di Giolitti, 
ma anche dei governi di tutti gli altri partiti, di passare im- 
mediatamente per le armi i contadini meridionali che ele- 
vassero anche una protesta pacifica contro il mal governo e 
le cattive amministrazioni degli amici di tutti i governi. 
È anche da ricordare l’aggettivo «ignobile» impiegato da 
Adolfo Omodeo per qualificare quegli avvenimenti (cfr 
«Critica» del 20 gennaio 1932, Momenti della vita di guer- 
ra, pp. 29-30). L’Omodeo parla di «Ignazio di Trabia (il se- 
condogenito del principe Pietro)» che come ufficiale di ca- 
valleria nel giugno 14 «dovette caricare per le vie di Roma 
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la folla durante l’ignobile settimana rossa. Ne riportò un di- 
sgusto profondo. Scriveva: “È stata un’ora proprio brutta 
per tutta l’Italia e ce ne dobbiamo tutti rammaricare. Il 
Paese ha dato uno spettacolo addirittura incivile. Non è sta- 
to ecc.” » 7. Bisognerebbe mettere a confronto con queste 
parole del principino di Trabia le deposizioni dei contadini 
di Roccagorga al processo fatto a Milano contro Mussolini e 
Scalarini?. Ma è da notare che Adolfo Omodeo, liberale 
classico, commenta gli avvenimenti originati per la difesa 
dei contadini meridionali con le parole di un latifondista si- 
ciliano che delle condizioni di abbrutimento dei contadini 
meridionali è uno degli organizzatori, [E per la superficiali- 
tà di storico e l’incongruenza politica dell'Omodeo occorre 
confrontare questo atteggiamento con quello che risulta dal 
libro L’età del Risorgimento italiano * dove l’Omodeo met- 
te in luce le avvilenti condizioni del contadiname meridio- 
nale come causa di ritardo del Risorgimento italiano]. 


$ (120). Passato e presente. 1915. Per ciò che riguar- 
da il rapporto delle forze al momento dell’entrata in guerra 
dell’Italia, e per giudicare la capacità politica di Salandra- 
Sonnino, non bisogna considerare la situazione quale era 
al 24 maggio, ma quale era quando fu fissata la data del 
24 maggio per l’inizio delle ostilità. È evidente che una vol- 
ta fissata questa data, per trattato, non era pi possibile mu- 
tarla perché nel frattempo la situazione sul fronte orientale 
era mutata. La quistione che si pone è se non convenisse che 
l’entrata in guerra dell’Italia avesse a coincidere con l’inizio 
dell’offensiva russa e non calcolare «assolutamente» sulla 
buona riuscita dell’offensiva stessa. Che Salandra metta in 
vista e insista sul fatto che l’entrata in guerra coincise col 
rovescio russo ‘, quasi ad affermare che non si andava in soc- 
corso del vincitore, non testimonia di molta serietà politica 
e di responsabilità storica. | 

Quistione della dissoluzione dell'Impero Austro-Unga- 
rico. Dalle Merzorie del | conte Czernin apparirebbe che 
il Czernin riteneva che l’esistenza del Patto di Londra signi- 
ficava la distruzione della monarchia absburgica, poiché 
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senza Trieste la monarchia non sarebbe più esistita. I tenta- 
tivi di pace separata da parte dell’Austria (iniziativa di Sisto 
di Borbone — polemica Clemenceau-Czernin nei primi mesi 
del 1918 — dimissioni di Czernin) sarebbero falliti per l’op- 
posizione dell’Italia e per il Patto di Londra, nonostante 
l’austrofilia latente in Francia e Inghilterra (tanto che Czer- 
nin scrive che l’Italia aveva «la direzione diplomatica della 
guerra»). Ma queste affermazioni di Czernin non mutano 
il giudizio sulla condotta del Sonnino verso il problema del- 
l’Austria, poiché si tratta non di sapere se l'Impero absbur- 
gico sarebbe «meccanicamente» morto per l’amputazione 
di Trieste, ma se Sonnino voleva la fine dell’Impero absbur- 
gico. Intanto è da dubitare che l’Impero sarebbe crollato 
senza Trieste; poteva anche avere un sussulto di energia e 
dar luogo a una nuova guerra con l’Italia. La posizione di 
Sonnino è da vedere per riguardo alle quistioni nazionali 
esistenti in Austria e quindi come problema politico-milita- 
re immediato, come elemento della guerra in atto: una poli- 
tica di nazionalità (come voleva anche il generale Cadorna) 
avrebbe accelerato la vittoria italiana determinando il dis- 
solvimento interno dell’esercito austroungarico? Questo è 
il problema e intorno ad esso sono da discutere le responsa- 
bilità di Salandra-Sonnino e specialmente di Sonnino. 


$(121). Bibliografe. La «Rivista Militare Italiana». 
Fondata nel marzo 1856 a Torino da Carlo e Luigi Mezza- 
capo, esuli napoletani rifugiatisi a Torino dopo aver preso 
parte agli assedi di Roma e di Venezia. (È da notare anche 
questo particolare a proposito delle cosî dette «tradizioni 
militari» del Piemonte: che la maggiore rivista italiana di 
carattere militare è stata fondata a Torino da due napoleta- 
ni. La tradizione scientifico-tecnica militare di Napoli, for- 
matasi con gli avvenimenti successivi alla Rivoluzione Fran- 
cese è il maggiore elemento che è entrato a costituire la 
struttura dell’esercito moderno nazionale). Nel 1859 diret- 
tore Mariano D’Ayala ecc. Nel 1918 la pubblicazione della 
Rivista venne sospesa e ripresa nel 1927 per volontà del ge- 
38 nerale Badoglio, che ne | fissò le direttive. Nel 1906 (cin- 
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quantenario della fondazione) pubblicò un numero unico in 
cui (si trovava) una rassegna dell’attività precedente ‘. 


__$ (122). Letteratura popolare. Uno degli atteggiamen- 
ti più caratteristici del Lo plico popolare verso la sua let- 
teratura è questo: non importa il nome e la personalità del- 
l’autore, ma la persona del protagonista. Gli eroi della let- 
teratura popolare, quando sono entrati nella sfera della vita 
intellettuale popolare, si staccano dalla loro origine «lette- 
raria» e acquistano la validità del personaggio storico. Tut- 
ta la loro vita interessa, dalla nascita alla morte, e ciò spiega 
la fortuna delle «continuazioni», anche se artefatte: cioè 
può avvenire che il primo creatore del tipo, nel suo lavoro, 
faccia morire l’eroe e il «continuatore» lo faccia rivivere, 
con grande soddisfazione del pubblico che si appassiona 
nuovamente, e rinnova l’immagine prolungandola col nuo- 
vo materiale che gli è stato offerto. Non bisogna intendere 
«personaggio storico» in senso letterale, sebbene anche 
questo avvenga, che dei lettori popolari non sappiano più 
distinguere tra mondo effettuale della storia passata e mon- 
do fantastico e discutano sui personaggi romanzeschi come. 
farebbero su quelli che hanno vissuto, ma in un modo tra- 
slato, per comprendere che il mondo fantastico acquista nel- 
la vita intellettuale popolare una concretezza fiabesca parti- 
colare. Cosî avviene per esempio che avvengano delle con- 
taminazioni tra romanzi diversi, perché i personaggi si ras- 
somigliano: il raccontatore popolare unisce in un solo eroe 
le avventure dei vari eroi ed è persuaso che cosi debba esse- 
re fatto per essere «intelligenti». 


$ (123). Passato e presente. Bilancio della guerra. Ca- 
millo Pellizzi annunzia nel «Corriere» del 7 aprile 1932 il 
libro di Luigi Villari The war on the Italian Front (Londra, 
Cobden-Sanderson, 1932, con prefazione di sir Rennell 
Rodd). In un’appendice sono pubblicate le cifre sul bilancio 
comparativo della guerra, e il Pellizzi riproduce le seguenti: 
l’Italia ha mobilitato il 14,48% della sua popolazione, la 
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Francia il 20,08, l'Inghilterra il 12,31; l’Italia ha avuto il 
14 % di morti sul numero dei mobilitati, la Francia il 16,15, 
l'Inghilterra l’11,05; | l’Italia ha speso nella guerra oltre un 
quarto della sua ricchezza totale, la Francia meno di un se- 
sto; l’Italia ha perso il 58,93 % del suo tonnellaggio mer- 
cantile, la Gran Bretagna il 43,63, la Francia il 39,44. 

Occorrerebbe vedere come queste cifre sono ottenute e 
se si tratta di quantità omogenee. Le cifre percentuali della 
mobilitazione possono essere rese non esatte dal fatto che 
si calcolano tutti i mobilitati di vari anni e si fa la percentua- 
le sulla popolazione di un anno dato. Cosî per il tonnellag- 
gio occorrerebbe sapere l’età delle navi perdute, perché è 
noto che alcuni paesi tengono in servizio le navi più di altri, 
onde il maggior numero di disastri anche in tempo di pace. 
Il calcolo della ricchezza di un paese varia sensibilmente a 
seconda dell’onestà fiscale nel denunziare i redditi, e questa 
forma di onestà non è mai abbondante. 


hi 
CES (124). Fase economico-corporativa nella storia italia- 


Va L'impresa di Lepanto. . Salimei, Gli italiani a Lepan- 
to (Roma, auspice la Leprnavale). Il Salimei ha raccolto di- 
igentemente tutti i dati che si riferiscono alla organizzazio- 
ne delle forze che parteciparono all’impresa di Lepanto e 
ha dimostrato che esse, dalle navi agli uomini, furono in 
maggioranza italiane. Negli archivi vaticani esistono i do- 
cumenti coi conti per la ripartizione delle spese tra il re 
di Spagna e la repubblica di Venezia per la lega cristiana 
del 1571, rimessi al successore di Pio V perché decidesse 
sulle controversie insorte nello stabilire l'ammontare del ri- 
spettivo credito e debito. Con tali documenti è possibile 
precisare il numero e il nome delle galee, delle navi, delle 
fregate ecc. e il numero dei reggimenti e delle rispettive 
compagnie con i nomi dei colonnelli e dei capitani tanto per 
la flotta e le fanterie che si trovarono alla battaglia di Le- 
panto, quanto per quelle che non vi si trovarono ma furono 
egualmente mobilitate per la spedizione nello stesso an- 
no 1571. 
Delle più che duecento navi partecipanti alla battaglia 
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solo 14 erano spagnole, tutte le altre erano italiane; dei 
34 mila armati solo 5000 fanti «vennero dalla Spagna», e 
6000 erano tedeschi (ma 1000 di questi non parteciparono 
al combattimento), tutti gli altri erano di «nazionalità» ita- 
liana. Dall’elenco degli «ufficiali, venturieri e militi » distin- 
ti secondo le nazionalità e, «per quanto riguarda l’Italia » | 
anche secondo le regioni e le città di origine il Salimei de- 
duce che non c’è parte della penisola e delle isole, dalle Alpi 
alla Calabria, compresa la Dalmazia e le isole di dominio ve- 
neto, dalla Sicilia alla Sardegna alla Corsica a Malta, che 
non vi partecipi. Questa ricerca è molto interessante e po- 
trebbe essere analizzata opportunamente. Il Salimei la in- 
quadra in una cornice retorica, perché si serve di concetti 
moderni per fatti non omogenei. Rivendica il carattere « na- 
zionale» di Lepanto, che è attribuito di solito alla cristiani- 
tà (cioè al Papa) con prevalenza alla Spagna e afferma che a 
Lepanto per l’ultima volta gli italiani, anzi tutti gli italiani, 
«combatterono per una causa che non fosse quella degli 
stranieri» e che «con Lepanto si chiude l’era .della no- 
stra efficienza navale e militare come popolo italiano, fino 
al 1848». Sarebbe da vedere, a questo proposito, perché 
nacquero le controversie tra Venezia e Spagna per dividersi 


le spese, e sotto quali bandiere erano arruolati i soldati che” 


avevano origine da paesi italiani. . 

Sulla lega di Lepanto cfr: A. Dragonetti De Torres, La 
lega di Lepanto nel carteggio diplomatico di don Luys de 
Torres nunzio straordinario di SS. Pio V a Filippo II, To- 
rino, Bocca, 1931°. Dalla preparazione diplomatica della 
Lega dovrebbe apparire più concretamente il carattere del- 
l'impresa. 


$ (125). Nozioni enciclopediche e argomenti di cultura. 
Può essere questo il titolo generale della rubrica in cui rac- 
cogliere tutti gli spunti e motivi annotati finora, talvolta 
sotto titoli vari. Spunti per un dizionario di politica e criti- 
ca, nozioni enciclopediche propriamente dette, motivi di vi- 
ta morale, argomenti di cultura, apologhi filosofici ecc. 

1) Ultra. Nomidiversi dati in Francia e in Germania ai 
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cattolici, favorevoli a una influenza del papato nei loro ri- 
spettivi paesi, ciò che significa poi in gran parte: che lotta- 
vano per accrescere la loro forza di partito con l’aiuto di una 
potenza straniera (non solo « spirituale e culturale», ma an- 
che temporale — e come! — perché avrebbe voluto prelevare 
imposte, decime, ecc. e dirigere la politica internazionale). 
Fra una forma di certi tempi di «partito dello straniero» 
[opposto a « gallicano » in Francia]. 

2) Artigiano. Artigianato. Da un articolo di Ugo Ojetti 
(Arti e artigiani d’Italia, nel «Corriere» del ro aprile 1932) 
tolgo alcuni spunti: per la legge italiana | è artigiano chi non 
occupa più di cinque lavoranti se esercita un mestiere d’ar- 
te, più di tre se esercita un mestiere usuale. Definizione im- 
precisa. «Il proprio dell’artigiano è di lavorare egli stesso 
con le sue mani all’arte sua o al suo mestiere. Che da lui di- 
pendano cinque o dieci persone, ciò non muta il suo carat- 
tere d’artigiano, quello che subito lo distingue dall’indu- 
striale». Ma anche questa definizione è imprecisa, perché 
l’artigiano può non lavorare, ma dirigere il lavoro di una 
bottega: la definizione deve essere cercata nel modo di pro- 
duzione e di lavoro. 

In Germania esiste la patente di mestiere, che ha tre gra- 
di come il mestiere: dell’apprendista «che noi diremmo me- 
glio garzone o novizio», del «compagno» che ha finito il ti- 
rocinio di garzone, del «maestro» ‘. 

L’Ojetti impiega la parola «compagno» per indicare il 
lavorante artigiano già formato professionalmente, ma que- 
sta parola come si giustifica? Non storicamente, perché in 
italiano non è rimasto l’uso come in francese e tedesco di 
una parola che [un tempo] aveva un significato giuridico 
preciso, e oggi non ha significato «professionale» ma solo 
di posizione «economica». Professionalmente il «compa- 
gno» è un «maestro», ma non ha la proprietà di una botte- 
ga e deve lavorare per un altro che sia appunto proprietario. 


$ (126). Nozioni enciclopediche e argomenti di cultura. 
Il Medio Evo. Cfr Luigi Sorrento, Medio Evo, il termine 
e il concetto (Milano, Soc. Ed. «Vita e Pensiero», 1931, 
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pp. 54 in 8°). Il Sorrento è professore all’Università del Sa- 
cro Cuore (e la pubblicazione è appunto un discorso tenuto 
in questa università) ed è da immaginare che studi l’argo- 
mento oltre che da un punto di vista cattolico ed apologe- 
tico, anche entro limiti storico-letterari, senza cioè occupar- 
si del contenuto economico-sociale del concetto di Medio 
Evo '. Occorrerebbe invece studiare in modo completo l’ar- 
gomento, per giungere alla distinzione del Medio Evo dal- 
l’età del mercantilismo e delle monarchie assolute che po- 
polarmente sono incluse nel Medio Evo. (Ancien Régime 
popolarmente si confonde con Medio Evo, mentre è ap- 
punto l’età del mercantilismo e delle monarchie assolute, 
chiuso dalla Rivoluzione francese). L’opuscolo del Sorrento 
sarà più utile per l'indicazione delle fonti letterarie. 

Un paragrafo si potrebbe dedicare a riassumere ciò che 
ha significato il | termine «Italia» nei vari tempi, prenden- 
do le mosse dallo studio in proposito del prof. Carlo Cipolla 
pubblicato negli Atti della Accademia delle Scienze di To- 
rino ‘. 


Ld 


-S$ (127). Storia delle classi subalterne. La Bohème. Carlo 
lenti r C. Baudelaire, Les Fleurs du Mal et autres” 
poèmes, Texte intégral précédé d’une erude inédite d'Henri 


"de Réprfer [(« La Renaissance du Livre», Paris s. d. Je Nel- 
lo studio del de Régnier (a pp. 14-15, a contare dalla pagina 
stampata, perché nel testo [della prefazione] non c’è nume- 
razione) si ricorda che il Baudelaire partecipò [attivamente] 
ai fatti del febbraio e del giugno 1848. «Fait étrange de con- 
tagion révolutionnaire, dans cette cervelle si méticuleu- 
sement lucide», scrive il de Régnier. Il Baudelaire, con 
Champfleury, fondò un giornale repubblicano in cui scrisse 
articoli violenti. Diresse poi un giornale locale a Chateau- 
roux. «Cette double campagne typographique (sic) et la 
part qu’il prit au mouvement populaire suffirent, il faut le 
dire, à guérir ce qu'il appela plus tard sa “folie” et que, dans 
Mon caur mis à nu, il cherche à s’expliquer è lui-méme 
quand il écrit: “Mon ivresse de 1848. De quelle nature 
était cette ivresse? Goùt de la vengeance, plaisir naturel de 
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la démolition. Ivresse littéraire. Souvenirs de lectures” 
Crise bizarre qui transforma cet aristocrate d’idées et de 
gotts qu’était foncièrement Baudelaire en un énergumène 
que nous décrit dans ses notes son camarade Le Valvasseur 
et dont les mains “sentaient la poudre”, proclamant “l’apo- 
théose de la banqueroute sociale”; crise bizarre d’où il rap- 
porta une hortreur sincère de la démocratie mais qui était 
peut-étre aussi un premier avertissement physiologique » ! 
ecc. [è un primo sintomo della nevrastenia del Baudelaire] 
(ma perché non il contrario? cioè perché la malattia del 
Baudelaire non avrebbe invece determinato il suo distacco 
dal movimento popolare? ecc.). 

In ogni caso vedere se questi scritti politici del Baudelai- 
re sono stati studiati e raccolti. 


$ (128). Scienza economica. Concetto e fatto di « mercato deter- 
minato », cioè rilevazione che determinate fo:ze sono apparse storica- 
mente, il cui operare si presenta con un certo «automatismo» che 
consente una certa misura di « previdibilità » e di certezza per le ini- 
ziative individuali. « Mercato determinato» | pertanto equivale a dire 
«determinato rapporto di forze sociali in una determinata struttura 
dell'apparato di produzione» garantito da una determinata super- 
struttura giuridica. Perché si possa parlare di una nuova «scienza» 
occorrerebbe aver dimostrato che esistono un nuovo rapporto di for- 
ze ecc. che hanno determinato un nuovo tipo di mercato con un suo 
[proprio] « automatismo » e fenomenismo che si presenta come qual- 
cosa di «obbiettivo», paragonabile all’automatismo delle leggi na- 
turali. 

Scienza economica e «critica di una scienza economica ». La «cri- 
tica» della scienza economica parte dal concetto della « storicità » del 
«mercato determinato» e del suo «automatismo », mentre gli « eco- 
nomisti» puri pongono questi elementi come «eterni», « naturali»; 
analizza i rapporti delle forze che « determinano » il mercato, valuta 
le loro « modificabilità » connesse all’apparire di fattori nuovi e al lo- 
ro rafforzarsi e presenta la «caducità» e la «sostituibilità» della 
«scienza» criticata: la studia come « vita» ma anche come « morte», 
e trova nel suo intimo gli elementi del suo superamento immancabile 
da parte di un «erede» che sarà « presuntivo» finché non avrà dato 
prove manifeste di vitalità ecc. Da queste considerazioni si può trarre 
argomento per stabilire ciò che significa « regolarità », «legge», « au- 
tomatismo» nei fatti storici. Non si tratta di «scoprire» una legge 
metafisica di « determinismo », e neppure di stabilire una legge «ge- 
nerale » di causalità. Si tratta di vedere come nello sviluppo generale 
si costituiscono delle forze relativamente « permanenti» che operano 
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con una certa regolarità e un certo automatismo. Anche la legge dei 
grandi numeri, sebbene sia molto utile come termine di paragone, 
non può essere assunta come la «legge » dei fatti sociali. 

Occorrerà studiare l'impostazione delle leggi economiche cosf co- 
me fu fatta da Davide Ricardo (il cosidetto metodo del «posto 
che » '): in essa certo è da ritrovare uno dei punti di partenza delle 
esperienze filosofiche di Marx ed Engels che portarono allo sviluppo 
del materialismo storico. 

Il caso e la legge. Concetti filosofici di «caso » e di «legge»: tra 
concetto di una « provvidenza » che ha stabilito dei fini al mondo e al- 
l’uomo, e del materialismo filosofico che «il mondo a caso | pone ». 


Cfr Quaderno rr (xvi), pp. 62 - 63 bis. 


to (129). Azione Cattolica. La debolezza di ogni orga- 
i 


izzazione nazionale di Azione Cattolica consiste nel fatto 
che la sua azione è limitata e continuamente turbata dalle 
necessità di politica internazionale e interna, in ogni Stato, 
della Santa Sede. A misura che ogni Azione Cattolica nazio- 
nale si estende e diventa organismo di massa, essa tende a 
diventare un vero e proprio partito, le cui direttive sono im- 
poste dalle necessità interne dell’organizzazione; ma questo 
processo non può diventare mai organico appunto per l’in- 
tervento della Santa Sede. In questo fatto è forse da ricer- 
care la ragione per cui in Germania l’Azione Cattolica non 
è stata mai molto bene accetta: il Centro si era già tanto svi- 
luppato come forza politico- parlamentare, impegnata nelle 
lotte interne tedesche, che ogni formazione vasta di Azio- 
ne Cattolica controllata strettamente dall Episcopato, ne 
avrebbe compromesso la potenza attuale e le possibilità di 
sviluppo. È da richiamare il conflitto avvenuto tra il Centro 
e il Vaticano, quando il Vaticano volle che il Centro appro- 
vasse le leggi militari di Bismarck, alle quali il Centro si era 
strenuamente opposto. 

Sviluppo simile in Austria, dove il clericalismo è sempre 
stato forte politicamente come partito e non aveva bisogno 
di una vasta organizzazione permanente come quella di 
Azione Cattolica ma solo di greggi elettorali disorganiche 
sotto il tradizionale controllo dei parroci. 
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, $(130). Nozioni enciclopediche e argomenti di cultura. 


7 Statolatria. Atteggiamento di ogni diverso gruppo sociale 


41 bis 


verso il proprio Stato. L’analisi non sarebbe esatta se non si 
tenesse conto delle due forme in cui lo Stato si presenta nel 
linguaggio e nella cultura delle epoche determinate, cioè co- 
me società civile e come società politica, come «autogover- 
no» e come «governo dei funzionari». Si dà il nome di sta- 
tolatria a un determinato atteggiamento verso il «governo 
dei funzionari» o società politica, che nel linguaggio comu- 
ne è la forma di vita statale a cui si dà il nome di Stato e che 
volgarmente è intesa come tutto lo Stato. 

L'affermazione che lo Stato si identifica con gli individui 
(con gli individui di un gruppo sociale), come elemento di 
cultura attiva (cioè come movimento per creare una nuova 
civiltà, un nuovo tipo di uomo e di cittadino) deve servire a 
determinare la volontà di costruire nell’involucro della So- 
cietà politica | una complessa e bene articolata società civile, 
in cui il singolo individuo si governi da sé senza che perciò 
questo suo autogoverno entri in conflitto con la società poli- 
tica, anzi diventandone la normale continuazione, il comple- 
mento organico. Per alcuni gruppi sociali, che prima della 
ascesa alla vita statale autonoma non hanno avuto un lungo 
periodo di sviluppo culturale e morale proprio e indipen- 
dente (come nella società medioevale e nei governi assoluti 
era reso possibile dall’esistenza giuridica degli Stati o ordini 
privilegiati), un periodo di statolatria è necessario e anzi op- 
portuno: questa «statolatria» non è altro che la forma nor- 
male di «vita statale», di iniziazione, almeno, alla vita sta- 
tale autonoma e alla creazione di una «società civile» che 
non fu possibile storicamente creare prima dell’ascesa alla 
vita statale indipendente. Tuttavia questa tale «statolatria» 
non deve essere abbandonata a sé, non deve, specialmente, 
diventare fanatismo teorico, ed essere concepita come « per- 
petua»: deve essere criticata, appunto perché si sviluppi, e 
produca nuove forme di vita statale, in cui l’iniziativa degli 
individui e dei gruppi sia «statale» anche se non dovuta al 
«governo dei funzionari» (far diventare «spontanea» la 
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vita statale). [Cfr pag. 45, l'argomento «Iniziativa indivi- 
duale »]!. 


(131). Nozioni enciclopediche e argomenti di cultura. 
1) Il motto della «Civiltà Cattolica»: «Beatus populus 
cuius Dominus Deus eius». (Ps. 143, 15). Gli scrittori 
della rivista traducono cosî: «Beato il popolo che ha Dio 
per suo Signore». Ma è esatto? La traduzione è questa: 
«Beato il popolo che ha per signore il proprio Dio». Cioè il 
motto riproduce l’esaltazione della nazione ebrea e del Dio 
nazionale ebraico che ne era il Signore. Ora la «Civiltà Cat- 
tolica» vuole chiese nazionali, come è implicito nel motto? 
(Cfr la traduzione della Bibbia fatta dal Luzzi ® per l’accer- 
tamento dei testi)‘. 

2) Religione e politica. Tn argomento da studiare è 
questo: se esista un rapporto e quale sia tra l’unità religiosa 
di un paese e la molteplicità dei partiti e viceversa tra la 
unità relativa dei partiti e la molteplicità delle chiese e sette 
religiose. Si osserva che negli Stati Uniti, dove i partiti po- 
litici efficienti sono due o tre, esistono centinaia di chiese e 
sette religiose; in Francia dove l’unità religiosa è notevole, | 
esistono decine e decine di partiti. Ciò che fa riflettere è il 
caso della Russia zarista, dove partiti politici normalmente 
e legalmente non esistevano o erano repressi ed esisteva la 
tendenza alla molteplicità delle sette religiose le più imbe- 
vute di fanatismo. Si potrebbe spiegare osservando che sia 
il Partito che la Religione sono forme di concezione del 
mondo e che l’unità religiosa è apparente come è apparente 
l’unità politica: l’unità religiosa nasconde una reale molte- 
plicità di concezioni del mondo che trovano espressione 
nei partiti, perché esiste «indifferentismo» religioso, come 
l’unità politica nasconde molteplicità di tendenze che tro- 
vano espressione nelle sette religiose ecc. Ogni uomo tende 
ad avere una sola concezione del mondo organica e sistema- 
tica, ma poiché le differenziazioni culturali sono molte e 
profonde, la società assume una bizzarra variegazione di 


2 Nel ms: «Liuzzi». 
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correnti che presentano un colorito religioso o un colorito 
politico a seconda della tradizione storica. 


UL, \ $(132). Machiavelli. La passione.__Se il concetto cro- 
ciano della passione come momento della politica! si urta 
ella difficoltà di sojegare = gioeMAcare Je Yormazioni politi 
“Che permanenti come i partiti e incor più gli sereitimazio. 
ali e pli Stati maggiori poich8 non si pus concesife una 


“venti razionalità e riflessione ponderata, cio? nn più pis. 
sione, la soluzione non può trovarsi se non nella identifica- 


nente e dà nascita a organizzazioni permanenti in quanto 
appunto si identifica con l'economia. Ma essa anche se ne di- 
‘stingue e perciò può parlarsi separatamente di economia e 
di politica e può parlarsi di « passione politica» come di im- 
pulso immediato all’azione che nasce sul terreno «perma- 
nente e organico » della vita economica, ma lo supera, facen- 
do entrare in gioco sentimenti e aspirazioni nella cui atmo- 
sfera incandescente lo stesso calcolo della vita umana indi- 
viduale ubbidisce a leggi diverse da quelle del tornaconto 
individuale ecc. 


$ (133). Lorianismo. Giuseppe De Lorenzo. Anche al- 
cuni aspetti dell’attività intellettuale del De Lorenzo rien- 
trano nella categoria del Lorianismo. Tuttavia occorre con 
lui essere discreti‘. 


azbis  $(134). Passato e presente. Un giudizio su Paolo Bo- 
selli. Nella commemorazione di Paolo Boselli scritta in 
«Gerarchia» (marzo 1932) da Filippo Caparelli è contenu- 
to questo spunto: «Sembra forse un po’ strano che in que- 
gli anni (del Risorgimento) cosî pieni di mirabili vicende, 
egli non pensasse ad attingere ad altre fonti, che pur si pre- 
sentavano copiose e degnissime, e cioè al diretto contatto 
con la vita, questi generosi entusiasmi. Invece non bisogna 
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allarmarsi (sic) perché questo era il suo temperamento (!) 
e la sua iriclinazione (!) lo portava più a coltivare gli entu- 
siastici accenti patriottici nelle tranquille contrade lettera- 
rie che sui campi sommamente (!) disagevoli dell’azione » ‘. 


$ (135). Letteratura popolare. Cfr E. Brenna, La let- 
teratura educativa popolare italiana nel secolo _x1X 
no, F.I.L.P., 1931, pp. 246, L. 6). Dalla recensione dovuta 
alla prof. E. Formiggini-Santamaria («Italia che scrive», 
marzo 1932) ' si traggono questi spunti: il libro della Bren- 
na ebbe un premio d’incoraggiamento nel concorso Raviz- 
za, che pare aveva per tema appunto la «letteratura educa- 
tiva popolare», La Brenna ha dato un quadro dell’evoluzio- 


ne del romanzo, della novella, di scritti di divulgazione mo- 


nel secolo xixX con riferimenti al secolo xvI e in rapporto 
coll’indirizzo letterario nel suo globale svolgimento. 

| La Brenna ha dato al termine « popolare» un senso mol- 
to largo, «includendoci cioè anche la borghesia, quella che 
non fa della coltura il suo scopo di vita, ma che può acco- 
starsi all’arte»; cosî ha considerato come «letteratura edu- 
cativa del popolo tutta quella di stile non aulico e ricercato, 


includendovi per es. I Lromessi Sposi, i romanzi del D'Aze- 
glio e gli altri dell indole, i versi de li 


dono ad argom 
ura, come le rime del Pascoli e di Ada Negri». La For- 
‘miggini-Santamafia fa alcune considerazioni interessanti: 
«Questa interpretazione del tema si giustifica pensando 
quanto sia stata scarsa nella prima metà del secolo scorso la 
diffusione dell’alfabeto tra gli artigiani e i contadini (ma la 
letteratura popolare non si diffonde solo per lettura indivi- 
duale, ma anche per letture collettive; altre attività: i Mag- 
gi in Toscana, i cantastorie nell’ Italia meridionale, sono 
proprie di ambienti arretrati dove (è) diftuso l’analtabeti- 
i tiche 1 e Sicilia), e scarsa 
ell lib i adatti (cosa vol dire «adattin? 3” d3 
la letteratura non fa nascere _nuovi bisogni?) alla povera ..-- 
<Rientlità di lavoratori del braccio: DA, avrà pensato che, 
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rievocando soltanto questi, il suo studio sarebbe riuscito 
molto ristretto. Pure a me pare che l’intenzione implicita 
nel tema dato, sia stata di far risaltare, insieme con la scarsi- 
tà di scritti d’indole popolare del sec. xIx, il bisogno di scri- 
vere per il popolo libri adatti, e di far ricercare — attraverso 
l’analisi del passato — i criteri ai quali una letteratura popo- 
lare debba ispirarsi. Non dico che non dovesse esser dato 
uno sguardo alle pubblicazioni che nelle intenzioni degli 
Scrittori doveane servire ad educare Il poporo senza tutte: 
via arrivare ad esso; ma da tale cenno avrebbe dovuto pi 
esplicitamente risultare per quale motivo la buona intenzio- 
me Festo intenzione. Vi furono invece altre opere (special- 
mente nella seconda metà del sec. xrx) che si proposero in 
prima linea il successo e secondariamente l’educazione, ed 
ebbero molta fortuna nelle classi popolari. È vero che, pren- 
dendole in esame, la Brenna avrebbe dovuto staccarsi mol- 
to spesso dal campo dell’arte, ma nell’analisi di quei libri 
che si diffusero e si diffondono tuttora tra il popolo (per es. 
gli illogici, complicati, tenebrosi romanzi della Invernizio), 
nello studio su quei drammoni d’arena che strapparono la- 
crime ed applausi al pubblico domenicale dei teatri secon- 
dari (e che sono pur sempre ispirati ad amore della giustizia 
e al coraggio) si sarebbe meglio potuto trovare l'aspetto più 
emergente dell’animo popolare, il segreto di ciò che può 
educarlo quando sia portato in un campo d’azione meno 
unilaterale e più sereno». Ù 

La Formiggini nota poi che la Brenna non si è occupata 
dell tolclore, e rit Isogna occuparsi 
‘meno delle favole e novelle tipo fratelli Grimm. 

La Formiggini insiste sulla parota zeducativa » ma non 
indica il contenuto che dovrebbe avere tale concetto, eppu- 
re la quistione è tutta qui. La «tendenziosità» della lettera- 
tura popolare [educativa] d’intenzione è cosî insipida e fal- 
sa, risponde cosî poco agli interessi mentali del popolo che 
l’ impopolarità è è la sanzione giusta. 


136). Caratteri della letteratura italiana. Cfr l’arti- 
dolo di Piero Rébora, Libri italiani ed editori inglesi, nel- 
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l’«Italia che scrive» del marzo 1932. Perché la letteratura 
italiana contemporanea non ha quasi corso in Inghilterra: le 
«Scarsa capacità di obiettiva narrazione e d’osservazione, 43 bis 
egocentrismo morboso, antiquata ossessione erotica; ed in- 
sieme, caos linguistico e stilistico, pel quale molti nostri li- 
bri son scritti tuttora con torbido impressionismo lirico 
che infastidisce il lettore italiano e stordisce uno straniero. 
Centinaia di vocaboli usati dagli scrittori contemporanei 
non si trovano nei vocabolari e nessuno sa quello che signi- 
fichino esattamente». «Sopratutto, forse, rappresentazione 
dell'amore e della donna più o meno incomprensibile per 
gli anglo-sassoni, verismo provinciale semi-vernacolo, man- 
canza di unità linguistica e stilistica». «Occorrono libri di 
tipo europeo, non di trito verismo provinciale». « L’espe- 
rienza m’insegna che il lettore straniero (e probabilmente 
anche l’italiano) trova nei nostri libri spesso qualcosa di cao- 
tico, di urtante, di ripugnante quasi, inseritosi chissà come 
qua e là, in mezzo a pagine invece ammirevoli, rivelanti un 


ingegno solido e profondo ». «Vi Vi sono romanzi. libri di pro. 
se, commedie riuscitissime, che sono sibilm Ha 
Sarda cine oe panino. la uns scena. da qualche baniata 
magari, di sconcertante volgarità, sciatteria, disgustosità; 
che-rovina-tutto»7<7 Il fatto rimane che un professore ita- 
Tiano all'estero non riesce, anche con la maggior buona vo- 
lontà, a mettere insieme una dozzina di buoni libri italiani 
contemporanei, che non contengano qualche pagina disgu- 
stosa, discreditante, (disastrosa) per la nostra elementare 
dignità, penosamente triviale, che è meglio non metter sot- 
to il naso di intelligenti lettori stranieri. Laloni.l hanno il’ 
malvezzo di chiamare tali pudori e tali 

Tante nome di “puritanismo”; mentre invece si tratta to 
edunicameme-di-buon-guston TTT | 
—— L'editore, secondo it Rebora, dovrebbe intervenire di più 
nel fatto letterario, e non essere solo un commerciante-in- 
dustriale, funzionando da prima istanza «critica», special- 
mente per quanto riguarda la «socialità» del lavoro ecc. ‘. 
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f $X137). Letteratura popolare. Cfr Ernesto Brunetto, 
Romanzi e romanzieri d’appendice nel «Lavoro Fascista» 
) del19 febbraio 1932". 


$ (138). Nozioni enciclopediche e argomenti di cultura. 
Ogni nazione ha il suo poeta o scrittore in cui riassume la 
gloria intellettuale della nazione e della razza. Omero per 
44 la Grecia, Dante per l’Italia, Cervantes | per la Spagna, 
Camoens per il Portogallo, Shakespeare per l’Inghilterra, 
Goethe per la Germania. È da notare che la Francia non ha 
nessuna di queste grandi figure che sia rappresentativa sen- 
za discussione, cosf non l’hanno gli Stati Uniti. Per la Rus- 
sia si potrebbe parlare di Tolstoi? Per la Cina di Confucio? 
Il fatto francese è notevole perché la Francia tradizional- 
mente è paese unitario per eccellenza (Victor Hugo?) anche 
nel campo della cultura, anzi specialmente in questo. La da- 
ta in cui queste figure sono apparse nella storia di ogni na- 
zione è elemento interessante per fissare il contributo di 
ogni popolo alla civiltà comune e anche la « sua attualità cul- 
turale». Come «elemento ideologico » attualmente operan- 
te, riflette gloria sulla Grecia la grandezza di Omero? Gli 
ammiratori di Omero sono stati abituati a distinguere la 
Grecia antica dalla Grecia moderna. 


$ (139). Risorgimento. Garibaldi e la frase del «metro 
cubo di letime». Nell'articolo Garibaldi è Pio TX-{&USE 
‘ riere della Sera» del 15 aprile 1932) A Luzio scrive che 
“«va escluso assolutamente che fosse sua (di Garibaldi) una 


Jettera in cui il vecchio Pontefice veniva oltraggiato cont'e= 
piteto volgare di “metro cubo di letame” ». Il Luzio ricorda 
“di aver già scritto in proposito (Profili, I, 485). G. C. Abba 


avrebbe detto al Luzio d’aver udito da Garibaldi «le più 
sdegnose proteste per l’inqualificabile abuso del proprio 
nome», 


La quistione non è chiara, perché si tratterebbe del fatto 
che qualcuno scri a «intera lettera» col nome 
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di Garibaldi, senza che questi protestasse immediatamente 
per l'abuso, mentre Ie <sdegnose proteste» le fece privata re le «sdegnose proteste» le fece privata. 
mente all’Abba in conversazione privata di cui ba non 
avrebbe lasciato [altra] traccia che la conversazione privat privata 
col Luzio. 
— Poiché l'articolo del Luci è un tentativo di riabilitazione 
popolare di Pio IX, non molto d’accordo con altre ricostru- 
zioni del carattere di Pio IX, è da pensare che il Luzio, pur 
non inventando completamente, abbia alquanto «esagera- 
to» qualche espressione di Garibaldi che attenuava la sua 
drastica frase. 
scrive a proposito di Pio IX: «Documenti diplo- 
matici insospettabili confermano, a ogni modo, qualche co- 
sa di più che la “deserta volontà d’amare” cantata dal Car- 
ducci, in Pio IX: la realtà era fors’anche più poetica (sic!) 
e drammatica. Ci mostra infatti il Papa, circuito dal cardi- 
nal Antonelli e da altri intransigenti, chieder loro affannosa- 
mente (!!), | con mal repressa (!!) ribellione (!): — Ma se la 
Provvidenza ha decretato l’Unità italiana, devo esser io a 
contrastarla, a frastornare (!) le decisioni divine, col mo- 
strarmi inconciliabile? » 

Pare invece, da La documenti, che l’influsso dell’Anto- 


44 bis 


nelli fosse inalià 
manzato» e da romanzo d’ appendice della ricostruzione del 


uzio è troppo IN ri levo, fino a mancare di rispetto alla per- 


stione di un possibile DS della Provvidenza e parlare 


di«frastormamentiv di divine decisioni '. 
RPpeti SEI E 0 o ape A re ri a rd 


$S(140). Passato e presente. Malta. Controllare se 
l’on. Enrico Mizzi, uno dei leaders del partito nazionalista 
maltese, sia stato tra i fondatori del Partito Nazionalista Ita- 
liano '. Probabilmente l’affermazione fatta da qualche gior- 
nale inglese, si riferisce al fatto che il Mizzi avrà mandato la 
sua adesione al Comitato organizzatore o a qualche persona- 
lità come Corradini o Federzoni o Coppola. 
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S(r41). Machiavelli. 1) Altro elemento da esaminare 
è quello dei rapporti organici tra la politica interna e la po- 
litica estera di uno Stato. È la politica interna che determi- 
na quella estera o viceversa? Anche in questo caso occorre- 
rà distinguere: tra grandi potenze, con relativa autonomia 
internazionale, e altre potenze, e ancora tra diverse forme di 
governo (un governo come quello di Napoleone III aveva 
due politiche, apparentemente, reazionaria all’interno e li- 
berale all’estero). 

2) Condizioni di uno Stato prima e dopo una guerra. È 
evidente che contano *, in una alleanza, le condizioni in cui 
uno Stato si trova al momento della pace. Può avvenire 
perciò che chi ha avuto l’egemonia durante la guerra, finisca 
col perderla per l’indebolimento subito nella lotta e debba 
vedere un «subalterno» che è stato più abile o più «fortu- 
nato » diventare egemone. Ciò si verifica nelle « guerre mon- 
diali» quando la situazione geografica costringe uno Stato a 
gettare tutte le sue risorse nel crogiolo: vince per le allean- 
ze, ma la vittoria lo trova prostrato ecc. Ecco perché nel 
concetto di «grande potenza» occorre tener conto di molti 
elementi e specialmente di quelli «permanenti», cioè spe- 
cialmente « potenzialità economica e finanziaria» e popola- 
zione. i 


$ (142). Nozioni enciclopediche e argomenti di coltura. 
L'iniziativa individuale. (Argomento connesso con quel- 
lo della «statolatria», di p. 41) '. Elementi per impostare la 
quistione: identità-distinzione tra società civile e società 
politica, e quindi identificazione organica tra individui (di 
un determinato gruppo) e Stato, per cui «ogni individuo è 
funzionario» non in quanto è impiegato stipendiato dallo 
Stato e sottoposto al controllo «gerarchico » della burocra- 
zia statale, ma in quanto «operando spontaneamente» la 
sua operosità si identifica coi fini dello Stato (cioè del grup- 
po sociale determinato o società civile). L'iniziativa indi- 


* Nel ms: «conta». 


Cultura in Ita 


1931-1932: { MISCELLANEA ) 1029 


viduale non è perciò una ipotesi di «buona volontà» ma un 
presupposto necessario. Ma «iniziativa individuale» si in- 
tende nel campo economico e precisamente si intende nel 
senso preciso di iniziativa a carattere «utilitario» immedia- 
to e strettamente personale, con l'appropriazione del profit- 
to che l’iniziativa stessa determina in un determinato siste- 
ma di rapporti giuridici. Ma non è questa l’unica forma 
d’iniziativa «economica» storicamente manifestatasi (cata- 
logo delle grandi iniziative individuali che sono finite in di- 
sastro negli ultimi decenni: Kreuger, Stinnes; in Italia: fra- 
telli Perrone; forse a questo proposito utili i libri del Le- 
winsohn ‘): si hanno esempi di tali iniziative non «imme- 
diatamente interessate», cioè «interessate» nel senso più 
elevato, dell’interesse statale o del gruppo che costituisce la 
società civile. Un esempio mirabile è la stessa «alta burocra- 
zia» italiana, i cui componenti, se volessero impiegare ai fl- 
ni di una attività economica per l’appropriazione personale, 
le qualità di organizzatori e di specialisti di cui sono dotati, 
avrebbero la possibilità di crearsi una posizione finanziaria 
ben altrimenti elevata di quella che loro fa lo Stato impren- 
ditore: né si può dire che l’idea della pensione li tenga fe- 
deli all'impiego di Stato, come avviene per il più basso stra- 
to burocratico. 


— $(143). Giornalismo. I titoli. Tendenza a titoli ma- 
gniloquenti e pedanteschi, con opposta reazione di titoli co- 
si detti «giornalistici» cioè anodini e insignificanti. Diffi- 
coltà dell’arte dei titoli che dovrebbero riassumere alcune 
esigenze: di indicare sinteticamente l’argomento centrale 
trattato, di destare interesse e curiosità spingendo a leggere. 

Ancheititolisono determinati dal pubblico al quale il gior. 
nale si rivolge e dall’ atteggiamento del giorna 
‘pubblico: atteg|lgiamento dema 
si vuole struttare Ie tendenze più a ami 
ir erre sc 
Sfrotrare il ento predominante bblico. come 


i partenza per un suo elevamento. Il titolo «Brevi 
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cenni sull’universo », come caricatura del titolo pedantesco 
e pretenzioso, 


S(144). Nozioni enciclopediche. Bibliografia. Reza- 
sco, Dizionario del linguaggio italiano storico e amministra- 
tivo, Firenze, 1881. (Non lo conosco. Vedere come compi- 
lato, di che tendenza politica ecc.; [lodato dall’Einaudi] ‘). 


$ (145). Carattere non popolare-nazionale della lettera 
tura italiana. Consenso della nazione o degli «spiriti elet- 
ti». Cosa deve interessare di più un artista, il consenso al- 
l’opera sua della «nazione» o quello degli «spiriti eletti»? 
Ma può esserci separazione tra « spiriti eletti» e «nazione»? 
Il fatto che la quistione sia stata posta e si continui a porre 
in questi termini, mostra per se stesso una situazione deter- 
_tninata storicamente di distacco tra intellettuali e nazione. 
Quali sono poi gli «spiriti» riputati «eletti»? Ogni scritto- 
re o artista ha i suoi «spiriti eletti», cioè si ha la realtà di 
una disgregazione degli intellettuali in combriccole e sette 
di «spiriti eletti», disgregazione che appunto dipende dalla 
non aderenza alla nazione-popolo, dal fatto che il «contenu- 
to» sentimentale dell’arte, il mondo culturale è astratto dal- 
le correnti profonde della vita popolare-nazionale, che essa 


stessa rimane disgregata e senza espressione. Qgni movi. 


mento intellettuale diventa o ridiventa nazionale se si è ve- 
rificata una «andata al popolo», se si è avuta una fase «Ri- 
Forma» e non solo una fase «Rinascimento» e se le fasi 
n Riforme Rinascimentoa sÌ susseguono orpeniERmEnte è 
non coincidono con fasi storiche distinte (come in Italfa, in 
cui tra il movimento comunale [- riforma-] e quello del Ri- 
nascimento c’è stato un iato storico dal punto di vista della 
partecipazione popolare alla vita pubblica). Anche se si do- 
vesse cominciare con lo scrivere «romanzi d’appendice» e 


versi da melodramma, senza un periodo di andata al popolo 
non c’è «Rinascimento» e non c’è letteratura nazionale. 
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$ (146). Nozioni enciclopediche. Università. Termine 
rimasto nel senso medievale di corporazione o comunità: 
per es. «le Università israelitiche », le « Università agrarie » 
nelle regioni dove esistono usi civici | sulle terre e sui boschi 
riconosciuti e regolati dalle leggi (come nel Lazio). Nel lin- 
guaggio comune il termine Università è rimasto per certi 
istituti di studi superiori (Università degli Studi) e ricorda 
l’antica organizzazione corporativa degli studi. 


£L 
“ 


os 
SS 


; $(147). Giornalismo. La cronaca giudiziaria Si può 
osservare She la cronica Giudiziaia del grandi ciossali è re- 
datta come un perpetuo «Mille e una notte» concepito se- 
condo gli schemi del romanzo d’appendice. C’è la stessa va- 
rietà di schemi sentimentali e di motivi: la tragedia, il dram- 
ma frenetico, l’intrigo abile e intelligente, la farsa. Il « Cor- 
riere della Sera» non pubblica romanzi d’appendice: ma la 
sua pagina giudiziaria ne ha tutte le attrattive, con in più la 
nozione, sempre presente, che si tratta di fatti veri. 


$ (148). Nozioni enciclopediche. Bibliografia. Rober- 
to Michels, Introduzione alla storia delle dottrine economi- 
che e politiche, in 16°, pp. xIt1-310, Bologna, Zanichelli, 
1932, L. 15. 

Dizionari: del Guillaumin [Dictionnaire de l’Économie 
Politique, pubblicato dalla « Librairie de Guillaumin & C.», 
Parigi (4° ed. del 187 3)], di Palgrave. 

Cossa, Introduzione allo studio delle dottrine economi- 
che; Ricca-Salerno, Storia delle dottrine finanziarie. 


- $(149). Argomenti di coltura__ Una serie di «argo- 
menti» può essere offe alla descrizione critica di alcune 
grandi imprese editoriali di cultura, come la collezione de- 
gli economisti italiani [50 volumi] del Custodi, la Bibliote- 
ca degli Economisti [80 volumi] del Ferrara-Boccardo, la 
Collezione di storia economica [8 volumi] del Pareto-Cic- 
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cotti, la nuova collezione progettata dal Bottai [la collezio- 
ne di scrittori politici di Attilio Brunialti]'. 


$ (150). Nozioni enciclopediche. Demiurgo. Dal signi- 
ficato originario di «lavorante per il popolo, per la comuni- 
tà» (artigiano) fino ai significati attuali di «creatore» ecc. 
(cfr scritti di Filippo Burzio ‘). 


$(Is1t). Argomenti di coltura. Contro natura, naturale ecc.  Co- 
sa significa dire che una certa azione è « naturale », o che essa è invece 
« contro natura »? Ognuno, nel suo intimo, crede di sapere esattamen- 
te cosa ciò significa, Ma Oomanda una risposta esplicita, st vede 


46 bis CE PO CosLi z are che non si 
puo parlare di « qualcosa di fisso e oggettivo; in questo 


oscienza storic a «natura». Molte azioni che alla 
nostra coscienza appaiono contro natura, per altri sono naturali per- 
ché gli animali le compiono e non sono forse gli animali gli «esseri 
più naturali del mondo»? Queste forme di ragionamento si sentono 
talvolta fare a proposito di problemi connessi ai rapporti sessuali. 
Perché l’incesto sarebbe « contro natura » se esso è comune nella « na- 
tura»? Intanto anche queste affermazioni sugli animali non sempre 
sono esatte, perché le osservazioni sono fatte su animali addomesti- 
cati dall'uomo per il suo utile e costretti a una forma di vita che per 
loro non è naturale, ma è secondo la volontà umana. Ma se anche ciò 
fosse vero, che valore avrebbe ciò per l’uomo? La natura dell’uomo è 


l’insieme dei rapporti sociali che determina una coscienza storicamen- 
te ita, e quest ienza indica ciò che è « naturale» o no led 


esiste così itraddittoria perché è l’insieme dei 
rapporti sociali] 


r iali 


Si parla di «seconda natura»; una certa abitudine è diventata una 
seconda natura; ma la « prima natura » sarà stata proprio « prima »? !. 
Non c’è in questo modo di esprimersi del senso comune l’accenno alla 
storicità della natura umana? (continua sotto) . 


Cfr Quaderno 16 (xx), pp. 20bis - 21 bis. 


$ (152). Passato e presente. Si potrebbe dire che la 
borghesia francese è il «gargagnan' della civiltà europea». 


$ (153). Argomenti di coltura. Contro natura, naturale, ecc. 
Constatato che essendo contraddittorio l'insieme dei rapporti sociali, 


è contraddittoria la coscienza storica degli uomini, si pone il proble- 
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ma del come si manifesti tale contraddittorietà: si manifesta nell’in- 
tero corpo sociale, per l’esistenza di coscienze storiche di gruppo, e si 
manifesta negli individui come riflesso di queste antinomie di grup- 
ruppi subalterni, per l’assenza dij va storica. la di 


coscienza storica autonoma. Come SI formerà? Come ognuno dovrà 
scegliere gli elementi che costituiranno | la coscienza autonoma? Ogni 
elemento «imposto » sarà perciò da ripudiare a priori? Sarà da ripu- 
diare come imposto, ma non in se stesso, cioè occorrerà dargli una 
nuova forma che sia legata al gruppo dato. Che l'istruzione sia «ob- 
bligatoria» non significa che sia da ripudiare: occorre fare «libertà » 
di ciò che è « necessario », ma perciò occorre riconoscere una necessità 
«obbiettiva», cioè che sia obbiettiva anche per il gruppo in parola. 
Bisogna riferirsi quindi ai rapporti tecnici di produzione, a un deter- 
minato tipo di produzione che per essere continuato e sviluppato do- 
manda un determinato modo di vivere e quindi determinate regole 


di condotta. ersuadersi.ch solo è «oggetti Co 


sario un certo attrezzo, ma anche yu _certo modo di c portarsi. una 


storica si p porre l universa tà e princi 10 morale, anzi no 
SGle So IT sta tiva necessità. spiegata c 


ologie trascendenti e presentata nel modo pi efficace volta per 


E 
v tenesse Io scopo..(Continua pagina seguente)" 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 2r bis - 22. 


1 


$ (154). Passato e presente. Franz Weiss, «stelletta» 
dei «Problemi del Lavoro» potrebbe chiamarsi il «nuovo 
Masticabrodo» e la raccolta dei suoi scritti’ il nuovo libro 
delle Sette Trombe. 

L’altra «stelletta», quella del «Lavoro» (Weiss ha sei 
punte, Ansaldo ha cinque punte: la stelletta di Ansaldo vie- 
ne identificata anche come «stelletta nera» del « Lavoro») 
è più «aristocratica» e nello stile e nel contenuto di argo- 
menti. La «popolarità» dello stile del Weiss consiste spe- 
cialmente in ciò che i suoi articoli sono formicolanti di pro- 
verbi e di modi di dire popolari [più proverbioso di Sancio 
Pancia: si potrebbe fare una raccolta di «sapienze»]°: « tan- 
to va la gatta al lardo, bandiera vecchia, gallina vecchia, il 
senno di poi, due pesi e due misure», ecc.; vedere anche la 
«falsa» familiarità e il brio da cocotte stanca. Si ha l’im- 
pressione che Weiss abbia uno stock di proverbi e modi di 
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dire da mettere in circolazione, come il commesso viaggia- 
tore ha il suo stock di freddure: quando vuol scrivere un 
articolo, non gli importa il contenuto dell’articolo, ma la ra- 
zione di proverbi da esitare. Lo svolgimento letterario è det- 
tato non dalla necessità intima della dimostrazione, ma dal 
bisogno di collocare le preziose gemme della sapienza dei 
popoli. Parallelo con Corso Bovio ‘, che, invece dei prover- 


.bi, costella gli articoli di grandi nomi; ogni colonnina di 


giornale è una passeggiata | in un Pincio della Società delle 
Nazioni: bisogna che appaiano, per colonna, almeno 50 no- 
mi, da Pitagora a Paneroni, dall’Ecclesiaste a Tom Pouce. 
Si potrebbe, come esempio di ilotismo letterario, analizzare 
cosî un articolo di Weiss e uno di Corso Bovio. (C’è però un 
po’ di Bovio in Weiss e un po’ di Weiss in Bovio e ambedue 
fanno rimaner babbeo il lettore operaio al quale si rivol- 
gono). 


$ (155). Passato e presente. Apologhi. Spunti sulla reli- 
gione. L’opinione corrente è questa: che non si deve di- 
struggere la religione se non si ha qualcosa da sostituirle 
nell’animo degli uomini". Ma come si fa a capire quando 
una sostituzione è avvenuta e il vecchio può essere di- 
strutto? 

Altro modo di pensare connesso al primo: la religione è 
necessaria per il popolo, anzi per il «volgo», come si dice in 
questi casi. Naturalmente ognuno crede di non essere più 
«volgo», ma-che volgo sia ogni suo prossimo e perciò dice 
necessario anche per sé fingere di essere religioso, per non 
turbare lo spirito degli altri e gettarli nel dubbio. Avviene 
cosi che siano molti a non credere più, ognuno persuaso di 
essere superiore agli altri perché non ha bisogno di supersti- 
zioni per essere onesto ma ognuno persuaso che occorre mo- 
strare di «credere» per rispetto agli altri. 


> $(156). Argomenti di coltura. Contro natura, naturale, ecc. Una 


. for ————_——@m@——@———— es . e 
concezione come quella esposta * pare conduca a uma forma di relativi- 
smo e quindi di scetticismo morale. È da osservare che ciò si può dire 
di tutte le concezioni precedenti, la cui imperatività categorica e og- 
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gettiva è sempre stata riducibile dalla «cattiva volontà» a una forma 
di relativismo. Perché la concezione religiosa potesse almeno apparire 
assoluta e oggettivamente universale, sarebbe stato necessario che es- 
sa si presentasse monolitica, per lo meno intellettualmente uniforme 
in tutti i credenti, ciò che è lungi dalla realtà (differenze di scuola, 
sette, tendenze, e differenze di classe: semplici e colti ecc.). Cosi si 
dica della formula categorica del Kant: opera come vorresti operasse- 
ro tutti gli uomini nelle stesse circostanze. 

È evidente che ognuno può pensare che tutti dovrebbero operate 
come lui: un marito geloso che ammazza la moglie infedele pensa che 
tutti i mariti dovrebbero ammazzare Ie mogli infedeli; la iormula | 

‘Fantiana analizzata reg stcomenE, non supera un ambiente dato, 48 
con tutte le sue superstizioni morali e i suol costumi barbarici, è sta: 
"fica, è una vuota formula che puo essere riempita di qualsiasi conte- 
nuto storico attuale (con Ie sue contraddizioni, naturalmente, per cui 


ciò che è verita di là dai Pirenei è bugia di qua dai Pirenei). L’argo- 


to. II Dr orsi è S i 
in sé I caratteri di una certa durata? oppure è mutevole ogni giorno e_ 
‘dà luogo, nello stesso gruppo, alla formu 
‘pia verità? Risolti questi problemi, la co 
Ci sarà un periodo di rilassatezza, anzi di libertinaggio e di dissolvi- 
mento morale. Questo è tutt'altro che escluso. Ma è arpormento mon 
“vali eriodt di rilassatezza e di dissolvimento si sono spesso ve- 
rificati nella storia, predominando sempre la stessa concezione mora- 
le; essi sono dipendenti da cause storiche reali e non dalle concezioni 
morali, essi indicano anzi che una vecchia concezione si disgrega e 
un’altra nasce, ma quella in disgregamento tenta di mantenersi coer- 
citivamente, costringendo la società a forme di ipocrisia alle quali ap- 
punto i periodi di rilassamento e libertinaggio reagiscono. 


Te annegata nella responsabilità sociale. Se questo fosse vero, il mon- 
do e la storia sarebbero immobili sempre. Infatti se l'individuo per 
cambiare ha bisogno che tutta la società cambi, meccanicamente, per 
chissà quale forza extraumana, il cambiamento non avverrebbe mai. 
La storia è una lotta continua di individui o di gruppi per cambiare 
la società, ma perché ciò sia questi individui e gruppi dovranno sen- 
tirsi superiori alla società, educatori della società ecc. L’ambiente 
quindi non giustifica ma solo «spiega» il comportamento degli indi- 
vidui e specialmente di quelli più passivi storicamente. La spiegazio- 
ne servirà a rendere talvolta indulgenti verso i singoli e darà mate: 

‘fiale perl’ zi non deve mai diventare « giustificazione » 


48 bis 
Goltanti di conservatorismo e di «retrivismo». (Continua a p. 49)‘. 


Cfr Quaderno 16 (xxII), pp. 22 - 23 bis. 
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$ (157). Argomenti di coltura. Una frase del generale 
Gazzera nel discorso al Parlamento come ministro della 
guerra (22 aprile 1932; cfr giornali del 23): «L’ardimento 
nasce dalla passione, la sagacia dall’intelletto, l’equilibrio 
dal sapere» '. Si potrebbe commentare, cercando, ciò che è 
specialmente interessante, di vedere come ardimento, saga- 
cia ed equilibrio da doti personali diventano, attraverso 
l’organizzazione dell’esercito, qualità collettive di un insie- 
me organico e articolato di ufficiali, sottufficiali, caporali e 
soldati, poiché, nell’azione, tutte e quattro le gradazioni 
hanno vita propria intensa e insieme formano una colletti- 
vità organica. 


$ (158). Argomenti di coltura I a a diminuire l’avver- 
sario. Mi pare che tale tendenza di per se stessa sia un dò ) 
ella inferiorità di chi ne è posseduto. Si cerca infatti di diminuire 


l’avvers redere die esserne vittoriosi; quindi in tale ten- 


«volontà di credere » come condizione di vit- 
—foria, ciò che non sarebbe inesatto se non fosse concepito meccani- 
camente_e_non diventasse un autoinganno (contiene una Indebita 
A nfisione tra massa 6 pi e Cnisce col 'abbassaîe lai .nzione del ca- 
po al livello della funzione del più arretrato e incondito gregario). 
Un elemento di tale tendenza è di natura oppiacea: è proprio dei de- 
boli abbandonarsi alla fantasticheria, sognare a occhi aperti che i pro- 
pri desideri sono realtà, che tutto si svolge secondo essi: da una parte 
l’incapacità, la- stupidaggine, la barbarie, la paurosità, dall’altra le 
più alte doti di carattere e di intelligenza: la lotta non dovrebbe es- 
sere dubbia e già pare di tenere in pugno la vittoria. La lotta rimane 
_Jotta sognata e vinta in sogno: nella realtà, da doviinque si cominci. 
ad Operare, avi, e siccome si 
sempre necessariamente da piccole cose (poiché, per lo più, Ie grandi. 
cose sono un insieme di piccole cose), viene a sdegno la « piccola co- 
49 sa»: è meglio continuare a sognare e riman[daret momento 
a tunzione di sentinella è gravosa, noiosa, defa- 
tigante; perché «sprecare » cosî la fotza umana e non conservarla in- 
vece per la grande battaglia eroica? e cosî via. 

Non si riflette poi che se l’avversario ti domina e tu lo diminuisci, 
riconosci di essere dominato da uno che consideri inferiore? Ma come 
è riuscito a dominarti? Come mai ti ha vinto ed è stato superiore a te 
proprio in quell’attimo decisivo che doveva dare la misura della tua 


Cultura in Ita 


1931-1932: { MISCELLANEA ) 1037 


superiorità e della sua inferiorità? Ci sarà stata di mezzo la «coda 
del diavolo ». Ebbene, impara ad avere la coda del diavolo dalla tua” 
parte. 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 27-28. 


$ (159). Argomenti di coltura. Naturale, contro natura; ecc.. Al 
ncetto di<maturale » si contrappone quello di «artificiale» 0 «. con- 
venzionale ». Ma cosa significa « artificiale » e «convenzionale » quan- 
do è riferito alle grandi moltitudini? Significa « storico » e inutilmen- 
te si cerca un senso deteriore nella cosa, perché essa è penetrata nella 
Toscienza come una « seconda natura », SI potrà quindi parlare di arti- 
ficio e di convenzione in riferimento a idiosincrasie personali, non a 
fenomeni di massa già in atto. Viaggiare in ferrovia è artificiale, ma. 
non certo come fimbellettarsi per una donna. 
€r ciò che si è accennato nei paragrafi precedenti !. come positivi. 
tà; 1 pone il problema di chi dovrà decidere che un determinato con. 
egno morale è il più conforme a un determinato stadio di _svil 
elle forze produttive Certo non si creerà un ufficio apposta. Le for- 
“ze dirigenti nasceranno per il fatto stesso che il modo di pensare sarà 
indirizzato in questo senso realistico, e nasceranno dall’urto stesso 
dei pareri discordi, senza « convenzionalità » e «artifici ». 


Cfr Quaderno 16 (xXII1), p. 23. 


$(160).I nipotini di padre Bresciani. Papini. Ilcatto- 
licismo atteggia lo stile del Papini. Non dirà più «sette» ma 
«quanti sono i peccati capitali»: «Non già che mancassero 
traduzioni italiane del capo d’opera goethiano: il Manacor- 
da ne ha tenute presenti, fra integre e no, tante quanti sono 
i peccati capitali» (I/ Faust svelato in «Corriere della Sera » 
del 26 aprile 1932). 


49 bis 


i Iversa posizione relativa 
degli intelle i,.ciò che spiega il diverso carattere del mo- 
vimenti poli culturali, valgono queste cifre: in Sardegna 


solo il 18% del ter partiene a Enti pubblici, il re- 
Sto proprietà privata: dell’area coltivabile il 50% com- 
lille; zie e SIT ii i —_ 
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.prende possessi inferiori a 10 ha, e solo il 4% al di sopra 


di 200 ha. 


Sicilia: nel 1907 il Lorenzoni assegnava 1400 proprietà 
di oltre 200 ha con una estensione di ha 717 729,16 cioè 
il 29,79% dell’estensione catastale dell’isola, posseduta da 
787 proprietari. Nel 1929 il Molè constatava 1055 latifon- 
di di oltre 200 ha con estensione complessiva di ha 540 700 
cioè il 22,2% dell’area agraria e forestale ' (ma si tratta di 
vero frazionamento del latifondo?) 


Inoltre occorre tener conto della differenza storico-socia- 


le-culturale dei grandi proprietari siciliani da quelli sardi: i 


| sicilianitrann E tradizione e sono fortemente uni- 


50 


ti. In Sardegna niente di cio. 


(162). Machiavelli. Studi particolari su Machiavelli 
come «economista»: Gino Arias negli «Annali di Econo- 
mia della Università Bocconi» (pubblica) uno studio dove 
(si trova) qualche indicazione '. (Studio di Vincenzo Tan- 
gorra)°. Pare che lo Chabod, in qualche suo scritto sul 
Machiavelli, trovi che sia una deficienza del fiorentino, in 
confronto, per es., al Botero, il fatto della quasi assenza di 
riferimenti economici nei suoi scritti (sull'importanza del 
Botero per lo studio della storia del pensiero economico cfr 
Mario De Bernardi e recensione di L. Einaudi nella « Rifor- 
ma Sociale» di marzo-aprile 1932)”. 

Occorre fare alcune osservazioni generali sul pensiero po- 
litico del Machiavelli e sul suo carattere di «attualità» a 
differenza di quello del Botero, che ha carattere più sistema- 
tico e organico sebbene meno vivo e originale. Occorre an- 
che richiamare il carattere del pensiero economico di quel 
tempo (spunti nel citato articolo dell’Finaudi) e la discus” 
sione sulla natura del mercantilismo (scienza economica o 
politica economica?) Se è vero che il mercantilismo è una 
[mera] politica economica, in quanto non può presupporre 
un «mercato determinato» e l’esistenza di un preformato 
«automatismo | economico», i cui elementi si formano sto- 
ricamente solo a un certo grado di sviluppo del mercato 
mondiale, è evidente che il pensiero economico non può 
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fondersi nel pensiero politico generale, cioè nel concetto di 
Stato e delle forze che si crede debbano entrare a comporlo. 
Se si prova che il Machiavelli tendeva a suscitare legami tra 
città e campagna e ad allargare la funzione delle classi urba- 
ne fino a domandar loro di spogliarsi di certi privilegi feu- 
dali-corporativi nei rispetti della campagna, per incorpora- 
re le classi rurali nello Stato, si dimostrerà anche che il Ma- 
chiavelli implicitamente ha superato in idea la fase mercan- 
tilista e ha già degli accenni di carattere «fisiocratico », cioè 
egli pensa a un ambiente politico-sociale che è quello pre- 
supposto dall’economia classica ‘. 

Il prof. Sraffa attira l’attenzione su un possibile avvicina- 
mento del Machiavelli a un economista inglese del 1600, 
William Petty, che Marx chiama il « fondatore dell’econo- 
mia classica» e le cui opere [complete] sono state tradotte 
anche in francese °. (Marx ne parlerà nei volumi del Mebr- 
wert, Storia delle dottrine economiche). 


f\ 


TC $(163 ) Machiavelli Rapporti didarze, ecc. L'osservazione fon- 
damentale che tali analisi non sono fini a se stesse, ma devono servire 
a giustificare il lavoro pratico, in quanto sono fatte per sceverare i 
punti su cui applicare la forza della volontà. Perciò elemento sempre 
fondamentale rimane la forza permanente organizzata che si può fare 
avanzare quando la situazione diventa propizia (collasso dell’avversa- 
rio, crisi, ecc.) e compito essenziale attendere sistematicamente a for- 
mare, sviluppare, ampliare, rendere sempre più omogenea, compatta, 
consapevole di se stessa questa forza. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 10 - 10a. 


- $(164). Nozioni enciclopediche. Bibliografia. S.E. il 
generale Carlo Porro, Terminologia geografica, Raccolta di 
vocaboli di geografia e scienze affini, per uso degli studi 
di geografia generale e militare, in 8°, pp. x-794, Utet, Tori- 
no, 1902, L. 7,50. 

L’avvocato di tutti. Piccola enciclopedia legale, in 8°, 
pp. VIII-1250, L. 120, Utet, Torino. 
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$ (165). A. Oriani. Occorre studiarlo come il rappre- 
sentante più onesto e appassionato per la grandezza nazio- 
nale-popolare italiana fra gli intellettuali italiani della vec- 
chia generazione. La sua posizione non è però critica-rico- 
struttiva, e quindi tutti i motivi della sua sfortuna e dei suoi 
fallimenti. In realtà a chi si richiamava l’Oriani? Non alle 
classi dominanti, da cui tuttavia si attendeva riconoscimenti 
e onori, nonostante le sue diatribe corrosive. Non ai repub- 
blicani, cui tuttavia si apparenta la sua forma mentale recri- 
minatoria. La Lotta politica’ sembra il manifesto per un 
grande movimento democratico nazionale popolare, ma 
l’Oriani è troppo imbevuto di filosofia idealistica, quale si 
venne foggiando nell’epoca della Restaurazione, per saper 
parlare al popolo come capo e come eguale nello stesso tem- 
po, per far partecipare il popolo alla critica di se stesso e 
delle sue debolezze senza tuttavia fargli perdere la fede nel- 
la propria forza e nel proprio avvenire. La debolezza del- 
l’Oriani è in questo carattere meramente intellettuale delle 
sue critiche, che creano una nuova forma di dottrinarismo 
e di astrattismo. Tuttavia vi è un movimento abbastanza sa- 
no di pensiero che si dovrebbe approfondire. La fortuna di 
Oriani in questi ultimi tempi è più un’imbalsamazione fu- 
neraria che un’esaltazione di nuova vita del suo pensiero. 


APPUNTI DI FILOSOFIA. MATERIALISMO E IDEALISMO 
Terza serie 


_ 


$ (166). Graziadei. Oltre alle teorie del Loria, cercare 
se le quistioni sollevate dal Graziadei' non hanno origine 
nelle teorie del Rodbertus. Nella «Histoire des doctrines 
économiques» di Gide e Rist (V ediz., ristampa del 1929)‘ 
a p. 504 si legge: « Remarquons aussit6t la diférence d’atti- 
tude entre Rodbertus et Marx. Le second, tout imprégné de 
l’économie politique et du socialisme anglais, part de la 
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théorie de l’échange et fait du travail la source de toute v4- 
leur. Rodbertus, inspiré par les Saint-Simoniens, part de la 
production et fait du travail l’unique source de tout pro- 
duit, proposition plus simple et plus vraie que la précéden- 
te, quoique encore incomplète. Non seulement Rodbertus 
ne dit pas que le travail seul crée la valeur, mais il le nie 
expressément à diverses reprises, en donnant les raisons de 
son opinion». In nota il Rist dà riferimenti bibliografici in 
proposito e cita una lettera di Rodbertus a R. Meyer del 
7 gennaio 1872 dove è un accenno al fatto che la « demons- 
tration pourrait, le cas échéant, (s’) utiliser contre Marx». 


___$ (167). Il libro di De Man. Porre in luce i «valori psicologici. 
ed etici» del movimento operaro significa forse confutare le dottrine 
del materialismo storico? !. Sarebbe come dire che il porre in luce il 
fatto che la [grande] maggioranza degli abitanti del mondo è ancora 
tolemaica significa confutare le dottrine di Copernico. Marx afferma 
che gli uomini acquistano coscienza della loro posizione sociale nel 
terreno delle soprastrutture ?; ha forse escluso i proletari da questo 


modo di prendere coscienza di de eine ina ce non — 
di modificare questa fase culturale, elevando l’autocoscienza ecc., non 
terreno che_il De c aver scoperto? La sc e 
an è un luogo comune e e la sua confutazione una petizione di princi-. 
“pio (o ignorantia elenchi). 
PIO MOLE 


Cfr Quaderno II (XVIII), pp. 75 - 75 bis. 


$ (168). Antonio Labriola e lo hegelismo. È da studiare come il 51 bis 
Labriola, partendo da posizioni herbarttiane e antihegeliane sia pas- 
sato al materialismo storico. La dialettica in Antonio Labriola, in- 
somma. 


$ (169), Unità della teoria e pratica. Il lavoratore medio 


opera praticamente, ma non ha una chiara coscienza teorica di questo 


suo opetare-conoscere il mondo; la Susi coscienza teorica anzi può es- 
“sere < storicamente » ontrasto co Fgli cioè avrà due 


coieenze teoriche, una implicita nel suo operare e che reimente 
Ce a tutti 1 suoi collaboratori nella_trasformazione pratica_del 
mondo, e una «esplicita» superficiale, che ha ereditato dal passato 
“La posizione pratico-teorica, in tale caso, non può non diventare « po- 


Cultura in Ita 


1042 QUADERNO 8 (XXVIII) 


litica», cioè quistione di «egemonia», La coscienza di essere parte 

della forza egemonica (cioè la coscienza politica) è è la prima fase di 

un autocoscienza, cioè di unifica ta 
pratica e della teori Anche l’unità di teoria e pratic è un dato 
di fatto meccanico, ma un SIGNIE storico, che ha la sua fase elemen- 
are e primitiva nel senso stInzIONE », di «distacco », di «indi- 

_Pendenza». Fcco perché Tre ho osservato che lo sviluppo del con- 
cetto-fatto di egemonia ha rappresentato un grande progresso « filo- 
sofico » oltre che politico-pratico '. 

Tuttavia, nei nuovi sviluppi del materialismo storico, l’approfon- 
dimento del concetto di unità della teoria e della pratica non è ancora 
che ad una fase iniziale: ancora ci sono dei residui di meccanicismo. 
Si parla ancora di teoria come «complemento» della pratica, quasi 
come accessorio ecc. Penso che i IL 
ba essere impostata storicamente, € Cio fi aspetto della qui- 
‘stione depttrimeettettati bt 'atocoscienza storicamente significa crea- 

ne di una avanguardia di intellettuali: una «massa» non_ si _« 

“sfingue» e non diventa «indipendente » senza organizzarsi e 
“$rganizzazione senza intellettuali, cioé senza organizzatori e cfg 
“Ma questo processo di creazione degli intellettuali è lungo e cile, 
come si è già visto altrove. E per molto tempo, cioè finché la « massa » 
degli | intellettuali non ha raggiunto una certa ampiezza, ciò che signi- 
fica finché la più grande massa non ha raggiunto un certo livello di 
cultura, appare sempre come un distacco tra intellettuali (o certi di es- 
si, o un gruppo di essi) e le grandi masse: quindi l’impressione di 
« accessorio e RP ». ;prinsistere sulla « pratica», cioè, dopo, 
avere nell’« unità» a. non disunto, ma separato la pratica dal 
-ta teoria Tom puramente meccanica) significa storicamente 
che la fase storica è ancora relati nte elementare, € ancora ta fase 
Se Ai nl ovadiro pgnerale della 
«struttura», 
proposito degli intellettuali si potrebbe ancora osservare, a que- 
sto proposito, la differenza fondamentale tra l’epoca prima e dopo la 
Rivoluzione francese e l’epoca attuale: l’individualismo economico 
dell’epoca precedente è anch'esso fenomeno di struttura, poiché la 
vecchia struttura si sviluppava per apporti individuali. L’intellettuale 
immediato del capitalismo era l’«industriale», organizzatore della 
produzione. da economia di massa, la selezione individuale avviene 


Ta a ssa economicame 10 1 inizi non può non av- 
venire che individualmente (adesione individuale ai partiti politici e 
non Labour Party o associazioni sia i Partiti sono gli ela- 
boratori della nuova intelle Ò a-e-l'intelle@ 
—fuale tradizionale della fase SIRO deo filoso Srefesionali 


Feecr)-sparisce necessariamente, a meno che non si assimili dopo pro- 
| cesso lungo € ditucile= 
e at 


Cfr Quaderno rr (XVIII), pp. 16 - 17 bis. 
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-—-S(170). Ideologie scientifiche. L’affermazione di Eddington: 
«Se nel corpo di un uomo eliminassimo tutto lo spazio privo di ma- 
teria e riunissimo i suoi protoni ed elettroni in una sola massa, l’uo- 
mo (il corpo dell’uomo) sarebbe ridotto a un corpuscolo appena visi- 
bile al microscopio» (cfr La natura del mondo fisico, ed. francese, 
p. 20) * ha molto colpito la fantasia di G. A. Borgese (cfr il suo libret- 
to) 2. Ma | cosa significa poi concretamente l'affermazione di Édding- 
ton? Mi pare significhi proprio nulla. Se anche si facesse la riduzione 
su da ica o one o io 

e cose muterebbero 


nell'ipotesi: si av 
Con i a i giganti ecc. 

-=$tpotrebbe anche ricordare, a proposito di questo uomo ridotto a 
un corpuscolo visibile solo al microscopio, la novellina ebrea della ra- 
gazza che ha subito un guasto piccolo piccolo, tic... come un colpet- 
tino d’unghia. E poi, cosa significherebbe in questo caso un « micro- 
scopio » e chi guarderebbe nel microscopio, se l’uomo è un corpuscolo 
ecc. ecc.? Si tratta in realtà di giochi di parole, non di pensiero scien- 
tifico o filosofico. Questo modo di porre le quistioni serve a far fanta- 
sticare le teste vuote. Fu pubblicato una volta che l’uomo altro non è 
che una «muffa vagabonda » come se ciò dovesse mutare il mondo: le 
teste vuote che confondono le cose con le parole credettero davvero 
che il mondo fosse mutato e l’uomo non fosse pi ciò che era sempre 
stato nella storia, o non fosse modificato solo in senso progressivo, 
dato che avesse fatto una nuova scoperta [reale] che gli permettesse 
di conoscere meglio il mondo e i suoi rapporti col mondo. 

_. Nella fisica di Eddington la sorpresa del lettore a-filosofo dipende 
dal fatto che le parole adoperate per indicare determinati fatti sono 
arbitrariamente piegate a indicare fatti assolutamente diversi; un cor- 
po rimane « massiccio », nel senso tradizionale, anche se la nuova fisi- 
ca dimostra che quel corpo contiene un milione di parti di «vuoto» e 
solo I / 1 000 000 di materia; un corpo è « poroso» nel senso tradi- 
zionale e non nel nuovo senso, è « poroso » se si lascia penetrare dal- 
l’acqua ecc. 


? 


Cfr Quaderno rI (XVIII), pp. 49 - 49bis. 


I 171). Sul «Saggiò popolare». La quistione di nomenclatura e 


di contenuto. Una caratteristica degli intellettuali come categoria 
sociale cristallizzata (come categoria sociale che concepisce se stessa 
come | continuazione ininterrotta nella storia, quindi al di sopra del- 
le lotte di gruppi e non come espressione di un processo dialettico, 
per cui ogni gruppo sociale dominante elabora una propria categoria 
di intellettuali) è appunto di ricongiungersi, nella sfera ideologica, a 

una precedente categoria intellettuale, attraverso una stessa nomen- 
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clatura di concetti. Una nuova situazione storica crea una nuova su- 
perstruttura ideologica, i cui rappresentanti (gli intellettuali) devono 
essere concepiti come anch'essi « nuovi intellettuali », nati dalla nuo- 
va situazione e non continuazione della precedente intellettualità. Se 
i «nuovi» intellettuali si pongono come continuazione diretta della 
precedente intellettualità essi non sono affatto « nuovi», essi non so- 
no legati al nuovo gruppo sociale che rappresenta la nuova situazione 
storica, ma ai rimasugli del vecchio gruppo sociale di cui la vecchia 
intellettualità era espressione. Tuttavia avviene che nessuna nuova si- 
tuazione storica, sia e dovuta al ento piu radicale, muta 
“comipletamente il linguaggio, almeno nel suo aspetto esterno, formale. 
“ima ti contenuto det ttmguaggio € mutato, e di questa mutazione è dif- 


ficile avere una coscienza esatta immediatamente. D’ altronde il feno- 
meno è storicamente.c 4 cultura £:- 


pica dei diversi strati del nuovo gruppo o sociale, molti dei quali, ne 
ecedenti {na classe, di cui molfi strati sono-ancora alta 
“concezione tolemaica, può essere la rappresentante di una situazione 
storica molto progredita: questi strati, se ideologicamente arretrati, 
praticamente (cioè come funzione economica e politica) sono avanza- 
tissimi ecc. Se compito degli intellettuali è quello di determinare e 
organizzare 
Gnzione pratica. è evidente che li [ellettuai «cistalizzai3 306 
feazionari ecc. La quistione della nomenclatura filosohca €, per così 
“dirermattiva e passiva»: si accetta non solo l’espressione ma anche il 

53 bis contenuto di un | concetto di una intellettualità superata, mentre si 
respinge la espressione di un’altra intellettualità passata, anche se es- 

sa ha mutato di contenuto ed è divenuta efficace a esprimere il nuovo 
contenuto storico-culturale. Cosî è avvenuto per il termine « materia- 
lismo», accettato col contenuto passato, e per il termine «immanen- 

za» respinto perché nel pagato aveva un determinato contenuto sto- 
rico-culturale. La à di adeguare l’espressione letteraria al con- 
tenuto concettuale e di an le quistioni lessicali con le QuisHe: 


ni sostanziali e viceversa è caratteristica del dilettantismo filoso 
“di una mancanza di senso storic ogliere i diversi momenti di un 


pro svi i iadi.storico in generale, cioè di 
concezione antidialettica, dogm ratica , prigioniera d 
ica formale. ii «i 
ceti 


Cfr Quaderno rI (xviri), pp. 27 bis - 28 bis. 


$ (172). Bibliografie. Vedere la bibliografia di A. Chiappelli 
(morto in questo novembre 1931). Verso la metà del decennio 90-900 
egli mi pare si sia occupato del materialismo storico (quando furono 
pubblicati i saggi di Antonio Labriola e di B. Croce) nel libro o sag- 
gio: Le premesse filosofiche del socialismo ecc.!. 


Cfr Quaderno II (xvini), pp. 4 - 4bis. 
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-—$ (173). Sul«Saggio popolare». Un lavoro come il Saggio popo- 


lare, destinato a una comunità di lettori che non sono intellettuali di 
professione, dovrebbe partire dalla analisi e dalla critica della filosofia 
del senso comune, che è la « filosofia dei non filosofi », cioè la conce- 
zione del mondo assorbita acriticamente dai vari ambienti sociali in 
cui si sviluppa l’individualità morale dell’uomo medio. Il senso co- 
mune non è una concezione unica, identica nel tempo e nello spazio: 
esso è il « folclore » della filosofia, e come il folclore si presenta in for- 
me innumerevoli: il suo carattere fondamentale è di essere una conce- 
zione del mondo disgregata, incoerente, inconseguente, conforme al 
carattere delle moltitudini di cui esso è la filosofia. Quando nella sto- 
ria si elabora un gruppo sociale omogeneo, si elabora anche, contro 
il senso comune, una filosofia «omogenea », cioè sistematica. Gli ele- 
menti principali del senso comune sono dati dalle religioni, e non solo 
dalla religione attualmente dominante, ma dalle | religioni precedenti, 
da movimenti ereticali popolari, da concezioni scientifiche passate 
ecc. Nel senso comune predominano gli elementi « realistici, materia- 
listici », ciò che non è in contraddizione con l’elemento religioso, tut- 
t'altro; ma questi elementi sono «acritici», «superstiziosi ». Ecco un 
pericolo rappresentato dal Saggio popolare: esso conferma spesso 
questi elementi acritici, basati sulla mera percezione immediata, per 
cui il senso comune è ancora rimasto «tolemaico », antropomorfico e 
antropocentrico. : 

Nella cultura filosofica francese esistono trattazioni sul «senso co- 
mune » più che in altre culture: ciò è dovuto al carattere « popolare- 
nazionale » della cultura francese, cioè al fatto che gli intellettuali ten- 
dono, pit che altrove, per determinate condizioni storiche, ad avvici- 
narsi al popolo per guidarlo ideologicamente e tenerlo legato al grup- 
po dirigente. Si potrà trovare quindi nella letteratura francese molto 
materiale sul senso comune utilizzabile: anzi l’atteggiamento della 
cultura filosofica francese verso il «senso comune » può offrire un mo- 
dello di costruzione culturale egemonica; anche la cultura inglese e 
americana possono offrire molti spunti, ma non in modo cosîf comple- 
to e organico come quella francese. Il «senso comune » è stato trattato 
in due modi: 1°) è stato messo a base della filosofia; 2°) è stato criti- 
cato dal punto di vista di un’altra filosofia; ma in realtà, nell’un caso e 
nell’altro, il risultato fu di superare un determinato «senso comune » 
per crearne un altro più aderente alla concezione del mondo del grup- 
po dirigente. 

Atteggiamento del Croce verso il «senso comune»: non mi pare 
chiaro. Per il Croce, la tesi che «ogni uomo è un filosofo » ha finora 
troppo gravato sul giudizio intorno al «senso comune »; il Croce sem- 
bra spesso compiacersi perché determinate proposizioni filosofiche 
sono condivise dal senso comune, ma che cosa può ciò significare in 
concreto? Perché sia vero che «ogni uomo è un filosofo» non è ne- 
cessario ricorrere, in questo senso, al senso | comune. Il senso comune 
è un aggregato incomposto di concezioni filosofiche e vi si può tro- 
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vare tutto ciò che si vuole. D'altronde in Croce, questo atteggiamento 
verso il senso comune non ha portato a un atteggiamento culturale 
fecondo dal punto di vista « popolare-nazionale », cioè ad una conce- 
zione più concretamente storicistica della filosofia, che del resto può 
trovarsi solo nel materialismo storico. Opere di Léon Brunschvicg: 
Les étapes de la philosophie mathématique, L’expérience bumaine et 
la causalité physique, Le progrès de la conscience dans la philosophie 
occidentale, La connaissance de soi, Introduction à la vie de l’esprit. 
Cito da un articolo di Henri Gouhier nelle «Nouvelles Littéraires » 
del 17-10-93r1 sul Brunschvicg: «Il n'y a qu’un seul et méme mouve- 
ment de spiritualisation, qu’il s’agisse de mathématiques, de physi- 
que, de biologie, de philosophie et de morale; c’est l’effort par lequel 
l’esprit se débarrasse du sens commun et de sa métaphysique spon- 
tanée qui pose un monde de choses sensibles réelles et l’homme au 
milieu de ce monde » !. 


Cfr Quaderno rI (XVill), pp. 22 - 23 bis. 


d $ (174). Sul « Saggi olar Si può avere dal Saggio una cri- 
tica della metafisica? Mi pare che il concetto stesso di metafisica sfug- 
ga all’autore, in quanto gli sfugge il concetto di movimento storico, 
del divenire e quindi della dialettica. Pensare che una affermazione è 
vera per un periodo storico, cioè è l’espressione necessaria e inscindi- 
bile di una determinata azione, di una determinata praxis, ma diven- 
terà « falsa » in un periodo storico successivo, senza perciò cadere nel- 
lo scetticismo e nel relativismo (opportunismo morale e ideologico) è 
molto difficile. L'autore non riesce a sfuggire matismo, qui 
alla metafisica: _tutto_jl suo anzi è viziato di dosmatismo 


pi 


metafisi ciò è chiaro dall’inizio, dall’impestazione del problema. 
>08 della possibilità di costruire ufta « sociologia» del marxismo: so- 
55 ‘ciologia significa appunto, in questo caso__metalfisica. Imma nona 
“t'autore non sa rispondere all'obbiezione di alcuni teorici che sosten- 


gono il materialismo storico poter vivere solo in concrete opere di 
storia !; egli non riesce a elaborare la concezione del materialismo 
storico come « metodologia storica» e questa come «filosofia », come 
la sola filosofia concreta, non riesce cioè a porsi e a risolvere dal punto 
di vista del materialismo storico il problema che Croce si è posto e 
ha cercato di risolvere dal punto di vista dell’idealismo. Invece di 
« metodologia storica», di « filosofia», egli costruisce una sociologia, 
cioè una «casistica» di problemi concepiti e risolti dogmaticamente, 
quando non empiricamente. Pare che per l’autore «metafisica» sia 


un inata formulazione filosonca, è rorrogri-formatazione di 
So unioni che si ponga come un universale astratto, fuoti del tempo 
€ dello spazio— E passes 


Cfr Quaderno Ir (XVIII), pp. 25 - 25 bis. 
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$ (175). Gentile. Vedere il suo articolo I «4 concezione umanisti- 


ca del mondo (ne, corpo della rivista è stampato La concezione uma- 
Fisica nel Mondo ma nel sommario il «nel» è «del»] nella «Nuova _ 
Antolopia»r-det-r* giugno 1931! L'inizio dice: «La filosofia si po- 
trebbe definire come un grande sforzo compiuto dal pensiero riflesso 

per conquistare la certezza critica delle verità del senso comune e del- 

la coscienza ingenua; di quelle verità che ogni uomo si può dire che 

senta naturalmente e che costituiscono la struttura solida della men- 

talità di cui egli si serve per vivere». Mi pare un altro esempio della TT 
rozzezza incondita del pensiero gentiliano, derivato «ingenuamente» 
da alcune affermazioni del Croce sul modo di pensare del popolo co- 

me riprova di determinate proposizioni filosofiche. La citazione può 

essere utilizzata per la rubrica del « senso comune ». (Epigramma del 
Giusti: «Il buon senso, che un di fu caposcuola, — or nelle nostre 

scuole è morto affatto — La scienza sua figliola — l’uccise per veder co- 

m’era fatto —»; bisogna vedere se non era necessario chc la scienza 
uccidesse il «buon | senso » tradizionale, per creare un nuovo «buon. 55 bis 
senso »). Cosî il Gentile parla di « natura umana» astorica, e di « veri- 

tà del senso comune» come se nel «senso comune» non si potesse 

trovar tutto e come se esistesse un « solo senso comune » eterno e im- 
mutabile. «Senso comune» si dice in vari modi; per es. contro le 
astruserie, le macchinosità, le oscurità dell’esposizione scientifica e fi- 
losofica, cioè come «stile» ecc. L'articolo del Gentile può dare altre 

perle: un po’ più oltre si dice: « L'uomo sano crede in Dio e nella li- 

bertà del suo spirito», cosa per cui già ci troviamo di fronte a due | 
«sensi comuni», quello dell’uomo sano e quello dell’uomo malato. Pd i 
(E cosa vorrà dire uomo sano? Fisicamente sano? Oppure non paz- 

zo? ecc.)}. Quando Marx accenna alla « validità delle credenze popola- 

ri» ? fa un riferimento storico-culturale per indicare la «saldezza del- 

le convinzioni » e la loro efficacia nel regolare la condotta degli uomi- 

ni, ma implicitamente afferma la necessità di « nuove credenze popo- 

lari», cioè di un nuovo «senso comune» e quindi di una nuova cul- 

tura ossia di una nuova filosofia. 


Cfr Quaderno r1 (xvili), pp. 23 bis - 24. 


-— $ (176). La «nuova» scienza. «Considerando la insuperata mi- 
I nutezza di questi metodi di minziagine ci tornava alla memoria la 
espressione di un membro dell’ultimo Congresso filosofico di Oxford 
il quale, secondo riferisce il Borgese, parlando dei fenomeni infinita- 
mente piccoli cui l’attenzione di tanti è oggi rivolta, osservava che 

“essi non si possono considerare (come) esistenti indipendentemente 
dal soggetto che lo osserva’ «Sono parole che inducano. a molte rifles: 
gioni e che rimettono in campo 1 yist ompletamente nuo- 


VI, I oblemi dell’ RI SO lell’universo e del si- 


gnificato delle informazioni sensoriali nel pensiero scientifico ». Così 
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scrive Mario Camis nella «Nuova Antologia» del 1° novembre 1 
nella nota: «Scienze biologiche e mediche: Géosta Ekehorn, Or the 
principles of renattunciion; Stockotm, 1931», p. 131". Il curioso è 
“che proprio in questo arucolo il Camis-implicitamente spiega come 
quella espressione che tanto ha fatto vaneggiare il Borgese {possa e] 
56 debba inten[dersi in un senso meramente metaforico e non filosofico. 
Si tratta di elementi cosi piccoli che non possono essere descritti (e 
si intenda anche ciò in senso relativo) con parole {per gli altri], e che 
l’esperimentatore perciò non riesce a scindere dalla propria persona- 
lità soggettiva: ogni esperimentatore deve giungere alla percezione 
con mezzi propri, direttamente. L’Ekehorn punge un glomerulo di 
rene della rana con una canula «la cui preparazione è opera di tanta 
finezza e tanto legata alle indefinibili ed inimitabili intuizioni manua- 
li? dello sperimentatore che lo stesso Ekehorn, nel descrivere l’opera- 
zione del taglio a sghembo del capillare di vetro dice di non poterne 
dare i precetti a parole ma deve accontentarsi di una vaga indicazio- 
ne». Se fosse vero col i fenomeni infinitamente piccoli [in quis 
« S rare esistenti Indipendentemente dal so 
to che li osserva» essi non sarebbero «osservati» ma «creati DS 
drebbero nello stesso dominio dell'intuizione personale? torri feno-” 
meni ma queste intuizioni sarebbero allora oggetto della scienza, co- 
mele «opere d'area, de il fenomeno si ripete e può CUSsTervaro” 
‘ da vari scienziati, indipendentemente gli uni dagli altri, cosa significa 
l’affermazione se non appunto che si fa una metafora per indicare le 
difficoltà inerenti alla descrizione e alla rappresentazione dei fenome- 
ni stessi? Difficoltà che può spiegarsi: 9 con l'incapacità letteraria 
degli scienziati, didatticameyy “adescrivere e rappresentare i 
fenomeni macroscopici; 2%YXon l’insufficienza del linguaggio comune, 
foggiato per i fenomeni Macon, 7 relativamente piccolo 
sviluppo di queste scienze minimoscopiche, che attendono un ulte- 
riore sviluppo dei loro metodi per essere comprese dai molti per co- 
municazione letteraria (e non per visione diretta sperimentale). 
Questa fase, transitoria, della scienza produce una forma di «so- 
fistica » che richiama i classici sofismi di Achille e della tartaruga, del 
mucchio e del granello ecc., sofismi che rappresentarono tuttavia una 
fase nello sviluppo della filosofia e della logica. (Vedere nota prece- 
dente su stesso argomento: Borgese-Eddington ecc.)?. 


Cfr Quaderno r1 (xvi), pp. 49bis - s1bis. 


È $ (177). La realtà «oggettiva». Cosa significa « oggettivo »? Non 

56 bis significherà «umanamente oggettivo » e non sarà | perciò anche uzz4- 
namente «soggettivo»? L’'oggettivo sarebbe allora l’universale sog- 

/ gettivo, cioè: il soggetto conosce oggettivamente in quanto la cono- 
scenza è reale per tutto il genere umano storicamente unificato in un 
sistema culturale unitario._Ladotte-pe di 1: 

ta per l’uni i culturale del cenere ana: | so di que- 


sta unificazione sarebbe il processo di oggettivazione del soggetto, 
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iventa sempre più un universale concreto, storicamente concre- 
a scienza sperimentale è. i in cul una tale 0g vazione 
ù 


® 


to, 


‘una certa cosa esisterebbe anche se non esistesse l’uomo, o si fa una 
metafora o si cade appunto nel misticismo. Noi conosciamo i fenome- 
ni in rapporto all’uomo e siccome l’uomo è un divenire, anche la co- 
noscenza è un divenire, pertanto anche l’oggettività è un divenire ecc 


Cfr Quaderno rI (XVII), pp. 32 - 32 bis. 


(178). Gentile. Sulla filosofia del Gentile cfr l’articolo della 
aCiviltà Cattolica» Cultura e filosofia dell'ignoto (16 agosto 1930)! 
che è interessante per vedere come con la logica scolastica si può cri- 
ticare qualche banale sofisma dell’attualismo che vuole apparire la 
perfezione della dialettica. Ora perché la dialettica formale dovrebbe 
essere superiore alla logica formale? spesso si tratta di «strumenti» 
ben più primitivi di quelli della logica formale. Sarà perciò interes- 
sante leggere le critiche dei neoscolastici al Gentile. 


Cfr Quaderno rx (xvi), pp. 4bis - 5. 


\, $(179). Stato etico o di cultura. Mi pare che ciò che 
di più sensato e concreto si possa dire a proposito dello Sta- 
to etico e di cultura è questo: ogni Stato è etico in quanto 
una delle sue funzioni più importanti è quella di elevare la 
grande massa della popolazione a un determinato livello | 
culturale e morale, livello (o tipo) che corrisponde alle ne- 57 
cessità di sviluppo delle forze produttive e quindi agli inte- 
ressi delle classi dominanti. La scuola come funzione educa- 


tiva positiva e i tribunali come funzione educativa repressi- 
va e negativa sono le attività statali più importanti in tal 


senso: ma in realtà ono una molteplicita di altre 


iniziative e attività cosidette private che formano l’appara- 
to dell’egemonia politic lturale delle classi dominanti. 


La co ne di Hegel è pro eriodo in cui Iò svi- 
luppo in estensione-della borghesia poteva apparire illimita- 
to, quindi l’eticità o universalità di essa pote = 
o—e—_ TTT nei 
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mata: tutto il genere umano sarà borgnese- Ma in realtà so- 


. lo il gruppo sociale che pone la fine dello Stato e di se stesso 


come fine da raggiungere, può creare uno Stato etico, ten- 
dente a porre fine alle divisioni interne di dominati ecc. e a 
creare un organismo sociale unitario tecnico-morale. 


i (180). Passato € presente. Le grandi idee. Le grandi 


57 bis 


idee e le formule vaghe. Le idee sono grandi in quanto sono 
attuabili, cioè in quanto rendono chiaro un rapporto reale 
che è immanente nella situazione e lo rendono chiaro in 
quanto mostrano concretamente il processo di atti attraver- 
so cui una volontà collettiva organizzata porta alla luce quel 
rapporto (lo crea) o portatolo alla luce lo distrugge, sosti- 
tuendolo. I grandi progettisti parolai sono tali appunto per- 
ché della «grande idea » lanciata non sanno vedere i vincoli 
con la realtà concreta, non sanno stabilire il processo reale 
di attuazione. Lo statista di classe intuisce simultaneamente 
l’idea e il processo reale di attuazione: compila il progetto e 
insieme il «regolamento» per l’esecuzione. Il progettista 
parolaio procede «provando e riprovando», della sua atti- 
vità si dice che «fare e disfare è tutto un lavorare». Cosa 
vuol dire in «idea» che al progetto deve essere connesso un 
regolamento? Che il progetto deve essere capito da ogni 
elemento attivo, in modo che egli vede quale deve essere il 
suo compito nella sua realizzazione e attuazione; che esso 
suggerendo un atto | ne fa prevedere le conseguenze positi- 
ve e negative, di adesione e di reazione, e contiene in sé le 
risposte a queste adesioni o reazioni, offre cioè un terreno 
di organizzazione. È questo un aspetto dell’unità di teoria e 
di pratica. 

Corollario: ogni grande uomo politico non può non esse- 
re anche un grande amministratore, ogni grande stratega un 
grande tattico, ogni grande dottrinario un grande organiz- 
zatore. Questo anzi può essere un criterio di valutazione: si 
giudica il teorico, il facitor di piani, dalle sue qualità di am- 
ministratore, e amministrare significa prevedere gli atti e le 
operazioni fino a quelle « molecolari » (e le più complesse, si 
capisce) necessarie per realizzare il piano. 
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Naturalmente, è giusto anche il contrario: da un atto ne- 
cessario si deve saper risalire al principio corrispondente. 
Criticamente questo processo è di somma importanza. Si 
giudica da ciò che si fa, non da quel che si dice. Costituzioni 
statali > leggi > regolamenti: sono i regolamenti e anzi la 
loro applicazione (fatta in virtà di circolari) che indicano 
la reale struttura politica e giuridica di un paese e di uno 
Stato. 


$ (181). Lo Hegelismo in Francia. Un Rapport sur l’état des étu- 
des hégéliennes en France di A. Koyré è riprodotto nei Verbandlun- 
gen des ersten Hegelskongresses, vom 22 bis 25 April 1930 im Haag, 
Mohr, Tibingen, 1931, in 8° gr., pp. 243. Il Koyté, fra gli altri parla 
di « Luciano Herr, che ha passato venticinque anni della sua vita a 
studiare il pensiero hegeliano, e che è morto senza aver potuto scri- 
vere il libro che si proponeva di darci e che avrebbe preso posto a lato 
di quelli del Delbos e di Xavier Léon» ma un saggio tuttavia ce ne 
ha lasciato, nell’articolo su Hegel pubblicato nella Grande Encyclo- 
pédie, notevole per lucidità e penetrazione !. Su Luciano Herr ha pub- 
blicato una Vie de Lucien Herr Charles Andler nell’« Europe» del 
15 ottobre 1931 e seguenti. Scrive l’Andler: «Lucien Herr est pré- 
sent dans tout le travail scientifique francais depuis plus de quarante 


ans; et son action a été décisive dans la formation du socialisme en 
France » ‘. 


Cfr Quaderno rI (xvi), p. 4 bis. 


$ (182). Struttura e superstrutture. La struttura e le 


Superstrutture formano un ablocco storia, sine usa 
complesso e discorde * delle soprastrutture sono il riflesso 
dell'insieme dei rapporti sociali di produzione. Se ne trae: | 
che solo un sistema di ideologie totalitario riflette razional- 
mente la contraddizione della struttura e rappresenta l’esi- 
stenza delle condizioni oggettive per il rovesciamento della 
praxis. Se si forma un gruppo sociale omogeneo al 100% 
per l’ideologia, ciò significa che esistono al 100% le pre- 
messe per questo rovesciamento, cioè che il «razionale» è 
reale attuosamente e attualmente. Il ragionamento si basa 


= ———_- o 


è Nel ins una variante interlineare: «contraddittorio ». 
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sulla reciprocità necessaria tra_struttura_e_superstrutture 
(reciprocità che è appunto il processo dialettico reale). 


$ (183). Dialettica. Vedere il libretto Didglectica dei padri Libe- 
ratore-Corsi S. I., Neapoli, Tip. commerciale, 1930, in 8°, pp. 80, 
L. 7°. Sarà composto di estratti del celebre polemista gesuita padre 
Liberatore. Può essere interessante per fissare cosa intendono per 
«dialettica» gli scolastici. 


Cfr Quaderno rr (xvitI), p. s4bis. 


Je $ (184). Logica: . Cfr Mario Govi, Fondazione della Me-, 
todologi i 4 ino, Bocca, 1929, pp. 579. Il 


58 bis 


ovi è un positivista; il suo libro appartiene alla tendenza di rinno- 
vare il vecchio positivismo, di creare un neopositivismo. Mi pare che 
il tentativo possa avvicinarsi a quelli dei filosofi matematici come 
Bertrand Russell *; ciò che è la « matematica » per il Russell è Ia « me- 
todologia» per il Govi, cioè la costruzione di una nuova logica for- 
male, astratta da ogni contenuto, anche dove egli tratta delle varie 
scienze che sono presentate nella loro particolare logica astratta (spe- 
cializzata ma astratta) che il Govi chiama « Epistemologia ». Il Govi 
appunto divide la Metodologia in due parti. Metodologia generale o 
Logica propriamente detta e Metodologia speciale o Epistemologia. 


La Epistemologia-ha come scopo primario e principale la cono- 


_scdbza esatta di quello specia e scopo conoscitivo X cui ciascuna diver: 
sa ricerca è diretta. ter poi determinare I mezzi e il procedi. 
m IV 


ento per ch Ti OVI riduce a tre i diversi scopi coîì 
egittimi delle ricerche umane; questi tre scopi costituiscono lo scibi- 
le umano e sono irriducibili a uno solo, ossia sono essenzialmente 
diversi. Due sono scopi conoscitivi finali: la conoscenza teoretica o 
della realtà; la conoscenza pratica o di ciò che si deve o non si deve 
fare; il terzo consiste nelle conoscenze le quali sono mezzi per l’ac- 
quisizione delle precedenti. Si hanno dunque tre parti nella | Episte- 
mologia: Scienza teorica o della realtà, Scienza pratica, Scienza stru- 
mentale. Da ciò tutta una analitica classificazione delle scienze. Il 
concetto di legittizzo ha importanza grafi 
€ parte della Metodologia g cenerale, o scienza dei giudizii): ogni giu- 
dizio, consi i ero 0 falso: considerato soggettivamente, 

ca 


d i 
0 illegittimo, Un giudizio uò essere conosciuto vero o falso solo in 
qui nicinosciuto leglitimo.o ilesisfimo. Sono legittimi tyiudizi 
che sono eguali in tutti gli uomini, {che li abbiano o li facciano], e 
vengono formati in tutti egualmente: sono quindi legittimi i concetti 
primitivi formati naturalmente e senza dei quali non si può pensare, 
i concetti scientifici formati metodologicamente, i giudizi primitivi e i 
giudizi metodologicamente derivati dai giudizi legittimi. (È evidente 
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la filiazione dal Russell, che viene « pasticciato » metodologicamente; 
nel Russell il riferimento alla matematica rende meno faticoso e far- 
raginoso il sistema). 
Ho tratto questi cenni da un articolo Metodologia o agnosticismo 
nella «Civiltà Cattolica» del 15 novembre 1930 ?_ II libro del Govi_ 
are sia interessante per il materiale storico che raécoglie specialmen- 


te intorno al contenuto della Logica generale e ps al problema 
dell a) 2 ip a classificazio- 


Concezioni e divisjoni d teoretica. pratica ecc. La sua filo- 
“sofia il Govi la chiama « empiristico-integralista » distinguendola dalla 
concezione «religiosa» e da quella «razionalistica» nella quale pri- 
meggia la filosofia kantiana; la distingue anche, ma in modo subordi- 
nato, dalla concezione « empiristico-particolaristica » che è il positivi- 
smo, Egli si distingue dal positivismo in quanto ne ribatte alcuni ec- 
cessi e cioè la negazione non solo di ogni metafisica religiosa o razio- 
nalistica, ma anche ogni possibilità e legittimità di una metafisica: il 
Govi ammette invece la legittimità di una metafisica, ma con fonda- 


menti puramente empirici e costruita, in parte, dopo e sulla base delle 
scienze reali particolari. 


Cfr Quaderno rx (XVIII), pp. 53 bis - s4bis. 


ST185). Fase economica-corporativa dello Stato. Se è 

ro che nessun tipo di Stato non può non attraversare una 
fase di primitivismo economico-corporativa, se ne deduce 
che il contenuto dell’egemonia politica del nuovo gruppo 
sociale che ha fondato il nuovo tipo di Stato deve essere 
prevalentemente di ordine economico: si tratta di riorga- 
nizzare la struttura e i rapporti reali tra gli uomini e il 
mondo economico o della produzione._Gli elementi di su- 
per|struttura non possono che essere scarsi e il loro caratte- 
Je sarà di previsione e di lotta, ma con elementi «di piano» eni «di piano» 
ancora scarsi: il pia tural tutto negativo 


tivo, 
di critica del passato, tenderà a far dimenticare e a distrug- 

gere: Ia linee della costruzione saranno ancora «grandi - 
-biatcim ogni Momento. perché siano coerenti con na nuova 


——————— __ _ mm - m 
struttura in formazione. Ciò appunto non si verifica nel pe- 
i ci Comuni; anzi la cultura, che rimane funzione del- 


la Chiesa, è proprio di carattere antieconomico (dell’econo- 
mia capitalistica nascente), non è indirizzata a dare l’egemo- 
nia alla nuova classe, ma anzi a impedire che questa l’acqui- 
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sti: l’Umanesimo e il Rinascimento perciò sono reazionari, 
perché segnano la sconfitta della nuova classe, la negazione 
del mondo economico che le è proprio ecc. 


do 186 ). Sul «Saggio popolare». La filosofia del Saggio popolare 


puro aristotelismo [positivistico], cioè un riadattamento della logica 
formalistica secondo i metodi delle scienze naturali: la legge di cau- 
salità è sostituita alla dialettica; la classificazione astratta, la sociolo- 
gia ecc. Se «idealismo » è scienza delle categorie a priori dello spirito, 
cioè è una forma di astrazione antistoricistica, questo saggio popolare 
è idealismo alla rovescia nel senso che alle categorie dello spirito so- 
stituisce delle categorie empiriche altrettanto a priori e astratte. [Caw- 
salismo e non dialettica. Ricerca della legge di «regolarità, normali- 
tà, uniformità» senza superamento, perché l’effetto non può essere 
superiore alla causa, meccanicamente]. 


Cfr Quaderno rr ( xvII), p. 25 bis. 


pe $ (187). Intellettuali. Nella concezione non solo della 
[scienza] politica, ma in tutta la concezione della vita cultu- 
rale e spirituale, ha avuto enorme importanza la posizione 
assegnata da Hegel agli intellettuali, che deve essere accu- 
ratamente studiata. Con Hegel si incomincia a non pensare 
più secondo le caste o gli «stati» ma secondo lo «Stato», la 
cui «aristocrazia» sono appunto gli intellettuali. La conce- 
zione «patrimoniale» dello Stato (che è il modo di pensare 
per «caste») è immediatamente la concezione che Hegel de- 
ve distruggere (polemiche sprezzanti e sarcastiche contro 
von Haller). Senza questa «valorizzazione» degli intellet- 
tuali fatta da Hegel non si comprende nulla (storicamente) 
dell’idealismo moderno e delle sue radici sociali. 


Ls 188). Gli intellettuali. Organizzazione della vita cul- 

59 bis turale. Studiare la storia della formazione e della | attività 
della « Società Italiana per il progresso della Scienza». Sarà 

da studiare anche la storia della « Associazione britannica» 

che mi pare sia stato il prototipo di questo genere di orga- 
nizzazioni private. La caratteristica più feconda della Socie- 
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tà Italiana è nel fatto che essa raggruppa tutti gli «amici 
della scienza », chierici e laici, per cosi dire, specialisti e « di- 
lettanti». Essa dà il tipo embrionale di quell’organismo che 
ho abbozzato in altre note, nel quale dovrebbe confluire e 
rinsaldarsi il lavoro delle Accademie e delle Università con 
le necessità di cultura scientifica delle masse nazionali-popo- 
lari, riunendo la teoria e la pratica, il lavoro intellettuale e 
quello industriale che potrebbe trovare la sua radice nella 
Scuola unica. 

Lo stesso potrebbe dirsi del Touring Club, che è essen- 
zialmente una grande associazione di amici della geografia e 
dei viaggi, in quanto si incorporano in determinate attività 
sportive (turismo = geografia + sport), cioè la forma più 
popolare e dilettantesca dell’amore per la geografia e per le 
scienze che vi si connettono (geologia, mineralogia, botani- 
ca, speleologia, cristallografia ecc.). Perché dunque il Tow- 
ring Club non dovrebbe organicamente connettersi con gli 
Istituti di geografia e con le Società geografiche? C'è il pro- 
blema internazionale: il Touring ha un quadro essenzial- 
mente nazionale, mentre le Società geografiche si occupano 
di tutto il mondo geografico. Connessione del turismo con 
le società sportive, con l’alpinismo, canottaggio ecc., escur- 
sionismo in genere: connessione con le arti figurative e con 
la storia dell’arte in generale. In realtà potrebbe connettersi 
con tutte le attività pratiche, se le escursioni nazionali e in- 
ternazionali si collegassero con periodi di ferie (premio) per 
il lavoro industriale e agricolo. 


3 pel 
$ (1809). Logica formale e metodologia. La logica formale o me- 
todologia astratta è Ta «filologia » detta fitosofia *, è l’« erudizione » (il 


metodo dell’erudizione) della storia. Estetica e filologia come dialet- 
tica e logica formale. Ma queste similitudini non danno un esatto 
concetto del posto che occupa la logica formale, Il paragone migliore 
sarebbe quello della matematica, ma esso è anche causa di infiniti er- 
rori, perché dà luogo a una estensione infinita della logica e delle fi- 
gure logiche o metodologiche. La matematica ha potuto svilupparsi 
enormemente in varie direzioni (geometria, algebra, calcoli | diversi) 
ciò che non può avvenire per la logica formale, che non deve e non 


* Nel ms una variante interlineare: « del pensiero». 
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può svilupparsi oltre i limiti delle necessità immediate (la matemati- 
ca invece non è limitabile). (Concetto da approfondire). 


Cfr Quaderno rx (xvi), pp. 54 bis - 55.. 


$ (190). Concetto di Stato Curzio Malaparte nell’in- 
troduzione al suo volumetto sulla Tecnica del colpo di Stato 
pare affermi l’equivalenza della formula: «Tutto nello Sta- 
to, nulla fuori dello Stato, nulla contro lo Stato» con la pro- 
posizione: «dove c’è la libertà non c’è lo Stato» ‘. In questa 
proposizione il termine «libertà» non è inteso nel significa- 
to comune di «libertà politica, ossia di stampa ecc. », ma co- 
me contrapposto a «necessità» ed è in relazione alla pro- 
posizione di Engels sul passaggio dal regno della necessità 
al regno della libertà °. II Malaparte non ha neanche annasa- 
to il significato della proposizione. 


{N____—_—_—T 

S(191)! Egemoniae democrazia.) Tra i tanti significati 
di democrazia, quello più realistico e concreto mi pare si 

ssa trarre in connessione col concetto di egemonia. Nel 
sistema egemonico, esiste democrazia tra il gruppo dirigen- 
te e i gruppi diretti, nella misura in cui [lo sviluppo dell’eco- 
nomia e quindi] la legislazione [che esprime tale svilup- 
po] favorisce il passaggio [molecolare] dai gruppi diretti al 
gruppo dirigente. Nell’Impero Romano esisteva una demo- 
crazia imperiale-territoriale nella concessione della cittadi- 
nanza ai popoli conquistati ecc. Non poteva esistere demo- 
crazia nel feudalismo per la costituzione dei gruppi chiusi 
ecc. 


$ (192). Originalità e ordine intellettuale. Una massima di Vau- 
venargues: «È più facile dire cose nuove che metter d’accordo quelle 
che sono già state dette » |. 


Cfr Quaderno rI (xvIIl), p. 65. 
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6% (193) Rapporti tra città e campagna, Per avere dei 
ati sui Lison tra le mazioni industiali perdenti 
a E i eg RIP pers: ai posi di'cnicolo! 
nie-dei paesi apraritedellecolenie-interne mici paesi capita- 
listici) è da vedere il libro del [Mihai]] Manoilesco, La teoria 
del protezionismo e dello scambio internazionale, Milano, 
[Treves], 1931. Il Manoilesco scrive che «il prodotto del la- 
voro di un operaio industriale è in generale sempre scam- 
biato con il prodotto del lavoro di parecchi operai agricoli, 
in media uno contro cinque» ‘. Perciò il Manoilesco parla di 
uno «sfruttamento invisibile» dei paesi industriali sui pae- 
si agricoli. Il Manoilesco è attuale governaltore della Banca 
nazionale rumena e il suo libro esprime le tendenze ultra- 
protezioniste della borghesia rumena. 


$ (194). Logica formale. Vedere il libro di Tobias Dantzig, pro- 
fessore di matematica all’Università di Maryland, Le nombre (Payot, 
Parigi, 1931 — 0 32 —): storia del numero e della successiva forma- 
zione dei metodi, delle nozioni, delle ricerche matematiche !. 


Cfr Quaderno rI (XVII), p. 55. 


x—S-(195)._La proposizione che «la società non si pone 


problemi per la cui soluzione non esistano già le premesse 


materiali»*. È1l problema della formazione diuna valon: 


tà collettiva che dipende immediatamente da uesta propo: 
sizione e analizzare critica la ione i- 


Hc Timoria ricercare come appunto si formino e volontà 
‘collettive permanenti, e come tali volontà si propongano 
dettfini immediati e mediati concreti. cioè una linea d'azio - 
Iunghi, e raramente di esplosioni «sintetiche» improvvise. 
Anche le «esplosioni» sintetiche si ‘verificano, ma, osser- 
vando da vicino, si vede che allora si tratta di distruggere 
più che ricostruire, di rimuovere ostacoli esteriori e mecca- 


nici allo sviluppo autoctono e spontaneo: cosi può assumer- 
si come esemplare il Vespro Siciliano. 
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Si potrebbe studiare in concreto la formazione di un mo- 
vimento storico collettivo, analizzandolo in tutte le sue fasi 
molecolari, ciò che di solito non si fa perché appesantirebbe 
ogni trattazione: si assumono invece le correnti d’opinione 
già costituite intorno a un gruppo o a una personalità domi- 
nante. È il problema che modernamente si esprime in ter- 
mini di partito o di coalizione di partiti affini: come si ini- 
zia la costituzione di un partito, come si sviluppa la sua for- 
za organizzata e di influenza sociale ecc. Si tratta di un pro- 
cesso molecolare, minutissimo, di analisi estrema, capillare, 
la cui documentazione è costituita da una quantità stermi- 
nata di libri, di opuscoli, di articoli di rivista e di giornale, 
di conversazioni e dibattiti a voce che si ripetono infinite 
volte e che nel loro insieme gigantesco rappresentano que- 
sto lavorio da cui nasce una volontà collettiva di un certo 
grado di omogeneità, di quel certo grado che è necessario e 
sufficiente per determinare un’azione coordinata e simulta- 
nea nel tempo e nello spazio geografico in cui il fatto storico 
si verifica. 

Importanza delle utopie e delle ideologie confuse e razio- 
nalistiche | nella fase iniziale dei processi storici di forma- 
zione delle volontà collettive: le utopie, il razionalismo 
astratto hanno la stessa importanza delle vecchie concezio- 
ni del mondo storicamente elaborate per accumulazione di 
esperienze successive. Ciò che importa è la critica a cui tale 
complesso ideologico viene sottoposto dai primi rappresen- 
tanti della nuova fase storica: attraverso questa critica si ha 
un processo-di distinzione e di cambiamento nel peso rela- 
tivo che gli elementi delle vecchie ideologie possedevano 
ciò che era secondario e subordinato o anche incidentale, 
viene assunto come principale, diventa il nucleo di un nuo- 
vo complesso ideologico e dottrinale. La vecchia volontà 
collettiva si disgrega nei suoi elementi contradittori, per- 
ché di questi elementi quelli subordinati si sviluppano so- 
cialmente ecc. 

Dopo la formazione del regime dei partiti, fase storica le- 
gata alla standardizzazione di grandi masse della popolazio- 
ne (comunicazioni, giornali, grandi città ecc.) i processi mo- 
lecolari avvengono pit rapidamente che nel passato, ecc. 
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\ st Goo. «Saggio olare». Un’osservazione che può farsi a 
molti iierimentde Sagto il misconoscimento delle possibilità del- 
l’errore da parte di singoli autori citati. Ciò è legato a un criterio me- 
todico più generale: che non è molto «scientifico» o più semplice- 
mente «molto serio », scegliere i propri avversari tra i più stupidi e 
mediocri, o ancora, scegliere tra le opinioni dei propri avversari le 
meno essenziali e più occasionali e presumere d’aver distrutto « tut- 
to» l’avversario perché si è distrutta una sua opinione secondaria e 
occasionale, o d’aver distrutto un’ideologia o una dottrina perché si 
è dimostrata l’insufficienza teorica dei suoi campioni di terzo o quarto 
ordine. Ancora, occorre essere giusti coi propri avversari, nel senso 
che bisogna sforzarsi di comprendere ciò che essi realmente hanno vo- 
luto dire e non fermarsi ai significati superficiali e immediati delle 
loro espressioni. Ciò si dica, se il fine propostosi è quello di elevare il 
tono e il livello intellettuale dei propri seguaci, e non quello imme- 
diato di fare il deserto intorno a sé, con ogni mezzo e maniera. Oc- 
corre porsi da questo punto di vista: che il proprio seguace debba di- 
scutere e sostenere il proprio punto di vista nei confronti di avversari 
capaci e intelligenti, e non solo di persone incolte e impreparate, che 
si convincono « autoritativamente » o per via « emozionale ». La possi- 
bilità | dell’errore deve essere affermata e giustificata, senza con ciò 
venir meno alla propria concezione, poiché ciò che importa non è 
già l'opinione di Tizio, Caio, Sempronio, ma quell’insieme di opinio- 
ni che sono diventate collettive, sono diventate un elemento e una 
forza sociale: queste occorre confutare, nei loro esponenti teorici più 
rappresentativi e degni per altezza di pensiero e anche per «disinte- 
resse » immediato, e non già pensando di aver con ciò « distrutto » l’e- 
lemento e la forza sociale corrispondente (ciò che sarebbe puro razio- 
nalismo illuministico), ma solo di aver contribuito: 1) a mantenere 
, nella propria parte lo spirito di scissione e di distinzione; 2) a creare 
.il terreno perché la propria parte assorba e vivifichi una propria dot- 
trina originale, corrispondente alle proprie condizioni di vita. 


Cfr Quaderno r1 (xvini), pp. 26bis - 27. 


$ 197)// «Saggio popolare»\\ L'inizio, cioè la posizione del pro- 
blema come una ticerca di teggi, di linee costanti, regolari, uniformi. 
Ciò legato al problema della prevedibilità degli accadimenti storici. 
Impostazione da scienze naturali astratte. Ciò che è solo prevedibile 
è la lotta, ma non i momenti concreti di essa, che risulteranno da 
equilibri di forze in continuo movimento, non riducibili a quantità 
fisse. Puro meccanicismo causalista, non dialettica. La prevedibilità 
solo per grandi generalizzazioni, corrispondente a grandi leggi di pro- 
babilità, alla legge dei grandi numeri. È il concetto stesso di « scien- 
za» che occorre criticare nel Saggio popolare, che è preso di sana 
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pianta dalle scienze naturali e ancora da alcune di esse, e da queste 
secondo la concezione positivista. 


Cfr Quaderno Ir (XVIII), pp. 25 bis - 26. 


$ (198) (filosofia LIO A p. 298 sgg. della Serie Prima 


delle Conversazioni critiche il Croce analizza alcune proposizioni del- 
le Glosse al Feuerbach* per giungere alla conclusione che non si può 
parlare di un Marx filosofo e quindi di una filosofia marxista, perché 
ciò che Marx si proponeva era appunto di «capovolgere» non tanto 
la filosofia di Hegel, quanto la filosofia in genere, di sostituire il filo- 
sofare con l’attività pratica ecc. 2. Ma non pare che il Croce sia esatto 
obbiettivamente, né che egli riesca soddisfacente criticamente. Am- 
messo che il Marx volesse soppiantare la filosofia con l’attività prati- 
ca, come mai il Croce non ricorre all'argomento perentorio che non si 
| può negare la filosofia se non filosofando, cioè riaffermando quel che . 
si era voluto negare? È vero che lo stesso Croce nel volume Materiali 
smo storico ecc., in una nota riconosce esplicitamente come giustifi- 
cata l’esigenza di costruire sul marxismo una «filosofia della praxis» 
posta da Antonio Labriola ?. Se si esamina, in una veduta d'insieme, 
tutto ciò che il Croce ha scritto sul marxismo, sia in modo sistema- 
tico, sia incidentalmente, si può cogliere quanto egli sia contraddito- 
rio e incoerente da uno scritto all’altro, nei vari periodi della sua at- 
tività di scrittore. 


Cfr Quaderno 10 (XXXIII), pp. I0- IIa. 


$ (199), [nità della teoria e della pratica. Ricercare, studiare e 


Ni 
criticare le varie forme in cui si è presentato nella storia delle idee il 
concetto di unità della teoria e della pratica. « Intellectus speculati- 
vus extensione fit practicus» [di S. Tomaso]: la teoria per semplice 
estensione si fa pratica, affermazione della connessione necessaria tra 
l’ordine delle idee e quello dei fatti, che si trova nell’aristotelismo e 
nella scolastica. Cosf l’altro aforisma [sulla scienza (del Leibnitz) che 
sarebbe]: «quo magis speculativa magis practica » !. La proposizione 
del Vico « verum ipsum factum », che il Croce svolge nel senso idea- 
listico che il conoscere sia un fare e che si conosce ciò che si fa (cfr il 
libro del Croce su Vico e altri scritti polemici del Croce)”, da cui 
(nelle sue origini hegeliane e non nella derivazione crociana) certa- 
mente dipende il concetto del materialismo storico. 


Cfr Quaderno rI (xviti), p. 64 bis. 


$ (200)/A?tonio Labriola. {Per costruire un saggio compiuto su 
Antonio Labriola, occorre tener dinanzi anche gli elementi e i fram- 
menti di conversazione riferiti dai suoi amici ed allievi. Nei libri del 
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Croce, sparsamente, se ne possono racimolare parecchi. Cosî nelle. 


Conversazioni Critiche (Serie seconda) pp. 60-61: « “Come fareste a 
educare moralmente un papuano? ”, domandò uno di noi scolari, tan- 
ti anni (...) fa al prof. Labriola, in una delle sue lezioni di Pedagogia, 
obiettando contro l’efficacia della Pedagogia. “Provvisoriamente (ri- 
spose con vichiana e hegeliana asprezza l’herbartiano professore), 
provvisoriamente lo farei schiavo; e questa sarebbe la pedagogia del 
caso, salvo a vedere se pei suoi nipoti e pronipoti si potrà cominciare 
ad adoperare qualcosa della pedagogia nostra” » !. Questa risposta del 
Labriola è da avvicinare alla intervista da lui data sulla quistione co- 
loniale (Libia) verso il 1903 e pubblicata nel volume degli Scritti vari 
di filosofia e politica *. È da avvicinare anche al modo di ! 
Gentile nell’oreanamento della riforma scolastica, per cui si è intro- 
orta nelle scuole primarie la religione ccc_Mi pare che-si tratti di 
un pseudo-storicismo, di un meccanicismo abbastanza empirico. Si 
potrebbe ricordare ciò che dice lo Spaventa a proposito di quelli che 
non vogliono mai che gli uomini escano di culla (cioè dal momento 
dell’autorità, che pure educa alla libertà i popoli immaturi) e pensano 
tutta la vita (degli altri) come una culla ?. Mi pare sia storicamente da 
porre il problema in altro modo: se cioè, una nazione o un gruppo 
sociale, che è giunto a un grado superiore di civiltà non possa (e quin- 
di debba) « accelerare » l'educazione civile delle nazioni e gruppi più 


1alettico e progressivo, ma piuttosto retrivo: l'in 
ligione nelle scuole el i ha infatti come correlativo la conce- 


“zione della « religione buona per il popolo » (popolo = fanciullo = fa- 
sè arretrata della storia cui corrisponde la religione ecc.), cioè la ri- 


. . ° è» e —— EE 
nunzia a educare il popolo ecc. È uno storicismo ben noto questo: è 


Io storicismo dei giuristi, per i quali lo knut non è un knut, quando è 


un «knut storico » ‘. D’altronde si tratta di un pensiero abbastanza 
nebbioso e confuso. Che nelle scuole elementari sia necessaria una 
esposizione « dogmatica » delle nozioni scientifiche, non significa che 
si debba per dogma intendere quello «religioso confessionale ». Che 
un popolo o un gruppo arretrato abbia bisogno di una disciplina 
«esteriore », coercitiva, di tipo militare, per essere educato civilmen- 
te, non significa che debba essere ridotto in schiaviti, a meno non si 
pensi che lo Stato è sempre « schiavitt », anche per la classe di cui es- 
so è l’espressione ecc. Il concetto, per esempio, di «esercito del lavo- 
ro » * dà il tipo di « pedagogia» per i « papuani » senza bisogno di ri- 
correre alla «schiavitù » o al colonialismo come tappa storica « mecca- 


nicamente » inevitabile ecc. Lo Spaventa, che si metteva dal punto di 
vista della borghesia liberale contro 1 sofismi « storicistici » delle clas- 


sl retrive, esbil smo, una concezione ben più pro- 


gressiva e dialettica. 
e_r.——r—r—r—rrrrr—rr = 


Cfr Quaderno 11 (XVIII), pp. 3-4. 
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$ (201),4 Saggio popolare ». Sull’arte. | Nella sezione dedicata al. 
l’arte, si afferma che anche-de pit recenti dpere sull’estetica affermano 
l’identità di forma e contenuto *. Questo può essere assunto come uno 
dei casi più vistosi dell’incapacità critica nello stabilire la storia dei 
concetti e nell’identificare il reale significato dei concetti stessi nel 
campo della | cultura. Infatti l’identificazione di contenuto e forma è 
affermata dall’estetica ‘idealistica (Croce), ma su presupposti ideali- 
stici e con terminologia idealistica. Né i termini «contenuto » e « for- 
ma» hanno quindi il significato che il Saggio suppone. Che forma e 
contenuto si identifichino significa solo che nell’arte il contenuto non 
è «l’astratto soggetto », cioè l’intrigo romanzesco o la particolare mas- 
sa di sentimenti generici, ma che contenuto dell’arte è l’arte stessa, 
una categoria filosofica, un «momento distinto » dello spirito ecc. Né 
forma significa tecnica, come il Saggio suppone, ecc. 


Cfr Quaderno rI (XVIII), D. 33. 


$ (202). Maggio opolgre», f Che cosa si può intendere per 
«scienza» farlando del Saggio e in che non è accettabile il concetto 
di « scienza » che in esso è sostenuto o meglio ancora sottinteso? Si in- 
tenderà il metodo e non già il metodo in generale, che non esiste, o 
significa solo la filosofia in generale (per alcuni) e per altri la logica 
formale o a aialnsroa un determinato metodo, proprio 
di una deferminata ricerca; na determinata scienza, e che si è svi- 
luppato ed è stato elaborato insieme allo sviluppo e alla elaborazione 
di quella determinata ricerca e scienza e forma tutta una cosa con es- 
se. Ma ci sono anche dei criteri generali che si può dire costituiscono 
la coscienza critica dello scienziato e devono sempre essere vigili e 
spontanei nel suo lavoro. Cosî si può dire che non è scienziato chi di- 
mostra poca sicurezza nei suoi criteri, (colui) che non ha una piena 
intelligenza dei concetti adoperati, che ha scarsa intelligenza dello sta- 
to precedente dei problemi trattati, che non ha molta cautela nelle 
sue affermazioni, che non progredisce in modo necessario ma arbitra- 
rio e senza concatenamento, che non sa tener conto delle lacune che 
esistono nelle cognizioni raggiunte ma le sottace e si accontenta di so- 
luzioni o nessi puramente verbali invece di dichiarare che si tratta di 
posizioni provvisorie che potranno essere riprese e sviluppate ecc. 
Ognuno di questi punti può essere sviluppato, con le opportune 
esemplificazioni ecc. 


Cfr Quaderno rr (xvi), pp. 26 - 26 bis. 


$ (203). Storia e antistoria. Osservare che l’attuale discussione 
su « storia e antistoria »' non è altro che la ripresentazione nei termini 
della cultura moderna della discussione avvenuta alla fine del secolo 
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scorso nei termini del naturalismo e positivismo, se cioè la storia e la 
natura procedano per «salti» o solo per evoluzione graduale e pro- 
gressiva. 


Cfr Quaderno 10 (XXXII), p. 9. 


-7$ (204). Un'introduzione allo studio della filosofia. {(cfr quad. III 
p. sbis)]}!. Per la compilazione di una introduzione o avviamento‘ 
allo studio della filosofia occorrerà tener conto di alcuni elementi pre- 
liminari: Occorre distruggere il pregiudizio che la filosofia sia al- 
cunché di molto difficile per il fatto che essa è una A?ffVità propria di 
una determinata categoria di scienziati, dei filosofi professionali o si- 
stematici. Occorrerà pertanto dimostrare che tutti gli uomini sono fi- 
losofi, definendo i limiti e i caratteri di questa filosofia {« spontanea »] 
di « tutto il mondo», cioè il senso comune e la religione. Dimostrato 
che tutti sono filosofi, a loro modo, che non esiste uomo normale e sa- 
no intellettualmente, il quale non partecipi di una determinata conce- 
zione del mondo, sia pure inconsapevolmente, perché ogni «linguag- 
gio » è una filosofia, si passa al secondo momento, al momento della 
critica e della consapevolezza. È preferibile « pensare» senza averne 
consapevolezza, in modo disgregato e occasionale, è preferibile « par- 
tecipare » a una concezione del mondo «imposta » dal di fuori, da un 
gruppo sociale (che può andare dal proprio villaggio alla propria pro- 
vincia, che può avere l’origine nel proprio curato o nel vecchione pa- 
triarcale la cui «saggezza » detta legge, nella donnetta che costruisce 
delle stregonerie o nel piccolo intellettuale inacidito dalla propria stu- 
pidaggine e impotenza a operare) o è preferibile elaborare la propria 
concezione del mondo consapevolmente e criticamente e in connes- 
sione con tale lavorio del proprio intelletto scegliere il proprio mondo 
di attività, partecipare attivamente alla produzione della storia uni- 
versale? ecc. 

Religione, senso comune, filosofia. Trovare le connessioni tra 
qfiesti tre ordini inte —Wedere come neanche religione e senso: 
comune coincidono, ma la religione sia un elemento del disgregato 
senso comune. Non esiste un solo « senso comune », ma anche esso è 
un prodotto e un divenire storico. La filosofia è la critica della reli- 
gione e del senso comune e il loro superamento: in tal senso, la filo- 
sofia coincide col «buon senso». 

395 ienza e religione — senso comune. 

A°YMa non esiste neanche la « filosofia » in senso generale: esisto- 
no molte filosofie e occorrerà scegliere tra di esse. Come avverrà la 
scelta? Da quali criteri si partirà per fare la propria scelta? E perché 
in ogni tempo convivono | molti sistemi o cotrenti di filosofia? Come 
nascono, come si diffondono, perché nella loro diffusione seguono cer- 
te linee di frattura e certe direzioni? 

5% La sistemazione della propria concezione del mondo e della vi- 
ta. Ha importanza questa sistemazione? e che cosa occorre intendere 
per sistema? 
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6°) Trascendenza, immanenza, storicismo assoluto. Significato e 
importanza della storia della filosofia. 

7°) La L'osofia è indipendente dalla politica? Ideologia e filosofia 
(vedi n. 4). 


Cfr Quaderno rx (xvi), pp. r1 - 1rbis, 12bis - 13 bis. 


a ETTIAT PRE ERA ico e attività-volontà. A proposi- 
to dello studio di Mirskij * sulle recenti discussioni filosofiche !. Co- 
me è avvenuto il passaggio da una concezione meccanicistica a una 
concezione attivistica e quindi la polemica contro il meccanicismo. 
L’elemento «deterministico, fatalistico, meccanicistico » era una me- 
ra ideologia, una superstruttura transitoria immediatamente, resa ne- 
cessaria e giustificata dal carattere « subalterno » di determinati strati 
sociali. Quando non si ha l’iniziativa nella lotta e la lotta stessa quin- 
di finisce con l’identificarsi con una serie di sconfitte, il determinismo 
meccanico diventa una forza formidabile di, resistenza morale, di coe- 
sione, di perseveranza paziente. « Jo sono sconfitto, ma la forza delle 
cose lavora per me a lungo andare». È un «atto di fede» nella razio- 
nalità della storia, che si traduce in un finalismo appassionato, che so- 
stituisce la « predestinazione », la « provvidenza » ecc. della religione. 
In realtà esiste, anche in questo caso, un’attività volitiva, un inter- 
vento diretto sulla « forza delle cose », ma di un carattere meno appa- 
riscente, più velato. Ma quando il subalterno diventa dirigente e re- 
sponsabile, il meccanicismo appare prima o poi un pericolo imminen- 
te, avviene una revisione di tutto il modo di pensare perché è avve- 
nuto un mutamento nel modo di essere: i limiti e il dominio della 
«forza delle cose» vengono ristretti, perché? perché, in fondo, se il 
« subalterno » era ieri una « cosa», oggi non è più una «cosa» ma una 
« persona storica», se ieri era irresponsabile perché «resistente» a 
una volontà estranea, oggi è responsabile perché non «resistente », 
ma agente e attivo. Ma era stato mai mera « resistenza », mera « cosa », 

64 bis mera «irresponsabilità»? Certamente no, ed | ecco perché occorre 
sempre dimostrare la futilità inetta del determinismo meccanico, del 
fatalismo passivo e sicuro di se stesso, senza aspettare che il subalter- 
no diventi dirigente e responsabile. C'è sempre una parte del tutto 
che è «sempre » dirigente e responsabile e la filosofia della parte pre- 
cede sempre la filosofia del tutto come anticipazione teorica. 


Cfr Quaderno rr (xvin), pp. 17 bis - 18 bis. 


\ $ (206). La storia del materialismo del Lange, Questa opera del 
Lànge potrà essere più o meno utile oggi (dopo quasi tre quarti di se- 
colo) da quando fu scritta (credo almeno che sia cosî vecchia) e dopo 


è Nel ms: «Mirschi». 
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che la storia della filosofia ha prodotto tante opere nuove, almeno co- 
me studi particolari su filosofi materialisti. Ma in ogni modo essa è 
sempre utile per la storia della cultura, perché ad essa si sono riferiti, 
per informarsi sui precedenti e su una serie di concetti del materiali- 
smo, tutta una serie di materialisti storici. Sarà da ricercare quali e 
quante concezioni di un certo periodo del materialismo storico sono 
state suggerite dalla lettura della Storia del Lange: la ricerca sarà tan- 


to più interessante in quanto il Lange ha del materialismo un concet-. 


to assai definito e limitato (per il Lange, non solo il materialismo sto- 
rico, ma neanche la filosofia del Feuerbach n©n è materialista). Si po- 
trà cosi vedere come la terminologia ha la sua importanza nel deter- 
minare errori e deviazioni, quando si dimentichi che la terminologia 
è convenzionale e che occorre sempre risalire alle fonti culturali per 
identificarne il valore esatto, poiché sotto una stessa formula conven- 
zionale possono annidarsi contenuti differenti. Sarà da notare come il 
Marx sempre eviti di chiamare « materialistica» la sua concezione e 
come ogni volta che parla di filosofie materialistiche Ie critichi o af- 
fermi che sono criticabili. Marx poi non a ila formula «dia- 


lettica-matertatistica»—ma—-erazionale» in contrapposto a «mistica», 
‘ciò che dà al termine « razionale » un significato ben preciso, 
Della Storia del Lange era ‘antciziat UnA traduzione ivaliana pres- 
so la Casa ed. Athena di Milano in volumetti da 5 lire l'uno. La tra- 
duzione francese è stata la più diffusa in tutto questo tempo (non 


credo che esista una precedente traduzione italiana). [Ne è stata pub- 
blicata un’edizione presso il Monanni di Milano] '. 


Cfr Quaderno 1x (XVili), pp. 29-30. 


1 207). Quistioni di terminologia. Il concetto di struttura e su- 
‘derstrutturà; per cui si dice che l’« anatomia » della società è costitui- 
ta dalla sua «economia» !, non sarà legato alle discussioni sorte per 
la classificazione delle specie animali, classificazione entrata nella sua 
fase «scientifica» quando appunto si prese a base l’anatomia e non 
caratteri secondari e accidentali? L’origine della metafora usata per 
indicare un concetto nuovamente scoperto, aiuta a comprendere me- 
glio il concetto stesso, che viene riportato al mondo culturale e stori- 


camente determinato in cui è sorto. Certo che le sci ciali hanno 


sempre cercato di trovare un fondafiento obbiettivo e scientificamen 
"te adatto a dar Ioro la stessa sicurezza ed energia delle scienze speri- 
tali e naturali: per cui è semplice pensare che a queste si sia ri- 
Corso per creare ll 
Ricordare l’altro spunto, legato allo sviluppo delle scienze giuri- 
diche: «non si può giudicare un’epoca storica da ciò che essa pensa 
di se stessa» come un giudice non può giudicare l’imputato da ciò 
di l'imputato dice per spiegare il suo operato delittuoso o presunto 
tale ‘. 


Cfr Quaderno rr (XVIII), pp. 60bis - 61. 
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-$(208). Traducibilità [reciproca] delle culture nazionali. _L'os 


Losa tatta dal Marx nella Santa Famiglia che il linguaggio Sol 


65 bis 


tico francese equivale al linguaggio filosofico tedesco !, trova il riscon- 
tro nei versi del Carducci « decapitaro, Emmanuel Kant, Iddio — Mas- 
similiano Robespierre, il re». A proposito di questo riavvicinamento 
carducciano, il Croce (Conversazioni Critiche, Serie II, p. 292) ? rac- 
coglie una serie di «fonti» molto interessanti. Il Carducci attinse il 
motivo da Enrico Heine (terzo libro del Zur Geschichte der Religion 
und Philosophie in Deutschland del 1834). Ma il paragone tra Kant e 
Robespierre non è originale dello Heine. Il Croce ha ricercato l’origi- 
ne del paragone e scrive di averne trovato un lontano accenno in una 
lettera del 21 luglio 1795 dello Hegel allo Schelling (Briefe von und 
an Hegel, Lipsia, 1887, I, 14-16), svolto poi nelle lezioni che lo stesso 
Hegel tenne sulla storia della filosofia e sulla filosofia della storia. 
ANelle prime lezioni (di storia della filosofia) Hegel dice che «la filoso- 


t, del Fichte e dello Schelling contiene in forma di 
siero CR rivoluzione, alla quale To spirito negli ultimi tempi ha a 


—— —_ —___————L——_——_——————m—mm6m—____m_tcm lf ‘(lt 
gredito. in Germania »: in una grande epoca cioè della storia universa- 


lo due popoli hanno rte. i Tedeschi e i Francesi, 
per opposti che sia loro. anzi | appunto perché opposti»; sic- 
ché, laddove il nuovo principio in Germania « È fatto ITrUZIONE OT 
effettuale» (« Vorles. siber die Gesch. d. Philos., 2 (ed.), Berlino, 
1844, III, 485). Nelle lezioni di filosofia della storia, Hegel spiega che 
il principio della volontà formale, della libertà astratta, secondo cui 
«la semplice unità dell’autocoscienza, l'Io, è la libertà assolutamente 
indipendente e la fonte di tutte le determinazioni universali», «rima- 
se presso i Tedeschi una tranquilla teoria*, ma i Francesi vollero ese- 
guirlo praticamente» (Vorles. sber die Philosophie der Gesch., 3 
(ed.), Berlino, 1848, pp. 531-2). (Questo passo di Hegel mi pare sia 
appunto il riferimento letterale del Marx, dove nella Sacra Famiglia 
accenna a Proudhon contro il Bauer *. Ma esso mi pare assai più im- 
portante ancora come «fonte» del pensiero espresso nelle Tesi sx 
Feuerbach che i filosofi hanno spiegato il mondo e si tratta ora di mu- 
tarlo 5, cioè che la filosofia deve diventare « politica », « pratica », per 
continuare ad essere filosofia: la «fonte» per la teoria dell’unità di 
teoria e di pratica). A. Ravà nel suo libro Introduzione allo studio 
della filosofia di Fichte (Modena, Formiggini, 1909, pp. 6-8 x.) fa os- 
servare al Croce che già nel 1791 il Baggesen in una lettera al Rein- 
hold accostava le due rivoluzioni, che lo scritto del Fichte del 1792 
sulla rivoluzione francese è animato da questo senso di affinità tra 
l’opera della filosofia e l'avvenimento politico e che nel 1794 lo Schau- 
mann svolse particolarmente il paragone, notando che la rivoluzione 
politica di Francia « fa sentire dall’esterno il bisogno di una determi- 
nazione fondamentale dei diritti umani» e la riforma filosofica tede- 
sca « mostra dall’inferzo i mezzi e la via per cui e sulla quale solamen- 
te questo bisogno può essere soddisfatto », anzi che lo stesso paragone 
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dava motivo nel 1797 a una scrittura satirica contro la filosofia kan- 
tiana. Il Ravà conclude che «il paragone era nell’aria». Il paragone” 
venne ripetuto moltissime volte nel corso dell’800 (dal Marx, per es. 
nella Critica della filosofia del diritto di Hegel) e «dilatato» dallo 
Heine. In Italia, qualche anno prima del Carducci, lo si ritrova in una 
lettera di Bertrando Spaventa, dal titolo Paolottismo, positivismo e 
razionalismo, pubblicata nella « Rivista bolognese » del maggio 1868 
(ristampata | negli Scritti filosofici, ed. Gentile, p. 301). Il Croce con- 66 
clude facendo delle riserve sul paragone in quanto « affermazione di 
un rapporto logico e storico ». « Perché se è vero che al Kant giusna- 
turalista risponde assai bene nel campo dei fatti la rivoluzione fran- 
cese, è anche vero che quel Kant appartiene alla filosofia del secolo 
decimottavo, che precesse e informò quel moto politico; laddove il 
Kant che apre l’avvenire, il Kant della sintesi 4 priori, è il primo anel- 
lo di una nuova filosofia, la quale oltrepassa la filosofia che s’incarnò 
nella rivoluzione francese ». Si capisce questa riserva del Croce. Tutta 
la quistione sarebbe da rivedere, ristudiando i riferimenti dati dal 
Croce e dal Ravà e cercandone altri, per inquadrarli nella quistione 
che è oggetto della rubrica e cioè che due strutture simili hanno su- 
perstrutture equivalenti e traducibili reciprocamente. Di ciò avevano 
coscienza i contemporanei della rivo.uzione francese e ciò è di sommo 
interesse. 


Cfr Quaderno 11 (xvi), pp. 59 - 6obis. 


o, La religione, il lotto e l’oppio del popolo. _Nelle Corn- 
versazioni critiche (Serie II, pp. 300-301) il Croce ricerca la « fonte » 
el Paese di cuccagna di Matilde Serao e la trova in un pensiero del 


Balzac, che è interessante anche come probabile fonte dell'espressione 
«oppio del popolo» del Marx, il quale, come è noto, era un grande 
ammiratore di Balzac e anzi si propose, in un certo tempo, di scrivere 
un libro sulla sua opera letteraria. Nel racconto La Rabouilleuse, 
scritto nel 1841 e poi intitolato Ur ménage de garcon, narrandosi di 
madama Descoings, la quale da ventun anno giocava un famoso suo 
terno, il «sociologo e filosofo romanziere » osserva: «Cette passion, 
si universellement condamnée, n’a jamais été étudiée. Personne n'y 
a vu l’opium de la misère. La loterie, la plus puissante fée du monde, 
ne développerait-elle pas des espérances magiques? Le coup de rou- 
lette qui faisait voir aux joueurs des masses d’or et de jouissances ne 
durait que ce que dure un éclair: tandis que la loterie donnait cinq 
jours d’existence à ce magnifique éclair. Quelle est aujourd’hui, la 
puissance sociale qui peut, pour quarante sous, vous rendre heureux 
pendant cinq jours et vous livrer idéalement tous les bonheurs de la 
civilisation? Il Croce aveva | già notato che il Paese di cuccagna 66 bis 
(1890) aveva Ta sua ider peneratiiccin un brano del Ventrai- Napo 

li (1884) ne rac ne leusilumeggia il gioco del lotto 

Come “il grande sogno di felicità” che il popolo napoletano “rifà ogni 
settimana”, vivendo “per sei giorni in una speranza crescente, inva- 
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dente, che si allarga, esce dai confini della vita reale”; il sogno “dove 
I TIE Cose CI Cui esso e prluato una Casa ulita, dell’aria salu- 
"Bre e fresca, un bel raggio di sole caldo per terra, un Tetto bianco e 
“ritorumeome Tucido, i maccheronieta carne centpiormo—ettitro di 
—vimo, e Ta culla pel bimbo, e la Biancheria per la moglie, e 11 cappello 
musvo per i malto Sr 
——Dett'ammirazione di Marx per Balzac ha scritto Lafargue nei suoi 
ricordi su Marx (cfr l'antologia del Riazanov, p. 114 dell’ed. france- 
se): «Aveva una tale ammirazione per Balzac che si proponeva di 
scrivere un saggio critico sulla Comzzedia umana ecc.» ?. [(vedi a 


p. 75)]°. 
Cfr Quaderno 16 (xxII), pp. 2 - 2 bis. 


(\ ${210). Storia e antistoria. Se la discussione (tra) storia e anti- 
storia è la stessa che quella se la natura e la storia procedano anche 
per « salti» o solo «evolutivamente», sarà bene ricordare al Croce 
che anche la tradizione dell’idealismo moderno non è contro i « salti», 
cioè contro l’« antistoria ». (Vedere nell’articolo di Plekhanov i riferi- 
menti da Hegel in proposito). Si tratta poi della discussione tra ri- 
formisti e rivoluzionari sul concetto e il fatto dello svolgimento sto- 
rico o del progresso. Tutto il materialismo storico è una a a 
tale quistione. 

La quistione mal posta: si tratta in realtà della quistione tra ciò 
che è «arbitrario » e ciò che è « necessario », tra ciò che è «individua- 
le » e ciò che è « sociale» o collettivo. Se bisogna assumere come «ri- 
voluzioni» tutti quei movimenti che per darsi dignità e giustificarsi 
si chiamano da se stessi «rivoluzioni». C'è una inflazione di concetti 
e di fraseologia rivoluzionaria. Si crede che il berretto faccia la testa, 
che l’abito faccia il monaco. Già il De Sanctis aveva osservato e bef- 
feggiato questo atteggiamento nel suo saggio sull’Ebreo di Verona. 
Bisogna anche vedere se la fraseologia di «rivoluzione » non sia volu- 
ta di proposito, per creare la « volontà di credere », «creazione » che è 
sostenuta da argomenti ben solidi «collaterali» (tribunali, polizia 
ecc.). Che i tanti mascherotti nicciani in rivolta contro tutto l’esisten- 
te, contro le convenzioni sociali ecc. abbiano finito collo stomacare e 
col togliere serietà a certi atteggiamenti, è | verissimo, ma non biso- 
gna lasciarsi guidare dai mascherotti nei propri giudizi: l’avvertimen- 
to della necessità di essere « sobri» nelle parole e negli atteggiamenti 
esteriori è fatto perché ci sia più forza sostanziale nel carattere e nel- 
la volontà concreta. Contro il velleitarismo, contro l’astrattismo, l’e- 
roismo di maniera ecc. è una quistione di costume e di stile, non « teo- 
retica ». 


Cfr Quaderno 10 (xxxM), pp. 9-94. 
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(211). Il termine di « materialismo» occorre in certi periodi del- 
a storia della cultura intenderlo non nel significato tecnico filosofico 
stretto, ma nel significato che prese dalle polemiche culturali dell’En- 
ciclopedia. Si chiamò materialismo ogni modo di pensare che esclu- 
desse la trascendenza religiosa e quindi in realtà tutto il panteismo e 
l’immanentismo e infine più modernamente, ogni forma di realismo 
politico. Nelle polemiche anche odierne dei cattolici si trova spesso 
usata la parola in questo senso: è materialismo ogni modo di pensare 
che non sia «spiritualismo » in senso stretto, cioè spiritualismo reli- 
gioso: quindi tutto lo hegelismo e in generale la filosofia classica te- 
desca, oltre all’enciclopedismo e illuminismo francese. Cosî, nella vita 
sociale, si chiama «materialismo » tutto ciò che tende a trovare in 
questa terra, e non in paradiso, il fine della vita; l’interessante è che 
una tale concezione presa dal feudalismo culturale, è impiegata dai 
moderni industrialisti, contro i quali era stata rivolta. Ogni attività 
economica che uscisse dai limiti della produzione medioevale era 
« materialismo », perché pareva « fine a se stessa», l'economia per l’e- 
conomia, l’attività per l’attività ecc. (tracce di questa concezione ri- 
mangono nel linguaggio: geistlich tedesco per « clericale », cosî in rus- 
so dukhoviez, in italiano « direttore spirituale »: spirito insomma era 
lo Spirito Santo). 
Una delle ragioni, e forse la più importante, della riduzione al ma- 
terialismo tradizionale del materialismo storico, è da ricercare in ciò 
che il materialismo storico non poteva non rappresentare una fase 


prevalentemente critica della filosofia, mentre si ha sempre «biso-, 


gno » di un sistema compiuto e perfetto. Ma i sistemi compiuti e per- 
fetti sono sempre opera di singoli filosofi, e in essi accanto alla parte 
storica attuale, cioè corrispondente alle attuali condizioni di vita, esi- 
ste sempre una parte astratta, «astorica », nel senso che è legata alle 
precedenti filosofie (pensiero che crea pensiero astrattamente), che è 
dovuta a necessità esteriori e meccaniche di sistema (armonia interna 
e architettura del sistema) e che è dovuta a idiosincrasie | personali. 
Ma la filosofia di un’epoca non è nessuna filosofia individuale o di 
gruppo: è l’insieme di tutte le filosofie individuali e di gruppo [+ le 
opinioni scientifiche] + la religione + il senso comune. Si può formare 
una filosofia di tal genere «artificiosamente»? per opera individuale 
o di gruppo? La attività critica è la sola possibile, specialmente nel 
senso di porre e risolvere criticamente determinati problemi filosofici. 
Ma intanto occorre partire dal concetto che la nuova filosofia non è 
nessuna delle filosofie passate ecc. 


Cfr Quaderno II (xviri), pp. 28 bis - 29. 


Y-6 (212), Gli-studi-di-storia economica. Ricordare la 


polemica Einaudi-Croce (Einaudi nella «Riforma Socia- 


Cultura in Ita 


67 bis 


68 


1070 QUADERNO 8 (XXVIII) 


le») quando usci la 4° edizione del volume «Materialismo 
storico ed economia marxistica» con la nuova prefazione 
del 1917 '. Può essere interessante studiare per i vari paesi 
come si sono formate le varie correnti di studio e di ricerca 
di storia economico-sociale, come si sono atteggiate ecc. 
Che sia esistita in Inghilterra una scuola di storia economi- 
ca, legata all'economia classica, è certo, ma i suoi sviluppi 
ulteriori sono, oppure no, stati influenzati dal materialismo 
storico? (Il libro del Seligman ° in quanto rientra in questa 
corrente e in quanto esprime appunto il bisogno di essa di 
fare i conti col materialismo storico?) Cosf in Francia una 
corrente economico-giuridica, che ha operato sul materiali- 
smo storico (Guizot, Thierry, Mignet) ma è poi stata in- 
fluenzata a sua volta (Henri Pirenne, e i moderni francesi 
Henri See, Hauser ecc.) *. In Germania la corrente più stret- 
tamente legata all'economia (con List), ma Sombart ha su- 
bito l’influsso del materialismo storico ecc. In Italia più 
strettamente legata al materialismo storico (ma influsso di 
Romagnosi e Cattaneo). 


$ (213). Un'introduzione allo studio della filosofia. 

(I.) Il problema der «semplici». La torza delle religioni e spe- 
cialmente del cattolicismo consiste in ciò che esse sentono energica- 
mente la necessità dell’unità di tutta la massa religiosa e lottano per 
non staccare mai gli strati superiori dagli strati inferiori. La chiesa ro- 
mana è la più tenace nella lotta per impedire che « ufficialmente » si 
formino due religioni, quella degli intellettuali e quella dei « sempli- 
ci ». La cosa non è stata e non è senza gravi inconvenienti, ma questi 
«inconvenienti» sono legati al processo storico che trasforma tutta 
la vita civile, non al rapporto razionale tra intellettuali e « semplici ». 
La debolezza delle filosofie immanentistiche in generale consiste ap- 
punto nel non aver saputo creare una unità ideologica tra il basso | e 
l’alto, tra gli intellettuali e la massa (cfr motivo « Rinascimento e Ri- 
forma»). I tentativi di movimenti culturali « verso il popolo » — Uni- 
versità popolari e simili — hanno sempre degenerato in forme paterna- 
listiche: d’altronde mancava in essi ogni organicità sia di pensiero fi- 
losofico, sia di centralizzazione organizzativa. Si aveva l’impressione 
che rassomigliassero ai contatti tra i mercanti inglesi e i negri del- 
l'Africa: si dava merce di paccotiglia per avere pepite d’oro. Tuttavia 
il tentativo va studiato: esso ebbe fortuna, cioè rispondeva a una ne- 
cessità popolare. 

La quistione è questa: un movimento filosofico è tale solo in quan- 
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to si applica a svolgere una cultura specializzata per un ristretto grup- 
po di intellettuali o invece è tale solo in quanto, nel lavoro di elabo- 
razione di un pensiero superiore, scientificamente organato, non di- 
mentica mai di rimanere in contatto coi «semplici» e anzi trova in 
questi contatti la sorgente dei problemi da studiare e risolvere? Solo 
per questi contatti una filosofia diventa « storica », si depura degli ele- 
menti di origine «individuale », si fa «vita». 

._ II. Religione cristiana. «La fede in un sicuro avvenire, nell’im- 
mortalità dell'anima destinata alla beatitudine, nella sicurezza di po- 
ter arrivare al godimento eterno, fu la molla di propulsione per un la- 
voro di intensa perfezione interna, e di elevazione spirituale. Il vero 
individualismo cristiano ha trovato qui l’impulso alle sue vittorie. 
Tutte le forze del cristiano furono raccolte intorno a questo fine nobi- 
le. Liberato dalle fluttuazioni speculative che snervano l’anima nel 
dubbio, e illuminato da principii immortali, l’uomo sentf rinascere le 
speranze, sicuro che una forza superiore lo sorreggeva nella lotta con- 
tro il male, egli fece violenza a se stesso e vinse il mondo » (Individua- 
lismo pagano e individualismo cristiano in «Civiltà Cattolica» del 
5 marzo 1932)". Cioè, per un certo periodo storico e in condizioni sto- 
riche determinate, il cristianesimo fu una «necessità » per il progres- 
so: esso fu la forma determinata di «razionalità del mondo e della 
vita» e dette i quadri generali per l’attività pratica dell’uomo. Questo 
brano può essere paragonato con quello del Croce (in Etica e Politica, 
«Religione e serenità») ?. ' 

III. Filosofia e senso comune o buon senso. Forse è utile distin- 
guere «praticamente » la filosofia dal | senso comune per poter me- 
glio mostrare ciò che si vuole ottenere: filosofia significa più special- 
mente una concezione del mondo con caratteri individuali spiccati, 
senso comune è la concezione del mondo diffusa in un’epoca storica 
nella massa popolare. Si vuol modificare il senso comune, creare un 
«nuovo senso comune», ecco perché si impone l’esigenza del tener 
conto dei «semplici ». 


Cfr Quaderno IX (xVIII), pp. 14-15, 18bis, 15. 


A 


: (214). «Saggio popolare ». Spunti di estetica e di criti 
ria. Raccogliere tutti gli spunti di esteti 1 critica letteraria spar- 
“si nel Saggio popolare e cercare di ragionarvi su. Uno spunto è quello 
riguardante il Prometeo di Goethe !, Il giudizio datone è superficiale 
ed estremamente generico. L’autore non conosce, a quanto pare, né 
la storia esatta di questa ode del Goethe, né la storia della fortuna del 
mito di Prometeo prima di Goethe e specialmente nel periodo prece- 
dente e contemporaneo a Goethe. Eppure, si può dare un giudizio co- 
me quello dato dall’autore, senza conoscere proprio questi elementi? 
Come altrimenti distinguere ciò che è personale del Goethe da ciò 
che è un elemento rappresentativo di un’epoca e di un gruppo socia- 
le? Questo genere di giudizi in tanto sono giustificati in quanto sono 
non generici, ma specifici, precisi, dimostrati: altrimenti sono desti- 
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nati solo a diffamare la teoria e a suscitare dei faciloni superficiali, i 
quali credono d’avere tutta la storia in tasca perché sanno sciacquarsi 
la bocca con delle formule che sono fatte diventare delle frasi fatte, 
delle banalità (richiamare sempre la frase di Engels nella sua lettera a 
uno studente pubblicata nell’« Accademico Socialista ») ?. 


Cfr Quaderno rI (XVIII), pp. 33 - 33 bis. 


(Si potrebbe fare una esposizione della fortuna letteraria 
e artistica e ideologica del mito di Prometeo, studiando co- 
me questo si atteggia nei vari tempi e quale complesso di 
sentimenti e di idee serve a esprimere sinteticamente volta 
per volta). Per ciò che riguarda il Goethe riassumo alcuni 
elementi iniziali, togliendoli da un articolo di Leonello Vin- 
centi (Prometeo, nel «Leonardo» del marzo 1932): Nel- 
l’ode voleva Goethe fare della semplice « mitologia» versifi- 
cata o esprimeva un suo atteggiamento attuale e vivo verso 
la divinità, verso il dio cristiano? Nell’autunno del 1773 
(quando scrisse il Prozzeteo) Goethe respingeva nettamente 
i tentativi di conversione del suo amico Lavater: «Ich bin 
kein Christ». Un critico moderno (H. A. Korff) | osserva 
(secondo le parole del Vincenti): «Si pensino quelle parole 
dirette contro un (!) Dio cristiano, si sostituisca al nome di 
Giove il concetto anonimo (!!) di Dio e si sentirà di quanto 
spirito rivoluzionario sia carica l’ode». (Inizio dell’ode: 
« Copri il tuo cielo, Giove, con veli di nuvole ed esercitati, 
simile al fanciullo che decapita cardi, su querce e vette di 
monti! Devi a me la mia terra pur lasciare e la mia capanna, 
che tu non hai costruita, e il mio focolare, per la cui fiamma 
m’invidii. Nulla io conosco di più misero sotto il sole di voi, 
dei! ») Storia religiosa di Goethe. Sviluppo del mito di 
Prometeo nel secolo xviri, dalla prima formulazione dello 
Shaftesbury («a poet is indeed a second maker, a just Pro- 
metheus under Jove») a quella degli Stiùrmer und Dranger, 
che trasporta Prometeo nell’esperienza artistica da quella 
religiosa. Il Walzel ha sostenuto appunto il carattere pura- 
mente artistico della creazione goethiana. Ma opinione co- 
mune è che il punto di partenza sia stata l’esperienza reli- 
giosa. Il Promzeteo deve essere collocato in un gruppo di 
scritti (il Maometto, il Prometeo, il Satyros, Ebreo Erran- 
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te, il Faust) degli anni 1773-74. Il Goethe voleva scrivere 
un dramma su Prometeo, di cui rimane un frammento. Ju- 
lius Richter (Zur Deutung der Goetheschen Prometheus- 
dichtung nel «Jahrbuch des freien deutschen Hochstifts», 
1928) sostiene che l’ode precede il dramma, di cui anticipa 
solo alcuni elementi, mentre prima, con E. Schmidt, si cre- 
deva che l’ode è la quintessenza del frammento drammatico 
omonimo, quintessenza tratta dal poeta, quando aveva or- 
mai abbandonato il tentativo del dramma. (Questa precisa- 
zione è è importante psicologicamente: Si può vedere come 
l'ispirazione goethiana si attenua: 1°) prima parte dell’ode, 
in cui predomina l’elemento titanico, della ribellione; 2°) la 
seconda parte dell’ode, in cui Prometeo piega su se stesso, 
e hanno il sopravvento gli elementi di una certa debolezza 
umana; 3°) il tentativo del dramma, che non riesce, forse 
perché il Goethe non riesce più a trovare il fulcro della sua 
immagine, che già nell’ode si era spostato e aveva creato 
una contraddizione intima). Il Richter cerca le concordanze 
tra l’opera letteraria e gli stati psicologici del poeta, atte- 
stati dalle sue lettere e da Poesia e Verità. Nella Poesia e 
Verità si parte | da un’osservazione generale: gli uomini al- 
la fine devono sempre contare sulle sole loro forze; la divi- 
nità stessa pare non possa ricambiare la venerazione, la fi- 
ducia, l’amore degli uomini proprio nei momenti di mag- 
gior bisogno: bisogna aiutarsi da sé. «La più sicura base 
d’autonomia mi risultò sempre essere il mio talento creato- 
re». «Questa situazione si concretò in un'immagine... l’an- 
tica figura mitologica di Prometeo che, separatosi dagli dei, 
dalla sua officina popolò un mondo. Sentivo assai bene che 
si può produrre qualcosa di notevole soltanto isolandosi. 
Dovendo io escludere l’aiuto degli uomini, mi separai, al 
modo di Prometeo, anche dagli Dei», — come volevano i 
suoi stati d’animo estremi ed esclusivi — aggiunge il Vincen- 
tl, ma non mi pare che in Goethe si possa parlare di estre- 
mismo ed esclusività. «Mi ritagliai l’abito antico del Titano 
alla misura del mio dorso, e senza pensarci tanto su inco- 
minciai a scrivere un dramma nel quale è rappresentata 
l’inimicizia in cui Prometeo cade con gli dei foggiando uo- 
mini di propria mano e dando loro vita col favore di Miner- 
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va...» (Scrive il Vincenti: «Quando Goethe scriveva que- 
ste parole il frammento drammatico era da molti anni scom- 
parso — cosa vuol dire “scomparso”? — ed egli non lo ram- 
mentava più bene. Credeva che l’ode, rimastagli, dovesse fi- 
gurarvi come un monologo »). L’ode presenta una situazio- 
ne propria, diversa da quella del frammento. Nell’ode la ri- 
bellione matura nel momento in cui è annunziata: è la di- 
chiarazione di guerra, la quale si chiude con l’apertura delle 
ostilità: «Qui siedo, formo uomini ecc.». Nel dramma la 
guetra è già aperta. Logicamente, il frammento (è) poste- 
riore all’ode, ma il Vincenti non è categorico come il Rich- 
ter. Per lui «se è vero che, ideologicamente, il frammento 
drammatico rappresenta un progresso sopra l’ode, non è 
men vero che la fantasia dei poeti può aver dei ritorni su po- 
sizioni che parevano superate e ricreare da esse qualcosa di 
nuovo. Abbandoniamo pure l’idea che l’ode sia la quintes- 
senza del dramma, ma accontentiamoci di dire che le situa- 
zioni di questo e di quella stanno tra loro come il più com- 
plesso al più semplice». Il Vincenti nota l’antinomia esi- 
stente nell’ode: le prime due strofe di scherno e l’ultima di 
sfida, ma il corpo centrale di diverso tono: Prometeo ricor- 
da la sua fanciullezza, gli smarrimenti, i dubbi, le angosce 
giovanili: «parla un deluso d’amore». «Questi sogni fioriti 
non ce li farà dimenticare più il cipiglio ripreso nell’ultima 
strofa. Aveva parlato da Titano in principio Prometeo; | ma 
ecco poi spuntare sotto la maschera titanica i tezeri (!) trat- 
ti d’un giovane dal cuore affamato d’amore ». Un brano di 
Poesia e Verità è specialmente significativo per la persona- 
lità di Goethe: «Lo spirito titanico e gigantesco, eversore 
del cielo non offriva materia al mio poetare. Meglio mi si 
confaceva rappresentare quella resistenza pacifica, plastica 
e al più paziente, che riconosce il potere dell’autorità, ma 
vorrebbe porlesi a lato» (questo brano giustifica il breve 
scritto di Marx su Goethe e lo illumina)’. 

Il frammento drammatico mostra, secondo me, che il ti- 
tanismo di Goethe deve appunto essere collocato nella sfe- 
ra letteraria e collegato all’aforisma: «In principio era l’a- 
zione», se per azione si intende l’attività propria del Goe- 
the, la creazione artistica. Osservazione del Croce, che cer- 


Cultura in Ita 


1931-1932: APPUNTI DI FILOSOFIA III 1075 


ca di rispondere alla domanda del perché il dramma sia ri- 
masto incompiuto: «forse nella linea stessa di quelle scene 
si vede la difficoltà e l'ostacolo al compimento, il dualismo 
cioè tra il Goethe ribelle e il Goethe critico della ribellio- 
ne» ‘. (Nel caso rivedere lo studio del Vincenti, che, anche 
ricco come è di imprecisioni e di contraddizioni, offre nota- 
zioni particolari acute). 

In realtà il frammento drammatico mi pare da studiare a 
sé: esso è molto più complesso dell’ode e il suo rapporto 
con l’ode è dato più dal mito esterno di Prometeo, che da 
un legame intimo e necessario. La ribellione di Prometeo è 
«costruttiva», Prometeo appare non solo nel suo aspetto di 
Titano in rivolta, ma specialmente come «homo faber», 
consapevole di se stesso e del significato dell’opera sua. Per 
(il) Prometeo del frammento gli dei non sono affatto infi- 
niti, onnipotenti. «Potete farmi stringere nel pugno il va- 
sto spazio del cielo e della terra? Potete separarmi da me 
stesso? Potete dilatarmi fino ad abbracciare il mondo? » 
Mercurio risponde con una spallucciata: il destino! E dun- 
que anche gli dei sono vassalli. Ma Prometeo non si sente 
già felice nella sua officina, tra le sue creazioni? «Qui il mio 
mondo, il mio tutto! Qui io mi sento! » A Mercurio aveva 
detto d’aver preso coscienza, fanciullo, della propria esi- 
stenza fisica quando aveva avvertito che i suoi piedi regge- 
vano il corpo e che le sue mani si stendevano a toccare nel- 
lo spazio. Epimeteo lo aveva accusato di particolarismo, di 
misconoscere la dolcezza di formare un tutto con gli Dei e 
gli affini e il mondo e il cielo. «La conosco questa storia! » 
risponde Prometeo perché egli non può più contentarsi di 
quell’unità che l’abbraccia dall'esterno, deve crearsene una 
che sorga dalll’interiore. E questa può sorgere solo « dal cer- 
chio riempito dalla sua attività». 


$ (215). «Saggio popolare ». La realtà del mondo esterno. Tutta 
la polemica sulla « realtà del mondo esterno » mi pare male impostata 
e in gran parte oziosa (mi riferisco anche alla memoria presentata al 
Congresso di storia delle scienze di Londra). 

1°) Dal punto di vista di un «saggio popolare» essa è una super- 
fetazione e un bisogno [(prurito)] da intellettuale più che una neces- 
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sità: infatti il pubblico popolare è ben lungi dal porsi il problema se 
il mondo esterno esista obbiettivamente o sia una costruzione dello 
spirito. Il pubblico popolare « crede » che il mondo esterno sia obbiet- 
tivo ed è questa «credenza » che occorre analizzare, criticare, superare 
scientificamente. Questa credenza è infatti d’origine religiosa, anche 
quando chi «crede» è religiosamente indifferente. Poiché per secoli 
si è creduto che il mondo è stato creato da dio prima dell’uomo, e 
l’uomo ha già trovato il mondo creato e catalogato, definito una volta 
per tutte, questa credenza diventa un dato del «senso comune», an- 
che quando il sentimento religioso è spento o addormentato *. Ecco 
allora che fondarsi su questa esperienza del senso comune per distrug- 
gere col ridicolo le teorie dell’idealismo, ha un significato piuttosto 
«reazionario », di ritorno implicito al sentimento religioso: infatti gli 
scrittori cattolici ricorrono allo stesso mezzo per ottenere lo stesso ef- 
fetto di comicità corrosiva. 

2°) Ricercare il perché sono sorte le teorie che non riconoscono la 
realtà obbiettiva del mondo. Sono state manifestazioni di pazzia, di 
delirio ecc.? Troppo semplicistico. Il materialismo storico non solo 
spiega e giustifica se stesso, ma spiega e giustifica tutte le teorie pre- 
cedenti ecc., e in questo è la sua forza. Ora le teorie idealistiche sono 
il più grande tentativo di riforma morale e intellettuale che si sia veri- 
ficato nella storia per eliminare la religione dal campo della civiltà. 
A questo è legato il problema del come e in che misura la concezione 
delle superstrutture nel materialismo storico sia appunto una realiz- 
zazione dell’idealismo e della sua affermazione che la realtà del mon- 
do è una costruzione dello spirito. 

3°) La posizione delle scienze naturalt o esatte nel quadro del ma- 
terialismo storico. Questo è il problema più interessante e urgente da 
risolvere, per non cadere in un feticismo che è appunto una rinascita 
della religione sotto altre spoglie. 


Cfr Quaderno 11 (XVIN), pp. 30-31. 


$ (216). Noterelle di economia. Ugo Spirito eC  L’ac- 
cusa all'economia politica tradizionale di essere concepita 
«naturalisticamente » e « deterministicamente ». Accusa sen- 
za fondamento, perché gli economisti classici non si deb- 
bono essere preoccupati molto della quistione « metafisica» 
del determinismo e tutte le loro deduzioni e calcoli sono ba- 
sati sulla premessa del «supposto che». Cos'è questo « sup- 
posto che»? Lo Jannacone, recensendo nella « Riforma So- 
ciale » il libro dello Spirito ‘, definisce il «supposto che » co- 
me un «mercato determinato» e questo è giusto secondo il 


® Nel ms una variante interlineare: «sopito». 
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linguaggio degli economisti classici. Ma cos'è il «mercato 
determinato » e da che cosa appunto è determinato? Sarà de- 
terminato dalla struttura fondamentale della società in 
quistione e allora occorrerà analizzare questa struttura e 
identificarne quegli elementi che, [relativamente] costanti, 
determinano il mercato ecc., e quegli altri «variabili e in 
isviluppo» che determinano le crisi congiunturali fino a 
quando anche gli elementi [relativamente] costanti ne ven- 
gono modificati e si ha la crisi otganica. 

L’economia classica è la sola « storicista » sotto l’apparen- 
za delle sue astrazioni e del suo linguaggio matematico, 
mentre proprio lo Spirito dissolve lo storicismo e annega la 
realtà economica in un diluvio di parole e di astrazioni. T'ut- 
tavia la tendenza rappresentata dallo Spirito e dagli altri del 
suo gruppo è un «segno dei tempi». La rivendicazione di 
una «economia secondo un piano» e non solo nel terreno 
nazionale, ma su scala mondiale, è interessante di per sé, 
anche se la sua giustificazione sia puramente verbale: è « se- 
gno dei tempi»; è l’espressione ancora «utopistica» di con- 
dizioni in via di sviluppo che, esse, rivendicano l’« econo- 
mia secondo un piano». 

L’interesse attuale di scrittori come lo Spirito risalta an- 
cor più per l’accostamento con certi scrittori di economia 
classica come Einaudi. Gli articoli dell’Einaudi sulla crisi, 
ma specialmente quelli pubblicati nella «Riforma Sociale » 
del gennaio-febbraio 1932° sono spesso delle arguzie da 
rammollito. Einaudi ristampa brani di economisti di un se- 
colo fa e non si accorge che il «mercato» è cambiato, che i 
«supposto che» non sono più quelli. La produzione inter- 
nazionale si è sviluppata su tale scala e il mercato è talmen- 
te divenuto complesso, che certi ragionamenti appaiono in- 
fantili, letteralmente. | Forse che in questi anni non sono 
nate nuove industrie? Basta citare quella della seta artificia- 
le e quella dell’alluminio. Ciò che dice Einaudi è generica- 
mente giusto, perché significa che le crisi passate sono state 
superate: 1°) allargando il circolo mondiale della produzio- 
ne capitalistica; 2°) elevando il tenore di vita di determinati 
strati della popolazione o relativamente di tutti gli strati. 
Ma Einaudi non tiene conto che sempre più la vita econo- 
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mica si è venuta incardinando su una serie di produzioni di 
grande massa e queste sono in crisi: controllare questa crisi 
è impossibile appunto per la sua ampiezza e profondità, 
giunte a tale misura che la quantità diviene qualità, cioè cri- 
si organica e non più di congiuntura. Einaudi fa ragiona- 
menti appropriati per le crisi di congiuntura, perché vuol 
negare che esista una crisi organica, ma questa è « politica 
immediata », non analisi scientifica, è «volontà di credere», 
«medicina per le anime» e ancora esercitata in modo pueri- 
le e comico. 


$ (217). Realtà del moudo esterno. Nelle sue Linee di filosofia 
critica, p. 159, Bernardino Varisco scrive: « Apro un giornale per in- 
formarmi delle novità; vorreste sostenere che le novità le ho create io 
con l’aprire il giornale? » !. Ciò che è stupefacente in questa proposi- 
zione è che sia stata scritta dal Varisco, il quale, se oggi si è orientato 
verso la trascendenza religiosa [e il dualismo], è stato «idealista »; do- 
po essere partito dal positivismo. Possibile che il Varisco ritenga che 
l’idealismo significa una cosa cosf banale e triviale? E quando era idea- 
lista, come concepiva la «soggettività» del reale? (Occorterà leggere 
questo libro del Varisco per conoscerne la parte critica). La proposi- 
zione del Varisco ricorda ciò che scrive L. Tolstoi nelle sue Merzorie 
d'infanzia e di giovinezza: il Tolstoi racconta che si faceva venire il 
capogiro, voltandosi improvvisamente per osservare se ci fosse stato 
un momento del « nulla» prima che il suo «spirito» avesse «creato » 
la realtà (o qualche cosa di simile: il brano del Tolstoi è molto inte- 
ressante letterariamente) ?. Che il Tolstoi desse alla proposizione del- 
l’idealismo un significato cosî immediato e materiale può spiegarsi: 
ma il Varisco? E da osservare che proprio queste forme di critica del 
«senso comune» sono trascurate dai filosofi idealisti, mentre esse so- 
no | di estrema importanza per la diffusione di un modo di pensare 
e di una cultura. 

Ricordare l'affermazione del Missiroli, riportata dall’« Italia Let- 
teraria » 3, e ricordare la «polemica sulla zucca» di Roberto Ardigò 
contenuta negli Scritti vari di R. A. raccolti e ordinati da G. Marche- 
sini (Lemonnier, 1922): in un giornaletto religioso, il polemista (un 
prete della Curia vescovile) per distruggere l’Ardigò di fronte al pub- 
blico popolare lo chiamò su per giù « uno di quei filosofi che credono 
che il duomo (o la cattedrale locale) esiste perché essi lo pensano, e 
quando non lo pensano più, il duomo sparisce », con quale effetto di 
comicità nei lettori è facile immaginare e con risentimento dell’Ardi- 
gò che è positivista ed è d’accordo coi cattolici nel modo di concepire 
la realtà fisica ‘. 

Occorre dimostrare che la concezione «soggettivistica» trova la 
sua interpretazione « storica » e non speculativa [(e il suo superamen- 
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to)] nella concezione delle superstrutture: essa ha servito per supe- 
rare la trascendenza da una parte e il « senso comune» dall’altra, ma 
nella sua forma speculativa è un mero romanzo filosofico. Un accenno 
a una interpretazione più realistica del soggettivismo della filosofia 
classica tedesca si può trovare nella recensione di G. De Ruggiero a 
degli scritti di B. Constant (mi pare) sulla Germania e sulla filosofia 
tedesca (recensione pubblicata nella « Critica » qualche anno fa). 


Cfr Quaderno rr (xVILI), pp. 31 - 31 bis. 


$ (218). Alessandro Levi. Ricercate i suoi scritti di filosofia e di 
storia. Come R. Mondolfo, anche il Levi è d’origine « positivistica » 
(della scuola padovana di R. Ardigò). Riporto come punto di riferi- 
mento un brano del suo studio su Giuseppe Fetrari (« Nuova Rivista 
Storica», 1931, p. 387): «No; a me non pare che nel Nostro ci sia 
“un certo”, e nemmeno... un incerto, materialismo storico. A me sem- 
bra, invece, che vaneggi proprio l’abisso tra la concezione ferrariana 
della storia e della sua pretesa filosofia della storia ed il materialismo 
storico, rettamente inteso, cioè non come un mero ecoromismo (ed 
anche di questo, per verità, ci sono nel Ferrari assai più vaghe tracce 
che non nella concreta storia di un Carlo Cattaneo), bensîf come quel- 
Ja dialettica reale, che intende la storia superandola con l’azione, e 
non scinde storia e filosofia, ma, rinfettendo gli uomini in piedi, fa di 
questi gli artefici consapevoli della | storia, e non i giocattoli della fa- 
talità, in quanto i loro principii, cioè i loro ideali, scintille che spriz- 
zano dalle lotte sociali, sono precisamente stimolo alla praxis che, per 
opera loro, si rovescia. Superficiale conoscitore della logica hegeliana, 
il Ferrari era un critico troppo precipitoso della dialettica ideale per 
riuscire a superarla con la dialettica reale del materialismo storico ». 


Cfr Quaderno 11 (XVIII), D. 4. 


$S (219). «Saggio popolare». Residui di metafisica. Il modo di 
giudicare le concezioni passate filosofiche come delirio non è solo un 
errore di antistoricismo, cioè la pretesa anacronistica che nel passato 
si dovesse pensare come oggi, ma è un vero e proprio residuo di con- 
cezioni metafisiche, perché suppone un pensiero dogmatico valido in 
tutti i tempi e in ogni paese, alla cui stregua si giudica tutto il passa- 
to. In realtà l’« antistoricismo » in senso metodico è nient'altro che 
un residuo metafisico. La caducità storica dei sistemi filosofici passati 
è un concetto che non esclude che essi siano stati validi storicamente: 
la loro caducità è considerata dal punto di vista dell’intero svolgimen- 
to storico e della dialettica vita-morte; che essi fossero degni di cade- 
re, non è un giudizio morale o di «verità» obiettiva, ma dialettico- 
storico. (Cfr la presentazione fatta da Engels della proposizione hege- 
liana « tutto ciò che è reale è razionale e (tutto ciò che è) razionale è 
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reale ») !: nel Saggio si giudica il passato come «irrazionale » e « mo- 
struoso », la storia del passato è un trattato di teratologia, perché si 
parte da una concezione « metafisica » (ecco invece perché nel Mani- 
festo è contenuto il più alto elogio del mondo che pure si presenta co- 
me morituro) ?. 

Cosî è da dire della concezione di una «oggettività» esteriore [e 
meccanica], che corrisponde a una specie di « punto di vista del cosmo 
in sé», che è poi quello del materialismo filosofico, del positivismo e 
di certo scientismo. Ma che cos'è questo punto di vista, se non un re- 
siduo del concetto di dio, appunto nella sua concezione mistica di un 
« dio ignoto »? 


Cfr Quaderno rI (xvili), pp. 32 bis - 33. 


$ (220). Un introduzione allo studio della filosofia. Una filosofia 
della prassi non può presentarsi inizialmente che in atteggiamento po- 
lemico, come superamento del modo di pensare preesistente. Quindi 
come critica | del «senso comune » (dopo essersi basata sul senso co- 
mune per mostrare che « tutti» sono filosofi e che non si tratta di in- 
trodutre ex-novo una scienza nella vita individuale di «tutti», ma di 
innovare e rendere «critica» un’attività già esistente) e della filosofia 
degli intellettuali, che è quella che dà luogo alla storia della filosofia. 
Questa filosofia, in quanto «individuale » (e si sviluppa infatti essen- 
zialmente nell’attività di singoli individui singolarmente dotati) può 
considerarsi come le « punte » di progresso del «senso comune », per 
lo meno del senso comune degli strati più colti della società. Ecco 
quindi che un avviamento o introduzione allo studio della filosofia de- 
ve esporre sinteticamente i « problemi » suscitatisi nel processo stori- 
co della filosofia, per criticarli, dimostrarne il valore reale (se ancora 
l’hanno) o il significato che hanno avuto come anelli di una catena 
e fissare i problemi nuovi attuali. 

Il rapporto tra filosofia « superiore » e senso comune è assicurato 
dalla « politica » cosîf come è assicurato dalla politica il rapporto tra il 
cattolicismo degli intellettuali e quello dei « semplici ». Che la Chiesa 
debba affrontare un problema dei «semplici» significa appunto che 
c’è stata rottura nella comunità dei fedeli, rottura che non può essere 
sanata con l’elevazione dei semplici al livello degli intellettuali (la 
Chiesa almeno non si propone più questo compito, « economicamen- 
te» impari alle sue forze attuali) ma con una «disciplina» di ferro 
sugli intellettuali perché non oltrepassino certi limiti nella « distinzio- 
ne» e non la rendano catastrofica e irreparabile. Nel passato queste 
«rotture » nella comunità dei fedeli determinavano la nascita di nuovi 
ordini religiosi, intorno a forti personalità (Domenico, Francesco, Ca- 
terina ecc.). Dopo la Controriforma questo pullulare di forze nuove è 
stato isterilito: la Compagnia di Gest è l’ultimo grande ordine, con 
carattere però repressivo e «diplomatico», che ha iniziato l’irrigidi- 
mento dell’organismo ecclesiastico. (Cfr la lista di nuovi ordini citati 
dal Papini per obbiettare al Croce: sono ordini di scarsissimo signi- 
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ficato « religioso» e di grande significato « disciplinare» sulla massa 
dei «semplici», ramificazioni e tentacoli della Compagnia di Gest, 
strumenti di « resistenza passiva » di conservazione delle posizioni ac- 
quisite, non forze rinnovatrici in isviluppo; il | «modernismo » non 
ha creato «ordini religiosi» ma «ordini politici », la democrazia cri- 
stiana). Ricordare l’aneddoto, raccontato dallo Steed nelle sue Merzo- 
rie, del cardinale che al protestante inglese filocattolico spiega che i 
miracoli di S. Gennaro sono utili per il popolino napoletano, non per 
gli intellettuali, che anche nell’Evangelo ci sono delle « esagerazioni » 
e alla domanda: «ma siete cristiano? » risponde: « noi siamo prelati », 
cioè « politici» della religione cattolica 7. 


Cfr Quaderno II (xvini), pp. 15-16. 


$ (221). Gentile col suo seguito di Volpicelli, Spirito ecc., si può 
dire che hanno instaurato un secentismo filosofico. (Cfr anche il pa- 
ragone con Bruno Bauer e Sacra Farziglia). 


Cfr Quaderno rI (XVII), D. 5. 


$ (222). Introduzione allo studio della filosofia. Sul concetto di 
regolarità e di legge nei fatti storici. "Cfr a p. 40 la nota Scienza eco- 
nomica). 


Cfr Quaderno Ir (xvi), p. 62. 


$ (223). Croce e Loria. A rifletterci su si conclude che tra Croce 
e Loria la distanza non è poi molto grande nel modo di interpretare 
il materialismo storico. Anche il Croce, riducendo il materialismo sto- 
rico a un canone pratico di interpretazione storica col quale si attira 
l’attenzione degli storici sui fatti economici, non ha fatto che creare 
una forma di riduzione del materialismo storico ad un « economismo » 
parziale. Se si spoglia il Loria di tutte le sue bizzarrie stilistiche e 
sfrenatezze fantasmagoriche (e certo molto di ciò che è caratteristico 
del Loria si viene cosf a perdere) si vede che egli si avvicina al Croce 
nel nucleo della sua interpretazione. 


Cfr Quaderno 10 (XXXIII), p. 50. 


$ (224). Teologia — metafisica — speculazione. Il Croce cerca 
sempre di mettere in rilievo come egli, nella sua attività di pensatore, 
abbia cercato di «espellere» dal campo della filosofia ogni residuo di 
teologia e di metafisica, fino a negare ogni «sistema» filosofico, pre- 
sentando la filosofia come la soluzione dei problemi filosofici che lo 
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sviluppo storico presenta e impone nel suo svolgimento. Ma ogni fi- 
losofia «speculativa » non è essa stessa una teologia e una metafisica? 
Questo « residuo » non è un residuo, è un «tutto », è tutto il metodo 
del filosofare, e per esso ogni affermazione di «storicismo» è vana, 
perché si tratta di «storicismo » speculativo, del «concetto » di storia 
e non | della storia. (Tuttavia la critica del Croce ai residui di teologia 
e di metafisica deve essere riassunta e studiata attentamente). 


Cfr Quaderno 10 (XXXIII), pp. 46 - 46a. 


$ (225). Punti per un saggio su B. Croce. 1) Quali sono gli in- 
teressi intellettuali e morali (e quindi sociali) che predominano oggi 
nell’attività culturale del Croce? Per comprenderli occorre ricordare 
l'atteggiamento del Croce verso la guerra mondiale. Egli lottò contro 
l'impostazione popolare (e la conseguente propaganda) che faceva del- 
la guerra una guerra di civiltà e quindi a carattere religioso. Dopo la 
guerra viene la pace e la pace può costringere ad aggruppamenti ben 
diversi da quelli della guerra; ma come sarebbe possibile una collabo- 
razione tra popoli dopo lo scatenamento dei fanatismi « religiosi » del- 
la guerra? Il Croce vede nel momento della pace quello della guerra, 
e nel momento della guerra quello della pace, e lotta perché la {possi- 
bilità di] mediazione tra i due momenti non sia mai distrutta. Nessun 
criterio immediato di politica può essere innalzato a principio uni- 
versale. 

2) Croce come leader delle tendenze revisionistiche: nel primo mo- 
mento (fine dell’800 *, ispiratore del Bernstein e del Sorel); e in que- 
sto secondo momento, non più di revisione ma di liquidazione (storia 
etico-pulitica contrapposta a storia economico-giuridica). 

3) [(cfr n. 7)] Perché Croce è «popolare» e come e per quali vie 
si diffonde non il suo pensiero centrale, ma determinate sue soluzio- 
ni di problemi particolari. Stile di Croce — paragone errato con Man- 
zoni ! — la prosa di Croce deve essere riattaccata alla prosa scientifica 
del Galilei — atteggiamento goethiano nel dopoguerra, cioè mentre 
tanta gente perde la testa, il Croce è imperturbabile nella sua serenità 
e nella sua credenza che metafisicamente il male non può prevalere e 
che la storia è razionalità. Perciò Croce popolare tra gli anglosassoni 
che hanno sempre preferito una concezione del mondo non a grandi 
sistemi, come i tedeschi, ma che si presenti come espressione del sen- 
so comune, come soluzione di problemi morali e pratici. Il Croce fa 
circolare il suo pensiero idealistico in tutti i suoi scritti minori, ma 
ognuno di essi si presenta come a se stante, e sembra accettabile an- 
che se non si accetta il sistema. Ecco perché molte teorie di Croce so- 
no penetrate tra i cattolici | da una parte (Olgiati, Chiocchetti) e tra 
i positivisti dall’altra. Una delle ragioni della fortuna di Croce, legata 
alla sua serenità, è che egli non ha fatto concessioni al misticismo e 


® Nel ms un lapsus: «fine del 900». 
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alla religione (sebbene come ministro abbia riconosciuto necessaria 
l’introduzione della religione nella scuola elementare). Tuttavia i cat- 
tolici sono oggi i suoi maggiori avversari, appunto perché capiscono 
che l’importanza del Croce non è del tipo dei vecchi filosofi, ma di 
un riformatore religioso che mantiene il distacco tra gli intellettuali 
e la religione. Articoli della «Nuova Antologia» dovuti a due catto- 
lici militanti, Papini e Ferrabino ‘. 

4) Tradizione italiana dei moderati. Teoria della rivoluzione-re- 
staurazione, una dialettica addomesticata, perché presuppone « mec- 
canicamente » che l’antitesi debba essere conservata dalla tesi per non 
distruggere il processo dialettico, che pertanto viene « preveduto » co- 
me ripetentesi meccanicamente all’infinito. Invece nella storia reale 
l’antitesi tende a distruggere la tesi: il risultato è un superamento, 
ma senza che si possa a priori « misurare » i colpi come in un «ring» 
di lotta convenzionalmente regolamentata. Quanto più l’antitesi svi- 
luppa se stessa implacabilmente, tanto pit la tesi svilupperà se stessa, 
cioè dimostrerà tutte le sue possibilità di vita (la posizione del Croce 
è come quella di Proudhon criticata nella Miseria della filosofia*: he- 
gelismo addomesticato). [(continua al 6)]. 

5) Papini — gli ordini religiosi — Croce ha ragione poiché dopo il 
Concilio di Trento e i Gesuiti nessun grande ordine religioso: il gian- 
senismo e il modernismo non hanno prodotto ordini o rinnovato i 
vecchi. Futilità e arguzie inette di Papini, vecchio avversario di Croce 
(immagine dell’asinel:o e del somaro); in Papini giovane la polemica 
pareva promettere un «nobile destriero» ma è diventata «somaro». 
Ipocrisia repugnante: fa ricordare i versi di Sfrapaese agli italiani *. 

6) Continua il 4. Questa concezione fa porre il problema se per il 
Croce non sia necessaria e giustificata anche la posizione che egli 
combatte e quindi di quali siano i limiti {e i caratteri] della sua lotta. 
La posizione del Croce è concepita come la posizione propria degli 
intellettuali. Nel caso della guerra, non è certo che il Croce non rite- 
nesse necessaria « politicamente», cioè immediatamente, quella tal 
forma di propaganda per avere dal popolo il massimo rendimento mi- 
litare: egli però non vorrebbe che gli | intellettuali cadano nell’errore 
di pensare come «eterno » ciò che è solo contingente: e si tratta, for- 
se, in fondo di una nuova forma di interpretare l’affermazione che la 
religione è uno strumento di politica, ed è buona per il popolo. 

7) continua il 3. Una ragione della diffusione di determinate opi- 
nioni crociane è data dal presentarsi l’attività del Croce come una at- 
tività [critica] che comincia col distruggere una serie di pregiudizi tra- 
dizionali, col dichiarare « falsi » una serie di problemi ecc., quindi co- 
me «integratrice» del buon senso. 


Cfr Quaderno 10 (XXXIII), PP. 41-45. 


$ (226). Più grassa Minerva. Leon Battista Alberti: «Quelli (i 
matematici) col solo ingegno, separata ogni materia, misurano le for- 
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me delle cose, Noi perché vogliamo le cose essere poste da vedere, 
per questo useremo più grassa Minerva » !. 


Cfr Quaderno 10 (XXXII), b. 50. 


$ (227). Punti per un saggio su Croce. 8) Cosa significa storia 
«etico-politica»? Storia dell’aspetto «egemonia» nello Stato e, poi- 
ché gli intellettuali hanno la funzione di rappresentare le idee che co- 
stituiscono il terreno in cui l'egemonia si esercita, storia degli intellet- 
tuali, e anzi dei grandi intellettuali, fino al massimo, a quell’intel- 
lettuale che ha espresso il nucleo centrale d’idee che in un dato perio- 
do sono dominanti. Poiché « egemonia» significa un determinato si- 
stema di vita morale [concezione della vita ecc.], ecco che la storia è 
storia « religiosa », secondo il principio « Stato-Chiesa » del Croce. 

Ma è esistito mai Stato senza « egemonia »? È allora perché non fa- 
re la storia del principio di autorità (imperiale) per cui i contadini 
croati combatterono contro i liberali milanesi e i contadini lombardo- 
veneti contro i liberali viennesi? E il Borbone non rappresentava an- 
che un’egemonia sui lazzari e sui contadini meridionali? (« abbiamo 
scritto in bronte, evviva Francische seconde »). C'è lotta tra due ege- 
monie, sempre. E perché una trionfa? Per sue doti intrinseche di ca- 
rattere «logico »? [La combinazione in cui l’elemento egemonico eti- 
co-politico si presenta nella vita statale e nazionale è il « patriotti- 
smo» e il «nazionalismo » che è la « religione popolare », cioè il nesso 
per cui si verifica l’unità tra dirigenti e diretti]. 


Cfr Quaderno 10 (XXXIII), pp. 45-46, 50. 


$ (228). La religione, il lotto e l'oppio del popolo (vedi a p. 66)". 
Un altro elemento da comprendere in questo «argomento » potrebbe 
essere quello del cosî detto « pari» di Pascal, che avvicina la religione 
al gioco d’azzardo ?. È da riflettere che Pascal è stato molto fine nel 
dare una forrha letteraria e una giustificazione logica a questo argo- 
mento della scommessa, che in realtà è un modo di pensare di molti 
verso la religione, ma | un modo di pensare «che si vergogna di se 
stesso » perché sembra indegno e basso. Pascal ha affrontato la « ver- 
gogna» e ha cercato di dare dignità e giustificazione al modo di pen- 
sare popolare. (Quante volte non si è inteso dire: che cosa ci perdi ad 
andare in chiesa, a credere in Dio ecc.? Se non c'è, pazienza; ma se 
c'è, vedi come ti sarà utile aver creduto ecc.?) Questo modo di pen- 
sare — e anche il « pari » di Pascal — sente di volterrianismo e ricorda 
il modo buffonesco di dire di Heine: «credo che il padre eterno ci 
prepari una bella sorpresa dopo la morte» o qualcosa di simile *. 

Vedere come gli studiosi di Pascal spiegano il « pari ». Mi pare che 
ci sia uno studio di P. P. Trompeo nel suo volume Rilegature gianse- 
niste, in cui si parla del « pari» in rapporto al Manzoni *. 

Sarà anche da vedere se l’argomento pascaliano del « pari» abbia 
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avuto una particolare rifioritura e diffusione nel periodo stesso in cui 
il Balzac si servi della sua espressione a proposito della lotteria. Que- 
sto elemento potrà essere accertato anche attraverso le ricerche sul 
giansenismo manzoniano pubblicate recentemente dagli studiosi più 
serii come il Ruffini e il Trompeo *. 


Cfr Quaderno 16 (xxI1), pp. 2 bis - 3 bis. 


$ (229). «Saggio popolare». Nelle osservazioni sul Saggio popo- 
lare, in quanto sono complessive, riguardano il metodo generale, si 
può ricordare quella della superficialità logica inerente al sistema or4- 
le di diffusione della cultura e della scienza (nel Saggio [prefazione] 
si ricorda come titolo d’onore l’origine « parlata» della trattazione) !. 
Si può ricordare il principio logico dell’ignorarntia elenchi e della 1m2u- 
o elenchi, poiché molti esempi si possono dare e dell’uno e del- 
‘altro. 


Cfr Quaderno 11 (XVII), pp. 27 - 27 bis. 


$ (230). La religione, il lotto e l’oppio del popolo. È stata pub- 
blicata in questo scorcio di tempo (forse nel 1931) una lettera inedita 
di Engels dove si parla diffusamente del Balzac e dell’importanza che 
occorre attribuirgli !. L'argomento del « pari » è stato svolto dal Pascal 
nelle Pensées, che sono i frammenti di una Apologie de la Religion 
chrétienne che Pascal non-condusse a termine [(cfr in fine del qua- 
derno)]. Linea del pensiero di Pascal (secondo Lanson, Storia della | 
letteratura francese, 19° ed., p. 464): «Les hommes ont mépris pour 
la religion, ils en ont haine et peur qu'elle soit vraie. Pour guérir cela, 
il faut commencer par montrer que la religion n’est point contraire à 
la raison; ensuite, qu’elle est vénérable, en donner respect; la rendre 
ensuite aimable, faire souhaiter aux bons qu’elle fùt vraie, et puis 
montrer qu'elle est vraie ». Dopo il discorso contro l’indifferenza de- 
gli atei che serve come una introduzione generale dell’opera, Pascal 
esponeva la sua tesi dell’impotenza della ragione, incapace di saper 
tutto, e di saper qualcosa con certezza, ridotta a giudicare delle ap- 
parenze offerte dall'ambiente delle cose. La fede è un mezzo superiore 
di conoscenza; essa si esercita oltre i limiti cui può giungere la ragio- 
ne. Ma anche se ciò non fosse, anche se nessun mezzo si avesse per 
giungere a Dio, attraverso la ragione o attraverso una qualsiasi altra 
via, nell’assoluta impossibilità di sapere, bisognerebbe tuttavia ope- 
rare come se si sapesse. Poiché, secondo il calcolo delle probabilità, 
c'è vantaggio a scommettere che Îa religione è vera, e a regolare la pro- 
pria vita come se essa fosse vera. Vivendo cristianamente si rischia 
infinitamente poco, qualche anno di piaceri torbidi (plaisir mélé), per 
guadagnare l’infinito, la gioia eterna ?. 


Da un articolo dell’on. Arturo Marescalchi (Durare! Anche nella 


bachicoltura, «Corriere della Sera» del 24 aprile 1932): «Per ogni 
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mezza oncia di seme messo in allevamento si concorre a premi che da 
modesta cifra (ve ne sono 400 da mille lire) arrivano in parecchi da 
10 e 20 mila lire e cinque che vanno da 25 mila a 250 mila lire. Nel 
popolo italiano è sempre vivo il senso del tentare la sorte; nelle cam- 
pagne tutt'oggi non v'è chi si astenga dalle “pesche” e dalle “tombo- 
le”. Qui si avrà gratis il biglietto che permette di tentare la for- 
tuna»!. 

Connessione del lotto e della religione, anzi della superstizione 
verso qualche particolare santo; la vincita dovrebbe essere una parti- 
colare grazia del Santo o della Madonna [(la vincita mostra che si è 
stati «eletti »)]. Si potrebbe fare il confronto tra la concezione [attivi- 
stica] della grazia dei protestanti che ha suscitato e ha dato la forma 
morale allo spirito d’intrapresa e la concezione passiva e lazzaronesca 
della grazia [propria] del popolino cattolico. [Vedere anche se Baude- 
laire nel titolo Paradisi artificiali, e anche nella trattazione, si ispira 
all’« oppio del popolo»: magari la formula gli può essere giunta indi- 
rettamente dalla letteratura]. 


Cfr Quaderno 16 (xx11), pp. 2 bis - 3 bis. 


$ (231). Introduzione allo studio della filosofia. Rapporto tra 
struttura e superstruttura. Cfr nella «Critica» del 20 marzo 1932 
(recensione di G. de Ruggiero di un libro di Arthur Feiler), p. 133: 
«... si presenta il fatto paradossale, di una ideologia grettamente, ari- 
damente materialistica, che dà luogo, in pratica, a una passione del- 
l’ideale, a una foga di rinnovamento, a cui non si può negare una cer- 
ta sincerità. Tutto ciò è vero in linea di massima, ed è anche provvi- 
denziale, perché mostra che l'umanità ha grandi risorse interiori, che 
entrano in gioco nel momento stesso che una ragione superficiale pre- 
tenderebbe negarle » !. Ma in verità non c’è niente di paradossale e di 
provvidenziale (questi filosofi speculativi quando non sanno spiegarsi 
un fatto, tiran fuori la solita astuzia della provvidenza) e di superfi- 
ciale c’è solo l'informazione « filologica » del De Ruggiero, che si ver- 
gognerebbe di non conoscere tutti i documenti su un minuscolo fatto 
di storia della filosofia, ma trascura le informazioni [complete] su av- 
venimenti giganteschi come quelli sfiorati in questa recensione. 

La posizione di cui parla il De Ruggiero per cui un’ideologia « gret- 
tamente ecc. », dà luogo in pratica a una passione dell’ideale ecc., non 
è nuova nella storia, e dovrà essere spiegata in altro modo da ciò che 
fa il De Ruggiero. Si può accennare alla teoria della predestinazione 
e della grazia propria dei protestanti e al suo dar luogo a una vasta 
espansione di spirito d’iniziativa. In termini religiosi è lo stesso feno- 
meno cui accenna il De Ruggiero, la cui mentalità « cattolica» gli im- 
pedisce di penetrare il fatto. Cfr Max Weber, L'etica protestante e lo 
spirito del capitalismo, nei «Nuovi Studi» del 1931? (specialmente 
puntata del fascicolo novembre-dicembre 1931) per una rappresenta- 
zione degli sviluppi della teoria della grazia che può servire a una rap- 
presentazione del fenomeno accennato dal De Ruggiero (che a tale 
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comprensione si opponga una mentalità cattolica si può vedere da Je- 
molo — storia del Giansenismo — che ignorava questa conversione 
attivistica della teoria della grazia e si domandava donde l’Anzilotti 
avesse preso una tale corbelleria) ?. 


Cfr Quaderno ro (XXXIII), pp. IIa - 12. 


$ (232). «Saggio popolare». Giudizio sulle filosofie passate. 
Concepire come delirio il pensiero del passato non ha nessun signifi- 
cato teorico, anzi è una deviazione dalla filosofia della prassi. Avrà un 
significato educativo, energetico? Non pare, perché esso si ridurrebbe 
a credere di essere « qualcosa » solo perché si è nati nel tempo presen- 
te, invece che in uno | dei secoli passati. Ma in ogni tempo c’è stato 
un passato e una contemporaneità e l’essere «contemporaneo » è un 
titolo solo per barzelletta. (Si racconta l’aneddoto di un borghesuccio 
francese che aveva nel suo biglietto da visita « contemporaneo »; egli 
aveva scoperto di essere «contemporaneo » e se ne vantava). 


Cfr Quaderno rI (XVII), p. 33. 


$(233). Punti per un saggio su Croce. 9) La religione: «dopo 
Cristo siamo tutti cristiani » !, cioè le dottrine morali del cristianesi- 
mo, in quanto necessità storica e non elementi ecclesiastico-corporati- 
vi, sono stati incorporati nella civiltà moderna e circolano in essa. Se 
opposizione è tra Stato e Chiesa, è opposizione tra due politiche, non 
| tra religione e politica; ma esiste un'opposizione eterna tra Stato e 
Chiesa in senso speculativo, cioè tra morale e politica, opposizione 
anch'essa speculativa, che è la sostanza dialettica del processo di svi- 
luppo della stessa civiltà: la concezione dello Stato come egemonia 
porta ad affermazioni paradossali: che non sempre lo Stato è da ricer- 
care là dove esso sembrerebbe essere « istituzionalmente » *; infatti lo 
Stato, in questo senso, si identifica con gli intellettuali «liberi» e con 
quel gruppo di essi, appunto che rappresenta il principio etico-politi- 
co intorno a cui si verifica l’unità sociale per il progresso della civiltà. 
La politica momento della forza, ma o prepara alla vita morale o è 
strumento e forma di vita morale, quindi non conflitto tra politica e 
morale ma quasi identificazione. 


Cfr Quaderno 10 (XXXIII), pp. 44, 45. 


$ (234). « Apparenze » e superstrutture. È vero che è esistita la 
tendenza a giudicare le superstrutture come mere e labili apparenze. 


di Le prime quindici righe di questa pagina sono occupate da un elenco 
di libri (cfr descrizione del Quaderno). 
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Mi pare si possa dire che una tale tendenza si riduce essenzialmente a 
un atteggiamento psicologico, in cui il contenuto teorico è scarsissimo 
e predomina la immediata passione polemica contro una esagerazione 
e deformazione in senso inverso. Si potrebbe paragonare tale atteg- 
giamento a quello che si è verificato verso la «donna» e l’amore in 
certe epoche. Appare una graziosa giovinetta, bianca e rosea ecc. ecc. 
L’uomo «pratico» valuta la sua struttura «scheletrica», l'ampiezza 
del «bacino », cerca di conoscere sua madre o sua nonna, per vedere 
quale [probabile] processo di deformazione ereditaria la giovinetta 
subirà con gli anni, per vedere quale « moglie » egli avrà fra ro 0 20 
o 30 anni. Il giovinetto « satanico », con atteggiamento pessimistico o 
ultrarealistico, osserva la giovinetta con occhi «stecchettiani»; an- 
ch’essa è un sacco di sterco, la immagina morta e sotterrata, in putre- 
fazione, dalle occhiaie fetenti e vuote brulicheranno i vermi, il roseo 
sarà cadaverico pallore, la snellezza sarà disfacimento, l'eleganza del- 
le mosse, gioco di ossa e di tendini, sarà un sacchetto di ossa iner- 
ti ecc. È questo un atteggiamento psicologico che è legato agli anni 
giovanili, alle prime riflessioni. Tuttavia viene superato dalla vita, e 
una « determinata » donna non farà più pensare in quel modo ecc. 


Cfr Quaderno rr (xvi), pp. 61-62. 


$ (235). Introduzione allo studio della filosofia. Oltre la serie 
«trascendenza, teologia, speculazione — filosofia speculativa», l’altra 
serie «trascendenza, immanenza, storicismo speculativo — filosofia 
della praxis ». Sono da rivedelre e da criticare tutte le teorie storicisti- 
che di carattere speculativo. Da questo punto di vista bisognerebbe 
scrivere un nuovo Arntidibring, che potrebbe essere un Anticroce, 
poiché in esso potrebbe riassumersi non solo la polemica contro la 
filosofia speculativa, ma anche, implicitamente, quella contro il po- 
sitivismo e le teorie meccanicistiche, deteriorazione della filosofia del- 
la praxis. 


Cfr Quaderno x1 (XVIII), p. 62. 


$ (236). Punti per un saggio su Croce. 10) Posto che la Storia 
d'Europa! è come un paradigma per la cultura mondiale di storia eti- 
co-politica, la critica del libro necessaria. Si può osservare che la 
« gherminella » fondamentale del Croce consiste in ciò: nell’iniziare la 
sua storia dopo la caduta di Napoleone. Ma esiste « secolo xIX » senza 
la Rivoluzione francese e le guerre napoleoniche? Gli avvenimenti 
trattati dal Croce possono essere concepiti organicamente senza que- 
sti precedenti? 7. Il libro del Croce è un trattato di rivoluzioni pas- 
sive, per dirla con l’espressione del Cuoco, che non possono giustifi- 
carsi e comprendersi senza la rivoluzione francese, che è stata un 
evento europeo e mondiale e non solo francese. (Può avere questa 
trattazione un riferimento attuale? Un nuovo «liberalismo», nelle 


Cultura in Ita 


1931-1932: APPUNTI DI FILOSOFIA III 1089 


condizioni moderne, non sarebbe poi precisamente il «fascismo»? 
Non sarebbe il fascismo precisamente la forma di «rivoluzione pas- 
siva» propria del secolo xx come il liberalismo lo è stato del seco- 
lo xrx? All'argomento ho accennato in altra nota *, e tutto l’argomen- 
to è da approfondire). (Si potrebbe cosî concepire: la rivoluzione pas- 
siva si verificherebbe nel fatto di trasformare la struttura economica 
«riformisticamente » da individualistica a economia secondo un pia- 
no (economia diretta) e l'avvento di una «economia media » tra quel- 
la individualistica pura e quella secondo un piano in senso integrale, 
permetterebbe il passaggio a forme politiche e culturali più progredi- 
te senza cataclismi radicali e distruttivi in forma sterminatrice. Il 
«corporativismo » potrebbe essere o diventare, sviluppandosi, questa 
forma economica media di carattere « passivo»). Questa concezione 
potrebbe essere avvicinata a quella che in politica si può chiamare 
«guerra di posizione » in opposizione alla guerra di movimento. Cosi 
nel ciclo storico precedente la Rivoluzione francese sarebbe stata | 
«guerra di movimento» e l’epoca liberale del secolo xix una lunga 
guerra di posizione. 


Cfr Quaderno 10 (xxxu1), pp. 46a - 47A. 


$ (237). Introduzione allo studio della filosofia. Uno dei concet- 
ti fondamentali da fissare è quello di « necessità » storica. Nel senso 
speculativo-astratto. Nel senso storico-concteto: la necessità è data 
dall'esistenza di una premessa efficiente, che sia diventata operosa co- 
me una « credenza popolare » nella coscienza collettiva. Nella prezzes- 
sa sono contenute le condizioni materiali sufficienti per la realizzazio- 
ne dell’impulso di volontà collettiva. 

Altro concetto da ridurre da speculativo a storicistico è quello di 
«razionalità » nella storia (e quindi di «irrazionalità »), concetto lega- 
to a quello di « provvidenza » e di « fortuna », nel senso in cui è ado- 
perato (speculativamente) dai filosofi idealisti italiani e specialmente 
dal Croce. Occorrerà perciò vedere l’opera del Croce su G. B. Vico, in 
cui il concetto di « provvidenza » è appunto «speculativizzato », dan- 
do inizio cosî all’interpretazione idealistica della filosofia del Vico. 
Per il significato di « fortuna» nel Machiavelli cfr L. Russo, in nota 
alla sua edizione major del Principe (p. 23)!. 

(Per Machiavelli « fortuna» ha un duplice significato, uno obbiet- 
tivo e un altro soggettivo. La « fortuna » è la forza naturale delle cose, 
la concorrenza propizia degli eventi, quella che sarà Ia Provvidenza 
del Vico, oppure è quella potenza trascendente di cui favoleggiava la 
vecchia dottrina medioevale, cioè dio, e per il Machiavelli ciò non è 
poi che la virti stessa dell’individuo e la sua potenza ha radice nella 
stessa volontà dell’uomo. La virt# del Machiavelli, come dice il Russo, 
non è più la virti degli scolastici, la quale ha un carattere etico e ri- 
pete la sua forza dal cielo, e nemmeno quella di Tito Livio, che sta 
a significare per lo più il valore militare, ma la virtà dell’uomo del Ri- 
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nascimento, che è capacità, abilità, industria, potenza individuale, 
sensibilità, fiuto delle occasioni e misura delle proprie possibilità) ‘. 
II Russo ondeggia in seguito nella sua analisi. Per lui il «concetto 
di fortuna, come forza delle cose, che nel Machiavelli come negli uma- 
nisti serba ancora un carattere naturalistico e meccanico, 
troverà il suo inveramento e approfondimento storico solo nella 
razionale provvidenza di Vico e di Hegel. Ma è bene avvertire che 
tali concetti nel Machiavelli, non hanno | mai un carattere metafisico 
come nei filosofi veri e propri dell'Umanesimo ma sono semplici e 
profonde intuizioni (quindi filosofia!) di vita, e come simboli di senti- 
menti vanno intesi e spiegati » *. Sulla lenta formazione metafisica di 
uesti concetti, nel periodo premachiavellico, il Russo rimanda al 
Genie, Giordano Bruno e il pensiero del Rinascimento («Il concet- 
to dell’uomo nel Rinascimento » e l’Appendice) (Firenze, Vallecchi). 
Sugli stessi concetti nel Machiavelli cfr F. Ercole, La politica di Ma- 
chiavelli*. 


Cfr Quaderno rI (xviri), pp. 63 bis - 64. 


$ (238). Introduzione allo studio della filosofia. Filosofia specula- 
tiva. Si può riflettere su questo punto: se l’elemento «speculazio- 
ne» sia proprio di ogni filosofia o sia una fase di un pensiero filoso- 
fico in isviluppo secondo il processo generale di un determinato pe- 
riodo storico. Si potrebbe allora dire che ogni cultura ha il suo mo- 
mento speculativo o religioso, che coincide col periodo di completa 
egemonia del gruppo sociale che esprime, e forse coincide proprio col 
momento in cui l'egemonia reale si disgrega ma il sistema di pensiero 
si perfeziona e si raffina come avviene nelle epoche di decadenza. La 
critica risolve la speculazione nei suoi termini reali di ideologia, ma 
la critica stessa avrà una sua fase speculativa, che ne segnerà l’apogeo. 
La quistione è questa: se questo apogeo non sarà l’inizio di una fase 
storica in cui necessità-libertà essendosi compenetrate organicamente, 
nel tessuto sociale, non ci sarà altra dialettica che quella ideale. 


Cfr Quaderno 11 (xvi), pp. 64 - 64bis. 


$ (239). Saggio popolare. Teleologia. In altra nota! ho citato un 
epigramma di Goethe contro il teleologismo. Questo stesso spunto 
Goethe ripete in altra forma (cercare dove) e dice di averlo derivato. 
da Kant: «Il Kant è il più eminente dei moderni filosofi, quello le 
cui dottrine hanno maggiormente influito nella mia coltura. La di- 
stinzione del soggetto dall’oggetto ed il principio scientifico che ogni 
cosa esiste e si svolge per ragion sua propria ed intrinseca * (che il su- 
ghero, a dirla proverbialmente, non nasce per servir di turacciolo 


* Nel ms: «estrinseca». Nel testo C: «intrinseca». 
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alle nostre bottiglie) ebb’io comune col Kant, ed io in seguito appli- 
cai molto studio alla sua filosofia » ?. 


Cfr Quaderno rI (XVIII), p. 49. 


$ (240). Punti per un saggio su Croce. Storia etico-politica o sto- 
ria speculativa? Si può sostenere che la storia in atto del | Croce non 
è neanche etico-politica, ma storia speculativa, un ritorno, sia pure in 
forme letterarie rese più accorte e meno ingenue dallo sviluppo del- 
l’attività critica, a forme già verificatesi nel passato e cadute in di- 
scredito come vuote e retoriche. La storia etico-politica non può pre- 
scindere neanche essa dalla concezione di un «blocco storico», in cui 
l’organismo è individualizzato e reso concreto dalla forma etico-poli- 
tica, ma non può essere concepito senza il suo contenuto « materiale » 
o pratico. Bisogna dimostrare che contenuto e forma sono identici, 
ma bisogna dimostrarlo ogni volta in atto, individualmente, altrimen- 
ti si fanno dei filosofemi e non si fa storia. Nella scienza naturale ciò 
equivarrebbe a ritornare ad un periodo in cui le classificazioni avve- 
nivano per il colore della pelle o del piumaggio o del pelo, e non sul- 
l'anatomia. La storia non è scienza naturale, e il suo fine non è di 
classificare; quindi il riferimento alle scienze ‘naturali e alla necessità 
di una «anatomia» della società, non era che una metafora e un im- 
pulso ad approfondire le ricerche metodologiche e filosofiche. Nella 
storia umana [in atto], il «colore della pelle» non è un accidente, per- 
ché non si tratta di classificare o di polemizzare ma di ricostruire e 
si sa che in ogni individuo il colore della pelle è « blocco » con la strut- 
tura anatomica e con tutte le funzioni fisiologiche; non si può pensare 
un individuo «scuoiato » come il vero individuo; vero vorrebbe dir 
morto, elemento non pit attivo e operante ma oggetto da tavolo ana- 
tomico. Ma l’estremo opposto è altrettanto erroneo e astratto e anti- 
storico. Si vede nella Storia d'Europa nel fatto che il periodo scelto 
è monoco, è il periodo delle rivoluzioni passive, per dirla col Cuoco, il 
periodo della ricerca delle forme [superiori], della lotta per le forme, 
perché il contenuto si è già affermato con le rivoluzioni inglesi, con 
quelle francesi, con le guerre napoleoniche. 

[Cfr p. 36]*. Altro punto: il concetto di «libertà » identico a storia 
e a processo dialettico, e quindi presente sempre in ogni storia e il 
concetto di libertà come ideologia o religione (o fanatismo, secondo i 
clericali per es.): confusione pericolosa, secondo la filosofia del Croce, 
tra filosofia e ideologia, per cui anche la filosofia diventa « strumento 
di politica», (cioè «errore» d’origine pratica o illusione secondo il 
materialismo storico, cioè formazione d’origine immediata e imme- 
diatamente transeunte). (Uno scultore, Rodin, dice - secondo M. Bar- 
rès, in Mes Cabiers, IV serie —: «Si nous n’étions pas prévenus con- 
tre le squelette, nous verrions comme il est beau») ?. 


Cfr Quaderno 10 (xxx1I1), p. 504. 
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($ 241). Le Pensées di Pascal furono stampate la prima volta 
nel 1670 dai suoi amici di Port-Royal molto scorrettamente. Il testo 
[manoscritto] autentico è stato segnalato nel 1843 da Victor Cousin e 
stampato nel 1844 dall’editore Faugère !. 


Cfr Quaderno 16 (xxn), p. 2 bis. 


($ 242). 1° Origini popolaresche del «superuomo». Lo si trova 
nel basso romanticismo del romanzo d’appendice: in Dumas padre: 
Conte di Montecristo, Athos, Giuseppe Balsamo, per esempio. Ora: 
molti sedicenti nicciani non sono che... dumasiani che più tardi, con 
imparaticci nicciani, hanno «giustificato » Jo stato d’animo creato dal- 
la lettura del Conte di Montecristo. 


Cfr Quaderno 16 (xXx), D. 24. 


($ 243). 2° Risorgimento Italiano. Derivazioni del sistema d’in- 
terpretazioni del Risorgimento sono * un certo settarismo della men- 
talità italiana e la tendenza a credersi malgiudicati e mal compresi. 


Cfr Quaderno 14 (1), p. 10. 


($ 244). 3° Machiavelli. Contro il «volontarismo» o garibaldini- 
smò. Contro, naturalmente, se vuole perpetuare se stesso come for- 
ma organica di attività storico-politica, non come momento iniziale 
di un periodo organico. Cosîf contro le «avanguatdie » senza esercito 
dietro, contro gli arditi senza fanteria e artiglieria, ma non contro 
avanguardie e arditi se funzioni di organismo complesso e regolare, 
cosî contro intellettuali senza massa, ma non contro intellettuali di 
una massa. Per formazioni omogenee, formate di blocchi sociali com- 
patti, e per intellettuali, avanguardia, arditi che a suscitare tali bloc- 
chi lavorano e non a perpetuare il loro dominio zingaresco. 


Cfr Quaderno 14 (1), p. 10bis. 


($ 245). 4° Letteratura popolare. Se è vero che la biografia ro- 
manzata continua il romanzo storico tipo Dumas ecc., si può dire che 
da questo punto di vista, in questo particolare settore, in Italia si sta 
«colmando una lacuna ». Cfr pubblicazioni del « Corbaccio », di storia 
romanzata ecc. Ma la letteratura popolare solo in questo ha in Italia 


* Nel ms: «è». 
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uno sviluppo, perché non è più popolare, in senso stretto, ma si ri- 
volge solo a certi strati popolari più snobistici, di piccoli intellettuali 
o aspiranti tali. Romanzo poliziesco, di varie forme, zero, eppure que- 
sto è il moderno romanzo popolare. Romanzo « d’avventura» in sen- 
so largo, zero. 


Cfr Quaderno r4 (1), pp. Io - 1obis. 
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{ Miscellanea e Note sul Risorgimento italiano ) 


Cultura in Ita 


Cultura in Ita 


$(I). Nozioni enciclopediche. Il galletto rosso. Dal 8 
francese le cog rouge, termine che deve essere d'origine 
contadina e indica l’incendio appiccato per ragioni politiche 
nelle lotte di fazione e nelle jacqueries. Si potrebbe ricorda- 
re la cosî detta tattica del fiammifero predicata da Micheli- 
no Bianchi e Umberto Pasella nelle campagne emiliane du- 
rante il predominio sindacalista verso il 1906 ‘. 


$(2). I nipotini di padre Bresciani. Una sfinge senza 
enigmi. Nell’«Ambrosiano» dell’8 marzo 1932 Marco 
Ramperti aveva scritto un articolo La Corte di Salomone in 
cui, tra l’altro scriveva: «Stamattina mi sono destato sopra 
un “logogrifo” di quattro righe, intorno a cui avevo veglia- 
to nelle ultime sette ore di solitudine, senza naturalmente 
venirne a capo di nulla. Ombra densa! Mistero senza fine! 
AI risveglio mi accorsi, però, che nell’atonia febbrile avevo 
scambiato la Corte di Salomone con l’Italia Letteraria, il 
“logogrifo” enigmatico con un carme del poeta Ungaret- 
ti...» '. A queste eleganze del Ramperti l’Ungaretti rispon- 
de con una lettera pubblicata nell’«Italia Letteraria» del 
Io aprile e che mi pare un «segno dei tempi». Se ne pos- 
sono ricavare quali «rivendicazioni» l’Ungaretti ponga al 
«Suo paese» per essere compensato dei suoi meriti nazio- 
nali e mondiali. (L’Ungaretti non è che un buffoncello di 
mediocre intelligenza): «Caro Angioletti, di ritorno da un 
viaggio faticoso per guadagnare lo scarso pane dei miei 
bimbi, trovo i numeri dell’ “ Ambrosiano” e della “Stampa” 
nei quali un certo signor Ramperti ha creduto di offender- 
mi. Potrei rispondergli che la mia poesia la capivano i con- 
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tadini, miei fratelli, in trincea; la capisce il mio Duce che 
volle onorarla di una prefazione; la capiranno sempre i sem- 
plici e i dotti di buona fede. Potrei dirgli che da 15 anni tut- 
to ciò che di nuovo si fa in Italia e fuori, porta in poesia 
l’impronta dei miei sogni e del mio tormento espressivo; 
che i critici onesti, italiani e stranieri, non si fanno pregare 
per riconoscerlo; e, del resto, non ho mai chiesto lodi a nes- 
suno. Potrei dirgli che una vita durissima come la mia, fie- 
ramente italiana e fascista, sempre, davanti a stranieri e 
connazionali, meriterebbe almeno di non vedersi accre- 
scere le difficoltà da parte di giornali italiani e fascisti. Do- 
vrei dirgli che se c’è cosa enigmatica nell’anno x (vivo d’ar- 
ticoli nell’assoluta incertezza del domani, a quaranta anni 
passati!), è solo l’ostinata cattiveria verso di me da parte | 
di gente di... spirito. — Con affetto — Giuseppe Ungaretti » ‘. 
La lettera è un capolavora di tartuferia letteraria e di me- 
lensaggine presuntuosa. 


$ (3). Nozioni enciclopediche. Angherie. Il termine è ancora 
usato in Sicilia per indicare certe obbligazioni alle quali è sottoposto 
il lavoratore nei suoi rapporti col proprietario o gabellotto o subaffit- 
tario nei contratti cosi detti di mezzadria (e che sono contratti a par- 
tecipazione o di semplice affitto con pagamento in natura fissato con 
la metà del raccolto o anche più, oltre le « prestazioni speciali» o an- 
gherie). Il termine è ancora quello dei tempi feudali, da cui è derivato 
il suo significato nel linguaggio comune (vessazione, ecc.). Per ciò che 
riguarda la Toscana è da citare un brano di un articolo di F. Guicciar- 
dini («Nuova Antologia», 16 aprile 1907), Le recenti agitazioni agra- 
rie in Toscana e i doveri della proprietà: «Fra i patti accessori del 
contratto colonico, non accenno ai patti che chiamerò angarici, in 
quanto costituiscono oneri del colono, che non hanno per corrispet- 
tivo alcun vantaggio speciale; tali sarebbero i bucati gratuiti, la tira- 
tura dell’acqua, la segatura di legna e fascinotti per le stufe del padro- 
ne, il contributo in grasce a favore del guardiano, la somministrazione 
di paglia e fieno per la scuderia di fattoria e in generale tutte le som- 
ministrazioni gratuite in favore del padrone. Io non potrei affermare 
se questi fatti siano ultimi resti del regime feudale sopravvissuti alla 
distruzione dei castelli e alla liberazione dei coloni, oppure se siano 
incrostazioni formatesi per abuso dei padroni e ignavia dei coloni, in 
tempi più vicini a noi sul tronco genuino del contratto » *. Secondo il 
Guicciardini queste prestazioni sono sparite pressoché ovunque (nel 
1907), ma la cosa è dubbia. Non solo in Toscana, ma in Piemonte (al- 
meno per gli schiavandari) fino al 1906 era diffuso il diritto del padro- 
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ne di chiudere i coloni dentro casa a una certa ora della sera e cosî 
avveniva nell’Umbria ecc. 


Cfr Quaderno 16 (Xx11), pp. 35-36. 


tx 4). Storia delle classi subalterne. De Amicis. Del 
De Amicis sono da vedere la raccolta di discorsi Speranze e 
Glorie e il volume su Lotte civili. La sua attività letteraria 
e di oratore in questo senso va ° dal 90 al 900 ed è da ve- 
dere per ricercare l’atteggiamento di certe correnti intellet- 
tuali | del tempo in confronto della politica statale. Si può 
vedere quali erano i motivi dominanti, le preoccupazioni 
morali e gli interessi di queste correnti. Del resto non si 
tratta di una corrente unica. Sebbene si debba parlare di un 
socialnazionalismo o socialpatriottismo nel De Amicis, è 
evidente la sua differenza dal Pascoli, per esempio: il De 
Amicis era contro la politica africanista, il Pascoli invece 
era un colonialista di programma. | 


$(5). Risorgimento italiano. Sommossa di Palermo del 1866. 
Era prefetto a Palermo Luigi Torelli, sul quale cfr Antonio Monti, Il 
conte Luigi Torelli, Milano, R. Istituto Lombardo di Scienze e Let- 
tere, 1931, in 8°, pp. 513, L. 30. Dopo la repressione il Torelli ebbe 
la medaglia d’oro al valor civile !. Si dovrà vedere il libro anche per- 
ché il Torelli ebbe una funzione abbastanza significativa in tutto il Ri- 
sorgimento, 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 65-66. 


$ (6). Argomenti di cultura. Il movimento e il fine. È possibile 
mantenere un movimento senza che si abbia una previsione del fine? 
Il principio di Bernstein secondo cui il movimento è tutto e il fine è 
nulla, sotto un’apparenza di interpretazione «ortodossa» della dia- 
lettica, nasconde una concezione puramente meccanicistica del movi- 
mento, per cui le forze umane sono considerate come passive e non 
consapevoli, come elementi non dissimili dalle cose materiali. Ciò è 
interessante notare perché il Bernstein ha cercato le sue armi nel re- 
visionismo idealistico, che avrebbe dovuto portarlo invece a valutare 
l’intervento degli uomini come decisivo nello svolgimento storico. Ma 
se si analizza a fondo, si vede che nel Bernstein l’intervento umano è 
valutato, sia pure implicitamente, ma in modo unilaterale, poiché è 


® Nel ms: «vanno». 
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considerato come « tesi» ma non come «antitesi»; efficiente come te- 
si, ossia nel momento della resistenza e della conservazione, è riget- 
tato come antitesi, ossia come iniziativa e come spinta progressiva. 
Possono esistere «fini» per la resistenza e la conservazione, non per 
il progresso e l’iniziativa. La passività è la conseguenza di tale conce- 
zione, poiché invece proprio l’antitesi (che presuppone il risveglio di 
fotze ancora latenti e addormentate) ha | bisogno di fini, immediati e 
mediati, per il movimento. Senza la prospettiva dei fini concreti, non 
si riesce a mantenere il movimento. 


Cfr Quaderno 16 (Xx1I), pp. 34 bis - 35. 


A * 
(7f. Argomenti di culturaII male minore. i potrebbe trattare 
formàWdtapotopo. ITconcette”dì male Minore” dei più relativi. C'è 


sempre un male ancora minore di quello precedentemente minore e 
in confronto di un pericolo maggiore in confronto di quello preceden- 
temente maggiore. Ogni male maggiore diventa minore in confronto 
di un altro ancor maggiore e cosi all’infinito. Si tratta dunque niente 
altro che della forma che assume il processo di adattamento a un mo- 
vimento regressivo, di cui una forza efficiente conduce lo svolgimen- 
to, mentre la forza antitetica è decisa a capitolare progressivamente, a 
piccole tappe, e non d’un solo colpo, ciò che gioverebbe, per l’effetto 
psicologico condensato, a far nascere una forza concorrente attiva, o 
a rinforzarla se già esistesse. Poiché è giusto il principio che 1 paesi 
più avanzati in un certo svolgimento sono l’immagine di ciò che av- 
vertà negli altri paesi dove il movimento è agli inizi !, la comparazio- 
ne è d'obbligo. 


Cfr Quaderno 16 (XXII), pp. 34 - 34bis. 


$ (8). Passato e presente. Azioni e obbligazioni. Quale radicale 
mutamento porterà nell’orientamento del piccolo e medio risparmio 
l’attuale depressione se si prolunga ancora per qualche tempo? Si può 
osservare che la caduta del mercato azionario ha determinato uno 
smisurato spostamento di ricchezza e un fenomeno mai visto, di 
espropriazione « simultanea» di vastissime masse della popolazione, 
specialmente in America, ma un po’ da per tutto. Il sistema introdot- 
to dal governo italiano pare il più razionale e organico, per certi grup- 
pi di paesi, almeno, ma quali conseguenze potrà avere? 

Si osserva una differenza tra le azioni e le obbligazioni industriali, 
e una differenza ancora tra azioni e obbligazioni del mercato libero e 
obbligazioni di Stato. Il pubblico cerca di disfarsi completamente del- 
le azioni, svalutate in misura inaudita, preferisce le obbligazioni indu- 
striali alle azioni, ma preferisce le obbligazioni di Stato alle une e alle 
altre. Si può dire che il pubblico rompe ogni legame diretto col regi- 
me capitalistico, ma non rifiuta la fiducia allo Stato; vuole partecipa- 
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re | all’attività economica, ma attraverso lo Stato, che garantisca un 
interesse modico, ma sicuro. Lo Stato assume cosî una funzione di 
primo ordine come capitalista, come azienda che concentra il rispar- 
mio da porre a disposizione dell’industria e dell’attività privata, come 
investitore a medio e lungo termine. (Istituto di credito mobiliare). 
Ma assunta questa funzione può lo Stato disinteressarsi dell’organiz- 
zazione produttiva? Lasciarla, come prima, all’iniziativa della concor- 
renza privata? Se ciò avvenisse, la sfiducia che oggi colpisce l’indu- 
stria, travolgerebbe lo Stato: una nuova depressione che costringesse 
lo Stato a svalutare le sue obbligazioni come si sono svalutate le azio- 
ni e le obbligazioni industriali sarebbe catastrofica per l'insieme del- 
l’organizzazione politico-sociale. Lo Stato deve intervenire per con- 
trollare se i suoi investimenti sono bene amministrati. Si capisce lo 
sviluppo di un aspetto almeno del regime corporativo. Ma il puro 
controllo non sarà sufficiente. Non si tratta infatti di conservare l’ap- 
parato produttivo cosi come è in un momento dato. Bisogna svilup- 
parlo parallelamente all'aumento della popolazione e dei bisogni col- 
lettivi. In questi sviluppi necessari è il pericolo maggiore dell’inizia- 
tiva privata e qui sarà maggiore l’intervento statale. 

Se lo Stato si preoccupasse di iniziare un processo per cui la pro- 
duzione del risparmio da funzione di una classe parassitaria diventas- 
se funzione dello stesso organismo produttivo, questi sviluppi sareb- 
bero progressivi, rientrerebbero in un disegno comprensivo di razio- 
nalizzazione integrale: bisognerebbe condurre una riforma agraria 
(abolizione della rendita terriera e incorporazione di essa nell’organi- 
smo produttivo, come risparmio collettivo di ricostruzione e neoco- 
struzione) e una riforma industriale, per condurre tutti i redditi a ne- 
cessità tecnico-industriali e non più a necessità giuridiche di diritto 
quiritario. 

In questa situazione generale è la giustificazione storica delle ten- 
denze corporative, che si manifestano come esaltazione dello Stato in 
generale, concepito in assoluto, e come diffidenza e avversione alle 
forme tradizionali capitalistiche. Quindi base sociale[-politica] dello 
Stato [affermata e] cercata nella piccola borghesia e negli intellettuali, 
ma in realtà struttura plutocratica e legami col capitale finanziario. 
Le due cose non | sono contraddittorie, tutt'altro, come dimostra un 
paese esemplare, la Francia, dove appunto non si comprenderebbe il 
dominio del capitale finanziario senza la base politica di una democra- 
zia di redditieri piccoli borghesi e di piccoli contadini. Tuttavia la 
Francia, per ragioni complesse, ha ancora una composizione sociale 
abbastanza sana, perché contribuisce a formarla la piccola e media 
proprietà coltivatrice. In altri paesi invece, i risparmiatori sono stac- 
cati dalla produzione e dal lavoro; il risparmio è « socialmente » caro, 
perché ottenuto con un livello di vita troppo basso dei lavoratori sia 
industriali, sia specialmente agricoli. Se la nuova struttura del credito 
consolidasse questa situazione, in realtà la peggiorerebbe, perché se il 
risparmio parassitario non corresse più neanche le alee generali del 
mercato normale, ci sarebbe la tendenza a un assalto della proprietà 
tertiera parassitaria [da una parte] e le obbligazioni industriali dal- 
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l’altra finirebbero coll’assicurare il dividendo legale a spese del lavoro 
in modo troppo gravoso. 


Cfr Quaderno 22 (V), pp. 47-50. 


$ (0). Passato e presente. Le prigioni dello Stato ponti- 
ficio. Nel fascicolo aprile-settembre 1931 della «Rassegna 
Storica del Risorgimento » è pubblicato da Giovanni Maioli 
un capitolo di una autobiografia inedita di Bartolo Talento- 
ni, patriotta forlivese. Il capitolo si riferisce alle procedure 
giudiziarie e alla prigionia patita dal Talentoni, quando fu 
arrestato nel 1855 come cospiratore e favoreggiatore di sét- 
te in Romagna. Carcere di Bologna. Tra l’altro si può stral- 
ciare questo: « Tutto colà era calcolato né mai ci lasciavano 
un momento tranquilli...» Perché un sonno riparatore non 
rafforzasse lo spirito e il corpo dei detenuti si ricorreva ai 
mezzi più impensati. La sentinella faceva rimbombare la 
prigione cogli urrà, durante la notte il catenaccio era fatto 
scorrere con la più rumorosa violenza, ecc. (Questi cenni so- 
no presi dal «Marzocco» del 25 ottobre 1931)‘. 


$ (10). I nipotini di padre Bresciani. C. Malaparte. Cfr nel. 
l’«Italia Letteraria» del 3 gennaio 1932 l’articolo del Malaparte: 
Analisi cinica dell'Europa. Negli ultimi giorni del 1931 nei locali del- 
l’« École de la Paix » a Parigi l’ex Presidente Herriot tenne un discor- 
so sui mezzi migliori per organizzare la pace europea. Dopo Herriot 
parlò il | Malaparte in contradditorio: « Siccome anche voi, sotto cer- 
ti aspetti (sic),siete un rivoluzionario, dissi tra l’altro a Herriot 
(scrive il Malaparte nel suo articolo), penso che siate in grado di ca- 
pire che il problema della pace dovrebbe essere considerato non solo 
dal punto di vista del pacifismo accademico, ma anche da un punto di 
vista rivoluzionario. Soltanto lo spirito patriottico e lo spirito rivolu- 
zionario (se è vero, come è vero, ad esempio, nel fascismo, che l’uno 
non esclude l’altro) possono suggerire i mezzi di assicurare la pace 
europea. — lo non sono un rivoluzionario, mi rispose Herriot; sono 
semplicemente un cartesiano. Ma voi, caro Malaparte, non siete che 
un patriota » ! 

Cosî per Malaparte, anche Herriot è è un rivoluzionario; almeno per 
certi aspetti, e allora si fa anche più difficile sapere cosa significa «ri- 
voluzionario» per Malaparte. Se nel linguaggio comune rivoluziona- 
rio stava assumendo sempre pit il significato di «attivista», di «in- 
terventista», di «volontatista», [« dinamico »], è difficile dire come 
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Herriot possa esserne qualificato, ed Herriot con molto spirito ha ri- 
sposto di essere un « cartesiano ». Per Malaparte « rivoluzionario » mi 
pare possa intendersi essere ormai un complimento, come una volta 
«gentiluomo », 0 «grande galantuomo », «vero galantuomo » ecc. E 
anche questo è brescianesimo; dopo il 48 ci furono i veri liberali e i 
libertini e demagoghi. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 29-30. 


$ (11). Iwnipotini di padre Bresciani. Giovanni Ansaldo. Con un 
posticino a parte, nella rubrica deve entrare anche Giovanni Ansal- 
do. Ricordare il suo dilettantismo politico-letterario, come quello di 
voler essere «in pochi », di voler formare un'aristocrazia: i suoi atteg- 
giamenti erano dunque «snob», più che convinzione etico-politica, 
un modo di fare della letteratura distinta. E cosî l’Ansaldo è diven- 
tato la «Stelletta nera» del «Lavoro», che ci tiene a che si vedano 
che ha solo cinque punte per non essere confusa con quella che nei 
«Problemi del Lavoro» indica Franz Weiss e che ha sei punte (che 
l’Ansaldo ci tenga alle cinque punte appare dall’Almanacco delle Mu- 
se del 1931, Almanacco dell'Alleanza del Libro — rubrica genovese). 
Per Ansaldo tutto diventa eleganza letteraria; l’erudizione, | la preci- 
sione della coltura è eleganza letteraria; la stessa serietà morale non 
è serietà ma eleganza, fiore all’occhiello. Anche questo atteggiamento 
si può chiamare ed è gesuitismo, un culto del proprio « particulare » 
nell'ordine dell’intelletto, una esteriorità da sepolcro imbiancato. 


Cfr Quaderno 23 (VI), p. 30. 


S (12). Lorianesimo. Enrico Ferri. Può darsi che la 
conferenza di Ferri su Zola in cui è contenuta l’affermazione 
dell’«obbiettività » consistente nell’ignoranza ° sia lo scritto 
Emilio Zola, artista e cittadino contenuto nel volume I de- 
linquenti nell'arte ed altre conferenze pubblicato dall’Unio- 
ne Tipogr. Ed. Torinese nel 1926 ([seconda ediz. intera- 
mente rifatta] in 8°, pp. xX-3 50, L. 35). Nel volume si potrà 
forse trovare qualche altro spunto «loriano» non meno ca- 
ratteristico di quello « musicale». Nel volume d’altronde so- 
no contenuti scritti che avranno significato per altre rubri- 
che, come i Ricordi di giornalismo e La scienza e la vita nel 
secolo x1x". 


® Nel ms una variante interlineate: «basata sull’ignoranza». 
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$ (13). Argomenti di coltura. Max Nordau. Grande diffusione 
dei libri del Nordau in Italia negli strati più colti del popolo e della 
piccola borghesia urbana. Le menzogne convenzionali della nostra ci- 
viltà e Degenerazione erano giunti rispettivamente all’ottava edizione 
(nel 1921) e alla quinta edizione (nel 1923) nella pubblicazione rego- 
lare dovuta ai Fratelli Bocca di Torino !; ma questi libri passarono 
nel dopoguerra ai librai tipo Madella e Barion e furono lanciati dai 
venditori ambulanti a bassissimo prezzo in quantità molto notevoli. 
Hanno contribuito cosî a far entrare nell’ideologia popolare (senso 
comune) una certa serie di credenze e di « canoni critici» che appaio- 
no come il non plus ultra dell’intellettualità e dell’alta cultura, cosî 
come vengono concepite dal popolo. 


Cfr Quaderno 16 (XXI), p. 35. 


$ (14). Passato e presente. Franz Weiss e i suoi prover- 
bi. Cfr Don Quijote, seconda parte, cap. xxxIv: «Maldi- 
to seas de Dios y de todos sus santos, Sancho maldito — dijo 
Don Quijote —; y cuAndo ser4 el dia, como otras muchas 
veces he dicho, donde yo te vea hablar sin refranes una ra- 
z6n corriente y concertada» (confr. quad. 1, p. 47). Nei 
consigli che Don Chisciotte dà a Sancio prima di diventar 
governatore dell’isola, un paragrafo è dedicato contro i 
troppi proverbi (cap. xLIlI): «También, Sancho, no has de 
mezclar en tus pliticas la muchedumbre de refranes que 
sueles; que puesto que los refranes son sentencias breves, 
muchas veces los traes tan por los cabellos, que mas parecen 
disparates que sentencias. — Eso Dios lo puede remediar, 
respondié Sancho, porque sé mas refranes que un libro, y 
viénenseme taritos juntos f la boca cuando hablo, que rifien 
por salir unos con otros; pero la lengua va arrojando los pri- 
metros que encuentra, aunque no vengan 4 pelo ». Nello stes- 
so capitolo xLIII: «jOh, maldito seas de Dios, Sancho! 
(...). Sesenta mil satanases te lleven 4 ti y 4 tus refra- 
nes! (...). Yo te aseguro que estos refranes te han de lle- 
var un dia f la horca». E Sancio: «gA qué diablos se pu- 
dre de que yo me sirva de mi hacienda, que ninguna otra 
tengo, ni otro caudal alguno, sino refranes y mas refra- 
nes? »°. Al capitolo L, il curato del pueblo di Don Chi- 
sciotte dice: «Yo no puedo creer sino que todos los deste 
linaje de los Panzas nacieron cada uno con un costal de 
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refranes en el cuerpo: ninguno dellos he visto que no los 
derrame 4 todas horas y en todas las plàticas que tienen», 
dopo aver sentito che anche Sanchicha, figlia di Sancio, snoc- 
ciola proverbi. Si può dunque sostenere che Franz Weiss è 
disceso dai lombi de los Panzas e che, quando vorrà latiniz- 
zare tutto il suo nome, oltre a Franz, non dovrà chiamarsi 
Bianco ma Panza, o Pancia ancor più italianamente ‘. 


(15). Folclore___Raffaele Corso chiama il complesso 
lei fatti folcloristici una « preistoria contemporanea » ‘, ciò 
che è solo un bisticcio per definire un fenomeno complesso 
che non si lascia definire brevemente. Si può ricordare in 
proposito il rapporto tra le cosî dette «arti minori» e le cosi 
dette «arti maggiori», cioè tra l’attività dei creatori d’arte 
e quella degli artigiani (delle cose di lusso o per lo meno non 
immediatamente utilitarie). Le arti minori sono sempre sta- 
te legate alle arti maggiori e ne sono state dipendenti. Cosî 
il folclore è sempre stato legato alla cultura della classe do- 
minante, e, a suo Modo, ne ha tratto dei motivi che sono 
andati | a inserirsi in combinazione con le precedenti tradi- 
zioni. Del resto niente di più contraddittorio e frammenta- 
rio del folclore. 

In ogni modo si tratta di una « preistoria» molto relativa 
e molto discutibile e niente sarebbe più disparato che voler 
trovare in una stessa area folcloristica le diverse stratifica- 
zioni. Ma anche il confronto tra aree diverse, sebbene sia il 
solo indirizzo metodico razionale, non può permettere con- 
clusioni tassative, ma solo congetture probabili, poiché è 
difficile fare la storia delle influenze che ogni area ha accol- 
to e spesso si paragonano entità eterogenee. Il folclore, al- 
meno in parte, è molto più mobile e fluttuante della lingua 
e dei dialetti, ciò che del resto si può dire per il rapporto tra 
cultura della classe colta e lingua letteraria: la lingua si mo- 
difica, nella sua parte sensibile, molto meno del contenuto 
culturale; e solo nella semantica si può, naturalmente, regi- 
una adesione tra forma sensibile e contenuto intellet- 
tuale. 
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$ (16). Grande potenza. Politica estera. «Cosi la politica estera 
italiana, mirando sempre alla stessa mèta, è stata sempre rettilinea, 
e le sue pretese oscillazioni sono state in realtà determinate soltanto 
dalle incertezze e dalle contraddizioni altrui, com'è inevitabile nel 
campo internazionale dove infiniti sono gli elementi in contrasto» 
(Aldo Valori, « Corriere della Sera » del 12 maggio 1932) !. Che siano 
infiniti gli elementi di equilibrio di un sistema politico internazionale, 
è vero, ma appunto per ciò il sistema deve essere stabilito in modo 
che, nonostante le fluttuazioni « esterne », la propria linea non oscilli. 
La linea di uno Stato egemonico (cioè di una grande potenza) non 
oscilla perché esso stesso determina la volontà altrui, e non ne è de- 
terminato, perché si fonda su ciò che vi è di permanente e non di ca- 
suale e immediato nelle altrui volontà. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 224 - 23. 


$ (17). Passato e presente. Bibliografia. Nel «Corriere 
della Sera» del 12 maggio 1932 Arturo Marescalchi (Cozze 
vivono i rurali)' parla di due libri, senza darne le indicazio- 
ni bibliografiche: uno del dott. Guido Mario Tosi studia il 
bilancio di una famiglia di piccoli proprietari nel Bergama- 
sco (il bilancio è passivo); l’altro studio, diretto dal prof. Ci- 
ro Papi e compiuto dai dottori Filippo | Scarponi e Achille 
Grimaldi tratta del bilancio di una famiglia di mezzadri in 
provincia di Perugia nella media valle del Tevere. La fami- 
glia del mezzadro è in condizioni migliori di quella del pic- 
colo proprietario, ma anche questo bilancio è tutt’altro che 
sicuro. [Si tratta di due pubblicazioni dell’Istituto Naziona- 
le di Economia Agraria, che ha pubblicato anche un’inchie- 
sta sulla nuova formazione di piccola proprietà coltivatrice 
nel dopoguerra. I libri sono in vendita presso Treves-Trec- 
cani-Tumminelli]*. 


$ (18). Passato e presente. Santi Sparacio. Nel capito- 
lo xx1I della seconda parte del Don Chisciotte: «l’humani- 
sta» che accompagna Don Chisciotte e Sancio alla «cueva 
de Montesinos». «En el camino pregunté Don Quijote al 
primo de qué género y calidad eran sus ejercicios, sus pro- 
fesion y estudios. A Io que él respondié que su profesion era 
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ser humanista, sus ejercicios y estudios componer libros pa- 
ra dar 4 la estampa, todos de gran provecho y no menos en- 
tretenimiento para la republica: que el uno se intitulaba E/ 
de las libreas, donde pintaba setecientas y tre libreas con 
sus colores, motes y cifras, de donde podian sacar y tomar 
las que quisiesen en tiempo de festas y regocijos los caba- 
Ileros cortesanos, sin andarlas mendigando de nadie, ni lam- 
bicando, como dicen, el cerbelo por sacarlas conformes 4 
sus deseos y intenciones; porque doy al zeloso, al desdefia- 
do, al olvidado y al ausente las que les convienen, que les 
vendràn mas justas que pecadoras. Otro libro tengo tam- 
bien, é quien he de llamar, Metamorféseos, 6, Ovidio espa- 
nol, de invencion nueva y rata; porque en d imitando 4 
Ovidio 4 lo burlesco, pinto quién fué la Giralda de Sevilla 
y el ingel de la Magdalena, quién el cafio de Vecinguerra de 
Cérdoba, quién es los toros de Guisando, la Sierra Morena, 
las fuentes de Leganitos y Lavapiés en Madrid, no olvidan- 
dome de la del Piojo, de la del Cafio dorado y de la Priora; 
y esto con sus alegorfas, metdforas y translaciones, de modo 
que alegran, suspenden y ensefian 4 un mismo punto. Otro 
libro tiengo, que le Ilamo Suplemento 4 Virgilio Polidoro, 


que trata de la invencion de las cosas, que es de grande eru- 


dicion y estudio, 4 causa que las cosas que se dejé de decir 
Polidoro de gran sustancia, las averiguo yo, y las declaro por 
gentil estilo. Olvidésele 4 Virgilio de declararnos quién fué 
el primero que tuvo catarro en el mundo, y el primero que 
tomé las unciones para curarse del morlbo gdlico, y yo lo 
declaro al pie de la letra, y lo autorizo con mas de veinte y 
cinco autores, porque vea vuesa merced si he trabajado 
bien, y si ha de ser wtil el tal libro 4 todo el mundo». 

Sancio si interessa, com’è naturale, specialmente a que- 
st'ultimo libro, e pone delle quistioni all’«humanista»: 
«Quién fué el primero que se rascé en la cabeza? » (...). 
«squién fué el primer volteador del mundo? » e risponde 
che il primo fu Adamo, che avendo testa e capelli, certo tal- 
volta dovette grattarsi la testa, e il secondo Lucifero, che 
espulso dal cielo, cadde «volteando» fino agli abissi dell’in- 
ferno |. 

Il tipo mentale dell’humanista ritratto dal Cervantes si è 
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conservato finora e cosî si son conservate nel popolo le « cu- 
riosità» di Sancio, e ciò spesso appunto viene chiamato 
«scienza». Questo tipo mentale, in confronto a quelli tor- 
mentati, per esempio, dal problema del moto perpetuo, è 
poco conosciuto e troppo poco messo in ridicolo, perché in 
cette regioni è un vero flagello. Al carcere di Palermo, nel 
dicembre 1926, ho visto una dozzina di volumi, scritti da 
siciliani, e stampati in Sicilia stessa, ma alcuni in America 
da emigrati (certo inviati in omaggio al carcere o al cappel- 
lano). Il più tipico di essi era un volume di certo Santi Spa- 
racio, impiegato della ditta Florio, il quale appariva autore 
anche di altre pubblicazioni. Non ricordo il titolo principa- 
le del libro; ma nei sottotitoli si affermava che si voleva di- 
mostrare: I l’esistenza di Dio, II la divinità di Gest Cristo, 
III l’immortalità dell'anima. Nessuna di queste quistioni 
era realmente trattata, ma invece nelle circa 300 pagine del 
volume, si contenevano le quistioni più disparate su tutto 
lo scibile: per esempio si trattava come fare per impedire la 
masturbazione nei ragazzi, come evitare gli scontri tranvia- 
ri, come evitare che nelle case si rompano tanti vetri alle fi- 
nestre ecc. Questo della «rottura dei vetri» era trattato co- 
si: si rompono tanti vetri, perché si pongono le sedie con 
lo schienale troppo vicino ai vetri, e, sedendosi, per il pe- 
so lo schienale si abbassa e il vetro è rotto. Quindi bisogna 
curare, ecc.; ciò per pagine e pagine. Dal tono del libro si 
capiva che lo Sparacio nel suo ambiente era ritenuto un | 
gran saggio e sapiente e che molti ricorrevano a lui per con- 
sigli ecc. 


Lx; I o Machiavelli Polit arte militare. Lo scrittore mili- 
tare italiano (generale) De Cristoforis nel suo Tibro Che cosa sia la 


guerra dice che per « distruzione dell’esercito nemico » (fine strategi- 
co) non si intende «/a morte dei soldati, ma lo scioglimento del loro 
legame come massa organica» *. La formula mi pare felice anche per 
la terminologia politica. In politica il legame organico è dato dalla 
economia, cioè dai rapporti di proprietà e di organizzazione giuridica 
che su quei (rapporti) di proprietà si fondano (partiti, sindacati, 
EcC.). 


Cfr Quaderno 13 (XXX), p. 234. 
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$ (20). I nipotini di padre Bresciani. G. Prezzolini. Cfr articolo 
di Giuseppe Prezzolini, Monti, Pellico, Manzoni, Foscolo veduti da 
viaggiatori americani, in « Pègaso » del maggio 1932. Prezzolini ripor- 
ta un brano del critico d’arte americano H. Y. Tuckermann (The Ita- 
lian Sketch-Book, 1848, p. 123): «Alcuni dei giovani elementi libe- 
rali, in Italia, si dimostrano assai disillusi perché uno, il quale stava 
per diventare un martire della loto causa, si sia voltato invece alla de- 
vozione, e si mostrano spiacenti che egli abbia ad impiegar la sua pen- 
na per scrivere inni cattolici e odi religiose ». Cosîf commenta il Prez- 
zolini: «Il dispetto che i più accesi provavano per non aver trovato 
in Pellico uno strumento di piccola polemica politica, è dipinto in 
queste osservazioni » ®. Perché si dovesse trattare di volgare « dispet- 
to » e perché, prima del 48, la polemica contro le persecuzioni austria- 
che e clericali fosse « piccola» è appunto un mistero della mentalità 
brescianesca. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 30-31. 


star ( Machiavelli. Storia della burocrazia. YIl fatto che nello 
svolgimento storico e delle forme ec che € politiche si sia venuto 


formando il tipo del funzionario tecnico ha una importanza primor- 
diale. È stata una necessità o una degenerazione, come sostengono i 
liberisti? Ogni forma di società ha avuto il suo problema dei funzio- 
nari, il suo modo di impostare e risolvere il problema, un suo sistema 
di selezione, un suo «tipo» di funzionario da educare. Ricercare lo 
svolgimento | di tutti questi elementi è di importanza capitale. In 
parte questo problema coincide col problema degli intellettuali. Ogni 
rapporto nuovo di proprietà ha avuto bisogno di un nuovo tipo di 
funzionario, cioè ogni nuova classe dirigente ha impostato in modo 
nuovo il proprio problema dei funzionari, ma non ha potuto prescin- 
dere, per un certo tempo, dalla tradizione e dagli interessi costituiti, 
cioè dai gruppi di funzionari già precostituiti al suo avvento. 

Unità del lavoro manuale e intellettuale come motivo per un indi- 
rizzo nuovo nella risoluzione del problema degli intellettuali e dei 
funzionari. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 234 - 24. 


$ (22). Passato e presente. Dal discorso del ministro della guer- 
ra Gazzera tenuto in Senato il 19 maggio 1932 (Cfr « Corriere della 


Sera» del 20 maggio): «Il regime di disciplina del nostro Esercito. 


per virtù del Fascismo appare oggi una norma direttiva che ha valore 
per tutta la Nazione. Altri Eserciti hanno avuto e tuttora conservano 
una disciplina formale e rigida. Noi teniamo sempre presente il prin- 
cipio che l’Esercito è fatto per la guerra e che a quella deve prepa- 
rarsi; la disciplina di pace dev'essere quindi la stessa del tempo di 
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guerra, che nel tempo di pace deve trovare il suo fondamento spiri- 
tuale. La nostra disciplina si basa su uno spirito di coesione tra i capi 
e i gregari che è frutto spontaneo del sistema seguito. Questo sistema 
ha resistito magnificamente durante una lunga e durissima guerra fi- 
no alla vittoria; è merito del Regime fascista di aver esteso a tutto il 
popolo italiano una tradizione disciplinare cosî insigne. Dalla discipli- 
na dei singoli dipende l’esito della concezione strategica e delle ope- 
razioni tattiche. La guerra ha insegnato molte cose, e anche che vi è 
un distacco profondo tra la preparazione di pace e la realtà della guer- 
ra. Certo è che, qualunque sia la preparazione, le operazioni iniziali 
della campagna pongono i belligeranti innanzi a problemi nuovi che 
danno luogo a sorprese da una parte e dall’altra. Non bisogna trarne 
però la conseguenza che [non] sia utile avere una concezione a priori 
e che nessun insegnamento possa derivarsi dalla guerra passata. Se ne 
può ricavare una dottrina di guerra che dev'essere intesa con discipli- 
na intellettuale e come mezzo per promuovere modi di ragionamento 
non discordi e uniformità di linguaggio tale da permettere a tutti di 
comprendere e di farsi comprendere. Se, talvolta, l’unità di dottrina 
ha minacciato di degenerare in schematismo, | si è subito reagito 
prontamente, imprimendo alla tattica, anche per i progressi della tec- 
nica, una rapida rinnovazione. Tale regolamentazione quindi non è 
statica, non è tradizionale, come taluno crede. La tradizione è consi- 
derata solo come forza e i regolamenti sono sempre in corso di revi- 
dt non per desiderio di cambiamento, ma per poterli adeguare alla 
realtà » !. 


Cfr Quaderno 13 (xXx), p. 17. 


Desa \Crgomenti di coltura ndividualismo e indivi- 
ualità (coscienza della responsabilità individuale) o perso- 


nalità. È da vedere quanto ci sia di giusto nella tendenza 
contro l’individualismo e quanto di erroneo e pericoloso. 
Atteggiamento contraddittorio necessariamente. Due aspet- 
ti, negativo e positivo, dell’individualismo. Quistione quin- 
di da porre storicamente e non astrattamente, schematica- 
mente. Riforma e controriforma. La quistione si pone di- 
versamente nei paesi che hanno avuto la riforma o che sono 
stati paralizzati dalla controriforma. L’uomo-collettivo o 
conformismo imposto e l’uomo-collettivo o conformismo 
proposto (ma si può chiamare più conformismo allora? ) Co- 
scienza critica non può nascere senza una rottura del confor- 
mismo cattolico o autoritario e quindi senza un fiorire della 
individualità: il rapporto tra l’uomo e la realtà deve essere 
diretto o attraverso una casta sacerdotale (come il rapporto 
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tra uomo e dio nel cattolicismo? che è poi una metafora del 
rapporto tra l’uomo e la realtà)? Lotta contro l’individuali- 
smo è contro un determinato individualismo, con un deter- 
minato contenuto sociale, e precisamente contro l’indivi- 
dualismo economico in un periodo in cui esso è diventato 
anacronistico e antistorico (non dimenticare però che esso è 
stato necessario storicamente e fu una fase dello svolgimen- 
to progressivo). Che si lotti per distruggere un conformi- 
smo autoritario, divenuto retrivo e ingombrante, e attra- 
verso una fase di sviluppo di individualità e personalità cri- 
tica si giunga all’uomo-collettivo è una concezione dialettica 
difficile da comprendere per le mentalità schematiche e 
astratte. Come è difficile da comprendere che si sostenga che 
attraverso la distruzione di una macchina statale si giunga a 
crearne un’altra più forte e complessa ecc. 


$ (24). Passato e presente. Aneddoto contenuto nel- 
l'Olanda di De Amicis. Un generale spagnolo mostra a un 
contadino olandese un arancio: «Questi frutti il mio paese 
li produce due volte all'anno». Il contadino | mostra al ge- 
nerale un pane di burro: «E il mio paese produce due volte 
al giorno questi altri frutti» !. 


\6 25). Argomenti di col Ilismo di Sten- 
terello. Stenterello è molto pit furbo di Machiavelli‘. 
uando Stenterello aderisce a una iniziativa politica, vuol 
far sapere a tutti di essere molto furbo e che a lui nessuno 
gliela fa, neanche se stesso. Egli aderisce all’iniziativa, per- 
ché è furbo, ma è ancor più furbo perché sa di esserlo e vuol 
farlo sapere a tutti. Perciò egli spiegherà a tutti che cosa si- 
gnifica «esattamente» l’iniziativa alla quale ha aderito: si 
tratta, manco a dirlo, di una macchina ben montata, ben 
congegnata e la sua maggiore astuzia consiste nel fatto che 
è stata preparata nella persuasione che tutti siano degli im- 
becilli e si lasceranno intrappolare. Appunto: Stenterello 
vuol far sapere che non è che lui si lasci intrappolare, lui co- 
si furbo; l’accetta perché intrappolerà gli altri, non lui. E 
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siccome fra gli altri qualche furbo c’è, Stenterello a questo 
ammicca e spiega, e analizza: «Sono dei vostri, veh!, noi ci 
intendiamo. Badate di non credere che io creda... Si tratta di 
una “machiavellica”, siamo intesi? » E Stenterello cosî pas- 
sa per essere il più furbo dei furbi, il più intelligente degli 
intelligenti, l’erede diretto, e senza cautela d’inventario, 
della tradizione di Machiavelli. 

Altro aspetto della quistione: quando si fa la proposta di 
una iniziativa politica, Stenterello non si cura di vedere 
l’importanza della proposta, per accettarla e lavorare a di- 
vulgarla, difenderla, sostenerla. Stenterello crede che la sua 
missione è quella di essere la Vestale del sacro fuoco. Rico- 
nosce che l’iniziativa non è contro le sacre tavole e cosî cre- 
de di aver esaurito la sua parte. Egli sa che siamo circondati 
di traditori, di deviatori, e sta col fucile spianato per difen- 
dere l’altare e il focolare. Applaude e spara e cosi ha fatto la 
storia bevendoci sopra un mezzo litro. 

(Intorno a questa rubrica, in forma di bozzetti su Stente- 
rello politico, si possono raggruppare altri motivi, come 
quello della svalutazione dell’avversario fatta per politica, 
ma che diventa una convinzione e quindi porta alla superfi- 
cialità e alla sconfitta ecc. ‘). 


$ (26). Passato e presente. Economismo, sindacalismo, 
svalutazione di ogni movimento culturale ecc. Ricordare 
24 polemica, | prima del 1914, tra Tasca e Amadeo, con rifles- 
so nell’« Unità » di Firenze '. Si dice spesso che l’estremismo 
«economista» era giustificato dall’opportunismo culturali- 
sta (e ciò si dice per tutta l’area di conflitto), ma non si po- 
trebbe anche dire il viceversa, che l’opportunismo cultu- 
ralista era giustificato dall’estremismo economicistico? In 
realtà né l’uno né l’altro erano «giustificabili» e sono mai 
da giustificare. Saranno da «spiegare» realisticamente come 
i due aspetti della stessa immaturità e dello stesso primiti- 
vismo. ) 


KG 27 ). Argomenti di cultura. Il Machiavellismo di Sten- 
erello. Stenterello pensa specialmente all’avvenire. II 
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presente lo preoccupa meno dell’avvenire. Ha un nemico 
contro cui dovrebbe combattere. Ma perché combattere, se 
tanto il nemico dovrà necessariamente sparire, travolto dal- 
la fatalità della storia. C'è ben altro da fare che combattere 
il nemico immediato. Pi pericolosi sono i nemici mediati, 
quelli che insidiano l’eredità di Stenterello, quelli che com- 
battono lo stesso nemico di Stenterello, pretendendo che sa- 
ranno loro gli eredi. Che pretese son queste? Come si osa 
dubitare che Stenterello sarà l’erede? Dunque Stenterello 
non combatte il nemico immediato, ma coloro che preten- 
dono di combattere questo stesso nemico per succedergli. 
Stenterello è cosî furbo che solo lui comprende che questi 
sono i veri e soli nemici. La sa lunga, Stenterello! 


W$ (28). Lorianismo. Il signor Nettuno. All’inizio di 

uesta serie di note su anismo potrà essere citata la no- 
vella raccontata dal barbiere nei primi capitoli della seconda 
parte del Don Chisciotte. Il pazzo che ricorre al vescovo 
per essere liberato dal manicomio, sostenendo, in una lette- 
ra assennatissima, di essere savio e quindi tenuto arbitraria- 
mente segregato dal mondo. L’arcivescovo che invia un suo 
fiduciario, che si convince di aver da fare realmente con un 
sano di mente, finché, nel congedarsi del presunto savio dai 
suoi amici del manicomio, non avviene la catastrofe. Un 
pazzo, che dice di essere Giove, minaccia che se l’amico se 
ne andrà, egli non farà più piovere sulla terra, e l’amico, te- 
mendo che l’inviato del vescovo non si spaurisca, dice: Non 
si spaventi, perché se il signor Giove non farà pi piovere, 
io che sono Nettuno, troverò ben modo di rimediare '. Eb- 
belne, queste note appunto riguardano scrittori che in uno 
o in molti istanti della loro attività scientifica, hanno dimo- 
strato di essere il «signor Nettuno». 


$ (29). Azione Cattolica. Francia. Nei volumi che rac- 
colgono gli atti delle varie sessioni delle Settimzane Sociali, 
venne pubblicato l’indice alfabetico ed analitico delle ma- 
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terie trattate in tutte le Settimane Sociali precedenti. La 
XXIII sessione, del 1931, tenuta a Mulhouse, ha trattato de 
La Morale Chrétienne et les Affaires (Lyon, J. Gabalda, 
1931, in 8°, pp. 610, fr. 30). In questo volume non ci sono 
gli indici suddetti, che sono pubblicati a parte !. 


$(30). Cattolici integrali, gesuiti, modernisti. Il 6 
aprile 1932 è stata iscritta nell’Indice l’opera di Felix Sar- 
tiaux, Joseph Turmel, prétre, bistorien des dogmes. Parigi, 
Ed. Rieder, È una difesa del Turmel dopo gli ultimi mirabo- 
lanti casi capitati a questo esemplare eccezionale del mondo 
clericale francese ‘. 


$ (31). Azione Cattolica. Lotta intorno alla filosofia neo- 
scolastica. Polemiche recenti di cattolici come Gorgerino 
e Siro Contri (sono la stessa persona? ) contro padre Gemel- 
li‘. Il Gemelli ha scritto nel 1932 I/ rio contributo alla filo- 
sofia neoscolastica, Milano, Vita e Pensiero, in 8°, pp. 106, 
L. 5°. Siro Contri scrive che la filosofia dell’Università Cat- 
tolica deve chiamarsi ormai « Archeoscolastica », perché pa- 
re che dopo i tentativi di conciliare col tomismo prima il po- 
sitivismo e poi l’idealismo, per aggiornare il pensiero catto- 
lico alle esigenze della vita moderna, il Gemelli (aiutato dai 
gesuiti, che nella «Civiltà Cattolica» l’hanno difeso contro 
gli attacchi del Gorgerino *) voglia ritornare al «tomismo» 
puro delle origini. È da vedere se questa «conversione » del 
Gemelli non sia connessa al Concordato, e alla posizione ec- 
cezionale di monopolio che i cattolici, date le loro possibili- 
tà di concentrazione delle forze intellettuali, possono con- 
quistare in Italia nel mondo dell’alta cultura ufficiale e sco- 
lastica. Per ciò è certo necessario tagliare ogni legame e ri- 
nunziare a ogni forma di ‘combinazione con filosofie acatto- 
liche (come invece era necessario prima fare) e presentarsi 
come filosofia intransigente ed esclusivista. Dalle pubblica- 
zioni del Contri appare che il Gemelli nel cuor | suo si infi- 
schia santamente di ogni filosofia: per lui la filosofia è una 
«balla» *. I suoi interessi sono puramente pratici, di con- 
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quista del mercato culturale da parte del cattolicismo e la 
sua attività è rivolta ad assicurare al Vaticano quel potere 
indiretto sulla Società e sullo Stato che è l’essenziale fine 
strategico dei gesuiti e fu teorizzato dall’attuale loro santo 
Roberto Bellarmino. 

(Il Contri ha iniziato o sta per iniziare la pubblicazione 
di una nuova rivista «Criterion» di «vera» neo-scolastica, 
e ha pubblicato una Piccola Enciclopedia filosofica. Editore 
Galleri, Bologna, 12 l.)”. 


$(32). Economia nazionale. Tutta l’attività economi- 
ca di un paese può essere giudicata solo in rapporto al mer- 
cato internazionale, «esiste» ed è da valutarsi in quanto è 
inserita in una unità internazionale. Da ciò l’importanza del 
principio dei costi comparati e la saldezza che mantengono 
i teoremi fondamentali dell’economia classica di contro alle 
critiche verbalistiche dei teorici di ogni nuova forma di mer- 
cantilismo (protezionismo, ecanomia diretta, corporativi- 
smo ecc.). Non esiste un «bilancio» puramente nazionale 
dell'economia, né per il suo complesso, e neppure per una 
attività particolare. Tutto il complesso economico nazionale 
si proietta nell’eccedente che viene esportato in cambio di 
una corrispondente importazione, e se nel complesso econo- 
mico nazionale una qualsiasi merce o servizio costa troppo, 
è prodotta in modo antieconomico, questa perdita si riflette 
nell’eccedente esportato, diventa un «regalo» che il paese 
fa all’estero, o per lo meno (giacché non sempre può parlar- 
si di «regalo») una perdita secca del paese, nei confronti 
con l’estero, nella valutazione della sua statura relativa e as- 
soluta nel mondo economico internazionale. 

Se il grano in un paese è prodotto a caro prezzo, le merci 
industriali esportate e prodotte da lavoratori nutriti con 
quel grano, a prezzo uguale con l’equivalente merce estera, 
contengono congelata una maggior quantità di lavoro nazio- 
nale, una maggior quantità di sacrifizi di quanto contenga 
la stessa merce estera. Si lavora per l’«estero» a sacrifizio; i 
sacrifizi sono fatti per l’estero, non per il proprio paese. Le 
classi che all’interno si giovano esse di tali sacrifizi, non so- 
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no la «nazione» ma rappresentano uno sfruttamento | eser- 
citato da « stranieri» sulle forze realmente nazionali ecc. 


$(33). Passato e presente. Élite e decimo sommerso. 
È da porsi la domanda se in qualsivoglia società sia possi- 
bile la costituzione di una élite, senza che in essa confluisca- 
no una gran quantità di elementi appartenenti al «decimo 
sommerso » ! sociale. Ma la domanda diviene necessaria se 
la élite si costituisce sul terreno di una dottrina che può es- 
sere interpretata fatalisticamente: allora affluiscono cre- 
dendo di poter giustificare idealmente la loro povertà d’ini- 
ziativa, la loro deficiente volontà, la loro mancanza di pa- 
ziente perseveranza e concentrazione degli sforzi, tutti i fal- 
liti, i mediocri, gli sconfitti, i malcontenti che la manna non 
piova dal cielo e le siepi non producano salsicce, che anche 
essi sono una forma di « decimo sommerso » delle società in 
cui la lotta per l’esistenza è accanita e nei paesi poveri, in 
cui ci si può fare un posto al sole solo dopo lotte accanite. 
Cosi si può avere una élite alla rovescia, una avanguardia di 
invalidi, una testa-coda. 


$ ( 34). Giornalismo. Riviste tipo. Per essere veramen- 
te accessibile alla cultura media del lettore medio, ogni fa- 
scicolo di rivista dovrebbe avere due appendici: 1) una ru- 
brica in cui tutti i nomi e le parole straniere che possono es- 
sere state usate nei vari articoli dovrebbero essere rappre- 
sentate in una trascrizione fonetica, la più esatta possibile, 
della lingua italiana. Quindi la necessità di costruire, con 
criteri pratici e unitari quali la struttura dell’italiano scritto 
permette, una tabella di traducibilità dei fonemi stranieri in 
fonemi italiani; 2) una rubrica in cui sia dato il significato 
delle parole specializzate nei vari linguaggi (filosofico, poli- 
tico, scientifico, religioso ecc.) o specializzate nell’uso di un 
determinato scrittore. 

L'importanza di questi sussidi tecnici non viene di solito 
valutata perché non si riflette alla remora che costituiscono 
nel ricordare e specialmente nell’esprimere le proprie opi- 
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nioni l’ignoranza del come si pronunziano certi nomi e del 
significato di certi termini. Quando il lettore si incontra in 
troppi «Carneade» di pronunzia o di significato, si arresta, 
si sfiducia delle proprie forze e attitudini e non si riesce a 
farlo uscire da uno stato di passività intellettuale in cui im- 
paluda la sua intelligenza. 


$ (35). Passato e presente. Nel «Corriere della Sera» 
del 1° giugno sono riassunte dalla pubblicazione ufficiale le 
nuove norme per l’impiego delle truppe regolari in servizio 
di P. S. Alcune disposizioni innovatrici sono di grande im- 
portanza, come quella per cui l’autorità militare può deci- 
dere il suo intervento di propria iniziativa, senza essere 
chiamata dall’autorità politica. Cosî l’altra disposizione per 
cui la truppa interviene solo con le armi cariche, per agire, 
e, come pare, non può perciò essere impiegata alla forma- 
zione di cordoni ecc. ‘. 


, 


$ (36). Passato e presente. Sull’apoliticismo del popolo 
italiano. Tra gli altri elementi che mostrano manifesta- 
mente questo apoliticismo sono da ricordare i tenaci residui 
di campanilismo e altre tendenze che di solito sono catalo- 
gate come manifestazioni di un cosî detto «spirito rissoso e 
fazioso» (lotte locali per impedire che le ragazze facciano 
all’amore con giovanotti « forestieri» cioè anche di paesi vi- 
cini ecc.). Quando si dice che questo primitivismo è stato 
superato dai progressi della civiltà, occorrerebbe precisare 
che ciò è avvenuto per il diffondersi di una certa vita politi- 
ca di partito che allargava gli interessi intellettuali e morali 
del popolo. Venuta a mancare questa vita, i campanilismi 
sono rinati, per esempio attraverso lo sport e le gare spor- 
tive, in forme spesso selvagge e sanguinose. Accanto al «ti- 
fo» sportivo, c’è il «tifo campanilistico» sportivo. 


$ (37). Letteratura popolare. P. Ginisty, Eugène Sue 
(Grandes vies aventureuses), Parigi, Berger-Levrault, 1932, 
in 16°, pp. 228, 10 franchi‘. 
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$ (38). Funzione cosmopolita degli intellettuali italiani. 
Sull’Algarotti. Dall’articolo “Nicolino” e l’Algarotti di 
Carlo Calcaterra, nel «Marzocco» del 29 maggio 1932: 
«Impedisce tuttora nell’animo di molti un’equa valutazione 
degli scritti d’arte dell’Algarotti la considerazione che egli 
fu il consigliere e il provveditore di Augusto III di Sassonia 
negli acquisti per la galleria di Dresda, onde si rimprovera a 
lui di avere impoverito l’Italia a beneficio di corti straniere. 
Ma giustamente è stato detto dal Panzacchi e da altri stu- 
diosi che nel cosmopolitismo settecentesco quell’opera di 
diffusione dell’arte italiana, come di bellezza appartenente 
a tutta Europa, ha un aspetto meno odioso di quello che 
con tutta facilità può esserle (oggi) attribuito» '. L’osser- 
vazione del cosmopolitismo | settecentesco, che è esatta, va 
approfondita e specificata: il cosmopolitismo degli intellet- 
tuali italiani è esattamente della stessa natura del cosmopo- 
litismo degli altri intellettuali nazionali? Questo è il punto: 
per gli italiani è in funzione di una particolare posizione che 
viene attribuita all’Italia a differenza degli altri paesi, cioè 
l’Italia è concepita come complementare di tutti gli altri 
paesi, come produttrice di bellezza e di coltura per tutta 
Europa. 


$ (39). Argomenti di coltura. Elementi di vita politica 
francese. I monarchici hanno costruito la dottrina storico- 
politica (che cercano di rendere popolare) secondo la quale 
l’Impero e la Repubblica hanno significato finora l’invasio- 
ne del territorio nazionale francese. Due invasioni connesse 
con la politica di Napoleone I (del 1814 e del 1815), una 
con la politica di Napoleone III (1870-71) e una con quella 
della Terza Repubblica (1914) danno il materiale d’agita- 
zione. I repubblicani si servono anch'essi degli stessi mate- 
riali, ma naturalmente il loro punto di vista non è quello dei 
monarchici, che può sembrare persino disfattista, in quanto 
pone le cause dell’invasione nelle istituzioni francesi e non 
invece, come i repubblicani sostengono, nei nemici ereditari 
della Francia, in prima linea la Prussia (più che la Germa- 
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nia; e questa distinzione ha importanza perché dipende dal- 
la politica francese tendente a isolare la Prussia e a fare al- 
leati della Francia la Baviera e i tedeschi meridionali, com- 
presi gli austriaci). Questo modo di porre la quistione di- 
nanzi alle masse popolari da parte di tutte le varie tendenze 
del nazionalismo è tutt’altro che privo di efficacia. Ma è 
storicamente esatto? Quante volte la Germania è stata in- 
vasa dai francesi? (Bisognerebbe contare tra le invasioni 
francesi anche l'occupazione della Ruhr del 1923). E quan- 
te volte l’Italia è stata invasa dai francesi? E quante volte 
la Francia è stata invasa dagli inglesi ecc.? (Le invasioni in- 
glesi: la lotta della nazione francese per espellere l’invasore 
e liberare il territorio ha formato la nazione francese prima 
della Rivoluzione; è scontata dal punto di vista del patriot- 
tismo e del nazionalismo, sebbene il motivo antinglese, a 
cause delle guerre della rivoluzione e di Napoleone, si 
sia trascinato, specialmente nella letteratura per i giovani 
— Verne ecc. — fin nell’epoca della Terza | Repubblica e non 
sia completamente morto). Ma dopo il 1870 il mito nazio- 
nalistico del pericolo prussiano ha assorbito tutta o quasi 
l’attenzione dei propagandisti di destra e ha creato l’atmo- 
sfera di politica estera che soffoca la Francia. 


$ (40). Machiavelli. Rapporti di forza ecc. Nello studio del terzo 
grado o momento del sistema dei rapporti di forza esistenti in una de- 
terminata situazione, si può ricorrere al concetto che nella scienza mi- 
litare è chiamato della « congiuntura strategica» ossia, con più preci- 
sione, del grado di preparazione strategica del teatro della lotta, uno 
dei cui elementi principali è dato dalle condizioni qualitative del per- 
sonale dirigente e delle forze attive che si possono chiamare di prima 
linea (comprese in esse quelle d’assalto). Il grado di preparazione 
strategica può dare la vittoria a forze «apparentemente» inferiori a 
quelle avversarie. (Si può dire che questa preparazione tende a ridur- 
re a zero i cosi detti «imponderabili », cioè le reazioni immediate, in 
un momento dato, delle forze tradizionalmente passive o semipassi- 
ve). (Tra gli elementi di questa preparazione strategica sono da porre 
quelli considerati nelle osservazioni fatte su un «ceto militare» che 
fiancheggia l’organismo tecnico dell’esercito. la cui preparazione è cu- 
rata da tutti i paesi: ufficiali in congedo, associazioni di corpi militari 
in congedo, che mantengono lo spirito di corpo anche dopo la fine 
del servizio militare attivo ecc.) !. 
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Altro elemento da aggiungere al paragrafo sull’economismo è que- 
sto: come esemplificazione della cosi detta intransigenza, l’avversione 
[rigida] di principio al compromesso con la sua manifestazione subor- 
dinata della «paura dei pericoli». L’avversione al compromesso è 
strettamente legata all’economismo, in quanto la concezione su cui 
si basa questa avversione non può essere che un fatale verificarsi di 
certe situazioni favorevoli senza bisogno di « prepararle » con inizia- 
tive volontarie e predisposte secondo un piano; c’è inoltre l’elemento 
di affidarsi ciecamente e scriteriatamente alla virti delle armi. Non si 
tiene conto del fattore tempo e non si tiene conto, in ultima analisi, 
della stessa «economia» nel senso che non si capisce come in cetti 
momenti la spinta dovuta al fattore economico è rallentata o impa- 
stoiata da un elemento ideologico tradizionale, che c’è una lotta, nel. 
l’interno di certi blocchi sociali economico-politici, tra le esigenze del- 
la posizione economica di massa e la fottulna politica dei dirigenti tra- 
dizionali, e che una iniziativa politica appropriata da parte di una for- 
za estranea al blocco è « necessaria » per liberare la spinta economica 
dalla pastoia politica e mutare la direzione tradizionale con una nuo- 
va direzione conforme al contenuto economico sviluppatosi in una 
fase più progressiva ecc. Due forze « simili» non possono fondersi in 
organismo nuovo che attraverso una serie di compromessi, oppure 
con la forza delle armi; alleandosi su un piano di eguaglianza o subor- 
dinando una forza all’altra con la coercizione. Se l’unità delle due 
forze è necessaria per vincere una terza forza, evidentemente il ricor- 
so alla coercizione (dato che se ne abbia la disponibilità) è una pura 
ipotesi metodologica e l’unica possibilità concreta è un compromesso. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), pp. 17 - 174. 


$ (41). Nozioni enciclopediche. «Paritario». Il significato di 
paritario è dei più interessanti e curiosi. Paritario significa che 
1 000 000 ha gli stessi diritti di 10 000 ecc., talvolta che 1 ha gli stes- 
si diritti di 50 000. Cosa significa paritario nelle officine Schneider 
del Creusot? Cosa significa nel Consiglio nazionale per l’industria 
delle miniere di carbone, esistente in Inghilterra? Cosa significa nel 
Consiglio direttivo dell’U.I.L. di Ginevra? ecc. 


Cfr Quaderno 16 (xXII), p. 28. 


$ (42).I nipotini di padre Bresciani. Per quali forme di attività 
hanno «simpatia » i letterati italiani? Perché l’attività economica, il 
lavoro come produzione individuale e di gruppo non li interessa? Se 
nei libri si tratta di argomento economico, è il momento della « dire. 
zione », del « dominio », del «comando», di un «eroe » sui produtto- 
ri che li interessa. Oppure li interessa la generica produzione, il gene- 
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rico lavoro in quanto elemento di vita e di potenza nazionale, in 
quanto elemento per tirate retoriche. La vita del contadino occupa un 
maggior spazio, ma anche qui non come lavoro, ma del contadino co- 
me « folclore», come pittoresco rappresentante di sentimenti e costu- 
mi curiosi e bizzarri. Perciò la « donna » ha molto spazio, coi problemi 
sessuali nel loro aspetto più esteriore e romantico. Il «lavoro» del- 
l’impiegato è fonte di comicità. Il lavoro dell’intellettuale poco spa- 
zio oppure presentato nella sua espressione di « dominio », di retorica. 

Non si può certo imporre a una o a molte generazioni di scrittori 
di aver «simpatia» per uno o altro aspetto della vita, ma che una | o 
molte generazioni di scrittori abbiano certe simpatie e non altre ha 
pure un significato, indica un certo indirizzo piuttosto che altri nel- 
l’interesse degli intellettuali. Anche il verismo italiano (eccetto, in 
parte, il Verga) si distingue dalle correnti realistiche degli altri paesi 
in quanto si limita alla «bestialità » della « natura umana » (al « veri- 
smo » inteso in senso gretto) e non offre apprezzabili rappresentazioni 
del lavoro e della fatica. Ha qualche merito culturale come parziale 
reazione alle sdolcinatezze e ai languori romantici di maniera tradi- 
zionali, ma crea subito un suo cliché altrettanto manierato. Ma non 
basta che gli scrittori non ritengano degna di «cronaca e di storia» 
un’attività che pure assorbe i 9/10; per quasi tutta la vita, della na- 
zione; se se ne occupano, il loro atteggiamento è quello del padre 
Bresciani ecc. (Vedere gli scritti di L. Russo sul Verga e sull’Abba)!. 

G. C. Abba può essere citato come esempio italiano di scrittore 
« popolare-nazionale », pur non essendo « popolaresco » o non appar- 
tenendo a nessuna corrente che critichi per ragioni di « partito » o set- 
tarie la posizione della classe dirigente. Possono * analizzarsi non solo 
gli scritti dell’Abba che hanno un valore poetico e artistico, ma altri 
libri come quello rivolto ai soldati, che pure fu premiato da enti go- 
vernativi e militari e fu per qualche tempo diffuso tra le truppe *. In 
questa direzione può citatsi lo studio del Papini pubblicato in « La- 
cerba» ® dopo gli avvenimenti del giugno 1914 ?. La posizione di Al- 
fredo Oriani è anche da rilevare, ma essa è astratta e retorica e anne- 
gata nel suo « titanismo » di genio incompreso. È da rilevare qualcosa 
negli scritti di Piero Jahier (ricordare le simpatie dello Jahier per il 
Proudhon) ‘, anche di carattere militare (in questo lo Jahier si può 
collegare coll’Abba), deturpata dallo stile biblico e claudelliano dello 
scrittore, che lo rende meno efficace e indisponente, perché maschera 
una forma snobistica di retorica. (Tutta la letteratura di Strapaese do- 
vrebbe essere «nazionale-popolare» come programma, ma appunto 
lo è per programma ed è una manifestazione deteriore della cultura; 
il Longanesi deve aver scritto anche un libriccino per le reclute, ciò 
che dimostrerebbe come la tendenza nasca anche da preoccupazioni 
militari)”. La preoccupazione nazionale-popolare nell’impostazione 
del problema critico-estetico appare in Luigi Russo (del quale è da 


® Nel ms: «Può», 
b Nel ms: «nell’Acerba». 


Cultura in Ita 


32 


33 


34 


1122 QUADERNO 9 (XIV) 


vedere il volumetto su i Narratori) * come risultato di un ritorno | al- 
l’esperienza del De Sanctis dopo il punto di arrivo del crocianesimo. 

Osservare che il brescianesimo è in fondo «individualismo » anti- 
statale e antinazionale anche quando e quantunque si veli di un na- 
zionalismo e statalismo frenetico. «Stato» significa specialmente di- 
rezione consapevole delle grandi moltitudini nazionali, quindi neces- 
sario «contatto » sentimentale e ideologico con esse e in certa misura 
«simpatia» e comprensione dei loro bisogni ed esigenze. Infatti l’as- 
senza di una letteratura popolare-nazionale, dovuta all’assenza di pre- 
occupazioni per questi bisogni ed esigenze, ha lasciato il «mercato» 
letterario aperto alle influenze dei gruppi intellettuali di altri paesi, 
che, « popolari-nazionali » in patria, lo diventavano all’estero perché 
le esigenze e i bisogni erano simili. Cosi il popolo italiano si è appas- 
sionato attraverso il romanzo storico-popolare francese, alle tradizioni 
francesi, monarchiche e rivoluzionarie francesi e conosce gli amori di 
Enrico IV, la Rivoluzione dell’89, le invettive vittorughiane contro 
Napoleone III, si appassiona per un passato non suo, si serve nel suo 
linguaggio e nel suo pensiero di metafore e di riferimenti francesi 
ecc., è culturalmente più francese che italiano. 

Per l’indirizzo nazionale-popolare dato dal De Sanctis alla cultura 
italiana è da vedere anche il libro del Russo (F. De Sanctis e la cul- 
tura napoletana, 1860-1885, La Nuova Italia editrice, 1928)” e il sag- 
gio del De Sanctis La Scienza e la Vita*: mi pare che il De Sanctis 
abbia fortemente sentito il contrasto Riforma-Rinascimento, cioè ap- 
punto il contrasto tra Vita e Scienza che era nella tradizione italiana 
come una debolezza della struttura nazionale-statale e abbia cercato 
di reagire contro di esso. Quindi il fatto che ad un certo punto lo por- 
ta a staccarsi dall’idealismo speculativo e ad avvicinarsi al positivismo 
e al verismo in letteratura (simpatie per Zola, come il Russo per il 
Verga e per S. Di Giacomo), e come pare osservi il Russo nel suo li- 
bro (Cfr Marzot, nella «Nuova Italia» del maggio 1932), «il segreto 
dell’efficacia di De Sanctis è tutto da cercare nella sua spiritualità de- 
mocratica, la quale lo fa sospettoso e nemico di ogni movimento o 
pensiero che assuma carattere assolutistico e privilegiato (...); e nella 
tendenza e nel bisogno di concepire lo studio come momento di un’at- 
tività più vasta, sia spirituale che pratica, racchiusa nella formula di 
un suo famoso discorso La Scienza e la Vita» *. 

Antidemocrazia negli scrittori brescianeschi non ha altro significa- 
to che | di opposizione al movimento popolare-nazionale, cioè è spi- 
rito «economico-corporativo », « privilegiato », di casta e non di clas- 
se, di carattere politico-medioevale e non moderno. 


Cfr Quaderno 23 (vi), pp. 13-17. 


$ (43). I nipotini di padre Bresciani. Libri di guerra. Quali ri- 
flessi ha avuto la tendenza « brescianistica» nella letteratura di guer- 
ra? La guerra ha costretto i diversi strati sociali ad avvicinarsi, a co- 
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noscersi, ad apprezzarsi nella sofferenza comune. I letterati cosa han- 
no imparato dalla guerra? E in generale cosa hanno imparato dalla 
guerra quei ceti da cui sorgono normalmente i più numerosi intellet- 
tuali e scrittori? Due linee di ricerca. La prima, quella riguardante la 
classe sociale generale, può seguire il materiale già scelto dal profes- 
sor Adolfo Omodeo nella pubblicazione Momenti della vita di guerra. 
Dai diari e dalle lettere dei caduti che esce a puntate nella « Critica » 
già da parecchio tempo !. La raccolta dell’Omodeo presenta un mate- 
riale già selezionato, nel senso nazionale-popolare, poiché l’Omodeo 
si propone di dimostrare come già nel 1915 una coscienza nazionale- 
popolare si fosse già formata e nella guerra abbia avuto l’occasione di 
manifestarsi e non già l’origine palingenetica. Che l’Omodeo riesca a 
dimostrare il suo assunto è altra quistione: intanto l’Omodeo ha una 
sua concezione di ciò che è coscienza nazionale-popolare, le cui origi- 
ni culturali sono facili da rintracciare; egli è un epigone della tradi- 
zione liberale moderata, e il paternalismo democratico o popolaresco 
si confonde spesso in lui con quella particolare forma di coscienza 
nazionale-popolare che è più moderna e meno borbonizzante. 

La letteratura di guerra propriamente detta, cioè dovuta a scrittori 
« professionali » ha avuto varia fortuna in Italia. Subito dopo la guer- 
ra è stata scarsa, e ha cercato la sua fonte di ispirazione nel Feu di 
Barbusse. C'è stata una seconda ondata, prodottasi dopo il successo 
internazionale del libro di Remarque ? e con il proposito internazio- 
nale di opporsi alla mentalità della letteratura pacifista tipo Remar- 
que. Questa letteratura è in genere mediocre, in tutti i sensi, come 
arte e come « cultura », cioè come creazione pratica di « masse di sen- 
timenti » da far trionfare nel popolo. Molta di questa letteratura rien- 
tra perfettamente nel «brescianesimo ». Esempio tipico il libro di 
C. Malaparte La rivolta dei santi maledetti che è stato presentato nel- 
la prima edizione come barbussiano ed è diventato brescianesco in 
una seconda edizione *. 

E da vedere l’apporto dato a questa letteratura dal gruppo di scrit- 
tori che sogliono essere chiamati « vociani » e che già prima del 1914 
lavoravano per creare una coscienza nazionale-popolare moderna: cre- 
do che da questo gruppo siano stati dati i libri migliori, per esempio 
il diario di Giani Stuparich ‘*. Il libro di Ardengo Soffici *, sebbene il 
Soffici, esteriormente «vociano», ha una sua retorica repugnante. 
Una rassegna di questa letteratura di guerra sotto la rubrica del bre- 
scianesimo sarebbe molto interessante. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 31-33. 


$ (44). Argomenti di coltura. Discussioni, spaccare il pelo in quat- 
tro ecc. Atteggiamento da intellettuali è quello di prendere a noia 
le discussioni troppo lunghe e sottili, che si sbriciolano analiticamen- 
te nei minuti particolari e mostrano di non voler finire se non quando 
tra i dissertanti si sia venuti a un accordo perfetto su tutto il piano 
di attrito o per lo meno le opinioni in contrasto si siano affrontate to- 
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talmente. L’intellettuale crede sufficiente un accordo sommatio, sui 
principii generali, sulle linee direttrici fondamentali e presuppone 
che il lavorio individuale di riflessione porterà necessariamente all’ac- 
cordo sulle « minuzie », Perciò nelle discussioni tra intellettuali si pro- 
cede spesso per accenni rapidi: si tasta, per cosi dire, la formazione 
culturale reciproca, il «linguaggio» reciproco, e fatta la scoperta che 
ci si trova su un terreno comune, con un linguaggio comune, con mo- 
di di ragionamento comuni, si procede oltre rapidamente. La quistio- 
ne appunto è che le discussioni non avvengono sempre tra intellet- 
tuali professionali, ma anzi un terreno comune culturale, un linguag- 
gio comune, modi di ragionamento comuni occorre creare tra non in- 
tellettuali, che non hanno acquistato l’abito professionale e la disci- 
plina intellettuale necessari per la rapida connessione di concetti ap- 
parentemente disparati, come viceversa per la rapida analisi, scompo- 
sizione, scoperta delle differenze essenziali tra concetti apparente- 
mente simili. 

Spesso in questa rubrica si è accennato alla formazione « parlata » 
della cultura, e ai suoi inconvenienti per rispetto allo scritto. Osser- 
vazioni giuste | ma che occorre integrare con queste fatte ora, cioè 
con la necessità, per diffondere organicamente una forma culturale, 
della parola parlata e della discussione minuziosa e «pedantesca ». 
(Questo si osserva nei rapporti tra intellettuali professionali e non in- 
tellettuali, che poi è il caso tipico in ogni grado di scuola, dalle ele- 
mentari all’Università). Il non tecnico del lavoro intellettuale, nel suo 
lavoro «individuale », coi libri, intoppa in una difficoltà, che lo arre- 
sta, perché non ne può avere subito la soluzione, che invece è possi- 
bile avere nelle discussioni a voce immediatamente, Perciò deve es- 
serci un giusto contemperamento del lavoro individuale (scritto e con 
lo scritto) e del lavoro «orale », di discussione ecc, 


Cfr Quaderno 16 (XXI), pp. 36-37. 


$ (45). Passato e presente. La politica del meno peggio. Ma 
«peggio non è mai morto » dice un proverbio popolare, e ci sarà un 
«meno peggio » all’infinito, poiché il peggio di domani sarà «meno 
peggio » del « peggio » di dopodomani e cosî via. 


Cfr Quaderno 16 (XxXII), pp. 34 - 34 bis. 


$ (46). Ricciotti Garibaldi. Non è apparso nelle ceri- 
monie commemorative del 1932 (almeno il suo nome non 
si trova nel « Corriere » di quei giorni). Ma si trova in Italia. 
In una cronaca di Luciano Ramo nel «Secolo Illustrato» 
dell’rI giugno 1932 Garibaldi fra le quinte... (dove si de- 
scrivono le prove per un dramma, Garibaldi di Italo Sulliot- 
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ti) si accenna al fatto della presenza di Ricciotti (le prove si 
facevano a Milano)". 


$ (47). Nozioni enciclopediche. Tempo. In molte lingue stranie- 
re, la parola italiana few:po, introdotta attraverso il linguaggio musi- 
cale, ha assunto un significato, anche nella terminologia politica, de- 
terminato, che la parola femzpo in italiano, per la sua genericità, non 
può esprimere (occorrerebbe dire «tempo» in senso musicale, nel 
senso in cui è adoperato in musica ecc.) e che pertanto occorre fradur- 
re; «velocità del ritmo», mi pare la spiegazione del termine fempo 
nel senso musicale, che può dare questa traduzione, che però sarà so- 
lo «ritmo» quando il termine ferzpo è aggettivato: «ritmo accellera- 
to», «ritmo rallentato » ecc. (velocità del ritmo in senso ellittico, « mi- 
sura di velocità del ritmo»). 


Cfr Quaderno 16 (xxI1), D. 37. 


$ (48). I nipotini di padre Bresciani. Leonida Répaci. È uscito 
il primo volume di un romanzo ciclico di Leonida Répaci, I fratelli 
Rupe (Milano, Ceschina, 1932, L. 15) che, nel suo complesso dovreb- 
be rappresentare lo | sviluppo della vita italiana in questi trent'anni 
del secolo, vista dalla Calabria (in una prefazione il Répaci presenta 
il piano dell’opera) !. È da domandarsi se la Calabria abbia avuto in 
questo senso una funzione nazionale rappresentativa. E in generale se 
la provincia italiana abbia avuto una funzione progressiva, o qualun- 
que altra, nel dirigere un qualsiasi movimento del paese, nel selezio- 
nare i dirigenti, nel rinfrescare l’ambiente chiuso e corrotto dei cen- 
tri di vita nazionale. La provincia era in realtà (come dirigenti) molto 
più corrotta del centro e i provinciali hanno apportato una nuova cor- 
ruzione: esempio i fratelli Répaci, andati da Palmi a Torino e a Mi- 
lano. I fratelli Rupe, si capisce, sono i fratelli Répaci; ma, se si eccet- 
tua Mariano, dov'è il carattere rupestre di Ciccio e di Leonida: il ca- 
rattere ricotta e fango è prevalente. Il Répaci non ha nessuna fantasia 
creatrice: ha una certa disposizione ad ampliare meccanicamente (per 
aggregazione, o per inflazione) dei fattarelli successi nella sua fami- 
glia, che è assunta a « mito » della sua arte. Questo processo di gonfia- 
mento meccanico può essere dimostrato analiticamente. Éd è poi uno 
strano mito quello del Répaci, privo di umanità, di dignità, di decoro, 
per non dire di grandezza. L'Ultimo Cireneo *, con le scene del dibat- 
tersi osceno del fratello impotente, mostra di quale umanità sia prov- 
visto Répaci (anche in questo Fratelli Rupe c'è un impotente); il qua- 
le, pare, sarebbe capace di commettere incesto, per poter scrivere un 
romanzo sull’incesto e dire che la sua famiglia ha conosciuto tutte le 
tragedie anche quella di Fedra o di Edipo. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 33-34. 


Cultura in Ita 


37 


38 


1126 QUADERNO 9 (XIV) 


$ (49). Apologhi. Il Cadî, il sacchetto rubato, i due Benedetti e 
i cinque noccioli d’olive. Rifare la novellina delle Mille e una Notte !. 


Cfr Quaderno 16 (xXII), D. 34. 


$(5o). I nipotini di padre Bresciani. Arnaldo Frateili. È il cri- 
tico letterario della « Tribuna », ma appartiene alla schiera dei Forges 
e non dei Baldini. Ha scritto un romanzo Capogiro (Milano, Bompia- 
ni, 1932). Il Frateili mi si presenta alla fantasia come l’ho visto in 
una caricatura-rittatto: una faccia da fesso pretenzioso con la goccet- 
ta al naso. (Prende tabacco il Frateili? [Ha il cimurro A. Frateili?]) 
Perché quella goccetta? Si tratta di un errore di riproduzione? Di | 
un colpo di matita fuori programma? E perché il disegnatore non ha 
cancellato la goccetta? Angosciosi problemi, i soli che interessano a 
proposito del Frateili!. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 34-35. 


$ (sr). Passato e presente. In un articolo di Mario 
Bonfantini, L’arte di Carlo Bini, nell’«Italia Letteraria» 
del 22 maggio 1932, sono citati questi due versi (0 quasi): 
«La prigione è una lima sf sottile, — che temprando il pen- 
sier ne fa uno stile» ‘. Chi ha scritto cosî? Lo stesso Bini? 
Ma il Bini è stato davvero in prigione (forse non molto). La 
prigione è una lima cosi sottile, che distrugge completamen- 
te il pensiero; oppure fa come quel mastro artigiano, al qua- 
le era stato consegnato un bel tronco di legno d’olivo stagio- 
nato per fare una statua di S, Pietro, e taglia di qua, togli di 
là, correggi, abbozza, fini col ricavarne un manico di lesina. 


$ (52). Passato e presente. Nel secondo volume delle 
sue Memorie (ed. francese, II, pp. 233 sgg.) W. Steed rac- 
conta come il 30 ottobre 1918 il dottor Kramàt *, capo del 
partito giovane-czeco, che era stato imprigionato e condan- 
nato a morte in Austria, si incontrò a Ginevra con Benèi. 
I due fecero una grande fatica a «comprendersi». Dal 1915 
Benè$ aveva vissuto e lavorato nei paesi dell'Intesa e si era 
assimilato il modo di pensare di essi, mentre Kramf?, resta- 


® Nel ms, in base al testo francese citato, il nome Kramif è trascritto: 
«Ktamarzh». 
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to in Austria, aveva, nonostante tutto, ricevuto la maggior 
parte delle sue impressioni di guerra per il tramite della cul- 
tura e della propaganda tedesca e austriaca. «A mano a ma- 
no che la conversazione durava, Benès comprese quale largo 
fossato separasse i punti di vista di guerra degli alleati e del- 
l’Europa centrale. Mi comunicò le sue impressioni al suo ri- 
torno a Parigi ed io compresi che se la differenza di pensiero 
poteva essere cosî grande tra due patriotti czechi, tanto più 
grande doveva essere tra gli alleati e i popoli germanici, cosî 
grande, invero, da escludere ogni possibilità d’intesa tra essi 
finché non fosse state formulato un vocabolario o un grup- 
po di pensieri comuni » ‘. Perciò Steed propone a Northclif- 
fe di trasformare l’ufficio di propaganda e di dedicarlo a 
questo fine: creare la possibilità di far comprendere ai tede- 
schi ciò che era successo e perché, in modo, per cosi dire, da 
«disincantare» il popolo tedesco e renderlo passibile di ac- 
cettare come necessaria la pace che l’Intesa avrebbe im- 
posto. 

Si tratta, come si vede, di | due ordini di fatti e di osser- 
vazioni: 1°) Che uomini il cui pensiero sia fondamental- 
mente identico, dopo aver vissuto staccati e in condizioni di 
vita tanto diverse, finiscono col durar fatica ad intendersi, 
creandosi cosi la necessità di un periodo di lavoro comune 
necessario per riaccordarsi allo stesso diapason. Se non si ca- 
pisce questa necessità si incorre nel rischio banale di impo- 
stare polemiche senza sugo, su quistioni di «vocabolario», 
quando ben altro occorrerebbe fare. Ciò rinforza il princi- 
pio che in ogni movimento il grado di preparazione del per- 
sonale non deve essere inteso astrattamente (come fatto 
esteriormente culturale, di elevazione culturale) ma come 
preparazione « concorde » e coordinata, in modo che nel per- 
sonale, come visione, esista identità nel modo di ragionare 
e quindi rapidità di intendersi per operare di concerto con 
speditezza. 2°) Che non solo due campi nemici non si com- 
prenderanno più per lungo tempo dopo la fine della lotta, 
ma non si comprenderanno neanche gli elementi affini tra 
loro che esistono nei due campi come massa e che dopo la 
lotta dovrebbero amalgamarsi rapidamente. Che non biso- 
gna pensare che, data l’affinità, la riunione sia per avvenire 
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automaticamente, ma occotre predisporla con un lavoro di 
lunga mano su tutta l’area, cioè in tutta l'estensione del do- 
minio culturale e non astrattamente, cioè partendo da prin- 
cipii generali sempre validi, ma concretamente, sull’espe- 
rienza dell’immediato passato e dell’immediato presente, da 
cui i principii devono sembrar scaturire come ferrea neces- 
sità e non come a priori. 


$ ( 53). Passato e presente. Un dialogo. Qualcosa c’è di 
mutato fondamentalmente. È si può vedere. Che cosa? Pri- 
ma tutti volevano essere aratori della storia, avere le parti 
attive, ognuno avere una parte attiva. Nessuno voleva esse- 
re «concio» della storia. Ma può ararsi senza prima ingras- 


‘sare la terra? Dunque ci deve essere l’aratore e il «concio». 


Astrattamente tutti lo ammettevano. Ma praticamente? 
«Concio» per «concio» tanto valeva tirarsi indietro, rien- 
trare nel buio, nell’indistinto. Qualcosa è cambiato, perché 
c'è chi si adatta «filosoficamente» ad essere concio, che sa 
di doverlo essere, e si adatta. È come la quistione dell’uomo 
in punto di morte, come si dice. Ma c’è una grande differen- 
za, perché in punto di morte si è ad un atto decisivo che du- 
ra un attimo; | invece nella quistione del concio, la quistio- 
ne dura a lungo, e si ripresenta ogni momento. Si vive una 
volta sola, come si dice; la propria personalità è insostitui- 
bile. Non si presenta, per giocarla, una scelta spasmodica, di 
un istante, in cui tutti i valori sono apprezzati fulminea- 
mente e si deve decidere senza rinvio. Qui il rinvio è di ogni 
istante e la decisione deve ripetersi ogni istante. Perciò si 
dice che qualcosa è cambiato. Non è neanche la quistione di 
vivere un giorno da leone o cento anni da pecora. Non si 
vive da leone neppure un minuto, tutt’altro: si vive da sot- 
topecora per anni e anni e si sa di dover vivere cosî. L’im- 
magine di Prometeo che invece di essere aggredito dall’a- 
quila, è invece divorato dai parassiti. Giobbe l’hanno potu- 
to immaginare gli ebrei: Prometeo potevano solo immagi- 
narlo i greci; ma gli ebrei sono stati più realisti, più spietati, 
e anche hanno dato una maggiore evidenza al loto eroe. 
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$ (54). Nozioni enciclopediche. Bibliografia. Société 
francaise de philosophie. Vocabulaire technique et critique 
de la philosophie, publié par A. Lalande, 1v° édition, aug- 
mentée, Parigi, Alcan, 1932, in 8°, volumi tre, Fr. 180. 


$(55). Rinascimento e Riforma. Cfr A. Oriani, La 
lotta politica (p. 128, edizione milanese): «La varietà del- 
l’ingegno italiano, che nella scienza poteva andare dal subli- 
me buon senso di Galileo alle abbaglianti e bizzarre intui- 
zioni di Cardano, si colora nullameno alla Riforma, e vi si 
scorgono tosto Marco Antonio Flaminio poeta latino, Jaco- 
po Nardi storico, Renata d’Este moglie del duca Ercole II; 
Lelio Socini, ingegno superiore a Lutero e a Calvino, che la 
porta ben più alto fondando la setta degli unitari; Bernardo 
Ochino e Pietro Martire Vermiglio teologo, che passeran- 
no, questi alla università di Oxford, quegli nel capitolo di 
Canterbury; Francesco Burlamacchi che ritenterà l’impos- 
sibile impresa di Stefano Porcari e vi perirà martire eroe; 
Pietro Carnesecchi e Antonio Palcario che vi perderanno 
entrambi nobilmente la vita. Ma questo moto incomunicato 
al popolo è piuttosto una crisi del pensiero filosofico e scien- 
tifico, naturalmente | ritmata sulla grande rivoluzione ger- 
manica, che un processo di purificazione e di elevazione re- 
ligiosa. Infatti Giordano Bruno e Tommaso Campanella 
riassumendolo, pet quanto vissuti e morti entro l’orbita di 
un ordine monastico, sono due filosofi trascinati dalla spe- 
culazione oltre i confini non solo della Riforma ma del cri- 
stianesimo stesso. Quindi il popolo rimane cosî insensibile 
alla loro tragedia che sembra quasi ignorarla» ‘. 

Ma cosa significa tutto cid? Forse che anche la Riforma 
non è una crisi del pensiero filosofico e scientifico, cioè del- 
l'atteggiamento verso il mondo, della concezione del mon- 
do? Bisogna quindi dire che, a differenza degli altri paesi, 
neanche la religione in Italia era elemento di coesione tra il 
popolo e gli intellettuali, e perciò appunto la crisi filosofica 
degli intellettuali non si prolungava nel popolo, perché non 
aveva origini nel popolo, perché non esisteva un «blocco 
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nazionale-popolare» nel campo religioso. In Italia non esi- 
steva «chiesa nazionale», ma cosmopolitismo religioso, 
perché gli intellettuali italiani (erano) collegati a tutta la 
cristianità immediatamente come dirigenti anazionali. Di- 
stacco tra scienza e vita, tra religione e vita popolare, tra 
filosofia e religione; i drammi individuali di Giordano Bru- 
no ecc. sono del pensiero europeo e non italiano. 


$ (56). Passato e presente. Il culto provinciale dell’in- 
telligenza e la sua retorica. Cfr la lettera-prefazione di Emi- 
lio Bodrero alla rivista « Accademie e Biblioteche d’Italia», 
vol. I, p. 5, dove si dice press’a poco che l’Italia «non ha 
nulla da esportare se non intelligenza » ‘. (Cfr «il rutto del 
pievano » di Maccari)‘. Nei libri di Oriani questo elemento 
è frenetico. Ricordare l’aneddoto di Oriani che domandato 
se aveva da daziare risponde: «se l’intelligenza paga dazio, 
qui ce n’è a quintali » °. Sarà da notare che tale atteggiamen- 
to è degli intellettuali 1 1ediocri e falliti. 


$ (57). La cultura come espressione della società. Una 
affermazione del Baldensperger, che i gruppi umani «crea- 
no le glorie secondo le necessità e non secondo i meriti» !, 
è giusta e va meditata, Essa può estendersi anche oltre il 
campo letterario. 


$ (58). La «nuova» scienza. Borgese e Michel Ardan. Nel ro- 
manzo di Verne Dalla terra | alla Luna Michel Ardan nel suo discor- 
so, dice liricamente che «lo spazio non esiste» perché gli astri sono 
talmente vicini gli uni agli altri che si può pensare l’universo come 
un tutto solido, le cui reciproche distanze possono paragonarsi alle di- 
stanze esistenti fra le molecole del:metallo più compatto come l’oro 0 
il platino. Il Borgese, sulle traccie di Eddington ha capovolto il ragio- 
namento del Verne e sostiene che la « materia solida » non esiste per- 
ché il vuoto nell’atomo è tale che un corpo umano, ridotto alle parti 
solide, diverrebbe un corpuscolo visibile solo al microscopio !. È la 
fantasia di Verne applicata alla «Scienza » degli scienziati e non più 
a quella dei ragazzi. (Il Verne immagina, nel momento in cui l’Ardan 
espone le sue tesi, che Maston, una delle figurette con cui rende ar- 
guti i suoi libri, nel gridare con entusiasmo: «Sf, le distanze non esi- 
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stono! » stia per cadere e provare cosî, sulla sua pelle, se le distanze 
esistono o no) ?. 


Cfr Quaderno rr (xviti), pp. 77 bis - 78. . 


$ (509). Nozioni enciclopediche. Empirismo. Significa- 
to equivoco del termine. Si adopera il termine di empiri- 
smo, comunemente, nel senso di non-scientifico. Ma lo si 
adopera anche nel senso di non categorico (proprio delle ca- 
tegorie filosofiche) e quindi di «concreto » e reale nel senso 
«corposo» della parola. Realtà empirica e realtà categorica 
ecc. Per il Croce, per esempio le scienze filosofiche sono le 


sole e vere scienze, mentre le scienze fisiche o esatte sono 


«empiriche» e astratte, perché per l’idealismo la natura è 
una astrazione convenzionale, di «comodo», ecc. 


$ (60). Passato e presente. Del sognare a occhi aperti e 
del fantasticare. Prova di mancanza di carattere e di passi- 
vità. Si immagina che un fatto sia avvenuto e che il mecca- 
nismo della necessità sia stato capovolto. La propria inizia- 
tiva è divenuta libera. Tutto è facile. Si può ciò che si vuole, 
e si vuole tutta una serie di cose di cui presentemente si è 
privi. È, in fondo, il presente capovolto che si proietta nel 
futuro. Tutto ciò che è represso si scatena. Occorre invece 
violentemente attirare l’attenzione nel presente cosî come 
è, se si vuole trasformarlo. Pessimismo dell’intelligenza, ot- 
timismo della volontà. 


$(61).Passato e presente. Inghilterra e Germania. Un 
raffronto dei due paesi per riguardo al loro comportamento 
di fronte alla crisi di depressione del 1929 sgg. Da questa 
analisi dovrebbe risultare la reale struttura dell’uno e del- 
l’altro e la reciproca posizione funzionale nel complesso eco- 
nomico mondiale, elemento della struttura che non è, di so- 
lito, attentamente osservato. Si può iniziare l’analisi dal fe- 
nomeno della disoccupazione. Le masse di disoccupati in 
Inghilterra e in Germania hanno lo stesso significato? Il 
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teorema delle «proporzioni definite»! nella divisione del 
lavoro interno si presenta allo stesso modo nei due paesi? 
Si può dire che la disoccupazione inglese, pur essendo infe- 
riore numericamente a quella tedesca, indica che il coeffi- 
ciente «crisi organica » è maggiore in Inghilterra che in Ger- 
mania, dove invece il coefficiente «crisi ciclica » è più impor- 
tante. Cioè nell’ipotesi di una ripresa «ciclica», l’assorbi- 
mento della disoccupazione sarebbe più facile in Germania 
che in Inghilterra. Da quale elemento della struttura dipen- 
de questa differenza: dalla maggiore importanza che ha in 
Inghilterra il commercio in confronto della produzione in- 
dustriale, cioè dall’esistenza in Inghilterra di una massa di 
«proletari» legati alla funzione commerciale superiore a 
quella tedesca, dove invece è maggiore la massa industriale. 
Composizione della popolazione attiva e sua distribuzione 
nelle diverse attività. Molti commercianti (banchieri, agenti 
di cambio, rappresentanti ecc.) determinano un largo im- 
piego di personale per i loro servizi quotidiani: aristocrazia 
più ricca e potente che in Germania. Più numerosa la quan- 
tità di «parassiti rituali» cioè di elementi sociali impiegati 
non nella produzione diretta, ma nella distribuzione e nei 
servizi [personali] delle classi possidenti. 


$(62). Machiavelli. Il teorema delle proporzioni definite. Que- 
sto principio può essere impiegato per rendere più chiari molti ragio- 
namenti riguardanti l’organizzazione e anche la politica generale (nel- 
le analisi delle situazioni, dei rapporti di forza ecc., nel problema de- 
gli intellettuali); S’intende che occorre ricordare sempre come il ricor- 
so al principio delle proporzioni definite ha un valore metaforico, e | 
non può essere applicato meccanicamente, Ogni organismo ha un suo 
principio oftizo di proporzioni definite. Ma la scienza dell’organizza- 
zione specialmente deve ricorrere a questo principio. Nell’esercito si 
vede con chiarezza l'applicazione del principio. Ma ogni società ha un 
suo esercito e ogni tipo di esercito ha un suo principio di proporzio- 
ni definite, ed è in continuo svolgimento anche come tipo. L'esercito 
attuale è già diverso da quello che era agli inizi dello sviluppo della 
attuale forma sociale ecc. Rapporto tra truppa, graduati di truppa, 
sottufficiali, ufficiali subalterni, ufficiali superiori, Stato maggior ge- 
nerale ecc. Rapporto delle armi speciali. Rapporto dei servizi d’inten- 
denza ecc. Ogni mutamento di ognuno degli elementi porta a squili- 
bri nelle altre parti ecc. 

Politicamente il principio si può studiare nei partiti, nelle fabbri- 
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che e vedere come ogni gruppo sociale ha le sue proprie proporzioni, 
a seconda del livello di coltura, di indipendenza mentale, di spirito 
d'iniziativa dei suoi membri più arretrati e periferici. 

La legge delle proporzioni definite è riassunta cosî dal Pantaleoni 
nei Principii di Economia Pura: «...I corpi si combinano chimica- 
mente soltanto in proporzioni definite e ogni quantità di un elemento 
che superi la quantità richiesta per una combinazione con altri ele- 
menti, presenti in quantità definite, resta libera; se la quantità di un 
elemento è deficiente per rapporto alla quantità di altri elementi pre- 
senti, la combinazione non avviene che nella misura in cui è sufficien- 
te la quantità dell’elemento che è presente in quantità minore degli 
altri» *. Si potrebbe servirsi metaforicamente di questa legge per far 
capire come un «movimento» diventa partito, cioè forza politica ef- 
ficiente, nella misura in cui possiede « dirigenti » di vario grado e nel- 
la misura in cui questi dirigenti sono «capaci ». L’automatismo stori- 
co di una certa premessa viene potenziato politicamente dai partiti e 
dagli uomini «capaci»: la loro assenza o deficienza (quantitativa e 
qualitativa) rende « sterile » l’automatismo stesso: c’è la premessa, ma 
le conseguenze non si realizzano. Perciò si può dire che i partiti | han- 
no il compito di creare dirigenti, sono la funzione di massa che sele- 
ziona, sviluppa e moltiplica i dirigenti necessari perché ia massa de- 
terminata (che è una quantità «fissa», in quanto si può assumere 
e fissare quanti sono i membri di un certo gruppo sociale) si articoli e 
diventi, da caos tumultuoso, esercito’ politico organicamente predi- 
sposto. "Quando i in elezioni successive dello stesso grado o di grado 
diverso (in Germania per esempio: elezioni per il presidente della re- 
pubblica, per le diete dei Lander, per il Reichstag, per i consigli co- 
munali e giù giù fino ai comitati d'azienda)”, quando un partito on- 
deggia nella sua massa di suffragi da massimi a minimi che sembrano 
arbitrari si può dedurre che i suoi quadri sono manchevoli per quan- 
tità e per qualità, o per quantità e non per qualità (relativamente) o 
per qualità e non per quantità. Un partito che ha molti voti sindacali 
e meno politici, è deficiente qualitativamente nella sua direzione: pos- 
siede molti subalterni, o almeno in numero sufficiente, ma non pos- 
siede i gradi superiori proporzionatamente ecc. Si può fare una analisi 
di tal genere che è già stata accennata in altre annotazioni. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 22 - 22. 


$ (63). Passato e presente. Contro il bizantinismo. Si 
può chiamare bizantinismo o scolasticismo la tendenza de- 
generativa a trattare le quistioni cosî dette teoriche come se 
avessero un valore di per se stesse, indipendentemente da 
ogni pratica determinata. Un esempio tipico di bizantini- 
smo sono le cosî dette tesi di Roma', in cui alle quistioni 
viene applicato il metodo matematico come nella economia 
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pura. Si pone la quistione se una verità teorica scoperta in 
corrispondenza di una determinata pratica può essere gene- 
ralizzata e ritenuta universale in una epoca storica. La pro- 
va della sua universalità consiste appunto in ciò che essa di- 
venta: 1) stimolo a conoscere meglio la realtà effettuale in 
un ambiente diverso da quello in cui fu scoperta, e in ciò 
è il suo primo grado di fecondità; 2) avendo stimolato e aiu- 
tato questa migliore comprensione della realtà effettuale, si 
incorpora a questa realtà stessa come se ne fosse espressio- 
ne originaria. In questo incorporarsi è la sua concreta uni- 
versalità, non meramente nella sua | coerenza logica e for- 
male e nell’essere uno strumento polemico utile per confon- 
dere l’avversario. Insomma deve sempre vigere il principio 
che le idee non nascono da altre idee, che le filosofie non so- 
no partorite da altre filosofie, ma che esse sono espressione 
sempre rinnovata dello sviluppo storico reale. L’unità della 
storia, ciò che gli idealisti chiamano unità dello spirito, non 
è un presupposto, ma un continuo farsi progressivo. Ugua- 
glianza di realtà effettuale determina identità di pensiero e 
non viceversa. Se ne deduce ancora che ogni verità, pur es- 
sendo universale, e pur potendo essere espressa con una for- 
mula astratta, di tipo matematico (per la tribù dei teorici), 
deve la sua efficacia all’essere espressa nei linguaggi delle si- 
tuazioni concrete particolari: se non è esprimibile in lingue 
particolari è un’astrazione bizantina e scolastica, buona per 
i trastulli dei rimasticatori di frasi. 


$ (64). Machiavelli (storia delle classi subalterne). Importanza e 
significato dei partiti. Quando si scrive la storia di un partito, si af- 
fronta tutta una serie di problemi. Cosa sarà la storia di un partito? 
Sarà la mera narrazione della vita interna di una organizzazione poli- 
tica, come essa nasce, i primi gruppi che la costituiscono, le polemi- 
che ideologiche attraverso le quali nasce il suo programma e la sua 
concezione del mondo e della vita? Sarebbe, in tal caso, la storia di 
ristretti gruppi intellettuali e talvolta la biografia politica di una sola 
personalità. Il quadro dovrà essere più largo: sarà la storia di una de- 
terminata massa di uomini che avrà seguito quegli uomini, li avrà sor- 
retti con la sua fiducia, criticati « realisticamente » con le sue disper- 
sioni e le sue passività. Ma questa massa sarà solamente costituita dai 
soci del partito? Occorrerà seguire i congressi, le votazioni ecc. tutto 
l’insieme di modi di vita con cui una massa di partito manifesta la sua 
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volonià; ma sarà sufficiente? Bisognerà evidentemente tener conto 
del gruppo sociale di cui il partito è l’espressione e la parte più avan- 
zata, e la storia di un partito non potrà non essere la storia di un de- 
terminato gruppo sociale. Ma questo | gruppo non è isolato nella so- 
cietà, ha amici, affini, avversari, nemici. Solo dal complesso quadro 
di tutto l’insieme sociale risulterà la storia di un determinato partito, 
e pertanto si può dire che scrivere la storia di un partito significa scri- 
vere la storia generale di un paese da un punto di vista monografico, 
per metterne in risalto un aspetto caratteristico. Un partito avrà avu- 
to maggiore o minore importanza, maggiore o minore significato nella 
misura appunto in cui la sua particolare attività avrà avuto maggiore 
o minore peso nella determinazione della storia di un paese. Ecco che 
dal modo di scrivere la storia di un partito risulta quale concetto si 
abbia di ciò che un partito sia e debba essere. Il settario si esalterà 
nei fatterelli interni, che avranno per lui un significato esoterico e lo 
riempiranno di entusiasmo mistico, Uno storico-politico darà a questi 
fatti l’importanza che essi hanno nel quadro generale e insisterà sul- 
l'efficienza reale del partito, sulla sua forza determinante, positiva o 
negativa, nell’aver contribuito a determinare un evento e anche nel- 
l’averne impedito il compimento. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 23 - 234. 


$ (65). Passato e presente. La storia maestra della vi- 
ta, le lezioni dell’esperienza ecc. Anche Benvenuto Cellini 
(Vita, Libro secondo, ultime parole del paragrafo XVII), 
scrive: «Gli è ben vero che si dice: tu imparerai per un’al- 
tra volta. Questo non vale, perché la (fortuna) viene sem- 
pre con modi diversi e non mai immaginati» ‘. Si può forse 
dire che la storia è maestra della vita e che l’esperienza inse- 
gna ecc. non nel senso che si possa, dal modo come si è svol- 
to un nesso di avvenimenti, trarre un criterio sicuro d’azio- 
ne e di condotta per avvenimenti simili, ma solo nel senso 
che, essendo la produzione degli avvenimenti reali il risul- 
tato di un concorrere contradditorio di forze, occorre cerca- 
re di essere la forza determinante. Ciò che va inteso in mol- 
ti sensi, perché si può essere la forza determinante non solo 
per il fatto di essere la forza quantitativamente prevalente 
(ciò che non è sempre possibile e fattibile) ma per il fatto di 
essere quella qualitativamente prevalente, e questo può 
aversi se si ha spirito d'iniziativa, se si coglie il «momento 
buono», se | si mantiene uno stato continuo di tensione alla 
volontà, in modo da essere in grado di scattare in ogni mo- 
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mento scelto (senza bisogno di lunghi apprestamenti che 
fanno passare l’istante più favorevole) ecc. Un aspetto di tal 
modo di considerare le cose si ha nell’aforisma che la mi- 
glior tattica difensiva è quella offensiva. Noi siamo sempre 
sulla difensiva contro il «caso», cioè il concorrere impreve- 
dibile di forze contrastanti che non possono sempre essere 
identificate tutte (e una sola trascurata impedisce di preve- 
dere la combinazione effettiva delle forze che dà sempre ori- 
ginalità agli avvenimenti) e possiamo «offenderlo» nel sen- 
so che interveniamo attivamente nella sua produzione, che, 
dal nostro punto di vista, lo rendiamo meno «caso» o « na- 
tura» e più effetto della nostra attività e volontà. 


$ (66). Letteratura popolare. Ho accennato in altra 
nota‘ come in Italia la musica abbia in una certa misura so- 
stituito, nella cultura popolare, quella espressione artistica 
che in altri paesi è data dal romanzo popolare e come i genii 
musicali abbiano avuto quella popolarità che invece è man- 
cata ai letterati. È da ricercare: 1°) se la fioritura dell’ope- 
ra in musica coincide in tutte le sue fasi di sviluppo (cioè 
non come espressione individuale di singoli artisti geniali, 
ma come fatto, manifestazione storico-culturale) con la fio- 
ritura dell’epica popolare rappresentata dal romanzo. Mi pa- 
re di si: il romanzo e il melodramma hanno l’origine nel 
settecento e fioriscono nel primo 50° del secolo XIX, cioè es- 
si coincidono con la manifestazione e l'espansione delle for- 
ze democratiche popolari-nazionali in tutta l'Europa. 2°) Se 
coincidono l’espansione europea del romanzo popolare an- 
glo-francese e quella del melodramma italiano. 

Perché la «democrazia» artistica italiana ha avuto una 
espressione musicale e non «letteraria»? Che il linguaggio 
non sia stato nazionale, ma cosmopolita, come è la musica, 
può connettersi alla deficienza di carattere popolare-nazio- 
nale degli intellettuali italiani? Nello stesso momento in cui 
in ogni paese avviene una stretta nazionalizzazione degli in- 
tellet|tuali indigeni, e questo fenomeno si verifica anche in 
Italia, sebbene in misura meno larga (anche il settecento 
italiano, specialmente nella seconda metà, è più «naziona- 
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le» che cosmopolita), gli intellettuali italiani continuano la 
loro funzione europea attraverso la musica. Si potrà forse 
osservare che la trama dei libretti non è mai «nazionale» 
ma europea, in due sensi: o perché l’«intrigo» del dramma 
si svolge in tutti i paesi d'Europa e più raramente in Italia, 
muovendo da leggende popolari o da romanzi popolari; o 
perché i sentimenti e le passioni del dramma riflettono la 
particolare sensibilità europea settecentesca e romantica, 
cioè una sensibilità europea, che non pertanto coincide con 
elementi cospicui della sensibilità popolare di tutti i paesi, 
da cui del resto aveva attinto la corrente romantica. (È da 
collegare questo fatto con la popolarità di Shakespeare e 
anche dei tragici greci, i cui personaggi, travolti da passioni 
elementari — gelosia, amor paterno, vendetta, ecc. — sono 
essenzialmente popolari in ogni paese). Si può perciò dire 
che il rapporto melodramma italiano - letteratura popolare 
anglo-francese non è sfavorevole criticamente al melodram- 
ma, poiché il rapporto è storico-popolare e non artistico- 
critico. Verdi non può essere paragonato, per dir cosi, a Eu- 
genio Sue, come artista, se pure occorre dire che la fortuna 
popolare di Verdi può solo essere paragonata a quella del 
Sue; sebbene per gli estetizzanti (wagneriani) aristocratici 
della musica, Verdi occupi lo stesso posto nella storia della 
musica che Sue nella storia della letteratura. La letteratura 


popolare in senso deteriore (tipo Sue e tutta la sequela) è 


una degenerazione politico-commerciale della letteratura 
nazionale-popolare, il cui modello sono appunto i tragici 
greci e Shakespeare. 

Questo punto di vista sul melodramma può anche essere 
un criterio per comprendere la popolarità del Metastasio 
che fu tale specialmente come scrittore di libretti. 


$ (67). Passato e presente. Nell’esposizione critica de- 
gli avvenimenti successivi alla guerra e dei tentativi costi- 
tuzionali (organici) per uscire dallo stato di disordine e di 
dispersione delle forze, mostrare come il movimento | per 
valorizzare la fabbrica! in contrasto (o meglio autonoma- 
mente) con la (dalla) organizzazione professionale corri- 
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spondesse perfettamente all’analisi che dello sviluppo del 
sistema di fabbrica è fatta nel primo volume della Critica 
dell'Economia Politica. Che una sempre più perfetta divi- 
sione del lavoro riduca oggettivamente la posizione del la- 
voratore nella fabbrica a movimenti di dettaglio sempre più 
«analitici», in modo che al singolo sfugge la complessità 
dell’opera comune, e nella sua coscienza stessa il proprio 
contributo si deprezzi fino a sembrare sostituibile facilmen- 
te in ogni istante; che nello stesso tempo il lavoro concer- . 
tato e bene ordinato dia una maggiore produttività « socia- 
le» e che l’insieme della maestranza della fabbrica debba 
concepirsi come un «lavoratore collettivo» ‘ sono i presup- 
posti del movimento di fabbrica che tende a fare diventare 
«soggettivo» ciò che è dato «oggettivamente». Cosa poi 
vuol dire in questo caso oggettivo? Per il lavoratore singolo 
«oggettivo» è l’incontrarsi delle esigenze dello sviluppo tec- 
nico con gli interessi della classe dominante. Ma questo in- 
contro, questa unità fra sviluppo tecnico e gli interessi della 
classe dominante è solo una fase storica dello sviluppo in- 
dustriale, deve essere concepito come transitorio. Il nesso 
può sciogliersi; l’esigenza tecnica può essere pensata con- 
cretamente separata dagli interessi della classe dominante, 
non solo ma unita con gli interessi della classe ancora subal- 
terna. Che una tale «scissione» e nuova sintesi sia storica- 
mente matura è dimostrato perentoriamente dal fatto stes- 
so che un tale processo è compreso dalla classe subalterna, 
che appunto per ciò non è più subalterna, ossia mostra di 
tendere a uscire dalla sua condizione subordinata. Il «lavo- 
ratore collettivo» comprende di essere tale e non solo in 
ogni singola fabbrica ma in sfere più ampie della divisione 
del lavoro nazionale e internazionale e questa coscienza ac- 
quistata dà una manifestazione esterna, politica, appunto 
negli organismi che rappresentano la fabbrica come produt- 
trice di oggetti reali e non di profitto. 


$ (68). Machiavelli. Centralismo organico e centralismo democra- 

tico. Sono da studiare i reali rapporti economici e politici che tro- 
vano la loro forma organizzativa, la loro articolazione e la loro funzio- 

st nalità | nelle manifestazioni di centralismo organico e di centralismo 
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democratico in una serie di campi: nella vita statale (unitarismo, fe- 
deralismo ecc.), nella vita interstatale (alleanze, forme varie di costel- 
lazioni politiche internazionali), nella vita dei partiti politici e delle 
associazioni sindacali economiche (in uno stesso paese, tra paesi di- 
versi ecc.). Le polemiche sorte nel passato (prima del 1914) a propo- 
sito del predominio tedesco! nella vita di alcune forze politiche in- 
ternazionali. Era poi reale questa predominanza o in che cosa essa 
realmente consisteva? Mi pare si possa dire: 1°) che nessun nesso 
organico e disciplinare stabiliva un tale predominio, il quale per- 
tanto era un mero fatto di influenza culturale e ideologica astratta; 
2°) che tale influenza culturale non toccava per nulla l’attività pratica 
effettiva, la quale viceversa era disgregata, localistica, senza indirizzo 
d’insieme. Non si può parlare in tal caso di alcun centralismo, né or- 
ganico né democratico, né d’altro genere o misto, L'influenza cultu- 
rale era risentita e subita da scarsi gruppi intellettuali, senza legami 
con le masse e appunto questa assenza di legame caratterizzava la si- 
tuazione. Tuttavia questo stato di cose è degno di studio perché serve 
a spiegare il processo che ha portato alle teorie del centralismo orga- 
nico, che è appunto una critica unilaterale e da intellettuali di quel 
disordine e dispersione di forze 7. Occorre intanto distinguere appun- 
to nelle teorie del centralismo organico tra quelle che velano un pre- 
ciso programma politico di predominio reale di una parte sul tutto 
(sia questa parte costituita da uno strato come quello degli intellet- 
tuali, sia costituita da un gruppo territoriale privilegiato) e quelle che 
sono una pura posizione unilaterale (anch’essa propria d’intellettua- 
li), cioè un fatto settario o di fanatismo, immediatamente, e che, pur 
nascondendo un programma di predominio, è però meno accentuato 
come fatto politico cosciente. 

Il nome più esatto è quello di centralismo burocratico: l’organici- 
tà non può essere che del centralismo democratico, il quale appunto è 
un «centralismo in movimento » per cosi dire, cioè una continua ade- 
guazione dell’organizzazione al movimento storico rèale ed è organico 
appunto perché tiene conto del movimento, che è il modo organico di 
manifestarsi della realtà storica. Inoltre è organico | perché tiene con- 
to di qualcosa di relativamente stabile e permanente o per lo meno 
che si muove in una direzione più facile a prevedersi ecc. Questo ele- 
mento di stabilità negli Stati si incarna nello sviluppo organico della 
classe dirigente cosi come nei partiti si incarna nello sviluppo organi- 
co del gruppo sociale egemone; negli Stati il centralismo burocratico 
indica che si è formato un gruppo angustamente privilegiato che ten- 
de a perpetuare i suoi privilegi regolando e anche soffocando il na- 
scere di forze contrastanti alla base, anche se queste forze sono omo- 
genee di interessi agli interessi dominanti (esempio nel fatto del pro- 
tezionismo in lotta col liberismo). Nei partiti rappresentanti gruppi 
socialmente subalterni l'elemento di stabilità rappresenta la necessità 
organica di assicurare l'egemonia non a gruppi privilegiati: ma alle 
forze sociali progressive, organicamente progressive in confronto di 
altre forze alleate ma composte e oscillanti tra il vecchio e il nuovo. 

In ogni caso ciò che importa notare è che nelle manifestazioni di 
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centralismo burocratico spesso la situazione si è formata per deficien- 
za d'iniziativa, cioè per la primitività politica, delle forze periferiche, 
anche quando esse sono omogenee con il gruppo territoriale egemo- 
ne. Specialmente negli organismi territoriali [internazionali] il for- 
marsi di tali situazioni è estremamente dannoso e pericoloso. Il cen- 
tralismo democratico è una formula elastica, che si presta a molte 
«incarnazioni»; essa vive in quanto è interpretata continuamente e 
continuamente adattata alle necessità: essa consiste nella ricerca cri- 
tica di ciò che è uguale nell’apparente disformità e distinto e opposto 
nell’apparente uniformità, e nell’organizzare e connettere strettamen- 
te ciò che è simile, ma in modo che tale organizzazione e connessione 
appaia una necessità pratica «induttiva», sperimentale, e non il ri- 
sultato di un procedimento razionalistico, deduttivo, astrattistico, 
cioè appunto proprio di intellettuali « puri». Questo lavorio continuo 
per sceverare l’elemento «internazionale» e «unitario » nella realtà 
nazionale e localistica è in realtà l'operazione politica concreta, l’at- 
tività sola produttiva di progresso storico. Essa richiede una | organi- 
ca unità tra teoria e pratica, tra strati intellettuali e massa, tra gover- 
nanti e governati. Le formule di unità e federazione perdono gran 
parte del loro significato da questo punto di vista: esse invece hanno 
il loro veleno nella concezione «burocratica», per la quale in realtà 
non esiste unità ma palude stagnante superficialmente calma e «mu- 
ta», e non federazione ma sacco di patate, cioè giustapposizione mec- 
canica di «unità » singole senza rapporto tra loro. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 24-25. 


$ (69). Machiavelli. [(Il numero e la qualità nei regimi rappre- 
sentativi)]. Uno dei luoghi comuni più banali che si vanno ripetendo 
contro il sistema elettivo di formazione degli organi statali è quello 
che il «numero sia in esso legge suprema » e che la «opinione di un 
qualsiasi imbecille che sappia scrivere (e anche di un analfabeta, in 
certi paesi) valga, agli effetti di determinare il corso politico dello Sta- 
to, esattamente quanto quella di chi allo Stato e alla Nazione dedichi 
le sue migliori forze»! ecc. (Le formulazioni sono molte, alcune an- 
che più felici di questa riportata, che è di Mario da Silva, nella « Criti- 
ca Fascista» del 15 agosto 1932, ma il contenuto è sempre uguale). 
Non è certo vero che il numero sia legge suprema, né che il peso del- 
l’opinione di ogni elettore sia « esattamente » uguale. I numeri, anche 
in questo caso, sono un semplice valore strumentale, che danno una 
misura e un rapporto e niente di più, E che cosa poi si misura? Si mi- 
sura proprio l’efficacia e la capacità di espansione e di persuasione del- 
le opinioni di pochi, delle minoranze attive, delle élites, delle avan- 
guardie ecc. ecc., cioè la loro razionalità o storicità o funzionalità con- 
creta. Ciò vuol dire anche che non è vero che il peso delle opinioni dei 
singoli sia esattamente uguale. Le idee e le opinioni non «nascono » 
spontaneamente nel cervello di ogni singolo: hanno avuto un centro 
di irradiazione e di diffusione, un gruppo di uomini o anche un uomo 
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singolo che le ha elaborate e le ha presentate nella forma politica di 
attualità. La numerazione dei « voti » è la manifestazione terminale di 
un lungo processo in cui l’influsso massimo appartiene proprio a 
quelli che « dedicano allo Stato e alla Nazione le loro migliori forze » 
(quando lo sono). Se questi presunti | ottimati, nonostante le forze 
materiali sterminate che possiedono, non hanno il consenso delle mag- 
gioranze, saranno da giudicare inetti e non rappresentanti gl’interessi 
«nazionali», che non possono non essere prevalenti nell’indurre le 
volontà in un senso piuttosto che in un altro. « Disgraziatamente » 
ognuno è portato a confondere il proprio particolare con l’interesse 
nazionale e quindi a trovare orribile ecc. che sia la «legge del nume- 
ro» a decidere. Non si tratta quindi di chi «ha molto » che si sente 
ridotto al livello di uno qualsiasi, ma proprio di «chi ha molto» che 
vuole togliere a ogni qualsiasi anche quella frazione infinitesima di 
potere che questo possiede di decidere sul corso della vita dello Stato. 

Dalla critica (di origine oligarchica) al regime parlamentarista (che 
invece dovrebbe essere criticato proprio perché la «razionalità stori- 
cistica» del consenso numerico è sistematicamente falsificata) queste 
affermazioni banali sono state estese a ogni forma di sistema rappre- 
sentativo, anche non parlamentaristico e non foggiato secondo i ca- 
noni della democrazia astratta. Tanto meno questa formulazione è 
esatta. In questi altri regimi il consenso non ha nel momento del voto 
una fase terminale: tutt’altro. Il consenso è supposto permanente- 
mente attivo, fino al punto che i consenzienti potrebbero essere con- 
siderati come «funzionari» dello Stato e le elezioni un modo di ar- 
ruolamento volontario di funzionari statali di un certo tipo, che in 
un certo tempo potrebbe ricollegarsi (in piani diversi) a self-govern- 
ment. Le elezioni avvenendo non su programmi generici e vaghi ma 
su programmi di lavoro immediati, chi consente si impegna a fare 
qualcosa di più del comune cittadino legale, per realizzarli, a essere 
cioè un’avanguardia di lavoro attivo e responsabile. L’elemento « vo- 
lontarietà » nell’iniziativa non potrebbe essere stimolato in altro mo- 
do per le più larghe moltitudini e quando queste non siano formate 
di amorfi cittadini ma di elementi produttivi qualificati, si può inten- 
dere l’importanza che la manifestazione può e deve avere. (Queste os- 
servazioni potrebbero essere svolte più ampiamente e organicamen- 
te, mettendo in rilievo anche altre differenze tra i diversi tipi di ele- 
zionismo, a seconda che mutano i rapporti generali sociali e politici). 


Cfr Quaderno 13 (xXx), pp. 21-22. 


$ (70). Machiavelli. Sull’origine delle guerre. Come si può dire 
che le guerre tra nazioni hanno la loro origine nelle lotte dei gruppi 
nell’interno di ogni singola nazione? È certo che in ogni nazione deve 
esistere una certa (e determinata per ogni nazione) espressione della 
legge delle proporzioni definite. I vari gruppi cioè devono essere in 
certi rapporti di equilibrio, il cui turbamento radicale potrebbe con- 
durre a una catastrofe sociale. Questi rapporti variano a seconda che 
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un paese è agricolo o industriale e a seconda dei diversi gradi di svi- 
luppo delle forze produttive. La classe dirigente cercherà di mante- 
nere l’equilibrio migliore per il suo permanere, non solo, ma per il 
suo permanere in determinate condizioni di floridezza e anzi per in- 
crementare queste condizioni. Ma siccome l’area sociale di ogni paese 
è limitata, sarà portata a estenderla nelle zone coloniali e quindi a en- 
trate in conflitto con altre classi dirigenti che aspirano allo stesso fine, 
o ai cui danni l’espansione della prima dovrebbe necessariamente av- 
venire, poiché anche il globo è limitato. Ogni classe dirigente tende 
in astratto ad allargare la base della società lavoratrice da cui preleva 
plusvalore, ma la tendenza da astratta diventa concreta e immediata 
quando il prelevamento del plusvalore nella sua base tradizionale è 
diventato difficile e pericoloso oltre certi limiti che sono insufficienti. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), D. 23. 


— $(71). Passato e presente. (Cfr p. 58)]'. Un aspetto 
essenziale della struttura del paese è l’importanza che nella 
sua composizione ha la burocrazia. Quanti sono gli impie- 
gati dell'’amministrazione statale e locale? E quale frazione 
della popolazione vive coi proventi degli impieghi statali e 
locali? È da vedere il libro del dottor Renato Spaventa, Bu- 
rocrazia, ordinamenti amministrativi e Fascismo, 1928, 
editori Treves. Egli riporta il giudizio di un «illustre eco- 
nomista» che 17 anni prima, cioè quando la | popolazione 
era sui 35 milioni, calcolava che «coloro che traggono so- 
stentamento da un impiego pubblico, oscillano sui due mi- 
lioni di persone » °. Pare che in esse non fossero calcolati gli 
impiegati degli enti locali, mentre pare fossero calcolati gli 
addetti alle ferrovie e alle industrie monopolizzate che non 
possono calcolarsi come impiegati amministrativi, ma devo- 
no essere considerati a parte, perché bene o male, produ- 
cono beni controllabili e sono assunti per necessità indu- 
striali controllabili con esattezza, Il paragone tra i vari Stati 
può essere fatto per gli impiegati amministrativi centrali e 
locali e per la parte di bilancio che consumano (e per la fra- 
zione di popolazione che rappresentano), non per gli addet- 
ti alle industrie e ai servizi statizzati che non sono simili e 
omogenei tra Stato e Stato. Per questa stessa ragione non 
possono includersi fra gli impiegati statali i maestri di scuo- 
la, che devono essere considerati a parte ecc. Bisogna isolare 
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e confrontare quegli elementi di impiego statale e locale che 
esistono in ogni Stato moderno, anche nel più «liberistico», 
e considerare a parte tutte le altre forme di impiego ecc. 


$(72). Argomenti di cultura. Americanismo e fordismo. {(Cfr 
p. 58)]!. In alcune note sparse in diversi quaderni sono stati segnati 
alcuni aspetti del fenomeno industriale rappresentato dal fordismo, 
specialmente per ciò che riguarda il significato degli « alti salari» pa- 
gati dal Ford”. La tesi è questa: che tutta l'ideologia fordiana degli 
alti salari è un fenomeno derivato da una necessità obbiettiva dell’in- 
dustria giunta a un determinato grado di sviluppo e non un fenomeno 
primario (ciò che non esonera dallo studio dell'importanza e delle ri- 
percussioni che l’ideologia può avere per conto suo). Intanto cosa si- 
gnifica « alto salario»? È «alto » il salario pagato dal Ford solo in con- 
fronto alla media dei salari americani, o è alto come prezzo della forza 
di lavoro che gli operai impiegati dal Ford consumano nelle fabbriche 
Ford? Questa ricerca non consta sia stata ancora fatta sistematica- 
mente, ma pure essa sola potrebbe dare una risposta conclusiva. La 
ricerca è certo difficile, ma le cause stesse di questa difficoltà sono una 
risposta indiretta. La | risposta è difficile perché la maestranza Ford 
è molto instabile. Non è perciò possibile stabilire una media di mor- 
talità razionale tra di esse da porre in confronto con la media delle 
altre industrie. Ma perché questa instabilità? Come mai un operaio 
preferisce un salario più basso a quello dato dal Ford? Non significa 
ciò che i cosî detti alti salari sono meno convenienti a ricostituire la 
forza di lavoro consumata di quanto non siano i salari più bassi delle 
altre industrie? Questa stessa instabilità dimostra che le condizioni 
normali di concorrenza tra gli operai non operano per ciò che riguar- 
da l'industria Ford che entro limiti ristretti: non opera il livello di- 
verso tra le medie di salario e non opera la armata di riserva di disoc- 
cupati. Ciò significa che nell’industria Ford è da ricercare un elemen- 
to nuovo, che sarà la ragione reale sia degli « alti salari» che degli al- 
tri fenomeni accennati (instabilità ecc.). Questo elemento non può es- 
sere ricercato che in ciò: l’industria Ford richiede una discriminazio- 
ne nei suoi operai che le altre industrie non richiedono, un tipo di 
qualifica di nuovo genere, una forma di consumo di forze e una quan- 
tità di forza consumata nello stesso tempo medio che è più gravosa e 
più grave che altrove e che il salario non riesce a compensare, a rico- 
stituire nelle condizioni date dalla società. 

Poste queste ragioni, si presenta il problema: se il tipo di indu- 
stria e di organizzazione della produzione e del lavoro proprio del 
Ford sia «razionale», possa e debba cioè generalizzarsi, o se invece 
si tratta di un fenomeno morboso da combattere con la forza sinda- 
cale e con la legislazione. Se cioè sia possibile, con la pressione ma- 
teriale della società, condurre gli operai come massa a subire tutto il 
processo di trasformazione necessario per ottenere che il tipo medio 
dell’operaio Ford diventi il tipo medio dell’operaio moderno o se ciò 
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sia impossibile perché porterebbe alla degenerazione fisica e al dete- 
rioramento della razza, cioè distruggerebbe l’operaio come tale, ogni 
forza di lavoro sociale. 


Cfr Quaderno 22 (V), pp. 44-45. 


$ (73). Passato e presente. La burocrazia (cfr p. 55). 
Studio analitico di F. A. Rèpaci, Il costo della burocra- 
zia dello Stato nella «Riforma sociale» del maggio-giu- 
gno 1932 °. È indispensabile per approfondire l’argomento. 
Elabora il materiale complesso dei volumi statistici sulla 
burocrazia pubblicati dallo Stato. 


$(74). Argomenti di coltura. Americanismo e Fordismo. (Cfr 
p. 56)!. In misura piccola, ma tuttavia rilevante, fenomeni simili a 
quelli che si verificano presso il Ford, si verificavano e si verificano in 
determinati rami di industrie o in singoli stabilimenti. Formare una 
maestranza di fabbrica o una squadra di lavorazione specializzata non 
è cosa semplice e una volta formate esse finiscono talvolta col benefi- 
ciare di un salario di monopolio, non solo, ma non vengono licenziate 
in caso di arresto temporaneo della produzione, perché gli elementi 
che la costituiscono si disperderebbero e sarebbe impossibile riaccoz- 
zarli insieme, mentre la ricostruzione con elementi nuovi, di fortuna, 
costerebbe tentativi e spese non indifferenti. Poiché non funziona mai 
e non funzionava una legge di equiparazione perfetta della produzio- 
ne e dei metodi produttivi in tutte le aziende di un determinato ra- 
mo, ne viene che ogni azienda, almeno in una certa misura, è unica 
e si forma una maestranza con una qualifica di azienda particolare (se- 
greto di fabbricazione e di lavoro ecc.); spesso si tratta di « trucchi» 
che sembrano trascurabili, ma che, ripetuti infinità di volte, hanno 
una pottata econémica ingente. Un caso particolare si può vedere nel 
lavoro dei porti, specialmente in quelli in cui esiste squilibrio tra im- 
barco e sbarco di merci o dove si verificano ingorghi stagionali di la- 
voro. È necessario creare una maestranza che sia sempre disponibile 
[(non si allontani, come avviene per gli avventizi)] per il minimo di 
lavoro stagionale o d’altro genere, quindi i ruoli chiusi, gli alti salari 
e altri privilegi in contrapposizione ai cosi detti avventizi. 


Cfr Quaderno 22 (V), pp. 45-47. 


$ (75). Bibliografie. Al XII Congresso Internazionale 
di Scienze Storiche che si terrà a Varsavia dal 21 al 28 ago- 
sto 1933 saranno presentate, da studiosi italiani, queste re- 


Cultura in Ita 


1932: ( MISCELLANEA } 1145 


lazioni che interessano alcune | rubriche trattate in questi 
quaderni: 

1°) Piero Pieri, La scienza militare italiana nel Rinasci- 
mento (per le note sul Machiavelli). 

2°) F. Chabod, I/ Rinascimento nelle più recenti interpre- 
tazioni (per la rubrica «Riforma e Rinascimento» e sul ca- 
rattere cosmopolitico degli intellettuali italiani). 

3°) Aldo Ferrabino, La Storia come scienza della poli- 
tica”. 


$ (76). Passato e presente. Nelle Satire [(satira IX)] 
l’Alfieri scrisse dei napoletani che sono «bocche senza te- 
sta» ‘. Ma di quanta altra gente si potrebbe ciò dire, mentre 
non è certo si possa dire dei napoletani. 


$ (77). Loria. Nell’introduzione all’articolo sul «Fa- 
scismo» pubblicato dall’«Enciclopedia Italiana», introdu- 
zione scritta dal Capo del Governo, si legge: «Una siffatta 
concezione della vita porta il fascismo ad essere la negazio- 
ne recisa di quella dottrina che costitui la base del sociali- 
smo cosiddetto scientifico o matxiano: la dottrina del ma- 
terialismo storico, secondo il quale la storia delle civiltà 
umane si spiegherebbe soltanto con la lotta di interessi tra 
i diversi gruppi sociali e col cambiamento dei mezzi e stru- 
menti di produzione. Che le vicende dell’economia — sco- 
perte di materie prime, nuovi metodi di lavoro, invenzioni 
scientifiche — abbiano una loro importanza, nessuno nega; 
ma che esse bastino a spiegare la storia umana escludendone 
tutti gli altri fattori, è assurdo; il fascismo crede ancora e 
sempre nella santità e nell’eroismo, cioè in atti nei quali 
nessun motivo economico — lontano o vicino — agisce» ‘. 
L’influsso delle teorie di Loria è evidente. 


$ (78). Bibliografe. Michel Mitzakis, Les Grands Pro- 
blèmes italiens, 1931, fr. 80; Gustave Le Bon, Bases scien- 
tifiques d’une philosophie de l’histoire (15 fr.)'. (Il capo 


Cultura in Ita 


59 


60 


1146 QUADERNO 9 (XIV) 


del governo è un grande ammiratore del Le Bon; cfr l’in- 
tervista del Le Bon nelle «Nouvelles Littéraires » con F. Le- 
fèvre)”. 


$ (79). I nipotini di padre Bresciani. Letteratura di guerra. Cfr 
il capitolo IX: «Guerre et Littérature» nel volume di B. Cremieux, 
Littérature Italienne (ed. Kra, 1928, pp. 243 sgg.)!. Per il Cremieux 
la letteraltura di guerra segna una scoperta del popolo da parte dei 
letterati. Ma il Cremieux esagera! Tuttavia il capitolo è interessante 
e da rileggere. 


Cfr Quaderno 23 (VI), D. 35. 


$ (80). Passato e presente. Quando fu pubblicata la 
prima edizione del Chi è?, dizionario biografico italiano del- 
l’editore Formiggini, il Capo del Governo osservò che man- 
cava un paragrafo per il generale Badoglio. Questa accura- 
tezza del Capo del Governo fu riportata dal Formiggini nel- 
l’«Italia che scrive» del tempo, ed è un tratto psicologico 
di grande rilievo. 


$S (81). Storia delle classi subalterne. David Lazzaretti. Giusep- 
pe Fatini richiama l’attenzione sulle reliquie del lazzarettismo nel- 
l’« Illustrazione Toscana» (cfr «Marzocco» del 31 gennaio 1932). Si 
credeva che dopo l’esecuzione del Lazzaretti da parte dei carabinieri, 
le traccie del lazzarettismo si fossero per sempre disperse anche nelle 
pendici dell’Amiata grossetana. Invece i lazzarettisti o cristiani giu- 
risdavidici, come amano chiamarsi, continuano a vivere; raccolti per 
lo più nel villaggio arcidossino di Zancona, con qualche proselite spar- 
so nelle borgate adiacenti, trassero dalla guerra mondiale nuovo ali- 
mento per stringersi sempre più fra loro nella memoria di Lazzaretti, 
che secondo i seguaci aveva tutto previsto dalla guerra mondiale a 
Caporetto, dalla vittoria del popolo latino alla nascita della Società 
delle Nazioni. Di quando in quando quei fedeli si fanno vivi fuor del 
loro piccolo cerchio con opuscoli di propaganda, indirizzandoli ai 
«fratelli del popolo latino»; e in essi raccolgono qualcuno dei tanti 
scritti, anche poetici, che il Maestro ha lasciato inediti, e che i seguaci 
custodiscono gelosamente. Ma che cosa vogliono i cristiani giurisda- 
vidici? A chi non è ancora tocco dalla grazia di poter penetrare nei 
segreti del linguaggio del Santo non è facile comprendere la sostanza 
della loro dottrina. La quale è un risveglio di dottrine religiose d’al- 
tri tempi con una buona dose di massime socialistoidi e con generici 
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accenni alla redenzione morale dell’uomo; redenzione che non potrà 
attuarsi se non col pieno rinnovamento dello spirito e della gerarchia 
della chiesa cattolica. L’articolo XXIV che chiude il «Simbolo dello 
Spirito Santo », costituente come il «Credo » dei lazzarettisti, dichia- 
ra che «il nostro istitutore David Lazzaretti, | l’unto del Signore, giu- 
dicato e condannato dalla Curia Romana, è realmente il Cristo Duce 
e Giudice nella vera e viva figura della seconda venuta di nostro Si- 
gnor Gesù Cristo sul mondo, come figlio dell’uomo venuto a portare 
compimento alla Redenzione copiosa su tutto il genere umano in vir- 
tù della terza legge divina del Diritto e Riforma generale dello Spirito 
Santo, la quale deve riunire tutti gli uomini alla fede di Cristo in se- 
no alla cattolica Chiesa in un sol punto e in una sola legge in con- 
ferma delle divine promesse ». Parve per un certo momento, nel do- 
poguerra, che i lazzarettisti si incanalassero « per una via pericolosa»; 
ma seppero ritrarsene a tempo e dettero piena adesione ai vincitori. 
Non certo per la sua divergenza con la Chiesa cattolica — «la setta 
dell’Idolatria papale » -, ma per la tenacia con cui essi difendono il 
Maestro e la Riforma, il Fatini ritiene degno di attenzione e di studio 
il fenomeno religioso amiatino!. 


Cfr Quaderno 25 (XXIII), pp. 14-16. 


$ (82). Passato e presente., Luigi Orsini, Casa pater- 
na. Ricordi d'infanzia e di adolescenza, Treves, 1931. Luigi 
Orsini è nipote di Felice. Ricorda le descrizioni sull’adole- 
scenza di Felice, narrate dal fratello, padre di Luigi. Pare 
che il libro sia interessante per il quadro della vita romagno- 
la di villaggio di qualche decina di anni fa. 


$(83). Bibliografe. Sull’Impero Britannico: 1) Al 
fred Zimmerman, Il terzo Impero Britannico, traduzione di 
Mario Zecchi, Roma, Formiggini, 1931; 2) Fabio Mann, 
La posizione dei Dominions e dell’India nel Common- 
wealth Britannico, Roma, Società Ed. del Foro Italiano, 
1931. (Pare che siano molto ben fatti e di grande interesse. 
Il Mann è della scuola dello Jemolo che ha scritto la prefa- 
zione per il volume postumo del suo allievo). 


$ (84). Carattere cosmopolita degli intellettuali italiani. 
Cesare Balbo aveva scritto: «Una storia intiera e magnifica 
e peculiare all’Italia sarebbe a fare degli Italiani fuori d’Ita- 
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lia». Nel 1890 fu pubblicato un saggio di Dizionario degli 
Italiani all’Estero, come opera postuma di Leo Benvenuti 
(uno studioso modesto). Nella prefazione il Benvenuti os- 
servava che date le condizioni delle ricerche bibliografiche 
al suo | tempo, non sarebbe stato possibile andare oltre a un 
indice che avrebbe poi dovuto servire a chi si fosse accinto 
a scrivere la storia. Le categorie in cui il Benvenuti suddivi- 
de l’elenco onomastico (le principali) sono: Ambasciatori, 
antiquari, architetti, artisti (drammatici, coreografici, acro- 
bati), astronomi, botanici, cantanti, eruditi, filosofi, fisici, 
geografi, giureconsulti, incisori, ingegneri (civili e militari), 
linguisti, insegnanti, matematici, medici e chirurghi, mae- 
stri di musica, mercanti, missionari, naturalisti, nunzi apo- 
stolici, pittori scultori e poeti, soldati di mare, soldati di ter- 
ra, sovrani, storici, teologi, uomini di chiesa, viaggiatori, 
statisti. (Come si vede il Benvenuti non aveva altro punto 
di vista che quello della nazionalità e l’opera sua, se comple- 
ta, sarebbe stata un censimento degli italiani all’estero; se- 
condo me la ricerca deve essere di carattere qualitativo e 
cioè studiare come le classi dirigenti — politiche e culturali — 
di una serie di paesi, furono rafforzate da elementi italiani i 
quali contribuirono a crearvi una civiltà nazionale, mentre 
in Italia appunto una classe nazionale mancava e non riusci- 
va a formarsi: è questa emigrazione di elementi dirigenti 
che rappresenta un fatto storico peculiare, corrispondente 
all’impossibilità italiana di utilizzare e unificare i suoi citta- 
dini più energici e intraprendenti). Il Benvenuti prendeva 
le mosse dall’anno 1000. 

Promossa dal Capo del Governo, affidata al Ministero de- 
gli Affari Esteri, con la collaborazione del Reale Istituto di 
Archeologia e Storia dell'Arte, è in preparazione una volu- 
minosissima pubblicazione intitolata L'Opera del Genio 
italiano all’estero. L’idea pare sia stata suggerita da Gioac- 
chino Volpe che deve avere scritto il programma dell’opera 
(in un discorso all'Accademia, annotato in altro quaderno, 
il Volpe preannunziò questo lavoro)’. Nel programma si 
legge: «La Storia del Genio italiano all’Estero che noi vo- 
gliamo narrare trascura i tempi antichi staccati da noi da 
secoli oscuri e muove dalla civiltà, che spuntata dopo il mil- 


Cultura in Ita 


1932: ( MISCELLANEA ) 1149 


le, ha raggiunto, sia pure tra soste e sussulti, i nostri giorni, 
rinnovellata da conquiste ideali e da conquiste politiche, 
donde l’odierna unità dell’anima e della patria | italiana. Sa- 
rà opera oggettiva, scevra di antagonismi e di polemiche, 
ma di giusta celebrazione per quanto il genio italiano, consi- 
derato nel suo complesso, operò nel mondo per il bene di 
tutti». L’opera sarà divisa in dodici serie le quali sono indi- 
cate in ordine progressivo, avvertendosi che ogni serie com- 
prenderà uno o più volumi distribuiti in massima secondo 
il criterio geografico. Le 12 serie sarebbero: 1° Artisti di 
ogni arte; 2° Musicisti; 3° Letterati; 4° Architetti militari; 
5° Uomini di guerra; 6° Uomini di mare; 7° Esploratori e 
Viaggiatori; 8° Principi; 9° Uomini politici; 10° Santi sa- 
cerdoti missionari; 11° Scienziati; 12° Banchieri mercanti 
colonizzatori. L’opera sarà riccamente illustrata. La Com- 
missione Direttiva è composta del prof. Giulio Quirino Gi- 
glioli, di S. E. Vincenzo Loiacono e del Sen. Corrado Ricci. 
Segretario generale della Commissione è il barone Giovanni 
Di Giura. L’edizione sarà di 1000 esemplari di cui 50 di lus- 
so. (Queste notizie sono ricavate dal «Marzocco » del 6 mar- 
Zz0 1932). 


$ (85). Passato e presente. Tendenza al pettegolezzo, 
alla maldicenza, alle insinuazioni perfide e calunniose in 
contrapposto alla possibilità di discussione libera ecc. Isti- 
tuto della «farmacia di provincia » che ha una sua concezio- 
ne del mondo che si impernia sul cardine principale che se 
le cose vanno male, significa che il diavolo ci ha messo la co- 
da, e gli avvenimenti sono giudicati dagli uomini, che sono 
tutti mascalzoni, ladri ecc. Se poi si scopre che un uomo po- 
litico è cornuto, tutto diventa chiaro. 

Richiamare il costume della cosî detta «briglia della co- 
mare » che era un modo di mettere alla berlina le donne pet- 
tegole, mettimale e rissose. Alla donna si applicava un mec- 
canismo che, fissato alla testa e al collo, le teneva fermo sul- 
la lingua un listello di metallo che le impediva di parlare‘. 
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$ (86). Letteratura di funzionari. Il ministro plenipo- 
tenziario Antonino D’Alia ha scritto un Saggio di Scienza 
politica (Roma, Treves, 1932, in 8°, pp. XXXII-710) che sa- 
rebbe insieme una storia universale e un manuale di Politica 
e di Diplomazia (secondo Alberto Lumbroso, che lo esalta 
nel «Marzocco» del 17 aprile 1932). 


$ (87). Intellettuali. Noterelle di cultura inglese. Gui- 
do Ferrando nel «Marzocco» del 4 ottobre 1931 pubblica 
un articolo Educazione e Colonie da cui traggo alcuni spun- 
ti. Il Ferrando ha assistito a un grande convegno « The Bri- 
tish Common|wealth Education Conference» a cui parteci- 
parono centinaia d’insegnanti di ogni grado, dai maestri ele- 
mentari a professori universitari, provenienti da tutte le 
parti dell'Impero, dal Canadà e dall’India, dal Sud Africa 
e dall'Australia, dal Kenja e dalla Nuova Zelanda, e che eb- 
be luogo a Londra alla fine di luglio. Il Congresso si propose 
di discutere i vari aspetti del problema educativo «in a 
changing Empire», in un impero in trasformazione; erano 
presenti vari ben noti educatori degli Stati Uniti. Uno dei 
temi fondamentali del Congresso era quello dell’interracia! 
understanding, del come promuovere e sviluppare una mi- 
gliore intesa tra le diverse razze, specialmente tra gli euro- 
pei colonizzatori e gli africani e asiatici colonizzati. «Era 
interessante vedere con quanta franchezza e quanto acume 
dialettico, i rappresentanti dell’India rimproverassero agli 
inglesi la loro incomprensione dell’anima indiana, che si ri- 
vela, per esempio, in quel senso quasi di disgusto, in quel- 
l'attitudine di sprezzante superiorità che la maggioranza del 
popolo britannico ha ancor oggi verso gli indiani, e che per- 
fino durante la guerra spingeva gli ufficiali inglesi ad allon- 
tanarsi da tavola e a lasciar la stanza quando entrava un uf- 
ficiale indiano». 

Tra i tanti temi discussi fu quello della lingua. Si trattava 
cioè di decidere se fosse opportuno insegnare anche alle po- 
polazioni semiselvagge dell’Africa a leggere prendendo per 
base l’inglese anziché il loro idioma nativo, se fosse meglio 
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mantenere il bilinguismo o tendere, per mezzo dell’istru- 
zione, a far scomparire la lingua indigena. Ormsby Gore, 
ex sottosegretario alle colonie, sostenne che era un errore il 
tentare di snaturalizzare le tribù africane e si dichiarò favo- 
revole ad una educazione tendente a dare agli africani il sen- 
so della propria dignità di popolo e la capacità di governarsi 
da sé. Nel dibattito che seguf la comunicazione dell’Ormsby 
«mi colpirono le brevi dichiarazioni di un africano, credo 
che fosse uno zuli, il quale tenne ad affermare che i suoi, di- 
ciamo cosî, connazionali, non avevano alcuna voglia di di- 
ventar europei; si sentiva nelle sue parole una punta di na- 
zionalismo, un leggero senso di orgoglio di razza». 

«Non vogliamo esser inglesi»: a questo grido che pro- 
rompeva spontaneo dal petto dei rappresentanti degli indi- 
geni delle colonie britanniche dell’Africa e dell'Asia, faceva 
eco l’altro grido dei rappresentanti dei Dominions: «Non 
ci sentiamo inglesi». Australiani e canadesi, cittadini della 
Nuova | Zelanda e dell’Africa del Sud erano tutti concordi 
nell’affermare questa loro indipendenza non solo politica, 
ma anche spirituale. Il prof. Cillie, preside della facoltà di 
lettere in una università sudafricana, aveva argutamente os- 
servato che l’Inghilterra, tradizionalista e conservatrice, vi- 
veva nello ieri, mentre essi, i sud-africani, vivevano nel do- 
mani”. 


$ (88). [Machiavelli]. Grandi potenze. La misura suprema della 
grande potenza è data dalle guerre. Il concetto di grande potenza è 
strettamente legato alle guerre. Entrando in alleanze per una guerra, 
e oggi ogni guerra presuppone dei sistemi di forze antagonistiche, è 
grande potenza quella che al momento della pace è riuscita a conser- 
vare il rapporto delle forze con gli alleati, per essere in grado di far 
mantenere i patti e le promesse fatte all’entrata in guerra. Ma uno 
Stato che per entrare in guerra ha bisogno di grossi prestiti, che ha 
bisogno continuo di armi e munizioni per i soldati, di vettovaglie per 
l’esercito e per la popolazione civile, di navi per il trasporto, che cioè 
non può fare la guerra senza l’aiuto continuo degli alleati, che per 
qualche tempo dopo la pace ha ancora bisogno di aiuti specialmente 
di vettovaglie e in prestiti o altre forme di aiuti finanziari, come può 
essere uguale ai suoi alleati e imporsi perché mantengano le promes- 
se? Un simile Stato non è considerato grande potenza altro che nelle 
carte diplomatiche, ma nella realtà è considerato come un semplice 
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fornitote di soldati per la ‘coalizione che ha i mezzi non solo di sop- 
portare la guerra coi mezzi propri, ma ha mezzi esuberanti di cui di- 
sporre È. 


Cfr Quaderno 13 (xxx), p. 22. 


NOTE SUL RISORGIMENTO ITALIANO. 


$ (89). Due lavori: uno sull’Età del Risorgimento e uno di Intro 
duzione al Risorgimento. 

L’Introduzione dovrebbe essere una raccolta di saggi sulle epoche 
della storia mondiale nei loro riflessi italiani, dopo la caduta dell’Im- 
pero Romano: «Medio Evo (o età dei Comuni o epoca della formazio- 
ne molecolare dei nuovi gruppi sociali cittadini); Età del Mercantili- 
smo e delle Monarchie assolute (o epoca in cui questi nuovi gruppi 
si inseriscono potentemente nella struttura statale, ricreando questa 
struttura e introducendo un nuovo equilibrio di forze che permette il 
loro sviluppo rapidamente progressivo) precedente all’Età del Risor- 
gimento. Un saggio anche sul periodo di storia romana in quanto crea 
la cornice culturale della futura nazione italiana (diversi significati 
della parola « Italia » secondo il noto saggio di Carlo Cipolla) !. 

Questi saggi devono essere concepiti per un pubblico determinato, 
col fine di distruggere in esso concezioni antiquate e retoriche forma- 
tesi empiricamente e passivamente per la penetrazione delle idee dif- 
fuse in un dato ambiente di cultura popolaresca e per suscitare inte- 
resse scientifico per le quistioni stesse trattate, che saranno petciò 
presentate come viventi e operanti anche nel presente, come forze in 
movimento sempre attuali. 

[1]?. Età del Risorgimento. L’opera dell'’Omodeo* mi pare fal- 
lita nel suo complesso. Mantiene molto del manuale scolastico, cioè 
la descrizione dei fatti è pura enunziazione da catalogo, senza nessi di 
necessità storica; lo stile è pessimo, urtante. Per ciò che riguarda 
l’Italia, l'intenzione dell'’Omodeo pare avrebbe dovuto essere quella 
di mostrare che il Risorgimento è fatto essenzialmente italiano, le cui 
origini devono trovarsi in Italia e non solo o prevalentemente nelle 
conseguenze della Rivoluzione francese e dell’invasione francese. Ma 
questa intenzione non è attuata altro che nel dare inizio alla narrazio- 
ne dal 1740 e non dal 1789 o dal 1799. Il periodo delle monarchie il- 
luminate non è in Italia un fatto | autoctono e non è «originale » ita- 
liano il movimento di pensiero connesso (Giannone e regalisti). La 
monarchia illuminata, mi pare, è la prima derivazione politica dell’età 
del mercantilismo che annunzia i tempi nuovi, la civiltà moderna; ma 
in Italia c'è stata un’età del mercantilismo come fenomeno nazionale? 


“Te ultime sei righe della p. 65 non sono state scritte. Finisce qui il pri- 
mo gruppo di note del Quaderno 9 (xIv). 
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Il mercantilismo avrebbe, se organicamente sviluppato, teso ancora 
più profonde, e forse definitive, le divisioni in Stati regionali. 

Mi pare poi che nella conversione del suo lavoro da manuale sco- 
lastico a libro di coltura generale col titolo di Età del Risorgimento 
l’Omodeo avrebbe dovuto mutarne tutta l'economia, riducendo la 
parte europea e dilatando la parte italiana. Dal punto di vista euro- 
peo, l’età è quella della «Rivoluzione francese» e non del Risorgi- 
mento italiano, del «liberalismo » come concezione generale della vita 
e come nuova civiltà e non solo di una sua frazione, del «liberalismo 
nazionale » cioè. È certo possibile parlare di un’età del Risorgimento, 
ma allora occorre restringere la prospettiva e mettere al fuoco l’Ita- 
lia e non l'Europa, trattando della storia europea e mondiale quei 
nessi che modificano la struttura generale dei rapporti di forza inter- 
nazionale che si opponevano alla formazione di un grande Stato uni- 
tario nella penisola, mortificandone le iniziative in questo senso e sof- 
focandole in sul nascere, e quelle correnti che invece dal mondo in- 
ternazionale influivano in Italia, incoraggiandone le forze autonome e 
locali della stessa natura e rendendole più valide. Esiste cioè un’Età 
del Risorgimento nella storia della penisola italiana, non esiste nella 
storia dell’Europa e del mondo; in questa corrisponde l’Età della Ri- 
voluzione francese e del liberalismo (come è stata trattata dal Croce, 
in modo manchevole, perché nel quadro del Croce manca la premessa, 
la rivoluzione in Francia e le guerre di Napoleone, e sono presentate 
le derivazioni storiche come fatto a sé, autonomo, che ha in sé le 
proprie ragioni di essere e non come parte di uno stesso nesso storico 
con la rivoluzione e le guerre napoleoniche) ‘. 

Sullo sviluppo autonomo di una nuova vita civile e statale in Italia 
prima del Risorgimento sta | preparando un lavoro Raffaele Ciasca. 
Ne è stata pubblicata l’introduzione: Raffaele Ciasca, Germogli di 
vita nuova nel 700 italiano (negli « Annali della Facoltà di Filosofia e 
Lettere della R. Università di Cagliari», 1930-31), in 8°, pp. 21. Il 
Ciasca studia la « trasformazione che nel corso del secolo XVIII e spe- 
cialmente nella seconda metà di esso si va compiendo nella vita di 
quasi tutte le regioni d’Italia, e che non si limita a riforme frammen- 
tarie imposte da principi illuminati e poco sentite dalla popolazione, 
ma investe tutta la costituzione statale, tutta la struttura economica 
del paese, tutti i rapporti fra le classi e si manifesta nelle correnti pre- 
dominanti nel pensiero politico, sociale ed economico » (« Nuova Ri- 
vista Storica», 1931, p. 577). Le riforme amministrative e finanzia- 
rie, la politica ecclesiastica, la storia del pensiero erano già state stu- 
diate; il Ciasca porta un contributo nuovo per lo studio della vita eco- 
nomica del tempo. 

[2]. Interpretazioni del Risorgimento italiano. Ne esiste un bel 
mucchio e il loro studio non è privo di interesse e di significato. Il 
loro valore è di carattere politico e ideologico, non storico, la portata 
nazionale è scarsa, sia per la troppa tendenziosità, sia per l’assenza di 
ogni apporto costruttivo, sia per il carattere troppo astratto, spesso 
bizzarro e romanzato, Si può vedere che queste interpretazioni fiori- 
scono nei periodi più caratteristici di crisi politico-sociale e sono co- 
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nati per determinare una riorganizzazione delle fotze politiche esi- 
stenti, per suscitare nuove correnti intellettuali nei vecchi organismi 
di partito, o per esalare sospiri e gemiti di disperazione e di nero pes- 
simismo. Mi pare che tale letteratura possa dividersi provvisoriamen- 
te in due grandi gruppi: 1. Quello delle interpretazioni propriamente 
dette, come sarebbe quella contenuta nella Lotta politica in Italia e 
negli altri scritti di polemica politica di Alfredo Oriani‘, che ne ha 
determinato altre attraverso le opere di Mario | Missiroli 7, come quel- 
la di Gobetti e di Guido Dotso *. Accanto ad esse le interpretazioni 
di Curzio Malaparte (sull’Italia barbara; lotta contro la Riforma pro- 
testante ecc.) *; e di Carlo Curcio (L'eredità del Risorgimento, Firen- 
ze, La Nuova Italia, 1931, pp. 114, L. 12) '°. Bisogna ricordare gli 
scritti di F. Montefredini (vedi saggio del Croce in proposito nella 
Letteratura della nuova Italia)" per le «bizzarrie» e quelli di Aldo 
Ferrari (nella « Nuova Rivista Storica » e in volumi e volumetti) come 
«bizzarrie» e romanzo nel tempo stesso "2, - 

2. Un altro gruppo è rappresentato dal libro di Gaetano Mosca, 
Teorica dei governi e governo parlamentare pubblicato la prima volta 
nel 1883 e ristampato nel 1925 (Milano, Soc. An. Istituto Editoriale 
Scientifico, in 8°, pp. 301, L. 25)”; dal libro di Pasquale Turiello, Go- 
verno e governati; di Leone Carpi, L’Italia vivente; di Luigi Zini, 
Dei criteri e dei modi di governo; Giorgio Arcoleo, Governo di Gabi- 
netto; Marco Minghetti, I partiti politici e la loro influenza nella giu- 
stizia e nell’amministrazione; libri di stranieri come quello del Lave- 
leye, Lettere d’Italia; di von Loher, La nuova Italia, e anche del Bra- 
chet, L’Italie qu'on voit et l’Italie qu'on ne voit pas; oltre ad articoli 


.della «Nuova Antologia » [(e della « Rassegna settimanale » di Sonni- 


no ecc.)], di P. Villari, di R. Bonghi, del Palma, ecc. [(fino all’articolo 
del Sonnino Torziamo allo Statuto!)]!*. Questa letteratura è una con- 
seguenza della caduta della Destra, dell'avvento al potere della Sini- 
stra e delle innovazioni «di fatto» introdotte nel regime parlamen- 
tare. In gran parte sono lamentele, recriminazioni, giudizi pessimi- 
stici e catastrofici sulla situazione italiana. Di questo fenomeno parla 
il Croce nei primi capitoli della sua Storia d’Italia dal 1871 * al 1915. 
Ad essa.fa pendant la letteratura degli epigoni del Partito d'Azione 
(tipico il libro di Luigi Anelli stampato recentemente da Arcangelo 
Ghisleri) ! sia in volumi, che in opuscoli e in articoli di riviste. 

Si può osservare questo nesso tra le varie epoche di tale attività 
pseudo critica: 1) ! letteratura dovuta a elementi conservatori, furio- 
si per la caduta della Destra e della Consorteria (cioè per la diminuita 
importaniza nella vita statale dei grandi proprietari terrieri e dell’ari- 
stocrazia, ché di una sostituzione di classe non si può parlare), fega- 
tosa, biliosa, acrimoniosa, senza elementi costruttivi, perché nel pas- 
sato non esiste nessun punto di riferimento reazionario che possa pro- 
porsi di restaurare con un certo pudore e qualche dignità; nel passato 
ci sono i vecchi regimi regionali, l’influenza del Papa e dell'Austria. 
L’accusa che il regime parlamentare è «copiato » da altre nazioni, non 
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è italiano, ecc., rimane una vuota recriminazione senza costrutto: il 
riferimento a una « tradizione » italiana di governo è necessariamente 
vago e astratto, poiché questa tradizione non ha prospettive storica- 
mente apprezzabili: in tutto il passato non è esistita mai una unità 
territoriale-statale italiana, la prospettiva dell’egemonia papale (pro- 
pria del Medio Evo e fino al periodo dei domini stranieri) è già stata 
travolta col neoguelfismo. (Vediamo infatti che infine questa prospet- 
tiva sarà trovata nell’epoca romana, con ondeggiamenti, secondo i 
partiti, tra la Roma repubblicana e la Roma cesarea, ma il fatto avrà 
un nuovo significato e sarà caratteristico di nuovi indirizzi delle ideo- 
logie popolari). i 

Questa letteratura precede quella del gruppo Oriani-Missiroli, che 
ha un significato più popolare-nazionale e questa precede quella del 
gruppo Gobetti-Dorso che ha ancora un altro significato più attuale. 
In ogni modo anche queste due nuove tendenze mantengono un ca- 
rattere astratto e letterario: uno dei punti più interessanti è il pro- 
blema della mancanza di una riforma protestante o religiosa in Italia, 
che è visto in modo meccanico ed esteriore e ripete uno dei canoni 
storici del Masaryk nei suoi studi di storia della Russia !”, 

Tutta questa letteratura ha una importanza « documentaria » per i 
tempi in cui è apparsa. I libri dei « destri» dipingono la corruzione 
politica e morale nel periodo della sinistra, ma la letteratura degli epi- 
goni del Partito d'Azione non presenta come molto migliore il perio- 
do del governo della destra. Risulta che non c’è stato nessun cambia- 
mento essenziale nel passaggio dalla Destra alla Sinistra: il marasma 
in cui si trova | il paese non è dovuto al regime parlamentare (che for- 
se rende solo pubblico ciò che prima rimaneva nascosto o quasi) ma 
alla debolezza generale della classe dirigente, e alla grande miseria 
del paese. Politicamente la situazione è assurda: a destra stanno i cle- 
ricali, il partito del Sillabo, che negano in tronco tutta la civiltà mo- 
derna e boicottano lo Stato, impedendo che si costituisca un vasto 
partito conservatore; nel centro stanno tutte le gamme liberali, dai 
moderati ai repubblicani, sui quali operano tutti i ricordi degli 
odi dei tempi delle lotte e che si dilaniano implacabilmente; a sinistra 
il paese misero, arretrato, ignorante, esprime sia pure in forma spora- 
dica una serie di tendenze sovversive anarcoidi, senza consistenza e 
indirizzo politico, che mantengono uno stato febbrile senza avvenire 
costruttivo. Non esiste un «partito economico», ma dei gruppi di 
ideologi declassés di tutte le classi: galli che annunziano un sole che 
mai non sorgerà. 

I libri del gruppo Mosca-Turiello incominciavano a essere rimessi 
in voga negli anni precedenti alla guerra (si può vedere nella « Voce » 
il richiamo continuo al Turiello)! e il libro di Mosca fu ristampato 
nel 1925 con qualche nota dell’autore per ricordare che si tratta di 
idee del 1883 e che l’autore nel ’25 non è più d’accordo con lo scrit- 
tore ventiquattrenne del 1883. La ristampa del libro del Mosca è uno 
dei tanti episodi dell’incoscienza e del dilettantismo politico dei li- 
berali nel primo e secondo dopoguerra. Il libro è rozzo, incondito, 
scritto affrettatamente da un giovane che vuole «distinguersi» nel 
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suo tempo con un atteggiamento estremista e con parole grosse e 
spesso triviali in senso reazionario, I concetti politici dell'autore sono 
vaghi e ondeggianti, la sua preparazione filosofica è nulla (e tale è ri- 
masta in tutta la cartiera letteraria del Mosca), i suoi principi di tecni- 
ca politica sono anch'essi vaghi e astratti e hanno carattere piuttosto 
giuridico. Il concetto di «classe politica », Ia cui affermazione diven: 
terà il centro di tutti gli scritti di scienza politica del Mosca, è di 
estrema labilità e non è ragionato né giustificato teoricamente. Tutta- 
via il libro del Mosca è utile come documento. L’autore vuole essere 
spregiudicato per programma, non avere peli sulla lingua e cosf fini- 
sce per mettere in vista molti | aspetti della vita italiana del tempo, 
che altrimenti non trovano documento. Sulla burocrazia civile e mi- 
litare, sulla polizia ecc. egli offre dei quadri talvolta di maniera, ma 
con una sostanza di verità (per esempio sui sottufficiali nell’esercito, 
sui delegati di pubblica sicurezza ecc.). Le sue osservazioni sono spe- 
cialmente valide per la Sicilia, per l’esperienza diretta del Mosca di 
quell’ambiente. Nel 1925 il Mosca aveva cambiato punti di vista e 
prospettive, il suo materiale era sorpassato, tuttavia egli ristampò il 
libro per vanità letteraria, pensando di immunizzarlo con qualche no- 
terella palinodica. [Bibliografia] Sulla situazione politica italiana pro- 
prio nel 1883 e sull’atteggiamento dei clericali si può trovare qualche 
spunto interessante nel libro del Maresciallo Lyautey Lettres de Jeu- 
nesse, Parigi, Grasset (1931). Secondo il Lyautey molti italiani, tra i 
più devoti al Vaticano non credevano nell’avvenire del regno; ne pre- 
vedevano la decomposizione, da cui sarebbe nata un’Alta Italia con 
Firenze capitale, un’Italia meridionale con capitale Napoli, e Roma in 
mezzo, con sbocco al mare. Sull’esercito italiano d’allora, che in Fran- 
cia era poco apprezzato, il Lyautey riferisce il giudizio del conte di 
Chambord: «Ne vous y trompez pas. Tout ce que j’en sais (dell’eser- 
cito italiano), me la {(armée)} fait juger très sérieuse, très digne d’at- 
tention. Sous leurs facons un peu théatrales et leurs plumets, les of- 
ficiers y sont fort instruits, fort appliqués. C'est d’ailleurs l’opinion 
de mon neveu de Parme qui n’est pas payé pour les aimer» !. 


Cfr Quaderno 19 (Xx), pb. 3-4, 11-13, 26, 27-33. 


c$(90). Le sètte nel Risorgimento. Cfr Pellegrino Nicolli, La 
Càboneria 7A Italia, Vicenza, Edizioni Cristofari (1931). Il Nicolli 
cerca di distinguere nella Carboneria le diverse correnti, che spesso 
la componevano, e di dare un quadro delle diverse sètte che pullula- 
rono in Italia nella prima parte del secolo xIx. Dal « Marzocco » del 
25 ottobre 1931 che recensisce la pubblicazione del Nicolli, riporto 
questo brano: «È un groviglio di nomi strani, di emblemi, di riti, di 
cui si ignorano il più delle volte le origini; | un confuso mescolarsi 
di propositi disparati, che variano non soltanto da società a società, 
ma nella stessa società, la quale, secondo i tempi e le circostanze, mu- 
ta metodi e programmi. Dal vago sentimento nazionale si arriva alle 
aberrazioni del comunismo e, per converso, si hanno sètte che, ispi- 


Cultura in Ita 


1932: NOTE SUL RISORGIMENTO ITALIANO 1157 


randosi agli stessi sistemi dei rivoluzionari, assumono la difesa del 
trono e dell’altare. Sembra che rivoluzione e reazione abbiano biso- 
gno di battersi in un campo chiuso, dove non penetra occhio profano, 
tramando congiure al lume di fiaccole fumose e maneggiando pugnali. 
Un filo che ci guidi in mezzo a questo labirinto non c’è ed è vano 
chiederlo al Nicolli, che pure ha fatto del suo meglio per trovarlo. Si 
tenga anche soltanto presente la Carboneria, che è in certo modo il 
gran fiume nel quale convogliano tutte le altre società segrete ». Il Ni- 
colli si è proposto di «raccogliere sinteticamente quanto da valenti 
storici è stato finora scritto » sulle società segrete nel Risorgimento !. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 52-53. 


$ (or). [2]. Interpretazioni del Risorgimento. Bisogna ricordare 
anche lo scritto di Vincenzo Cardarelli Parole all'Italia (ediz. Vallec- 
chi, 1931)". 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 28. 


\6 (02). Correnti popolari nel Risorgimento (storia delle classi su- 
alterne). Carlo Bini (€trte pia belle pagine di Carlo Bini raccolte 
da Dino Provenzal)'!. Giovanni Rabizzani in uno studio su Lorenzo 
Sterne in Italia (forse in edizione di Rocco Carabba di raccolta di bra- 
ni dello Sterne sull'Italia nella collezione — di prima della guerra — 
dell’« Italia negli scrittori stranieri»)? ricorda il Bini e rileva un no- 
tevole contrasto tra i due: lo Sterne più inclinato alle analisi senti- 
mentali e meno scettico, il Bini più attento ai problemi sociali, tanto 
che il Rabizzani lo chiama addirittura socialista *. In ogni caso è da 
notare che Livorno fu delle pochissime città (se non la sola) che nel 
48-49 vide un profondo movimento popolare, un intervento di masse 
che ebbe vaste ripercussioni in tutta la Toscana e che mosse a spaven- 
to i gruppi moderati e conservatori (ricordare le Merzorie di Giusep- 
pe Giusti ‘). Il Bini è da vedere perciò, accanto al Montanelli, anche 
nel quadro del 1849 toscano. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 53-54. 


4 

$ (03)(Risorgimento e quistiono orientale A In una serie di scritti 
sNià importanza alle manifestazioni Tetterarie nel periodo del Risor- 
gimento in cui la quistione orientale è concepita in funzione dei pro- 
blemi italiani !. Disegno di inorientamento e balcanizzazione dell’Au- 
stria per compensarla del Lombardo-Veneto perduto a profitto della 
rinascita nazionale italiana. Non mi pare che questi disegni siano pro- 
va di grande capacità politica, come si pretende. Mi pare che debbano 


essere interpretati come sintomi di passività politica e di scoraggia- 
mento di fronte alle difficoltà dell'impresa nazionale, scoraggiamento 
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che si vela di disegni tanto più grandiosi quanto più astratti e vaghi 
in quanto non dipendeva dalle forze italiane di portarli a compimen- 
to. Poiché «balcanizzare» l’Austria significava poi creare una situa- 
zione politico-diplomatica {europea] (e implicitamente militare) in 
forza della quale l’Austria si fosse lasciata « balcanizzare »; significava 
cioè avere l’egemonia politica e diplomatica dell'Europa; una cosa da 
nulla, come si vede. Non si vede perché l’Austria non potesse, con- 
servando il Lombardo-Veneto, cioè la supremazia in Italia e una posi- 
zione dominante nel Mediterraneo centrale, conquistare anche una 
maggiore influenza nei Balcani e quindi nel Mediterraneo orientale. 
Questo anzi sarebbe stato l’interesse dell’Inghilterra, che basava sul- 
l’Austria un sistema di equilibrio europeo contro la Francia e contro 
la Russia. Ma lo stesso scarso sentimento di iniziativa politica autono- 
ma e la sfiducia nelle proprie forze che erano implicate nel disegno 
del Balbo, dovevano rendere sorda l'Inghilterra a tali disegni. Solo 
un forte Stato italiano che avesse potuto sostituire l’Austria nella sua 
funzione antifrancese nell’Europa centrale e nel Mediterraneo cen- 
trale avrebbe potuto muovere l’Inghilterra a simpatie italiane, come 
avvenne infatti dopo la politica delle annessioni nell’Italia centrale e 
l’impresa dei Mille contro i Borboni (cioè, prima dei fatti reali, solo 
un grande partito pieno di audacia e sicuro delle proprie mosse per- 
ché radicato nelle aspirazioni delle grandi masse popolari (avrebbe 
ottenuto forse lo stesso risultato) *, ma ciò appunto non esisteva, e il 
Balbo coi suoi amici non volevano che si formasse). La balcanizzazio- 
ne dell'Austria dopo la perdita dell’egemonia nella penisola italiana, 
avrebbe avuto conseguenze gravi per la politica inglese nel Mediter- 
raneo. Lo Stato napoletano | sarebbe diventato un feudo russo, cioè 
la Russia avrebbe avuto la possibilità di un’azione politica militare di 
primo ordine proprio nel centro del Mediterraneo. (La quistione dei 
rapporti tra i Borboni di Napoli e lo Zarismo è tutto un aspetto della 
storia dal 1799 al 1860 da studiare e approfondire: dal libro di Nitti 
sul Capitale straniero in Italia stampato nel 1915 dai Laterza, si vede 
che ancora prima della guerra esistevano nell’Italia Meridionale pet 
circa 150 milioni di lire di obbligazioni statali russe ?, ciò che indica 
il residuo di un lavorio non trascurabile di connessione tra l’Italia me- 
ridionale e la Russia). Non bisogna dimenticare che la Quistione d’o- 
riente non ha le sue essenziali ragioni di essere nei Balcani e in Tur- 
chia, ma è la forma politico-diplomatica della lotta tra Inghilterra e 
Russia: è la quistione dell’India, la quistione del Mediterraneo, la 
quistione dell’Asia prossima e centrale, la quistione dell'Impero in- 
glese ecc. 

Il libro in cui il Balbo sosteneva la sua tesi, Le speranze d’Italia, 
fu pubblicato nel 1844 e la tesi stessa non ebbe nessun’altra efficacia 
se non quella di far conoscere la quistione orientale attirando l’atten- 
zione su di essa e quindi di facilitare (forse) Ia politica del Cavour a 
proposito della guerra di Crimea. Non ebbe nessuna efficacia nel 59 
(quando il Piemonte e l’Italia pensarono di suscitare nemici all’Au- 


® Integrato secondo il testo C. 
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stria nei Balcani per illanguidirne la forza militare) perché questa 
azione fu circoscritta, di poco respiro e in ogni caso si ridusse a un 
episodio di organizzazione dell’attività militare franco-piemontese in 
Italia: lo stesso si dica per il 1866, quando qualcosa di simile fu pen- 
sato dal governo italiano e da Bismarck per la guerra contro l’Austria. 
Cercare, in caso di guerra, di indebolire il nemico suscitandogli nemi- 
ci all’interno e su tutto il perimetro dei confini politico-militari non è 
elemento di un piano politico per l'Oriente, ma fatto di ordinaria am- 
ministrazione della guerra. Del resto, dopo il 60 e la formazione di 
uno Stato italiano di notevole importanza, l’inorientamento dell’Au- 
stria aveva un ben diverso significato internazionale e trovava consen- 
ziente tanto l’Inghilterra che la Francia napoleonica. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 63-65. 


$ (04). Bibliografia. Gli scritti del padre Curci, dopo la sua con- 
versione al cattolicesimo liberale, sono utili per stabilire la situazione 
intorno al 1880. La conversione del Curci, celebre e battagliero ge- 
suita della « Civiltà Cattolica », rappresenta forse, dopo il 1870, il più 
gran colpo ricevuto dalla politica vaticana di boicottaggio del nuovo 
Stato unitario e l’inizio di quel processo molecolare che trasformerà il 
mondo cattolico fino alla fondazione del Partito Popolare. Scritti del 
nuovo periodo nell’attività del padre Carlo Maria Curci: Il moderno 
dissidio tra la Chiesa e l’Italia, considerato per occasione di un fatto 
particolare, II° ed. migliorata ed accresciuta, in 8°, pp. X11-276, 1878, 
L. 4,50; La nuova Italia e i vecchi zelanti. Studi utili ancora all’ordi- 
namento dei partiti parlamentari, in 8°, pp. VIII-256, 1881, L. 5,25; 
Il Vaticano Regio, tarlo superstite della Chiesa Cattolica. Studi dedi- 
cati al giovane clero ed al laicato credente, in 8°, pp. VIII-336, 1883, 
L. 4,50; Lo scandalo del «Vaticano Regio», duce la Provvidenza, 
buono a qualche cosa, in 8°, pp. XVI-136, 1884, L. 2,25 (questi libri 
sono ancora in vendita presso l’Utet di Torino, secondo il catalogo 
del 1928) !. 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 54. 


(95). Argomenti di coltura. La tendenza a diminuir l’avversario. 
(ciNQuad. I, p. 48 bist" Cir il cap. xIv della seconda parte del Don 
Chisciotte. Il cavaliere degli Specchi sostiene di aver vinto Don Chi- 
sciotte: «y héchole confesar que es ms hermosa mi Casildea que su 
Dulcinea; y en solo este vencimiento hago cuenta que he vencido £ 
todos los caballeros del mundo, porque el tal Don Quijote que digo, 
los ha vencido é todos; y habiéndole yo vencido 4 él, su gloria, su fa- 
ma, y su honra, se ha tranferido y pasado 4 mi persona, 


Y tanto el vencedor es ms honrado 
cuanto màs el vencido es reputado; 
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asi que ya cotren por mi cuenta y son mfas las innumerables hazafias 
del ya referido Don Quijote » ?. 


Cfr Quaderno x6 (xxI1), p. 28. 


G {96). Caratteri popolareschi del Risorgimento. Volontari e in- 
73 bis eno BOLoro. Tare. Nel numero del] 24 maggio di « Gioventù Fasci- 
riportato dal «Corriere» del 21 maggio 1932)! è pubblicato 
questo messaggio dell’on. Balbo: «Le creazioni siii della storia 
e della civiltà italiana, dal giorno in cui risorse dal letargo secolare ad 
oggi, sono dovute al volontariato della giovinezza. La santa canaglia 
di Garibaldi, l’eroico interventismo del ’15, le Camicie Nere della Ri- 
voluzione fascista hanno dato unità e potenza all’Italia: hanno fatto, 
di un popolo disperso, una nazione. Alle generazioni che ora si affac- 
ciano alla vita sotto il segno del Littorio, il compito di dare al secolo 
nuovo il nome di Roma». L’affermazione centrale dell’on. Balbo, che 
l’Italia moderna è caratterizzata dal volontariato, è giusta (si può ag- 
giungere l’arditismo di guerra), ma occorre notare che il volontariato, 
pur nel suo pregio storico che non può essere diminuito, è stato un 
surrogato dell’intervento popolare, e in questo senso è una soluzione 
di compromesso con la passività delle grandi masse. Volontariato-pas- 
sività vanno insieme più di quanto si creda. La soluzione col volonta- 
riato è una soluzione di autorità, legittimata «formalmente» da un 
consenso, come si dice, dei « migliori». Ma per costruire storia dura- 
tura non bastano i «migliori», occorrono le più vaste e numerose 
energie nazionali-popolari. 


Cfr Quaderno 19 (x), DD. 54-55. 


97). (arno e el lialia Una raccolta sistematica di tutti 
scritti (anche dell’epistolario)! che riguardano l’Italia e conside- 


rano problemi italiani. Ma una raccolta che si limitasse a ea scel- 
ta non sarebbe organica e compiuta. Esistono SCI 


iano del: 
bre "$critti che 
riguardano specificatamente Dt A scritti che i, argo- 
menti « specifici » di critica storica e politica, che pur non riguardan- 
do l’Italia, hanno attinenza coll’Italia. Esempi: l'articolo sulla costi- 
tuzione spagnola del 1812 ha attinenza con l’Italia, per la funzione 
politica che tale costituzione ha avuto nei movimenti italiani fino 
74 al 48°. Cosî ha attinenze | con l’Italia la critica della Miseria della fi- 
losofia contro la falsificazione della dialettica hegeliana fatta da Prou- 
dhon *, che corrisponde a corrispondenti movimenti intellettuali ita- 
liani (Gioberti, l’hegelismo dei moderati, rivoluzione passiva, dialet- 
tica di rivoluzione, restaurazione). Cosi lo scritto di Engels sui mo- 
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di Savora] ha attinenza con l'Italia ece. Forse di questa seconda seri 

Titico-critico. Mail piano più organico sarebbe quello di tre volumi: 


Introduzione storico-critica generale; scritti sull’Italia; scritti attinen- 
ti indirettamente l’Italia. Ù 


Cfr Quaderno 16 (xxI1), pp. 26 bis - 27. 


$ (08). Mazzini e Garibaldi. Cfr l'articolo di A. Luzio nel « Cor- 
riere della Sera » del 31 maggio 1932, Garibaldi e Mazzini. 


de (99). {Il L'età del Risorgimento dell’ Omodeo e le origini del- 
‘deo inizia la sua narrazione dalla pace di Aquisgrana, che pose termi- 
ne alla guerra per la successione di Spagna? !. L'Omodeo non «ra- 
giona » questo suo criterio metodico, non mostra che esso sia l’espres- 
sione del fatto che un determinato nesso storico europeo è nello stes- 
so tempo nesso storico italiano, necessariamente da inserire nello svi- 
luppo della vita nazionale italiana. Questo può e deve invece essere 
«dichiarato». La personalità nazionale (come la personalità indivi- 
duale) è un’astrazione fuori del nesso internazionale (e sociale). La 
personalità nazionale esprime un «distinto» del complesso interna- 
zionale, pertanto è legata ai rapporti internazionali. C'è un periodo 
di dominio straniero in Italia, diretto per un certo tempo, di carat- 
tere egemonico posteriormente (o misto, di dominio straniero e di 
egemonia). La caduta dell’Italia sotto la dominazione straniera nel 
Cinquecento aveva già provocato come reazione l’indirizzo politico, 
nazionale-democratico, del Machiavelli, che esprimeva nello stesso 
tempo il rimpianto per la perduta indipendenza in una determinata 
forma (equilibrio interno fra gli Stati italiani sotto l’egemonia della 
Firenze di Lorenzo il Magnifico) e la volontà iniziale di lottare pet 
riacquistarla in una forma storicamente superiore, come monarchia 
assoluta nazionale sul tipo della Spagna e della Francia. Nel Sette- 
cento l’equilibrio europeo Austria-Francia entra | in una fase nuova 
per rispetto all’Italia; c'è un indebolimento reciproco delle due gran- 
di Potenze e sorge una terza grande potenza «la Prussia». Pertanto 
le origini del moto del Risorgimento, cioè il processo di formazione 
delle condizioni e dei rapporti internazionali che permetteranno al- 
l’Italia di riunirsi in nazione e alle forze interne nazionali di svilup- 
parsi ed espandersi, non sarà da ricercare in questo o quell’evento 
concreto registrato sotto una o l’altra data, ma appunto nello stesso 
processo storico di trasformazione del precedente sistema europeo. 

Questo processo intanto non è indipendente dai fatti interni italia- 
ni; un elemento importante e talvolta decisivo dei sistemi europei era 
sempre stato il Papato. Nel corso del Settecento l’indebolimento del- 
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la posizione del Papato come potenza europea è addirittura catastro- 
fico. Colla Controriforma il Papato aveva modificato essenzialmente 
la struttura della sua potenza: si era allontanato dalle masse popolari, 
si era fatto fautore di guerre europee sterminatrici, si era confuso 
con le classi dominanti in modo irrimediabile. Aveva perduto perciò 
la capacità di dominare indirettamente sulle classi dirigenti attraver- 
so la sua influenza sulle classi popolari fanatiche e fanatizzate: è no- 
tevole che proprio mentre il Bellarmino elaborava la sua teoria del 
dominio indiretto della Chiesa, la Chiesa con la sua attività concreta, 
distruggeva le condizioni di ogni suo dominio e specialmente del do- 
minio indiretto, staccandosi dalle classi popolari. La politica rega- 
lista delle monarchie illuminate è ® questa esautorazione della Chiesa 
come potenza europea e quindi italiana, e inizia anch'essa il Risorgi- 
mento, se è vero, come è vero, che il Risorgimento era in funzione di 
un indebolimento del Papato sia come potenza europea che come po- 
tenza italiana, cioè come possibile forza che riorganizzasse gli Stati 
della penisola sotto la sua egemonia. Ma sono elementi condizionan- 
ti; una dimostrazione storicamente valida, che già nel Settecento si 
fossero costituite in Italia delle forze che concretamente tendessero 
a fare della penisola un organismo politico unitario e indipendente, 
75 nonè stata ancora fatta | in modo valido. 


Cfr Quaderno 19 (Xx), pp. 13-14. 


$ (100). Bibliografia. Francesco Lemmi, Le origini del Risorgi- 
mento italiano, Milano, Hoepli. Dello stesso Lemmi, La Bibliografia 
del Risorgimento italiano, Società Anonima Romana. C. Morandi, 
Idee e formazioni politiche in Lombardia dal 1748 al 1814, Torino, 
Bocca. Massimo Lelj, Il Risorgimento dello spirito Italiano (1725- 
1861), Milano, L’Esame, Edizioni di storia moderna, 1928 !. 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 26. 


KE or). [2]. Origini del Risorgimento. Le ricerche sulle origini 


dèà moto nazionale de sorio quasi sempre viziate dal- 
la tendenziosità politica immediata, non solo da parte degli scrittori 
italiani, ma anche da parte di quelli stranieri, specialmente francesi. 
Cè una « dottrina » 


win 


uo aspe i mico: 1 nazio- 
suo aspett 7 È 


rano ai Napoleoni di avere in- 


nalisti monarchici {Bainville) 


debolito Ia posizione relativ 


ressi della nazione francese, | ra 


titi di destra (clerivati)-sempre antitaliani !. 


® Nel ms una variante interlineare: « appresta ». 


narchia 
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*In Italia le quistioni « tendenziali e tendenziose » poste a questo 
proposito sono: /f) la tesi democratico-francofila: il moto è dovuto 
alla Rivoluzione francese, ne è una derivazione, che ha determinato 
l’opposta tesi: 2Yla Rivoluzione francese col suo intervento nella pe- 
nisola ha interrotto il movimento « veramente » nazionale, tesi che ha 
un doppio aspetto: quello gesuitico (per cui i sanfedisti erano « na- 
zionalisti») e quello moderato che si riferisce piuttosto ai principi 
riformatori. Qualcuno poi aggiunge: 3}7il movimento riformatore 
era stato interrotto per la paura degli avvenimenti di Francia, quindi 
l’intervento degli eserciti francesi in Italia non interruppe il movi- 
mento indigeno ma anzi ne rese possibile la ripresa e il compimento * 

Questi elementi si trovano svolti in quelle pubblicazioni a cui si 
è accennato sotto la rubrica di «Interpretazioni del Risorgimento 
italiano » e che, come si è detto, hanno significato nella storia della 
cultura politica e non della storiografia ?, 

pan nLarticolo di Gioacchino Volve. Una scuola per la | storia 75 bis 
dell'Italia moderna (« Corriere della Sera», 9 gennaio Ty73} assai fio- 
tevole, è scritto: «Tutti lo sanno: per capire il‘ ‘ Risorgimento” non 
basta spingersi al 1815 e neppure al 1796, l’anno in cui Napoleone 
irruppe nella Penisola e vi suscitò la tempesta. Il “Risorgimento”, 
come ripresa di vita italiana, come formazione di una nuova borghe- 
sia, come consapevolezza crescente di problemi non solo municipali 
e regionali ma nazionali, come sensibilità a certe esigenze ideali, bi- 
sogna cercarlo parecchio prima della Rivoluzione: è anche esso sinto- 
mo, uno dei sintomi, di una rivoluzione in marcia, non solo francese, 
ma, in certo senso, mondiale. Tutti egualmente sanno che la storia 
del Risorgimen à-selo-cottorumenti itattani e come 


farro solamente italiano, ma nel quadro della vita europea: tisi 
dieesrentinditottora; di trasformazioni economiche, di situazioni 


internazionali nuove. che sollecitano gli italia ia i pensieri, a 
nuove attività, a nuovo assetto politico » ” 

— Tutto ciò nettibro-dell'Omedeo-rimane sconnesso ed esteriore. 
Si ha l’impressione che sia per il titolo, che per l'impostazione cro- 
nologica, il libro dell’Omodeo abbia solo voluto fare omaggio alla ten- 
denziosità storica e non alla storia, per ragioni di opportunismo poco 


chiare e poco lodevoli. 
Nel Settecento, mutate le condizioni relative della ADEN E sola ita- 


liana nel quadro dei rapporiteuropet. sta per cid chet sia pe Iguarda la pres- 
sione egemonica delle grandi potenze che non otevano permettere 
Il sorgere di uno Stato unitario Q er_CIC che riguar a la 
posizione di potenza politica (in Italia) e culturale (in Europa) 
apato (e tanto meno le grandi potenze europee potevano permétte—- 
re uno Stato unificato italiano sotto la supremazia del Papa, cioè per- 
mettere che la funzione culturale della Chiesa e la sua diplomazia, 
già abbastanza ingombranti e limitative del potere statale nei paesi 
cattolici, si rafforzassero appoggiandosi a un grande Stato territoriale 


e ad un esercito corrispondente), muta anche l’importanza e _jl signi 
ficato della tradizione letterario SEtaica csaligate Îl passato romano, 
della tra: 


“targloria dei comuni e del Rinascimento, la funzione universale del 
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Papato italiano. Questa atmosfera culturale italiana finora era rimasta 
indistinta e generica: essa giovava specialmente al Papato, formava | 
76 il terreno ideologico della potenza papale nel mondo, l'elemento per 
la selezione del personale ecclesiastico e laico-ecclesiastico di cui il 
Papato aveva bisogno per la sua organizzazione pratica di centraliz- 
zazione dell’organismo ecclesiastico, e per tutto l’insieme delle attivi- 
tà politiche, filosofiche, giuridiche, pubblicistiche, culturali, che costi- 
tuiva la macchina per l’esercizio del « potere indiretto », dopo che nel 
periodo precedente alla Riforma, era servito all’esercizio del potere 
diretto, o di quelle funzioni di potere diretto che poterono concre- 
tamente attuarsi nei rapporti di forza interni di ogni singolo paese 
cattolico. ron 
el Settecento si inizia un processo di distinzione in guesta cor- 
rente tradizionale: una parte sempre più coscientemente sì conne 


e 
con l'istituto del Papato come espressione di una funzione intellet- di una funzione intellet- 
tuale (etico-pottrica di egemonia) dell’Italia nel mondo civile, e finirà 
con l’esprimere il Primato giobertiano e_il neoguelfismo (attraverso 
una serie di movimenti minori, più o meno equivoci, come il sanfe- 
dismo, che sono esaminati nella rubrica dell’« Azione Cattolica» e le 


sue origini) e con il concretarsi in forma organica, sotto la direzi 
dello stesso Papato nel movimento di Azione Cattolica, in cai lafuno 
zione dell’Italia azione è ridotta al minimo (all'opposto di 
quella parte del personale centrale vaticano che € italiano, ma non 
può mettere in prima linea, come una volta, il suo essere italiano); e 
si sviluppa una parte «laica », anzi in opposizione al Papato, che cerca 
rivendicare una funzione di primato italiano e di missione italiana nel 
mondo indipendentemente dal Papato. Questa seconda parte, che 
non può riferirsi a un organismo ancora cosi potente come la Chiesa 
romana, e manca pertanto di un punto di riferimento centralizzatore, 
non ha la stessa compattezza del primo, ha varie linee spezzate di svi- 
luppo e si può dire confluisca nel mazzinianismo. Ma ciò che è impor- 
tante storicam: nto questa tradizione incominci a 
conctetarsi e a distinguersi ttica intima: significa. 


che questa tradizione letterario-rettarica sta diventando ufì lemerto 
ie nani z Î ; 
politico, sta diventando il suscitare del terreno idegtopica n 


76 bis forze politiche | effetti anno a determinare 1 schieramento 
DE Ste e nr Oro 
proprii, riusc stesso e le altre 

j I o al Papato. Che 1l li- 

eralismo sia riuscito a creare la forza cattolico-liberale e a ottenere 

che lo stesso Pio IX si ponesse, sia pure per poco, nel terreno del libe- 
ralismo (quanto fu sufficiente per disgregare l’apparato politico catto- 
lico e togliergli la fiducia in se stesso) fu il capolavoro politico del Ri- 
sorgimento e uno dei punti più importanti di risoluzione dei vecchi 
nodi che avevano impedito fino allora di pensare concretamente alla 
possibilità di uno Stato unitario italiano. (Se questo elemento della 
trasformazione della tradizione culturale italiana lo si pone come ele- 
mento necessario nello studio delle origini del Risorgimento, e il suo 
disfacimento è concepito come fatto positivo, come condizione neces- 
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saria per il sorgere e lo svilupparsi dell’elemento positivo liberale- 
nazionale, allora acquistano un certo significato, non trascurabile, mo- 
vimenti come quello «giansenistico », che altrimenti apparirebbero 
come mere curiosità da eruditi. Si tratterebbe insomma di uno studio 
dei « corpi catalitici » nel campo storico-politico italiano, elementi ca- 
talitici che non lasciano traccia di sé, ma hanno avuto una insostitui- 
bile funzione strumentale nel creare il nuovo organismo storico). 


Cfr Quaderno r9 (x), pp. 15-19. 


rx 102). I{ 1849 a Firenze. Nella «Rassegna Nazionale» Aldo 
no ha pubblicato una Iettera di R. Bonghi e una di Cirillo Mon- 
zani * scritte a Silvio Spaventa nel 1849 da Firenze durante il perio- 
do della dittatura Guerrazzi-Montanelli (cfr «Marzocco» del 21 feb- 
braio !, e quindi si tratterà della «Rassegna Nazionale» del febbraio 
1932)”, che sono interessanti per giudicare quale fosse l’atteggia- 
mento dei moderati verso il periodo democratico della rivoluzioné 
italiana 1848-49 e anche per trarne qualche elemento obbiettivo di 
fatto. Colpisce appunto come questi due moderati si mostrino estra- 
nei agli avvenimenti, spettatori incuriositi e malevoli e non attori in- 
teressati. Ecco un brano del Bonghi, scritto quindici giorni dopo la 
fuga del Granduca: «La | fazione repubblicana iv ende a rizzare do- 
vunque quell’albero cormtost poco : 
daltarsera the si seppeil proclama di De Tagice e Goran l'opera 
di alcuni livornesi fatti venire a bella posta. )uesto rizzamenito tra po- 
Comnessun-eomtrasto Melle città principali o più popolose; ma ne ha 
molto LS più PICO € e moltissimo nelle campagne. ler sera si vo- 
Je ril di evviva; pot contras Lo 
di chi RA e di chi non v 
contadini 


una Eridoria che si facesse per il ritorno del I o che fossero 


già istigati e preparati alla reazione, o comechessia, cominciarono an- 
ch’essi a fare gli evviva a Leopoldo II, a tirar fucilate, a cavar bandie- 
re, ad agitar fazzoletti, a sparar mortaletti e cose simili». Più sinto- 
matico è lo scritto del Monzani *, che meglio dà uno scampolo di 
quella che doveva essere la propaganda disfattista dei moderati: « La 
cecità e, quel che è peggio, la mala fede, l’astuzia, il raggiro, mi paio- 
no giunti al colmo. _Si parla molto di patria, di libertà, ma pochi 
hanno in cuore la patria, e saprebbero fare estremi sacrifizi, ed espor-' 
rele vite a salvamento di essa, OUesri-santissimi nomi sono purtrop- 
TO TIT ERI piu se He servono eGme pala id ceo Soiena 
© Hcchezza- Forse minpanmert-ma l'Aspettarei salvezza da costoro mi 
parrebbe il medesimo che aspettarla dal turco. Io non sono avvezzo 
ad illudermi, né a correr dietro ai fantasmi, ché troppo gli italiani si 
sono lasciati prendere al laccio delle chimere e dalle utopie di certi 
apostoli, i quali ormai sono troppo dannosi alla nostra disgraziata pa- 


® Nel ms: «Montazio». 
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tere nel 1876, quella dopo l'allargamento del s 
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tria». Le due lettere furono sequestrate allo Spaventa al momento 
dell’arresto. I Borboni erano troppo atretrati per servirsene contro i 
liberali, facendole commentare dai loro pennaioli (i Borboni odiavano 
troppo i pennaioli per averne anche al proprio servizio), si limitarono 
a passarle agli atti del processo Spaventa. (Tutto lo spirito del Bonghi 
è riposto in quel continuo ripetere «rizzare » e «rizzamento» alla na- 
poletana!) 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 59-60. 


$ (103 Momenti di vita intensamente colletive-e-unitaria nella 


ta del popolo italiano. Cercare nella storia | italiana dal 1800°ad= 
Og? Hi €fiti in cui al popolo italiano si è posto da risolvere 
un compito potenzialmente comune, in cui avrebbe potuto verificarsi 
un’azione o un movimento collettivi (in profondità e in complessità) 
e unitari. Questi momenti, nelle diverse fasi storiche, possono essere 


Nu 


tiva per le reazioni suscitate — che l’azione ha avuto nei diversi strati 
della popolazione). 

Questi momenti possono aver avuto carattere e natura diversa: 
guerre, rivoluzioni, plebisciti, elezioni generali di particolare impor- 
tanza e significato. Guerre: 1848, 1859, 1860, 1866, 1870, guerra 
d’Africa (Eritrea), guerra libica (1911-12), guerra mondiale (1915-18). 
Rivoluzioni: 1820-21, 1831, 1848-49, 1860, fasci siciliani, 1898,, 
1904, I9I4, 1919-20, 1924-25. Plebisciti per la formazione del Re- 
gno: 1859-60, 1866, 1870. Elezioni generali con diversa misura di suf- 
fragio allargato, Elezioni tipiche:quella che porta la Sinistra al po- 

utfragio dopo.il-1880, 
que 08, per il primo periodo; quella del 1913 è la prima 
elezione con caratteri popolari spiccati per ta larga partecipazione di 
massa; 1919 € la più Importante di tutte per il carattere propotzio- 
nale e regionale, che cBbItza 1 partiti a raggrupparsì e perché in tutto. 
il territorio, per la prima volta, si presentano gli stessi partiti con gli 
stessi (all'ingrosso) programmi I5 misararifiolio maggiore più orga- 
‘nica che nel 1913 (quando il Collegio uninominale restringeva le pos- 
sibilità e falsificava le posizioni politiche di massa) nel 1919 in tutto 
il territorio, in uno stesso giorno, tutta la parte più attiva del popolo 
italiano si pone le stesse quistioni e cerca di risolverle nella sua co- 
scienza storico-politica. Il significato delle elezioni del 1919 è dato 
dal complesso di elementi « unificatori » che vi confluiscono: la guer- 


78 ra era stata un elemenlto unificatore di primo ordine in quanto aveva 


dato la coscienza alle grandi masse dell’importanza che ha per il de- 
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stino di ogni singolo individuo la costruzione dell’apparato di gover- 
no, oltre all’aver posto una serie di problemi concreti, generali e par- 
ticolari, che riflettevano l’unità popolare-nazionale. Si può dire che le 
elezioni del 1919 ebbero per il popolo un carattere di Costituente 
ere lo ebbero anche te elezioni del-1913;come può ricor- 
dare chiunque abbia assistito alle elezioni nei centri aio dove 
maggiore era stata la trasformazione del corpo elettorale e come fu 
dimostrato dall’alta percentuale di partecipazione attiva: si era diffu- 
sa una convinzione mistica che tutto doveva cambiare col voto, di una 
vera e propria palingenesi sociale; cosîf almeno in Sardegna), quan- 
tunque non l'avessero certo per «nessun» partito politico del Tempo 


grappi dirinent più accorti e O] (e che avevano più da teme- 

oro futuro). É da notare che proprio il partito tradizionale 
della Lit in Italia, il partito repubblicano, dimostrò il minimo 
di sensibilità storica e di capacità politica, e si lasciò imporre il pro- 
prio programma e il proprio indirizzo (cioè difesa astratta e retro- 
spettiva dell'intervento in guerra) dalle classi dirigenti. Il popolo, a 
suo modo, guardava all’avvenire (e in ciò è il carattere impticito di co- 
“stituerite che il popolo diede alle elezioni del 1919); i partiti guarda- 
vano al passato (solo al passato) concretamente e all’avvenire z'astrar- 
Tpenericamente », come za € fiducia ne 
to» e non come conce Esino patria zancreta O iva. Tra 
“te-atrre differenze ira le elezioni del 13 e quelle del 19 occorre porre 
la partecipazione «attiva» dei cattolici, con uomini proprii, con un 
proprio partito, con un proprio programma. Anche nel 1913 i cattoli- 
ci parteciparono alle elezioni, ma attraverso il patto Gentiloni, in 
modo sornione e che in gran parte falsificava lo schieramento e la for- 
za delle potenze politiche tradizionali. Per il 1919 è da ricordare l’at- 
teggiamento dei giolittiani quale risulta dalle campagne di Luigi Am- 
brosini nella «Stampa» per influenzare i cattolici. In realtà i giolit- 
tiani furono « storicamente » i vincitori, nel senso che essi impressero 
il carattere di costituente senza costituente alle elezioni e riuscirono 
a tirar gli sguardi dall’avvenire al passato !. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 60-63. 


Ar 104).{2]. Tutto il lavorio di interpretazione del passato italiano 78 bis 
a serie di costruzioni ideologiche e di romanzi storici che ne_sono 
Tatto, in tutto il periodo da Roma ad oggi. Come è nata questa pre- 

gno di forza o di debolezzar È il riflesso di una formazio- 
ne sociale nuova, sicura di sé, e che cerca a se stessa [e si crea] titoli di 
nobiltà nel passato, oppure è invece il riflesso di «una volontà di cre- 
dere», un elemento di fanatismo ideologico che deve appunto rime- 


diare alle debolezze di struttura e impedire il tracollo? Mi pare que- 
sta la giusta interpretazione, unita al fatto della eccessiva importanza 
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relativa degli intellettuali, cioè dei piccoli borghesi, in confronto del- 
le classi economiche arretrate e politicamente incapaci. La formazio- 
ne nazionale è sentita come aleatoria, perché forze ignorate, selvagge, 
elementarmente distruttive si agitano alla sua base. La dittatura di 
ferro degli intellettuali e di alcuni gruppi urbani con la proprietà ru- 
rale sulla campagna si mantiene solo unita, sovraeccitandosi con que- 
sto mito di fatalità storica, più forte di ogni manchevolezza e ogni 
inettitudine politica e militare. È su questo terreno che all’adesione 
popolare-nazionale allo Stato si sostituisce una selezione di « volon- 
tari» della nazione. Nessuno ha pensato che appunto il problema po- 
sto da ‘Machiavelli col proclamare la necessità di milizie nazionali 
contro i mercenari non è risolto finché anche il «volontarismo » non 
sarà superato dal « fatto popolare-nazionale », poichè il volontarismo 
è soluzione intermedia, equivoca, altrettanto pericolosa che il merce- 
narismo. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 33-34. 


Sa 105). [2]. La quistione italiana. Cfr i discorsi tenuti dal. 


l’on. Grandi ulla politic 1932 e le discus- 
Toni derivate nella stampa italiana ed estera. L’on. Grandi pose 


Quisfione italiana come quistione mondiale, da risolvere insieme al- 
le altre che formano l’espressione politica della crisi iniziata nel 1929 
e cioè il problema francese della sicurezza, il problema tedesco della 
parità dei diritti, il problema dell’assetto degli Stati danubiani e bal- 
canici. Tentativo quindi di costringere ogni possibile Congresso mon- 
diale chiamato | a risolvere questi problemi, ad occuparsi della qui- 
stione italiana come elemento fondamentale della ricostruzione e pa- 
cificazione europea e mondiale. iste la quistione italiana 
secondo questa impostazione? Consis 4 


Se IFAC OSIO: Occorrerebbe perciò che 
all'Italia ata la possibilità di espandersi, sia economicamente 
che demograficamente ecc. Aggiunte necessarie all’analisi della situa- 
zione italiana. Se è vero che i rapporti generali internazionali sono 
sfavorevoli all'Italia (specialmente il nazionalismo economico che im- 
pedisce la libera circolazione del lavoro umano) è anche da domanda- 
re se a costruire tali rapporti non contribuisce la stessa politica italia- 
na. La ricerca principale deve essere in questo senso: il basso saggio 
individuale di reddito nazionale è dovuto alla povertà « naturale » del 
paese oppure a fattori storico-sociali creati e mantenuti da un deter- 
minato indirizzo politico? Lo Stato, cioè, non costa troppo caro, in- 
tendendo per Stato non solo l’amministrazione dei servizi statali, ma 
[anche] l’insieme delle classi che lo compongono e lo dominano? È, 
pertanto, è possibile pensare che senza un mutamento di questi rap- 
porti interni, la situazione possa mutarsi anche se internazionalmente 
i rapporti migliorassero? E la proiezione nel campo internazionale 
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della quisti 
Te grandi masse del paese? 
CRE teddite-nazionale sia basso può concedersi, ma non viene 
poi esso in gran parte distrutto (divorato) da troppa popolazione pas- 
siva, rendendo impossibile ogni capitalizzazione progressiva sia pure 
con ritmo rallentato? Dunque la quistione demografica deve essere a 
sua volta analizzata e occorre fissare se la composizione demografica 
sia «sana» anche per un regime capitalistico e di proprietà. La po- 
vertà relativa dei singoli paesi, nella civiltà moderna, ha un’impor- 
tanza relativa: tutt'al più impedirà certi profitti marginali di « posi- 
zione» geografica. La ricchezza è data dalla divisione internazionale 
del lavoro, e dall’îver saputo selezionare tra Îe poss i 

Ivisione oftre, quella più redditizia. sl tratta dunque anche di «ca- 
pacità direttiva» della classe dirigente economica, del suo spirito di 
iniziativa e di organizzazione. Se queste qualità mancano, esse non 
possono essere sostituite da nessun accordo internazionale. Non si ha 
‘esempio, | nella storia moderna, di colonte-diepopotamento ». Esse 
mon esistono. L'emigrazione e la colonizzazione seguono il flusso di ca- 
“pitalivimvestità nei vari paesi e non viceversa. La crisi attuale, che si 
verifica specialmente come caduta dei prezzi delle materie prime e dei 
cereali, mostra che il problema non è di «ricchezza naturale» per i 
vari paesi del mondo, ma di organizzazione sociale e di trasformazione 
delle materie prime per certi scopi e non per altri. 

Che si tratti di organizzazione e di indirizzo politico-economico ap- 
pare dal fatto che ogni paese ha avuto « emigrazione » in certe fasi del 
suo sviluppo economico, ma tale emigrazione è poi stata riassorbita, 
o almeno è cessata. Che non si vogliano mutare i rapporti interni e 
neppure rettificarli razionalmente (o che non si possa) si vede dalla 
politica del debito pubblico, che aumenta continuamente il peso della 
passività demografica, proprio quando la parte attiva della popolazio- 
ne è ristretta dalla disoccupazione e dalla crisi. Diminuisce il reddito 
nazionale, aumentano i parassiti, il risparmio si restringe ed è, anche 
cosi ristretto, riversato nel debito pubblico, cioè fatto causa di nuovo 
parassitismo relativo e assoluto. 


n mezzo per crearsi un alibi di fronte al. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 44-46. 


5). [2]. Storia feticistica. Si potrebbe chiamare cosi il mo- 

di rappresentare glit avventmenti storici nelle «interpretazioni» 
ideologiche della formazione italiana, per cui diventano protagonisti 
dei personaggi astratti e mitologici. Nella Lotta politica di Oriani si 
ha il più popolare di questi schemi mitologici, quello che ha prodotto 
e partorito una più lunga serie di figli degeneri. Vi troviamo la Fede- 
razione, l'Unità, la Rivoluzione, l’Italia ecc. ecc. Nell’Oriani è chiara 
una delle cause di questo modo di concepire la storia. Il canone di ri- 
cerca che gli avvenimenti successivi gettano luce su quelli precedenti, 
che cioè tutto il processo storico è un « documento» storico di se stes- 
so, viene meccanizzato ed esteriorizzato e ridotto, in fondo, a una leg- 
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ge deterministica di « rettilineità » e di «unilinearità ». Il problema di 
ricercare le origini storiche di un fatto concreto e circostanziato, la 
formazione dello Stato moderno italiano nel secolo xIXx, viene tra- 
sformato in quello di vedere questo «Stato », come unità o come na- 
zione o genericamente come Italia, in tutta la | storia precedente, co- 
me il pollo nell’uovo fecondato. 

Per questa trattazione sono da vedere le osservazioni critiche di 
Antonio Labriola negli Scritti vari (pp. 487-90; pp. 317-442 passim, 
e nel primo dei Saggi sul materialismo storico pp. 50-52) *. (Su que- 
sto punto vedi anche Croce, Storia della storiografia, II, pp. 227-28 e 
in tutto questo lavoro lo studio dell’origine « sentimentale e poetica » 
e «la critica impossibilità » di una «Storia generale d’Italia ») ?. Altre 
osservazioni connesse a queste sono quelle di A. Labriola a propo- 
sito di una storia generale del Cristianesimo, che al Labriola sembra- 
va inconsistente come tutte le costruzioni storiche che assumono a 
soggetto enti inesistenti (III Saggio, p. 113). 

Una reazione concreta nel senso indicato dal Labriola si può vede- 
re negli scritti storici del Salvemini, il quale non vuol sapere di « guel- 
fi» e «ghibellini», uno partito della nobiltà e dell'impero, e l’altro 
del popolo e del papato, perché egli li conosce solo come « partiti lo- 
cali», combattenti per ragioni affatto locali, che non coincidevano 
con quelle del Papato e dell’Impero. Nella prefazione al suo volume 
della Rivoluzione francese si può vedere teorizzato questo atteggia- 
mento del Salvemini con tutte le esagerazioni antistoriche che porta 
con sé. «L’innumerevole varietà degli eventi rivoluzionari» si suole 
attribuire in blocco a un ente «Rivoluzione », invece di « assegnare 
ciascun fatto all’individuo o ai gruppi d’individui reali, che ne furo- 
no autori » *. Ma se la storia si riducesse solo a questa ricerca, sarebbe 
ben misera cosa e diventerebbe, tra l’altro, incomprensibile. Sarà da 
vedere come il Salvemini concretamente risolve le incongruenze che 
risultano dalla sua impostazione troppo unilaterale del problema me- 
todologico, tenendo conto di questa cautela critica: se non si cono- 
scesse da altre opere la storia qui raccontata, e avessimo solo questo 
libro, ci sarebbe essa -storia comprensibile (?) Cioè si tratta di una 
storia «integrale » o di una storia « polemica » che si propone solo (0 
ottiene senza proporselo, necessariamente) di aggiungere qualche pen- 
nellata a un quadro già abbozzato da altri? Questa cautela dovrebbe 
sempre essere presente in ogni critica, poiché infatti spesso si ha che 
fare con opere che da « sole » non sarebbero soddisfacenti, ma che so- 
no molto utili nel quadro generale di una determinata cultura, come 
«integrative » di altri lavori o ricerche. 


Cfr Quaderno 19 (X), pp. 34-36. 


pron) [2]. Adalto Omodeo. Cfr «Critica» del 20 luglio 1932 
80 bis p.80: « Ai patrioti oftriva la tesì che allora aveva rimessa | in circo- 


lazione il Salvemini: della storia del Risorgimento come piccola sto: 
ria, non sufficientemente irrorata di sangue; dell’unità, dono più di 
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una propizia fortuna che meritato acquisto degli italiani; del Risorgi- 
mento, opera di minoranze contro l’apatia della maggioranza. Questa 
tesi generata * dall’incapacità del materialismo storico di apprezzare 
in sé la grandezza morale, senza la statistica empirica delle bigonce 
di sangue versato e il computo degli interessi (aveva una speciosità 
facile ed era destinata a correre per tutte le riviste e i giornali, e a far 
denigrare dagli ignoranti l’opera dura del Mazzini e del Cavour), que- 
sta tesi serviva di base al Marconi per un’argomentazione moralistica 
di stile vociano ». (L'Omodeo scrive di Piero Marconi morto nella 
guerra, e della sua pubblicazione Io udii il comandamento, Firenze, 
senza data). 

Ma l’Omodeo, nel suo libro L'età del Risorgimento * non è riuscito 
a dare una interpretazione e una ricostruzione che non sia estrinseca 
e di parata. Che il Risorgimento sia stato l’apporto italiano al grande 
movimento europeo del secolo xIx non dimostra che l'egemonia del 
movimento fosse in Italia. Del resto si può osservare: se la storia del 
passato non si può non scrivere con gli interessi e per gli interessi at- 
tuali, la formula critica che bisogna fare la storia di ciò che il Risorgi- 
mento è stato concretamente non è insufficiente e troppo ristretta? 
Spiegare come il Risorgimento si è fatto concretamente, quali sono le 
fasi del processo storico necessario che hanno culminato in quel de- 
terminato evento è un nuovo modo di ripresentare la cosi detta « ob- 
biettività» esterna e meccanica. Si tratta spesso di una rivendicazione 
« politica» di chi è soddisfatto e nel.« processo » al passato vede giu- 
stamente un processo al presente, una critica al presente. Del resto 
queste discussioni, in quanto sono puramente di metodologia empi- 
rica, sono inconclusive. E se scrivere storia significa fare storia pre- 
sente, è grande libro di storia quello che nel presente crea forze in 
isviluppo più consapevoli di se stesse e quindi | più concretamente 
attive e fattive. Il difetto massimo di tutte queste interpretazioni 
ideologiche del Risorgimento italiano consiste nel fatto che esse sono 
state meramente ideologiche, cioè che non si rivolgevano a forze po- 
litiche attuali concrete. Lavori di letteratura, dilettantesche costru- 
zioni ad opera di gente che voleva far sfoggio di intelligenza o di ta- 
‘lento: oppure rivolte a piccole cricche intellettuali senza avvenire, 
oppure scritte per giustificare forze reazionarie, imprestando loro in- 
tenzioni che non avevano e fini immaginari, e quindi cioè piccoli ser- 
vizi da lacchè intellettuali (il tipo più compiuto di questi lacchè è il 
Missiroli) e da mercenari della scienza. 

Queste interpretazioni ideologiche della formazione nazionale e 
statale italiana sono da studiare anche da questo punto di vista: il 
loro succedersi « acritico» per spinte individuali di personalità più o 
meno «geniali» è un documento della primitività dei partiti politici 
italiani, dell’empirismo immediato di ogni azione costruttiva (com- 
presa quella dello Stato), dell’assenza nella vita italiana di ogni movi- 
mento «vertebrato » che abbia in sé possibilità di sviluppo perma- 
nente e continuo. La mancanza di prospettiva storica nei programmi 


® Nel testo dell'Omodeo: «germinata». 
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di partito, prospettiva ricostruita « scientificamente », cioè con serietà 
scrupolosa, per basare su tutto il passato i fini da raggiungere nell’av- 
venire e da proporre al popolo come una necessità cui collaborare 
consapevolmente, ha permesso appunto il fiorire di tanti romanzi 
ideologici, che sono in realtà la premessa di un movimento politico 
che si suppone astrattamente necessario, ma per creare il quale in 
realtà non si fa niente di pratico. È questo un fenomeno molto utile 
per facilitare le « operazioni » di quelle che spesso si chiamano le « for- 
ze occulte » o «irresponsabili », che operano attraverso i « giornali in- 
dipendenti», creano «artificialmente» moti d'opinione occasionali, 
mantenuti in vita fino al raggiungimento di un determinato scopo e 
poi lasciati illanguidire e morire. Sono appunto «compagnie di ven- 
tura» ideologiche, pronte a servire i gruppi plutocratici o d’altra na- 
tura, spesso appunto fingendo di lottare contro la plutocrazia. Orga- 
81 bis  nizzatore tipico | di tali «compagnie » è stato Pippo Naldi *, discepolo 
anch'egli di Oriani e organizzatore dei giornali di M. Missiroli. 


Cfr Quaderno r9 (x), pp. 36-39. 


$ (108). [2]. Origini del Risorgimento. Alberto Pingaud, autore 
1 un libro su Razzparie; presidenti dela Republique Italienne e che 
sta preparando un altro libro su Le premier Royaume d’Italie (che 
è già stato pubblicato quasi tutto sparsamente in diversi periodici) è 
tra quelli che «collocano nel 1814 il punto di partenza e in Lombar- 
dia il focolare del movimento politico che ebbe termine nel 1870 con 
la presa di Roma». Baldo Peroni, che nella «Nuova Antologia» del 
16 agosto 1932 passa in rassegna questi scritti ancora sparsi del Pin- 
gaud, osserva: « Il nostro Risorgimento — inteso come risveglio poli- 
tico — comincia quando l’amor di patria cessa di essere una vaga aspi- 
razione sentimentale o un motivo letterario e diventa pensiero consa- 
pevole, passione che tende a tradursi in realtà mediante un'azione che 
si svolge con continuità e non s’arresta dinanzi ai più duri sacrifici. 
Ora, siffatta trasformazione è già avvenuta nell’ultimo decennio del 
settecento, e non soltanto in Lombardia ma anche a Napoli, in Pie- 
monte; in quasi tutte le regioni d’Italia. I “patrioti” che tra l’89 e 
il 96 sono mandati in esilio o salgono il patibolo, hanno cospirato, 
oltre che per istaurare la repubblica, anche per dare all’Italia indi- 
pendenza e unità; e negli anni successivi è l’amore dell’indipendenza 
che ispira e anima l’attività di tutta la classe politica italiana, sia che 
collabori coi francesi e sia che tenti dei moti insurrezionali allorché 
appare evidente che Napoleone non vuol concedere la libertà solen- 
nemente promessa » *. Il Peroni, in ogni modo, non ritiene che il mo- 
to italiano sia da ricercarsi prima del 1789, cioè afferma una dipen- 
denza del Risorgimento dalla Rivoluzione francese, tesi che non è 
82 accettata dalla storiografia nazionalistica. Tutta|via appare vero quan- 
to il Peroni afferma, se si considera il fatto specifico e di importanza 
decisiva, della formazione di un gruppo politico che si svilupperà fino 
alla formazione dell’insieme dei partiti che saranno i protagonisti del 
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Risorgimento. Se nel corso del Settecento incominciano ad apparire e 
a consolidarsi le condizioni obbiettive, internazionali e nazionali, che 
fanno dell’unificazione nazionale un compito storicamente concreto 
(cioè non solo possibile ma necessario) è certo che solo dopo l’89 que- 
sto compito diventa consapevole in gruppi di uomini disposti alla 
lotta. Cioè la Rivoluzione francese è uno degli eventi europei che 
maggiormente operano per approfondire un movimento già iniziato 
nelle «cose », rafforzando le condizioni positive del movimento stesso 
e funzionando come centro di aggregazione e centralizzazione delle 
forze umane disperse in tutta la penisola e che altrimenti molto avreb- 
bero tardato a « incontrarsi » e comprendersi tra loro. 

Su questo stesso argomento è da vedere l’articolo di Gioacchino 
Volpe Storici del Risorgimento a Congresso nell’« Educazione Fasci- 
sta» del luglio 1932 ?. Il Volpe informa sul Ventesimo Congresso del- 
la Società Nazionale per la Storia del Risorgimento tenuto a Roma 
nel maggio-giugno 1932. La Storia del Risorgimento fu prima concepi- 
ta prevalentemente come «storia del patriottismo italiano». Poi es- 
sa cominciò ad approfondirsi, «ad essere vista come vita italiana del 
xIX secolo e quasi dissolta nel quadro di quella vita, presa tutta in 
un processo di trasformazione, coordinazione, unificazione, ideali e 
vita pratica, coltura e politica, interessi privati e pubblici». Dal se- 


colo xIX si risali al secolo XVIII e si videro nessi prima nascosti ecc. 


Il secolo xviII «fu visto dall’angolo visuale del Risorgimento, anzi 
come Risorgimento anch'esso: con la sua borghesia ormai nazionale; 
con il suo liberalismo che investe la vita economica e la vita religiosa 
e POI quella politica e che non è tanto un “principio” quanto una 
esigenza di produttori; con quelle prime concrete aspirazioni ad “una 
qualche forma di unità” (Genovesi), per la insufficienza dei singoli 
Stati, ormai riconosciuta, a fronteggiare, con la loro ristretta econo- 
mia, | la invadente economia di paesi tanto più vasti e forti. Nello 
stesso secolo si delineava anche una nuova situazione internazionale. 
Entravano cioè nel pieno giuoco forze politiche europee interessate 
ad un assetto più indipendente e coerente e meno staticamente equi- 
librato della penisola italiana. Insomma una “realtà” nuova italiana 
ed europea, che dà significato e valore anche al nazionalismo dei let- 
terati, riemerso dopo il cosmopolitismo dell’età precedente » ?. 

Il Volpe non accenna specificatamente al rapporto nazionale e in- 
ternazionale rappresentato dal Vaticano, che anch’esso subisce nel se- 
colo xviri una radicale trasformazione: scioglimento dei Gesuiti in 
cui culmina il rafforzarsi dello Stato laico contro l’ingerenza religio- 
sa ecc. Si può dire che oggi, per la storiografia del Risorgimento, per 
il nuovo influsso esercitato dal Vaticano dopo il Concordato, il Vati- 
cano è diventato una delle maggiori, se non la maggiore, forza di re- 
mora scientifica e di maltusianesimo metodico. Precedentemente ac- 
canto a questa forza, che è stata sempre molto rilevante, esercitavano 
una funzione di restrizione dell’orizzonte storico la monarchia e la 
paura del separatismo. Molti lavori storici non furono pubblicati per 
queste ragioni (Storia della Sardegna dopo il 1830 del barone Man- 
no ‘, episodio Bollea durante la guerra ecc. 5). I pubblicisti repubbli- 
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cani si erano specializzati nella storia «libellistica», sfruttando ogni 
opera storica che ricostruisse scientificamente gli avvenimenti del Ri- 
sorgimento e perciò ne conseguf una limitazione delle ricerche e un 
prolungarsi delle storie apologetiche e rettoriche, la impossibilità di 
sfruttare gli archivi ecc., tutta la meschinità della storiografia del Ri- 
sorgimento quando la si paragona a quella della Rivoluzione francese. 
Oggi le preoccupazioni monatchiche e separatiste si sono andate as- 
sottigliando, ma sono cresciute quelle vaticanesche e clericali. Una 
gran parte degli attacchi alla Storia dell’Europa del Croce sono evi- 
dentemente di questa origine. 

Nel Ventesimo Congresso sono stati trattati argomenti molto in- 
teressanti per | questa rubrica. Pietro Silva: I/ problema italiano nel- 
la diplomazia europea del xviti secolo. Cosi il Volpe riassume lo stu- 
dio del Silva: «Il xvitr secolo vuol dire influenza di grandi potenze 
in Italia, ma anche loro contrasti: e perciò, progressiva diminuzione 
del dominio diretto straniero e sviluppo di due forti organismi sta- 
tali a nord e a sud. Col trattato di Aranjuez tra Francia e Spagna, 
1752, e subito dopo, col ravvicinamento Austria-Francia, si inizia una 
stasi di quarant’anni per i due regni, pur con molti sforzi di rompere 
il cerchio Austro-francese, tentando approcci con Prussia, Inghilterra, 
Russia. Ma il quarantennio segna anche lo sviluppo di quelle forze 
autonome che, con la Rivoluzione e con la rottura del sistema austro- 
francese, scenderanno in campo per una soluzione in senso nazionale 
ed unitario del problema italiano. Ed ecco le riforme ed i principi ri- 
formatori, oggetto, gli ultimi tempi, di molti studi, per il regno di 
Napoli e di Sicilia, per la Toscana, Parma e Piacenza, Lombardia » ‘. 
Carlo Morandi: Le riforme settecentesche nei risultati della recente 
storiografia, ha studiato la posizione delle riforme italiane nel quadro 
del riformismo europeo, e il rapporto tra riforme e Risorgimento”. 

Per il rapporto tra Rivoluzione francese e Risorgimento il Volpe 
scrive: «È innegabile che la Rivoluzione (francese), vuoi come ideo- 
logie, vuoi come passioni (!), vuoi come forza armata, vuoi come Na- 
poleone, immette elementi nuovi nel flusso in movimento della vita 
italiana. Non meno innegabile che l’Italia del Risorgimento, organi- 
smo vivo, assimilando l’assimilabile di quel che veniva dal di fuori e 
che, in quanto idee, era un po’ anche rielaborazione altrui di ciò che 
già si era elaborato in Italia, reagisce, insieme, ad esso, lo elimina e lo 
integra, in ogni modo lo supera. Essa ha tradizioni proprie, menta- 
lità propria, problemi propri, soluzioni proprie: che son poi la vera 
e profonda radice, la vera caratteristica del Risorgimento, costituisco- 
no la sua sostanziale continuità con l’età precedente, lo rendono ca- 
pace alla sua volta di esercitare anche esso una sua azione su altri 
paesi: nel modo come tali azioni si possono, non miracolisticamente 
ma storicamente, esercitare, entro il cerchio di popoli vicini e af- 
fini» ®. 

Queste osservazioni del Volpe non sono esatte: come si può par- 
lare di «tradizioni, mentalità, proble|mi, soluzioni» propri dell’Ita- 
lia? O almeno, cosa significa? Le tradizioni, la mentalità, i problemi, 
le soluzioni erano molteplici, contraddittori e non erano visti unita- 
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riamente. Le forze tendenti all’unità erano scarsissime, disperse, sen- 
za legami tra loro e senza capacità di crearseli. Le forze contrastanti 
a quelle unitarie erano potentissime, coalizzate, e specialmente come 
Chiesa assorbivano in sé una gran parte delle energie nazionali che 
altrimenti sarebbero state unitarie, dando loro un indirizzo cosmopo- 
lita-clericale. I fattori internazionali e specialmente la Rivoluzione 
francese, stremando queste forze reazionarie e logorandole, potenzia- 
no per contraccolpo le forze nazionali in se stesse scarse e inefficienti. 
È questo il contributo più importante della Rivoluzione, molto diffi- 
cile da valutare e definire, ma che s’intuisce di peso decisivo nel dare 
l’avviata al moto del Risorgimento. 

Tra le altre memorie presentate al Congresso è da notare quella di 
Giacomo Lumbroso su La reazione popolare contro i francesi alla fine 
del 1700. Il Lumbroso sostiene che «le masse popolari, specialmente 
contadinesche, reagirono non perché sobillate dai nobili e neppure 
per amor di quieto vivere (difatti, impugnarono le armi!) ma, in parte 
almeno, per un oscuro e confuso amor patrio o attaccamento alla lo- 
ro terra, alle loro istituzioni, alla loro indipendenza (!?): donde il 
frequente appello al sentimento nazionale degli italiani, che fanno i 
“reazionari”, già nel 1799» ?, ma la quistione è mal posta cosi e piena 
di equivoci. Cosa vuol dire la parentesi ironica del Volpe che non si 
possa parlare di amor di quieto vivere perché si impugnano le armi? 
Non c’è per nulla contraddizione, perché «quieto vivere» è inteso 
in senso politico di misoneismo e conservatorismo e non esclude la 
difesa armata delle proprie posizioni sociali. Inoltre la quistione del- 
l'atteggiamento delle masse popolari non può essere impostata indi- 
pendentemente da quella delle classi dirigenti, perché le masse popo- 
lari si muovevano per ragioni immediate e contingenti contro gli 
« stranieri » invasori in quanto nessuno aveva loro insegnato a cono- 
scere un indirizzo politico diverso da quello localistico e ristretto. Le 
reazioni spontanee delle masse popolari servono a indicare la forza di 
| direzione delle classi alte; in Italia i liberali-borghesi trascurarono 
sempre le masse popolari ecc. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 19-25. 
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(109). Bibliografia. Al XII Congresso internazionale di Scien- 
Storiche che si terrà a Varsavia dal 21 al 28 agosto 1933 saranno 
presentate le seguenti relazioni sul Risorgimento: 1°) G. Volpe, I rap- 
porti politici diplomatici tra le grandi potenze europee e l’Italia du- 
rante il Risorgimento; 2°) A. C. Jemolo, L’Italia religiosa del seco- 
lo xVIII; 3°) Pietro Silva, Forze e iniziative nazionali ed influenze 
straniere nell’opera dell’assolutismo illuminato in Italia*. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 26-27. 
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$ (110). Rodolfo Morandi, Storia della grande industria in Italia 
(ed. Laterza, Bari, 1931). Nella «Riforma Sociale » del maggio-giu- 
gno 1932 è pubblicata una severa recensione del lavoro del Morandi, 
recensione che contiene alcuni spunti metodici di un certo interesse 
(la recensione è anonima, ma autore potrebbe esserne il De Viti De 
Marco) *. Si obbietta prima di tutto al Morandi che egli non tiene 
conto di ciò che è costata l’industria italiana: « All’economista non 
basta che gli vengano mostrate fabbriche che danno lavoro a migliaia 
di operai, bonifiche che creano terre coltivabili, ed altri simili fatti di 
cui il pubblico generalmente si contenta nei suoi giudizi su un paese, 
su un’epoca. L’economista sa bene che lo stesso risultato può rappre- 
sentare un miglioramento o un peggioramento di una certa situazione 
economica a seconda che sia ottenuto con un complesso di sacrifici 
minori o maggiori ». (È giusto il criterio generale che occorre studiare 
quanto sia costata l'introduzione di una certa industria in un paese, 
chi ne abbia fatto le spese, chi ne abbia ricavato i vantaggi, e se i sa- 
crifizi fatti non potevano essere fatti in altra direzione più utilmente, 
ma non è giusto sempre che l’introduzione dell’industria peggiori la 
situazione generale. D'altronde il solo criterio economico non è suf- 
ficiente per studiare il passaggio da una forma di Stato a un’altra; 
occorre tener conto anche del criterio politico, in quanto obbiettiva- 
mente necessario e corrispondente a un interesse generale. Che l’uni- 
ficazione della penisola dovesse costare sacrifizi a una parte della po- 
polazione, per le necessità inderogabili di un grande Stato moderno, 
è da ammettere; ma bisogna vedere come tali sacrifizi furono distri- 
buiti | e in che misura potevano essere risparmiati. Che l’introduzione 
del capitalismo in Italia non sia avvenuta da un punto di vista nazio- 
nale, ma da angusti punti di vista regionali e di ristretti gruppi e che 
abbia fallito ai suoi compiti, determinando un’emigrazione morbosa 
non mai riassorbita e rovinando economicamente intere regioni, è 
certissimo). 

Il Morandi non riesce a valutare il significato del protezionismo 
nello sviluppo della grande industria italiana. Cosî il Morandi rim- 
provera assurdamente alla borghesia «il proposito deliberato e fune- 
stissimo di non aver tentato l’avvertura salutare del sud, (...) dove 
malamente la produzione agricola può ripagare i grandi sforzi che 
all’uomo richiede ». Il Morandi non si domanda se la miseria del Sud 
non fosse determinata dalla legislazione protezionistica che ha con- 
sentito lo sviluppo industriale del Nord e come poteva esistere un 
mercato interno da sfruttare coi dazi e altri privilegi, se il sistema 
protettivo si fosse esteso a tutta la penisola, trasformando l’economia 
rurale del Sud in economia industriale. 

Si rimprovera al Morandi l’eccessiva severità con cui giudica e con- 
danna uomini e cose del passato, poiché basta fare un confronto tra le 
condizioni prima e dopo l’indipendenza per vedere che qualcosa si 
è pur fatta. 

Pare dubbio che si possa fare una storia della grande industria 


Cultura in Ita 


1932: NOTE SUL RISORGIMENTO ITALIANO 1177 


astraendo dai principali fattori (sviluppo demografico, politica finan- 
ziaria e doganale, ferrovie ecc.) che hanno contribuito a determinare 
le caratteristiche economiche del periodo considerato. (Critica molto 
giusta. Una gran parte dell’attività della vecchia destra da Cavour 
al 1876 fu infatti dedicata a creare le condizioni tecniche generali in 
cui una grande industria fosse possibile e un grande capitalismo po- 
tesse diffondersi e prosperare: solo con l'avvento della sinistra e spe- 
cialmente con Crispi si ha la «fabbricazione dei fabbricanti» attra- 
verso il protezionismo e i privilegi. La politica finanziaria della destra 
tendente a pareggiare il | bilancio rende possibile la politica « produt- 
tivistica » successiva). « Cosî, ad esempio, non si riesce a capire come 
mai vi fosse tanta abbondanza di mano d’opera in Lombardia nei pri- 
mi decenni dopo la unificazione, e quindi il livello dei salari rimanes- 
se tanto basso, se si rappresenta il capitalismo come una piovra che 
allunga i suoi tentacoli per far sempre nuove prede nelle campagne, 
invece di tener conto della trasformazione che contemporaneamente 
avviene nei contratti agrari ed in genere nell'economia rurale. Ed è 
facile concludere semplicisticamente sulla caparbietà e sulla ristret- 
tezza di mente delle classi padronali osservando la resistenza che esse 
fanno ad ogni richiesta di miglioramento delle condizioni delle classi 
operaie, se non si tiene anche presente quello che è stato l’incremento 
della popolazione rispetto alla formazione di nuovi capitali ». (La qui- 
stione però non è cosî semplice. Il saggio del risparmio o di capitaliz- 
zazione era basso perché i capitalisti avevano preferito mantenere tut- 
ta l’eredità di parassitismo del periodo precedente, perché non venis- 
se meno la forza politica della loro classe). 
Critica della definizione di «grande industria» data dal Morandi, 
il quale non si sa perché ha escluso dal suo studio molte delle più im- 
portanti attività industriali (trasporti, industrie alimentari ecc.). Ec- 
cessiva simpatia del Morandi per i colossali organismi industriali, 
considerati troppo spesso, senz'altro, come forme superiori di attività 
economica, malgrado siano ricordati i crolli disastrosi dell’Ilva, del- 
l’Ansaldo, della Banca di Sconto, della Snia Viscosa, dell’Italgas. «Un 
altro punto di dissenso, il quale merita di essere rilevato, perché na- 
sce da un errore molto diffuso, è quello in cui l’A. considera che un 
paese debba necessariamente rimaner soffocato dalla concorrenza de- 
gli altri paesi se inizia dopo di essi la propria organizzazione indu- 
striale. Questa inferiorità economica, a cui sarebbe condannata anche 
l’Italia, non sembra affatto dimostrata, perché le condizioni dei mer- 
cati, della tecnica, degli ordinamenti politici, sono in continuo movi- 
mento e quindi le mète da raggiungere e le strade da percorrere si 
spostano tanto spesso e subitamente che possono trovarsi in vantag- 
gio individui e popoli che | erano rimasti più indietro, o quasi non 
s'erano mossi. Se ciò non fosse si spiegherebbe male come continua- 
mente possono sorgere e prosperare nuove industrie accanto alle più 
vecchie nello stesso paese, e come abbia potuto realizzarsi l'enorme 
sviluppo industriale del Giappone alla fine del secolo scorso ». 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 46-50. 
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$ { 111).[2]. Missiroli e la storia italiana moderna. Occorre com- 
ilafe una biblivgrafiacompletadet-MissisolinAleunitibri sono: La 
monarchia socialista [(1913)], Polemica liberale, Opinioni, Il colpo di 
Stato [(1925)], Una battaglia perduta, Italia d'oggi (1932), La repub- 
blica degli accattoni* (su Molinella), Armzore e fame, Date a Cesa- 

e... (1929), (un libro sul papa nel 1917). I motivi principali posti 

in circolazione dal Missiroli sono: 1°) che il Risorgimento è stato una 
conquista regia e non un movimento popolate; 2°) che il Risorgimen- 

to non ha risolto il problema dei rapporti tra Stato e Chiesa, motivo 
che è legato al primo poiché «un popolo che non aveva sentito la li- 
bertà religiosa non poteva sentire la libertà politica. L’ideale dell’in- 
dipendenza e della libertà diventò patrimonio e programma di una 
minoranza eroica, che concepi l’unità contro l’acquiescenza delle mol- 
titudini popolari » ?2. La mancanza della Riforma protestante in Italia 
spiegherebbe in ultima analisi tutto il Risorgimento e la storia mo- 
derna nazionale. Il Missiroli applica all’Italia il criterio, ermeneutico 
applicato dal Masaryk per interpretare la storia russa * (sebbene il 
Missiroli accettasse la critica di Antonio Labriola contro il Masaryk 

+ Storico) *. Come il Masarygk, tt Missiroli (nonostante le sue relazioni 
—con G. Sorel) non comprende che la « riforma» moderna di carattere 
popolare è stata la diffusione delle idee marxiste, sia pure in forma di 

* letteratura da opuscoletto. Né egli tenta di analizzare perché la mino- 
=—2 ranza che ha guidato il moto del Risorgimento non sia «andata al po- 
polo» né <ideo ogicamente » [ciò che pore venire in Italia sulla | 
ase della «riforma a tadiname era quasi tutto” 
il popolo di allora — d’altronde non bisogna dimenticare che molte 
istituzioni operate di mutuo soccorso furono fondate per impulso dei” 
Tberali: TAGO. di Torino ha avuto tra i fondatori Cavour -, men- 


tre iforma religiosa tedesca ha coinciso Ton una guerra di conta- 
"dini) né economicamente appunto con la Riforma na agraria. «L'unità 


non aveva potuto attuarsi col Papato, di sua natura universale ed or- 
ganicamente ostile a tutte le libertà moderne; ma non era nemme- 
no riuscita a trionfare del Papato, contrapponendo all’idea cattolica 
un'idea altrettanto universale che rispondesse ugualmente alla co- 
scienza individuale e alla coscienza del mondo rinnovato dalla Rifor- 
ma e dalla Rivoluzione » *. (Affermazioni astratte e in gran parte pri- 
ve di senso. Quale idea universale contrappose al cattolicismo la Ri- 
voluzione francese? Perché dunque in Francia il moto fu popolare e 
in Italia no? La famosa minoranza italiana, «eroica » per definizione, 
che condusse il moto unitario, in realtà si interessava di interessi eco- 
nomici più che di formule ideali e combatté più per impedire che il 
popolo intervenisse nella lotta e la facesse diventare sociale che non 
contro i nemici dell’unità. Il Missiroli scrive che il nuovo fattore ap- 
parso nella storia italiana dopo l’unità, il socialismo, è stata la forma 
più potente assunta dalla reazione antiunitaria e antiliberale (ciò che 


86. 


2 Nel ms: « La repubblica dei mendicanti ». 
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è una sciocchezza). Come il Missiroli stesso scrive: « Il socialismo non 
solo non ringagliardî la passione politica, ma aiutò potentemente ad 
estinguerla; fu il partito dei poveri e delle plebi affamate: le quistio- 
ni economiche dovevano prendere rapidamente il sopravvento, i prin- 
cipii politici cedere il campo agli interessi materiali»; veniva creata 
«una remora, lanciando le masse alle conquiste economiche ed evi- 
tando tutte le quistioni istituzionali ». Cioè il socialismo fece l’errore 
(alla rovescia) della famosa minoranza: questa parlava solo di idee 
astratte e di istituzioni politiche, quello trascurò la politica per la me- 
ra economia. 

In realtà il Missiroli è solo quello che si chiama uno scrittore bril- 
lante: si ha l'impressione che egli si infischi delle sue idee, dell’Italia, 
e di tutto: | lo interessa solo il gioco momentaneo di alcuni concetti 
astratti e lo interessa di cadere sempre in piedi con una nuova coccar- 
da in petto. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 39-42. 


$ (112). L'industria italiana. Nel fare l’analisi della relazione 

lla Banca Commerciale Italiana all'assemblea sociale per l’eserci- 
zio 1931, Attilio Cabiati («Riforma Sociale», luglio-agosto 1932, 
p. 464) scrive: «Risalta da queste considerazioni il vizio fondamen- 
tale che ha sempre afflitto la vita economica italiana: la creazione e 
il mantenimento di una impalcatura industriale troppo superiore 
sia alla rapidità di formazione di risparmio nel paese, che alla capa- 
cità di assorbimento dei consumatori interni; vivente quindi per una 
parte cospicua solo per la forza del protezionismo e di aiuti statali 
di svariate forme. Ma il patrio protezionismo, che in taluni casi rag- 
giunge e supera il cento per cento del valore internazionale del pro- 
dotto, rincarando la vita rallentava a sua volta la formazione del ri- 
sparmio, che per di più veniva conteso all’industria dallo Stato stes- 
so, spesso stretto dai suoi bisogni, sproporzionati alla nostra impal- 
catura. La guerra, allargando oltre misura tale impalcatura, costrinse 
le nostre banche, come scrive la relazione precitata, “ad una politica 
di tesoreria coraggiosa e pertinace”, la quale consisté nel prendere a 
prestito “a rotazione” all’estero, per prestare a più lunga scadenza al- 
l'interno. “Una tale politica di tesoreria aveva però — dice la relazio- 
ne — il suo limite naturale nella necessità per le banche di conservare 
ad ogni costo congrue riserve di investimenti liquidi o di facile rea- 
lizzo”. Quando scoppiò la crisi mondiale, gli “investimenti liquidi” 
non si potevano realizzare se non ad uno sconto formidabile: il ri- 
sparmio estero arrestò il suo flusso: le industrie nazionali non pote- 
rono ripagare. Sicché, exceptis excipiendis, il sistema bancario italia- 
no si trovò in una situazione per più aspetti identica a quella del mer- 
cato finanziario inglese nella metà del 1931. ... (l'errore) antico con- 
sisteva nell’aver voluto dare vita ad un organismo industriale spro- 
porzionato alle nostre forze, creato con lo scopo di renderci “indipen- 
denti dall’estero”: senza riflettere che, a mano | a mano che non “di- 


Cultura in Ita 


86 bis 


87 


87 bis 


1180 QUADERNO 9 (XIV) 


pendevamo” dall’estero per i prodotti, si rimaneva sempre più dipen- 
denti per il capitale » !. 

Si pone il problema se in un altro stato di cose si potrà allargare 
la base industriale del paese senza ricorrere all’estero per i capitali. 
L’esempio di un altro paese mostra di si: ogni forma di società ha 
una sua legge di accumulazione del risparmio ed è da ritenere che an- 
che in Italia si può ottenere una più rapida accumulazione. L’Italia è 
il paese, nelle condizioni createsi nel secolo scorso, col Risorgimento, 
che ha il maggior numero di popolazione parassitaria, che vive senza 
intervenire per nulla nella vita produttiva, è il paese di maggior quan- 
tità di piccola e media borghesia rurale e urbana che consuma una fra. 
zione grande di ricchezza per risparmiarne una piccola parte. 


Cfr Quaderno r9 (x), pp. 50-52. 


$ (113). Pubblicazione di libri e memorie dovute agli antiliberali, 
« antifrancesi » nel periodo della Rivoluzione e di Napoleone e reazio- 
nari nel periodo del Risorgimento. Queste pubblicazioni sono certo 
necessarie, in quanto le forze avverse al moto liberale italiano erano 
anch'esse una parte della realtà, ma occorre tener conto di alcuni cri- 
teri: 1°) molte pubblicazioni, come il Memorandum del Solaro della 
Margarita e forse anche volumi curati dal Lovera e dal gesuita Rinie- 
ri*, hanno o uno scopo attuale, di rafforzare certe tendenze reaziona- 
rie nell’interpretazione del Risorgimento (rappresentate specialmente 
dai gesuiti della « Civiltà Cattolica ») o sono presentati come testi per 
l’azione attuale (come il Memorandum del Solaro, il Papa di De Mai- 
stre ecc.) ?. 2°) Le descrizioni degli interventi francesi in Italia sotto 
il Direttorio sono dovuti, specialmente per certe parti d’Italia, solo a 
reazionari: i giacobini si arruolavano e quindi avevano altro da fare 
che scrivere memoriali. I quadri sono pertanto sempre tendenziosi e 
sarebbe molto ingenuo ricostruire la realtà su tali documenti. Di que- 
ste pubblicazioni cfr Ranuccio Ranieri, L'invasione francese degli 
Abruzzi nel 1798-99, ed una memoria del tempo inedita di Giovanni 
Battista Simonè, Pescara, Edizioni dell’« Adriatico», 1931. Dalla nar- 
razione del Simone, un antigiacobino e legittimista, appare che in 
Chieti città la forza giacobina era di una certa forza, ma nella campa- 
gna (salvo eccezioni dovute a rivalità municipali e al desiderio di aver 
l'occasione di fare delle vendette) prevalevano le forze reazionarie | 
nella lotta contro Chieti. Pare che più della memoria del Simone, en- 
fatica e verbosa, sia interessante l’esposizione del Ranieri che rico- 
struisce la situazione dell'Abruzzo in quel periodo di storia ?. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 56-57. 


asc. 15 maggio 1932) è pubblicato un manipolo di lettere di Prospe- 


| 
dp Merimé ella «Revue des deux Mondes» 
î 


Merimée alla Contessa De Boigne (autrice delle famose Mezzorie). 
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Sul 48 in Italia: «I Piemontesi non si preoccupano affatto del nostro 
aiuto e noi impediamo gli italiani di aiutarli col promettere il rinfor- 
zo * del nostro invincibile esercito: un viaggiatore che viene di Lom- 
bardia racconta che il paese, come in pieno Medio Evo, è diviso in 
tante piccole repubbliche quanti sono i borghi e i villaggi, ostili l’uno 
all’altro nell’attesa di prender le armi». Il Merimée era favorevole al- 
l’unità italiana. Racconta aneddoti piccanti sulla situazione francese: 
per esempio i contadini, votando per Luigi Napoleone, credevano di 
votare per Napoleone I. Inutilmente si cerca di spiegare loro che la 
salma dell’Imperatore è sepolta agli Invalidi !, (Che l’equivoco di un 
possibile aiuto dell’esercito francese abbia nel 48 influito nel non de- 
terminare un maggior movimento di volontari ecc. è possibile: si spie- 
gherebbe meglio cosi il motto dell’«Italia farà da sé», ma non si 
spiegherebbe lo stesso l’inerzia militare anche del Piemonte e l’assen- 
za di una chiara (direzione) politico-militare, nel senso altrove spie- 
gato). 


Cfr Quaderno xr9 (x), pp. 57-58. 


$ (115). La rivoluzione del 1831. Nell’«Archiginnasio » (4-6, an- 
no XXVI, 1932) Albano Sorbelli pubblica e commenta il testo del 
Piano politico costitutivo della rivoluzione del 1831 scritto da Ciro 
Menotti. Il documento era già stato pubblicato da Enrico Ruffini 
nel 1909 nell’« Archivio Emiliano ‘ del Risorgimento Nazionale», 
Fasc. 10 e Ir. Anche il volume di Arrigo Solmi sui fatti del 31 si basa 
su questo piano, Ora si è potuto, con un reagente, far rivivere lo scrit- 
to del Menotti e fotografarlo per L’Archiginnasio !. 


Cfr Quaderno 19 (X), D. 57. 


$ (116). Carlo Felice. È da leggerne la biografia scrittane da 
Francesco Lemmi per la «Collana storica sabauda» dell’editore Pa- 
ravia. Punti: avversione di Carlo Felice contro il ramo Carignano: in 
alcune lettere scritte al fratello Vittorio Emanuele nel 1804 si leggono 
contro i genitori di Carlo Alberto patole rolventi che, dettate da non 
si sa quale risentimento, giungono a scongiurare come una vergogna 
quella non desiderata successione. 1821. — Nota il Lemmi che Carlo 
Felice non fece una politica italiana, ma mirò ad estendere i suoi pos- 
sessi !. 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 57. 


$ (117). Martino Beltrani Scalia, Giornali di Palermo nel 1848- 
1849, con brevi accenni a quelli delle altre principali città d’Italia 
nel medesimo periodo, a cura del figlio Vito Beltrani, Palermo, San- 

* Nel ms: «l’aiuto», 
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dron, 1931. Si tratta di una esposizione condensata in poche linee del 
contenuto di singoli periodici pubblicati a Palermo nel 1848 e 1849 e 
anche nell’anno precedente, nonché di numerosi giornali del conti- 
nente (di Napoli, di Roma, della Toscana, del Piemonte) e della Sviz- 
zera {cioè dell’«Italia del popolo» di Mazzini), esposizione fatta ge- 
neralmente giorno per giorno. Per i giornali non siciliani si dava im- 
portanza a ciò che riguardava la Sicilia. Nel 1847 i giornali palermi- 
tani erano appena sei; nel 1848-49 il Beltrani Scalia ne annovera cen- 
toquarantuno e non è da escludere che gliene sia sfuggito qualcuno. 
Dai sunti del Beltrani Scalia appare l’assenza dei partiti permanenti: 
si tratta per lo più di opinioni personali, spesso contraddittorie nello 
stesso foglio. Pare che il saggio del Beltrani Scalia dimostri che aveva 
ragione il La Farina quando nella Storia documentata della rivoluzio- 
ne siciliana scrisse che «Ia stampa periodica, salvo scarse ed onore- 
voli eccezioni, non rispose mai all’altezza del suo ministero: fu scan- 
dalo, non forza» !. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 58-59. 


f 

(118). La posizione geopolitica dell’Italia. La possibilità dei 
bloschi. Nella sesta seduta della Conferenza di Washington (23 di- 
cembre 1921) il delegato inglese Balfour, a proposito della posizione 
geopolitica dell’Italia, disse: «L’Italia non è un'isola, ma può consi- 
derarsi come un'isola. Mi ricordo dell’estrema difficoltà che abbiamo 
avuto a rifornirla anche con il minimo di carbone necessario per man- 
tenere la sua attività, i suoi arsenali e le sue officine, durante la guer- 
ra. Dubito che essa possa nutrirsi e approvvigionarsi, o continuare ad 
essere una effettiva unità di combattimento, se fosse realmente sotto- 
messa ad un blocco e se il suo commercio marittimo fosse arrestato. 
L’Italia ha cinque vicini nel Mediterraneo. Spero e credo che la pace, 
pace eterna, possa regnare negli antichi focolari della civiltà. | Ma noi 
facciamo un esame freddo e calcolatore come quello di un membro 
qualsiasi dello Stato Maggiore Generale. Questi, considerando il pro- 
blema senza alcun pregiudizio politico e soltanto come una questione 
di strategia, direbbe all'Italia: voi avete cinque vicini, ciascuno dei 
quali può, se vuole, stabilire un blocco delle vostre coste senza im- 
piegare una sola nave di superficie. Non sarebbe necessario che sbar- 
casse truppe e desse battaglia. Voi petireste senza essere conquista- 
ti» !. E vero che Balfour parlava specialmente sotto l’impressione del- 
la guerra sottomarina e prima dei grandi passi fatti dall’aviazione di 
bombardamento, che non pare possa permettere un blocco immune 
da rappresaglie, tuttavia per alcuni aspetti la sua analisi è abbastanza 

giusta ®. 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 55-56. 
* Finisce qui il blocco di note sul Risorgimento italiano iniziato con il 


$ 89. Nel ms il successivo $ 119 è separato dalle note precedenti con un rigo 
bianco. 
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—$ (119). Quistioni scolastiche. Nel «Marzocco» del 
13 settembre 1931, G. Ferrando esamina un lavoro di Car- 
leton Washburne, pedagogista americano, che è venuto ap- 
positamente in Europa per vedere come funzionano le nuo- 
ve scuole progressiste, ispirate al principio dell'autonomia 
dell'alunno e della necessità di soddisfare per quanto è pos- 
sibile i suoi bisogni intellettuali (New Schools in The old 
World by Carleton Washburne, New York, The John Day 
Company, 1930)". Il Washburne descrive dodici scuole, 
tutte diverse fra loro, ma tutte animate da uno spirito rifor- 
matore, (che) in alcune (è) temperato e si innesta sul vec- 
chio tronco della scuola tradizionale, mentre in altre assume 
un carattere addirittura rivoluzionario. Cinque di queste 
scuole sono in Inghilterra, una nel Belgio, una in Olanda, 
una in Francia, una in Svizzera, una in Germania e due in 
Cecoslovacchia e ognuna ci presenta un aspetto del com- 
plesso problema educativo. 

La Public School di Oundle, una delle più antiche scuole 
inglesi, si differenzia dalle scuole dello stesso tipo solo per- 
ché accanto ai corsi teorici di materie classiche, ha istituito 
dei corsi manuali e pratici. Tutti gli studenti sono obbligati 
a frequentare a loro scelta un’officina meccanica o un labo- 
ratorio scientifico: il lavoro manuale si accompagna col la- 
voro intellettuale e sebbene non ci sia nessuna relazione di- 
retta tra i due, pure l’alunno impara ad applicare le sue co- 
gnizioni e sviluppa le sue capacità pratiche. (Questo esem- 
pio mostra come sia necessario definire esattamente il con- 
cetto di scuola unitaria in cui il lavoro e la teoria sono stret- 
tamente riuniti: l'accostamento meccanico delle due attivi- 
tà può essere uno snobismo. Si sente dire di grandi intellet- 
tuali che si divagano facendo i tornitori, i falegnami, i lega- 
tori di libri ecc.: non si dirà per questo che siano un esem- 
pio di unità del lavoro manuale e intellettuale. Molte di tali 
scuole moderne sono appunto di stile snobistico che non ha 
niente che vedere — altro che superficialmente — colla qui- 
stione di creare un tipo di scuola che educhi le classi stru- 
mentali e subordinate a un ruolo dirigente nella società, co- 
me complesso e non come singoli individui). 
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La scuola media femminile di Streatham Hill applica il 
sistema Dalton ° (che il Ferrando chiama «uno sviluppo del 
metodo Montessori»); le ragazze sono libere di seguire le 
lezioni, pratiche e teoriche, che desiderano, purché alla fine 
di ogni mese abbiano svolto il programma loro assegnato; 
la disciplina delle varie classi è affidata alle alunne. Il siste- 
ma ha un grande difetto: le allieve in genere rimandano 
agli ultimi giorni del mese lo svolgimento del loro compito, 
ciò che nuoce alla serietà della scuola e costituisce un incon- 
veniente serio per le insegnanti che debbono aiutarle e sono 
sopraffatte dal lavoro, mentre nelle prime settimane hanno 
poco o nulla da fare. (Il sistema Dalton non è che l’esten- 
sione alle scuole medie del metodo di studio seguito nelle 
Università italiane, che all’alunno lasciano tutta la libertà 
per lo studio: in certe facoltà si danno venti esami al quarto 
anno di Università e poi la laurea, e il professore non cono- 
sce neanche l’alunno). 

Nel piccolo villaggio di Kearsley E. F. O’Neill ha fondato 
una scuola elementare in cui è abolito «ogni programma e 
ogni metodo didattico». Il maestro cerca di rendersi conto 
di quello che i bambini hanno bisogno di apprendere e co- 
mincia poi a parlare su quel dato argomento, mirando a ri- 
svegliare la loro curiosità | e il loro interesse; appena vi è 
riuscito, lascia che essi continuino per conto proprio, limi- 
tandosi a rispondere alle loro domande e a guidarli nella lo- 
ro ricerca. Questa scuola, che rappresenta una reazione con- 
tro tutte le formule, contro l’insegnamento dommatico, 
contro la tendenza a rendere l’istruzione meccanica, «ha da- 
to risultati sorprendenti»: i bambini si appassionano tal- 
mente alle lezioni che talvolta rimangono a scuola fino a se- 
ra tardi, si affezionano ai loro maestri che sono per loro dei 
compagni e non degli autocratici pedagoghi e ne subiscono 
l’influenza morale; anche intellettualmente il loro progres- 
so è assai superiore a quello degli alunni delle scuole comu- 
ni (è molto interessante come tentativo, ma potrebbe essere 
universalizzato? si troverebbero i maestri sufficienti nume- 
ricamente allo scopo? e non ci saranno inconvenienti che 
non sono riferiti, come per esempio quello di bambini che 
devono abbandonare la scuola ecc.? Potrebbe essere una 
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scuola di élites o un sistema di « doposcuola », in sostituzio- 
ne della vita famigliare). | 

Un gruppo di scuole elementari ad Amburgo: libertà as- 
soluta ai bambini; nessuna distinzione di classi, non mate- 
rie di studio, non insegnamento nel senso preciso della pa- 
rola. L'istruzione dei bambini deriva solo dalle domande 
che essi rivolgono ai maestri e dall’interesse che dimostrano 
per un dato fatto. Il direttore di queste scuole, signor Gl4- 
ser, sostiene che l’insegnante non ha diritto neppure di sta- 
bilire quello che i ragazzi debbono imparare; egli non può 
sapere quello che essi diverranno nella vita, come ignora per 
quale tipo di società essi debbono essere preparati; l’unica 
cosa che egli sa è che essi «posseggono un’anima che deve 
esser sviluppata e quindi egli deve cercare di offrir loro tut- 
te le possibilità di manifestarsi». Per Gliser l'educazione 
consiste « nel liberare l’individualità di ogni alunno, nel per- 
mettere alla sua anima di aprirsi e di espandersi». In otto 
anni gli allievi di queste scuole hanno ottenuto risultati 
buoni. 

Le altre scuole di cui il Washburne parla | sono interes- 
santi perché sviluppano certi aspetti del problema educati- 
vo; cosî per esempio la scuola « progressista» del Belgio si 
fonda sul principio che i bambini imparano venendo in con- 
tatto con il mondo e insegnando agli altri. La scuola Cousi- 
net in Francia sviluppa l’abitudine allo sforzo collettivo, al- 
la collaborazione. Quella di Glarisegg in Svizzera insiste in 
special modo nello sviluppare il senso della libertà e respon- 
sabilità morale di ciascun alunno ecc. (È utile seguire tutti 
questi tentativi che non sono altro che «eccezionali» forse 
più per vedere ciò che non occorre fare, che per altro). 


$(120). Letteratura popolare. Nel «Marzocco» del 13 settem- 
bre 1931, Aldo Sorani (che parecchie altre volte, in diverse riviste e 
giornali, si è occupato di questo argomento) scrive un articolo Ro- 
manzieri popolari contemporanei in cui commenta la serie di articoli 
dello Charensol sugli Illustri ignoti nella « Nouvelles Littéraires » (di 
cui è nota in altro quaderno) !. « Si tratta di scrittori popolarissimi di 
romanzi d’avventure e d’appendice, sconosciuti o quasi al pubblico 
letterario, ma idoleggiati e seguiti ciecamente da quel più grosso pub- 
blico di lettori che decreta le tirature mastodontiche e di letteratura 
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non s'intende affatto, ma vuol essere interessato e appassionato da in- 
trecci sensazionali di vicende criminali od amorose. Per il popolo 
sono essi i veri scrittori ed il popolo sente per loro un’ammi- 
razione ed una gratitudine che questi romanzieri tengon deste som- 
ministrando ad editori e lettori una mole di lavoro cosî continua ed 
imponente da parere incredibile e insostenibile da forze, non dico in- 
tellettuali, ma fisiche». Il Sorani osserva molto spregiudicatamente 
che questi scrittori «si sono asserviti ad un compito stremante e 
adempiono ad un servizio pubblico reale se infinite schiere di lettori 
e di lettrici non possono farne a meno e gli editori conseguono dalla 
loro inesauribile attività lauti guadagni ». Come si vede il Sorani im- 
piega il termine di «servizio pubblico reale» ma ne dà una definizio- 
ne ben meschina, e che non corrisponde a quella di cui si parla in 
queste note. Il Sorani nota che questi scrittori, come appare dagli ar- 
ticoli dello Charensol, «hanno reso pi severi i loro costumi e più | 
morigerata, in genere, la loro vita, dal tempo ormai remoto in cui 
Ponson du Terrail o Xavier de Montépin esigevano una notorietà 
mondana e facevano di tutto per accaparrarsela (...), pretendendo 
che, alla fine, essi non si distinguevano dai loro più accademici con- 
fratelli che per una diversità di stile. Essi scrivevano come si parla, 
mentre gli altri scrivevano come non si parla...! » (Tuttavia anche gli 
«illustri ignoti» fanno parte delle associazioni di letterati come il 
Montépin., Ricordare anche l’astio di Balzac contro Sue per i successi 
mondani e finanziari di questo). 

Scrive ancora il Sorani: « Un lato non trascurabile della persisten- 
za di questa letteratura popolare (...) è offerto dalla passione del pub- 
blico. Specialmente il grosso pubblico francese, quel pubblico che ta- 
luno crede il più smaliziato, critico e b/asé del mondo, è rimasto fe- 
dele al romanzo d’avventure e d’appendice, Il giornalismo francese di 
informazione e di grande tiratura è quello che non ha ancora saputo 
o potuto rinunziare al romanzo d’appendice. Proletariato e borghesia 
sono ancora in grandi masse cosi ingenui (?) da aver bisogno degli in- 
terminabili racconti emozionanti e sentimentali, raccapriccianti o lar- 
moyants per nutrimento quotidiano della loro curiosità e della loro 
sentimentalità, Hanno ancora bisogno di parteggiare tra gli eroi della 
delinquenza e quelli della giustizia o della vendetta». « A differenza 
del pubblico francese, quello inglese o americano s’è riversato sul ro- 
manzo d’avventure storiche (e i francesi no?) o su quello d’avven- 
ture poliziesche » ecc. (luoghi comuni sui caratteri nazionali). « Quan- 
to all’Italia, credo che ci si potrebbe domandare perché la letteratura 
popolare non sia popolare in Italia. (Non è esatto: perché non ci sia- 
no scrittori, non lettori, che sono una caterva). Dopo il Mastriani e 
l’Invernizio, mi pare che siano venuti a mancare tra noi i romanzieri 
capaci di conquistare la folla facendo inorridire | e lacrimare un pub- 
blico di lettori ingenui, fedeli e insaziabili. Perché questo genere di 
romanzieri non ha continuato (?) ad allignare tra noi? La nostra let- 
teratura è stata anche nei suoi bassifondi troppo accademica e lette- 
rata? I nostri editori non hanno saputo coltivare una pianta ritenuta 
troppo spregevole? I nostri scrittori non hanno fantasia capace d’ani- 
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mare le appendici e le dispense? O noi, anche in questo campo, ci 
siamo contentati e ci contentiamo di importare quanto producono gli 
altri mercati? Certo non abbondiamo come la Francia di “illustri sco- 
nosciuti” e una qualche ragione per questa deficienza ci deve essere 
e varrebbe forse la pena di ricercarla » ?. Finisce con luoghi comuni. 


Cfr Quaderno 21 (XVII), pp. 11-13. 


S(121). Argomenti di cultura. I grandi genî nazionali. 
Ho accennato altrove all'importanza culturale che in ogni 
paese hanno avuto i grandi genî (come Shakespeare per 
l'Inghilterra, Dante per l’Italia, Goethe per la Germania). 
Di essi, che siano operanti anche oggi, o che abbiano opera- 
to fino all’avantiguerra, solo due: Shakespeare e Goethe, 
specialmente quest’ultimo, per la singolarità della sua figu- 
ra. Si è affermato che l’ufficio di queste grandi figure è quel- 
lo d’insegnare come filosofi quello che dobbiamo credere, 
come poeti quello che dobbiamo intuire (sentire), come uo- 
mini quello che dobbiamo fare °. Ma quanti possono rientra- 
re in questa definizione? Non Dante, per la sua lontananza 
nel tempo, e per il periodo che esprime, il passaggio del Me- 
dio Evo all’età moderna. Solo Goethe è sempre di una certa 
attualità, perché egli esprime in forma serena e classica ciò 
che nel Leopardi, per esempio, è ancora torbido romantici- 
smo: la fiducia nell’attività creatrice dell’uomo, in una na- 
tura vista non come nemica e antagonista, ma come una for- 
za da conoscere e dominare, con l’abbandono senza rim- 
pianto e disperazione delle «favole antiche» di cui si con- 
serva il profumo di poesia, che le rende ancor più morte co- 
me credenze e fedi. (È da vedere il libro di Emerson, Uomz:i- 
ni rappresentativi e gli Eroi di Carlyle). 


$ (122). Carattere cosmopolita della letteratura italiana. 
La poesia provenzale in Italia. È stata pubblicata la | rac- 
colta completa delle Poesie provenzali storiche relative al- 
l’Italia (Roma, 1931, nella serie delle Fonti dell’Istituto 
Storico Italiano) per cura di Vincenzo De Bartholomaeis e 
ne dà un annunzio Mario Pelaez nel «Marzocco » del 7 feb- 
braio 1932. «Di circa 2600 poesie provenzali giunte fino a 
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noi, 400 rientrano nella Storia d’Italia, o perché trattano di 
argomenti italiani, sebbene siano di poeti non mai venuti in 
Italia, o perché composte da poeti provenzali che vi dimo- 
rarono, o infine perché scritte da Italiani. Delle 400, la metà 
circa sono puramente amorose, le altre storiche, e qual più 
qual meno offrono testimonianze utili per la ricostruzione 
della vita e in generale della Storia italiana dalla fine del se- 
colo x11 alla metà del x1v. Duecento poesie di circa ottanta 
poeti». Questi trovatori, provenzali o italiani, vivevano nel- 
le corti feudali dell’Italia settentrionale, all’ombra delle 
piccole Signorie e nei Comuni, partecipavano alla vita e alle 
lotte locali, sostenevano gli interessi di questo o quel Signo- 
re,-di questo o quel Comune, con poesia di varia forma, di 
cui è ricca la lirica provenzale: serventesi politici, morali, 


‘satirici, di crociata, di compianto, di consiglio; canzoni, ten- 


zoni, cobbole ecc. che apparendo via via e circolando negli 
ambienti interessati, compivano la funzione che ha oggi 
l’articolo di fondo del giornale. Il De Bartholomaeis ha cer- 
cato di datare queste poesie, cosa non difficile per le allusio- 
ni che contengono; le ha corredate di tutti i sussidi che ne 
agevolano la lettura, le ha tradotte. Di ogni trovatore è data 
una breve informazione biografica. Per la lettura del testo 
originale è dato un glossario delle voci meno facili a inten- 
dersi. Sulla poesia provenzale in Italia è da vedere il volume 
di Giulio Bertoni Trovatori d’Italia*. 


$ (123). Risorgimento. Il «mutuo insegnamento », Per l’impor- 
tanza che ha avuto nel movimento liberale del Risorgimento il prin- 
cipio del «mutuo insegnamento» cfr Arturo Linacher su Enrico 
Mayer | (due volumi). Il Mayer fu uno dei maggiori collaboratori del- 
l’« Antologia» del Vieusseux e uno dei maggiori propagandisti del 
nuovo insegnamento !. 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 65. 


AS (124). Critica lestesazia Che si possa parlare di lotta per una 


nuova cultura» e non per una «nuova arte» mi pare evidente. Non 
si può forse neanche dire, esattamente, che si lotta per un nuovo con- 
tenuto dell’arte, perché questo non può essere pensato astrattamente 
separato dalla forma. Lottare per una nuova arte significherebbe lot- 
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tare per creare nuovi artisti individuali, ciò che è assurdo, poiché non 
si possono creare artificiosamente degli artisti. Si deve parlare di lot- 
ta per una nuova cultura, cioè per una nuova vita morale che non può 
non essere [intimamente] legata a una nuova concezione della vita, 
fino a che essa diventi un nuovo modo di sentire e di intuire la realtà 
e quindi mondo intimamente connaturato nell’artista e nelle sue ope- 
re. Che la creazione di artisti non possa essere prodotta artificiosa- 
mente non significa però che un nuovo mondo culturale, per la cui 
realizzazione si lotta, suscitando passioni e nuovo calore di umanità, 
non susciti anche « artisti nuovi»; non si può a priori dire che Tizio 
o Caio diventeranno artisti, ma non si può escludere anzi si può affer- 
mare che dal movimento nasceranno nuovi artisti. Un nuovo gruppo 
che entra nella vita storica egemonica, con una sicurezza di sé che pri- 
ma non aveva, non può non suscitare dal suo interno personalità che 
prima non avrebbero trovato una forza sufficiente per esprimersi ecc. 


Cfr Quaderno 23 (VI), pp. 10-11. 


$ (125). Passato e presente. Da Virgilio Brocchi, I/ 
Volo Nuziale (cfr nel «Secolo Illustrato», 1° ottobre 1932): 
«Il governo pareva incerto, e negoziava la neutralità e la 
guerra: ma perché i negoziati fossero realmente proficui do- 
veva dare al mondo e soprattutto agli alleati di ieri la sensa- 
zione o la prova che esso non poteva contenere oramai la vo- 
lontà esasperata della nazione che scoppiava in mille in- 
cendi, dal più umile borgo alla capitale e divampava perfino 
dentro i ministeri. Sulle fiamme, ogni giornale — anche quel- 
li che fino al giorno innanzi avevano esaltato la magnifica 
violenza degli imperi centrali — gettava olio e polvere esplo- 
siva: contro tutti contrastava un solo giornale; ma chi lo di- 
rigeva, se | pur era uomo di indefettibile fede e di sicuro co- 
raggio, mancava di virtù simpatiche e di sufficiente accorgi- 
mento, cosî che parve difendere, più che un supremo ideale 
umano, e l’istinto della civiltà minacciata, il pavido egoismo 
di proletari per cui la patria è solo la patria dei signori e la 
guerra una speculazione infame di banchieri» !. 


126). Risorgimento. Significato della Vita Militare del De 
Wmicis: darporre-aeeanto-ad’alcune pubblicazioni di G. C. Abba, 
nonostante il contrasto intimo e il diverso atteggiamento. Abba, più 
«educativo » e più « nazionale-popolare », più « democratico », perché 
politicamente più robusto e austero. Nella Vita Militare è da vedere 
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il capitolo «L’Esercito italiano durante il colera del 1867 » perché ri- 
trae l’atteggiamento del popolo siciliano verso il governo e gli «ita- 
liani» dopo la sommossa del settembre 1866 !. Guerra del 66, som- 
mossa di Palermo, colera: i tre fatti non possono essere staccati. Sa- 
rà da vedere l’altra letteratura sul colera in tutto il Mezzogiorno 
nel 1866-67. Non si può giudicare il livello di vita popolare senza 
trattare questo argomento. Esistono pubblicazioni ufficiali sui delitti 
commessi contro le autorità (soldati, ufficiali, ecc.) durante il colera? 


Cfr Quaderno 19 (x), pp. 65-66. 


$ 127). Risorgimento. Il moto nazionale che condusse all’unifi- 

ione dello Stato italiano deve necessariamente sboccare nel nazio- 
nalismo e nell’imperialismo nazionalistico e militare? Questo sbocco è 
anacronistico e antistorico; esso è realmente contro tutte le tradizioni 
italiane, romane prima, cattoliche poi. Le tradizioni sono cosmopoli- 
tiche, Che il moto nazionale dovesse reagire contro le tradizioni e da- 
re luogo a un nazionalismo da intellettuali può essere spiegato, ma 
non è una reazione organico-popolare. Del resto, anche nel Risorgi- 
mento, Mazzini-Gioberti cercano di innestare il moto nazionale nella 
tradizione cosmopolita, di creare il mito di una missione dell’Italia ri- 
nata in una nuova Cosmopoli europea e mondiale, ma è un mito pu- 
ramente | verbale e cartaceo, retorico, fondato sul passato e non sulle 
condizioni del presente, già esistenti o in processo di sviluppo. Per- 
ché un fatto si è prodotto nel passato non significa che si produca nel 
presente e nell’avvenire; le condizioni di una espansione italiana nel 
presente e per l'avvenire non esistono e non appare che siano in pro- 
cesso di formazione. L’espansione moderna è di origine capitalistico- 
finanziaria. L'elemento «uomo», nel presente italiano, o è uomo-capi- 
tale o è uomo-lavoro. L'espansione italiana è dell’uomo-lavoro, non 
dell’uomo-capitale e l’intellettuale che rappresenta l’uomo-lavoro non 
è quello tradizionale, gonfio di retorica e di ricordi meccanici del pas- 
sato. Il cosmopolitismo italiano non può non diventare internazionali- 
smo. Non il cittadino del mondo, in quanto civis romanus o cattolico, 
ma in quanto lavoratore e produttore di civiltà. Perciò si può sostenere 
che la tradizione italiana dialetticamente si continua nel popolo lavo- 
ratore e nei suoi intellettuali, non nel cittadino tradizionale e nell’in- 
tellettuale tradizionale. Il popolo italiano è quello che « nazionalmen- 
te» è più interessato all’internazionalismo. Non solo l’operaio ma il 
contadino e specialmente il contadino meridionale. Collaborare a ri- 
costruire il mondo economicamente in modo unitario è nella tradizio- 
ne della storia italiana e del popolo italiano, non per dominarlo e ap- 
propriarsi i frutti del lavoro altrui, ma per esistere o svilupparsi. Il 
nazionalismo è una escrescenza anacronistica nella storia italiana, di 
gente che ha la testa volta all'indietro come i dannati di Dante. La 
missione di civiltà del popolo italiano è nella ripresa del cosmopoli- 
tismo romano e medioevale, ma nella sua forma più moderna e avan- 
zata. Sia pure nazione proletaria; proletaria come nazione perché è 
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stata l’esercito di riserva di capitalismi stranieri, perché ha dato mae- 
stranze a tutto il mondo, insieme coi popoli slavi. Appunto perciò 
deve innestarsi nel fronte moderno di lotta per riorganizzare il mon- 
do anche non italiano, che ha contribuito a creare con il suo lavoro. 


Cfr Quaderno r9 (x), pp. 42-44. 


ZA 128). altaliciamo. Il medico cattolico e l’ammalato (mori- 
Bondo) acattolico. Cfr «Civiltà Cattolica» del 19 novembre 1932, 
p. 381 (recensione al libro di Luigi Scremin, Appunti di morale pro- 
‘ fessionale per i medici, Roma, Editrice | «Studium», 1932, in 12°, 
pp. 118, L. 5): «... cosf a p. 95, pur citando il Priimmer, è detto male 
che “per un du che desideri ed esiga un ministro della sua re- 
ligione, è lecito al medico, in mancanza di altri, far conoscere al mi- 
nistro stesso il desiderio dell’infermo, ed è anche tenuto (sic) a farlo 
solo quando giudichi dannoso per l’infermo non soddisfare questo 
desiderio”. La sentenza del moralista è ben altra; ed infatti il Priim- 


mer (I, 526) ci dice che mon si deve chiamare un ministro acattolico, 


il quale non ha alcuna potestà di amministrare i sacramenti; ma piut- 
tosto aiutare l’infermo a fare un atto di contrizione. Che se l’infermo 
esige assolutamente che si chiami il ministro acattolico e dal ri- 
fiuto nascerebbero gravi danni si può (non già si deve) far conoscere 
a detto ministro il desiderio dell’infermo. E si dovrebbe distinguere 
ancora, quando l’infermo fosse in buona fede, ed appartenesse ad un 
rito acattolico, in cui i ministri fossero insigniti di vero ordine sacro, 
come tra i Greci separati » !. Il brano è di grande significazione. 


Cfr Quaderno 1x6 (xx11), pp. 28 - 28 bis. 


$ (1209). Risorgimento. Il nodo storico 1848-49. Peri movimenti 
popolari di sinistra del 48-49 è da vedere Nicola Valdimiro Testa, 
Gli Irpini nei moti politici e nella reazione del 1848-49, Napoli, 
R. Contessa e Fratelli, 1932, in 8°, pp. 320, L. 15 !. 


Cfr Quaderno 19 (x), p. 65. 


$ (130). Passato e presente. Ottimismo e pessimismo. 
È da osservare che l’ottimismo non è altro, molto spesso, 
che un modo di difendere la propria pigrizia, le proprie irre- 
sponsabilità, la volontà di non far nulla. È anche una forma 
di fatalismo e di meccanicismo. Si conta sui fattori estranei 
alla propria volontà ed operosità, li si esalta, pare che si bru- 
ci di un sacro entusiasmo. E l’entusiasmo non è che esterio- 
re adorazione di feticci. Reazione necessaria, che deve avere 
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per punto di partenza l’intelligenza. Il solo entusiasmo giu- 
stificabile è quello che accompagna la volontà intelligente, 
l’operosità intelligente, la ricchezza inventiva in iniziative 
concrete che modificano la realtà esistente. 


$(131). Passato e presente. L’attuale generazione ha 
una strana forma di autocoscienza ed esercita su di sé una 
strana forma di autocritica. Ha la coscienza di essere una 
generazione di transizione, o meglio ancora, crede di sé di 
essere qualcosa come una donna incinta: crede di stare per 
partorire e aspetta che nasca un grande figliolo. Si legge 
spesso che «si è in attesa di un Cristoforo Colombo che sco- 
prirà una nuova America dell’arte, della civiltà, del costu- 
me». Si è letto anche che noi viviamo in un’epoca pre-dan- 
tesca: si aspetta il Dante novello che sintetizzi potentemen- 
te il vecchio e il nuovo e dia al nuovo lo slancio vitale. Que- 
sto modo di pensare, ricorrendo a immagini [mitiche] prese 
dallo sviluppo storico passato è dei più curiosi" e interes- 
santi per comprendere il presente, la sua vuotezza, la sua 
disoccupazione intellettuale e morale. Si tratta di una forma 
di «senno del poi » delle più strabilianti. In realtà, con tutte 
le professioni di fede spiritualistiche e volontaristiche, sto- 
ricistiche [e dialettiche] ecc., il pensiero che domina è quello 
evoluzionistico volgare, fatalistico, positivistico. Si potreb- 
be porre cosi la quistione: ogni «ghianda» può pensare di 
diventar quercia. Se le ghiande avessero una ideologia, que- 
sta sarebbe appunto di sentirsi «gravide» di querce. Ma, 
nella realtà, il 999 per mille delle ghiande servono di pasto 
ai maiali e, al più, contribuiscono a crear salsicciotti e mor- 


tadella. 


(132). Argomenti di cultura, Ha possibile, nel mon- 

o moderno, l'egemonia culturale di una nazione sulle altre? Oppure 
il mondo è già talmente unificato nella sua struttura economico-so- 
ciale, che un paese, se può avere «cronologicamente» l’iniziativa di 
una innovazione, non ne può però conservare il « monopolio politico » 


® Nel ms: «delle più curiose». 
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e quindi servirsi di questo monopolio per farsene una base di egemo- 
nia? Quale significato quindi può avere oggi il nazionalismo? Non è 
esso possibile solo come «imperialismo» economico-finanziario, ma 
non più come « primato civile » o egemonia politico-intellettuale? 
2Forme di « neolalismo ». Il neolalismo come manifestazione pa- 
tologica individuale. Ma non si può impiegare il termine in senso me- 
taforico, per indicare tutta una serie di manifestazioni culturali, arti- 
stiche, intellettuali? Cosa sono tutte le scuole e scolette artistiche e 
letterarie, se | non manifestazioni di neolalismo culturale? Nei perio- 
di di crisi si hanno le manifestazioni più estese e molteplici di neolali- 
smo. La lingua e le lingue. Ogni espressione ha una «lingua » storica- 
mente determinata, ogni attività intellettuale e morale: questa lin- 
gua è ciò che si chiama anche «tecnica» e anche struttura. Se un let- 
terato si mettesse a scrivere in un linguaggio personalmente arbitra- 
rio (cioè diventasse un « neolalico » nel senso patologico della parola) 
e fosse imitato da altri, si parlerebbe di «Babele» delle lingue. La 
stessa impressione non si prova per il linguaggio (tecnica) musicale, 
pittorico, plastico ecc. Questo punto è da esaminare e da meditare. 
Dal punto di vista della storia della cultura, e quindi anche della 
«creazione » culturale (da non confondersi con la «creazione artisti- 
ca», ma da avvicinare invece alle attività « politiche» — e infatti in 
questo senso si può parlare di una « politica culturale ») tra l’arte let- 
teraria e le altre arti (figurative e musicali o orchestriche) esiste una 
differenza che bisognerebbe definire e precisare in modo teoricamente 
giustificato e comprensibile. L’espressione « verbale » ha un carattere 
strettamente nazionale-popolare-culturale; una poesia di Goethe, nel- 
l'originale, può essere capita e rivissuta solo da un tedesco; Dante 
può essere capito e rivissuto solo da un italiano colto ecc. Una statua 
di Michelangelo, un brano musicale di Verdi, un balletto russo, un 
quadro di Raffaello ecc. può essere capito quasi immediatamente da 
qualsiasi cittadino del mondo, anche non cosmopolita, anche se non 
ha superato l’angusta cerchia di una provincia del suo paese. Tuttavia 
questo è cosî solo in apparenza, superficialmente. L'emozione artistica 
che un giapponese o un lappone prova dinanzi a un quadro di Raf- 
faello o ascoltando un brano di Verdi è una emozione artistica; lo 
stesso giapponese o lappone non potrebbe non restare insensibile e 
sordo se ascoltasse recitare una poesia di Dante, di Goethe, di Shel- 
ley; c'è quindi una profonda differenza tra l’espressione « verbale » e 
quelle delle arti figurative, della musica ecc. Tuttavia, l'emozione ar- 
tistica del giapponese o del lappone | dinanzi a un quadro di Raffaello 
o ad un brano musicale di Verdi non sarà della stessa intensità e ca- 
lore dell’emozione artistica di un italiano medio e tanto meno di un 
italiano colto. Cioè accanto o meglio al di sotto dell’espressione di ca- 
rattere «cosmopolita » del linguaggio musicale, pittorico ecc., «inter- 
nazionale », c'è una più profonda sostanza culturale più ristretta, più 
«nazionale-popolare ». Non basta: i gradi di questo «linguaggio » so- 
no diversi: c’è un grado « nazionale-popolare » (e spesso prima di que- 
sto un grado provinciale-dialettale-folcloristico), poi un grado di una 
determinata «civiltà », che può determinarsi dalla religione (per esem- 
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pio cristiana, ma divisa in cattolica e protestante e ortodossa ecc.), e 
anche, nel mondo moderno, di una determinata «corrente culturale- 
politica ». Durante la guerra, per esempio, un oratore inglese, france- 
se, russo, poteva parlare a un pubblico italiano nella sua lingua in- 
compresa delle devastazioni tedesche nel Belgio: se il pubblico sim- 
patizzava con l'oratore, se cioè il suo modo di pensare coincideva al- 
l’ingrosso con quello dell’oratore, il pubblico ascoltava attentamente 
e « seguiva » l’oratore, si può dire lo « comprendesse ». È vero che nel- 
l’oratoria non è solo elemento la « parola »: c’è il gesto, il tono della 
voce, ecc., cioè un elemento musicale che comunica il leit motiv del 
sentimento predominante, della passione principale e l'elemento « or- 
chestrico », il gesto in senso largo, che scandisce e articola l’onda sen- 
timentale e passionale. 

Per una politica di cultura queste osservazioni sono indispensa- 
bili, per una politica di cultura delle masse popolari sono fondamenta- 
li. Ecco la ragione del «successo» internazionale del cinematografo 
modernamente e. prima, del «melodramma» in particolare e della 
musica in generale. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 19 - 19a e Quaderno 23 (VI), pp. 11-13. 


(133). Machiavelli. Il cesarisgzo. Cesare, Napoleone I, Napo- 
Itone III, Cromwell, ecc. Fare un catalogo degli eventi storici che 
hanno culminato in una grande personalità « eroica ». Si può dire che 
il cesarismo o bonapartismo esprime una situazione in cui Îe forze in 
lotta si equilibrano in modo catastrofico, cioè si equilibrano in modo 

95 bis che la continuazione della lotta | non può concludersi che con la di- 
struzione reciproca. Quando la forza progressiva A lotta con la forza 
regressiva B, può avvenire non solo che A vinca B o B vinca A, può 
avvenire anche che non vinca né A né B ma si svenino reciprocamente 
e una terza forza C intervenga dall’esterno assoggettando ciò che re- 
sta di A e di B. Nell’Italia dopo la morte di Lorenzo il Magnifico è 
appunto successo questo, come era successo nel mondo antico con le 
invasioni barbariche. Ma il cesarismo, se esprime sempre la soluzione 
«arbitrale», affidata a una grande personalità, di una situazione sto- 
rico-politica di un equilibrio delle forze a tendenza catastrofica, non 
ha sempre lo stesso significato storico. Ci può essere un cesarismo pro- 
gressivo e un cesarismo regressivo, e il significato esatto di ogni forma 
di cesarismo, in ultima analisi, può essere ricostruito dalla storia con- 
creta e non da uno schema sociologico. È progressivo il cesarismo 
quando il suo intervento aiuta la forza progressiva a trionfare sia pu- 
re con certi compromessi limitativi della vittoria; è regressivo quando 
il suo intervento aiuta a trionfare la forza regressiva, anche in questo 
caso con certi compromessi e limitazioni, che però hanno un valore, 
una portata e un significato diversi che non nel caso precedente. Ce- 
sare e Napoleone I sono esempi di cesarismo progressivo. Napoleo- 
ne III (e anche Bismarck) di cesarismo regressivo. Si tratta di vedere 
se nella dialettica «rivoluzione-restaurazione » è l'elemento rivoluzio- 
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ne o quello restaurazione che prevale, poiché è certo che nel movi- 
mento storico non si torna mai indietro e non esistono restaurazioni 
«in toto ». 

Del resto, il fenomeno «cesarista» è una formula più polemico- 
ideologica che non storico-politica. Si può avere «soluzione cesari- 
sta» anche senza un cesare, senza una grande personalità «eroica» e 
rappresentativa. Il sistema parlamentare ha dato il meccanismo per 
tali soluzioni di compromesso. I governi «laburisti» di Mac Donald 
erano soluzioni di tale specie in un certo grado; il grado di cesarismo 
si intensificò quando si ebbe | il governo con Mac Donald presidente 96 
e la maggioranza conservatrice. Cosi in Italia nell'ottobre 1922, fino 
al distacco dei popolari e poi gradatamente fino al 3 gennaio 1925 e 
ancora fino all’8 novembre 1926, si ebbe un moto politico-storico in 
cui diverse gradazioni di cesarismo si succedettero fino a una forma 
più pura e permanente, sebbene anch'essa non immobile e statica. 
Ogni governo di coalizione è un grado iniziale di cesarismo, che può 
o non può svilupparsi fino ai gradi più significativi. 

Nel mondo moderno, con le sue grandi coalizioni di carattere eco- 
nomico-sindacale e politico di partito, il meccanismo del fenomeno 
cesarista è diverso da quello che fu fino a Napoleone III; nel periodo 
fino a Napoleone III le forze militari regolari o di linea erano un ele- 
mento decisivo del cesarismo e questo si verificava con colpi di Stato 
ben precisi, con azioni militari ecc. Nel mondo moderno le forze sin- 
dacali e politiche, coi mezzi finanziari incalcolabili di cui possono di- 
sporre piccoli gruppi di cittadini, complicano il fenomeno; i funzio- 
nari dei partiti e dei sindacati economici possono essere corrotti o ter- 
rorizzati, senza bisogno di azione militare in grande stile, tipo Cesare 
o 18 brumaio. Si riproduce in questo campo la stessa situazione stu- 
diata a proposito della formula giacobino-quarantottesca della cosi 
detta «rivoluzione permanente » 1. Il «tecnicismo » politico moderno 
è completamente mutato dopo il 48, dopo l’espansione del parlamen- 
tarismo, del regime associativo sindacale e di partito, del formarsi di 
vaste burocrazie statali e « private » (politico-private, di partito e sin- 
dacali) e le trasformazioni avvenute nell’organizzazione della polizia 
in senso largo, cioè non solo del servizio statale destinato alla repres- 
‘ sione della delinquenza, ma dell’insieme di forze organizzate dallo 
Stato e dai privati per tutelare il dominio [politico ed economico,] del- 
la classe dirigente. In questo senso, interi partiti « politici» e altre 
organizzazioni economiche o di altro genere devono essere considerati 
organismi di polizia politica di carattere «repressivo» e «investiga- 
tivo ». 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 194 - 20. 


iii di is Altrove ho 


notato come in un giudizio critico-storico su Pirandello, l’e- 
lelmento «storia della cultura» debba essere superiore al- 96 bis 
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l’elemento «storia dell’arte», cioè che nell’attività lettera- 
ria pirandelliana prevale il valore culturale al valore esteti- 


co '. Nel quadro generale della letteratura contemporanea, 
l'efficacia del Pirandello è stata più grande come «innova 
se a nie leraicap came crcstore di opere ar 
tistiche: egli tribui olto più dei futuristi a « spro- 
vincializzare» l’«uomo italiano», a suscitare un atteggia- 


mento «critico» moderno i osizione all’atteggiamento 
«melodrammatico» tradizio ttocentista. 


a quistione è però ancor più complessa di quanto appaia 
da questi cenni. E si pone cost: i valori poetici del teatro pi- 


randelliano (e ilteatro € Il terfeno più proprio del Pirafi- 


dello, l’espressione più compiuta della sua personalità poe- 


tico-culturale) non solo devono essere isolati dalla sua atti- 


vità prevalent icul int le-morale, ma. 
S 


altura i 
devono subire una ulteriore limi fonera pemonalità ar 
tistica del Pirandello è molteplice e complessa. Quando il 


Pirandetto scrive un dramma, egli non esprime «letteraria 
mente», cioè con la parola, che un aspetto parziale della sua 
personalità artistica. Egli «deve» integrare la «stesura let- 
teraria» con la sua opera di capocomico e di regista. Il 


dramma del Pirandello acquista tutta la sua espressività so- 
lo in quanto la «recitazione» sarà diretta dal Pirandello ca- 


.po-comico, cioè in quanto Pirandello avrà suscitato negli at- 


were io ac eee ci een _——_———6#T[—É_—Ee—— eee o 1 pet 
tori dati una determinata espressione teatrale e in quanto 


Piran ell e A creato un ti fe ro) te- 


tico tra il complesso umano che reciterà e l'apparato mate- 
. riale della sce uce, colori, messinscena in sensò largo). 


Cioè il teatro pirandelliano è strettamente legato alla perso- 
nalità fisica dello scrittore e non solo ai valori artistico-lette- 
rari «scritti». Morto Pirandello (cioè, se Pirandello oltre 
che come scrittore, non opera come capo-comico e come re- 
gista) cosa rimarrà del teatro di Pirandello? Un «canovac- 
cio» generico, che in un certo senso può avvicinarsi agli sce- 
nari del teatro pregoldoniano: dei «pretesti» teatrali, non 
della «poesia» eterna. Si dirà che ciò avviene per tutte le 
opere di teatro e in un certo senso ciò è vero. Ma solo in un 
certo senso. È vero che una tragedia di Shakespeare può 
avere diverse interpretazioni teatrali a seconda dei capoco- 
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mici e dei registi, cioè è vero che ogni tragedia di Shakespea- 
re può diventare « pretesto» per spettacoli teatrali diversa- 
mente originali: ma rimane che la tragedia «stampata» in 
libro, e letta individualmente, ha una sua vita artistica indi- 
pendente, che può astrarre dalla recitazione teatrale: è poe- 
sia e arte anche fuori del teatro e dello spettacolo. Ciò non 


avviene per Pirandello: il suo teatro vive esteticamente im 


maggior olo se «rappresentato» teatralmente, e s 
ra teatralmente avendo il Pirandello come capo- 


comico e regista-{Tutto ciò sia inteso con molto sale). 


(135). Letteratura nazionale-popolare. Gli «umili». Questa 
espressione «gli umili» è caratteristica per comprendere l’atteggia- 
mento tradizionale degli intellettuali italiani verso il popolo e quindi 
il significato della letteratura per gli «umili». Non si tratta del rap- 
porto contenuto nell’espressione dostoievschiana di «umiliati e offe- 
si». In Dostojevskij c’è potente il sentimento nazionale-popolare, 
cioè la coscienza di una « missione degli intellettuali » verso il popolo 
che magari è «oggettivamente » costituito di « umili», ma deve essere 
liberato da questa «umiltà», trasformato, rigenerato. Nell’intellet- 
tuale italiano l’espressione di « umili » indica un rapporto di protezio- 
ne paterna e padreternale, il sentimento «sufficiente » di una propria 
indiscussa superiorità, il rapporto come tra due razze, una ritenuta 
superiore e l’altra inferiore, il rapporto come tra adulti e bambini nel- 
la vecchia pedagogia e peggio ancora, un rapporto da « società protet- 
trice degli animali», o da esercito della Salute anglosassone verso i 
cannibali della Guinea. 


Cfr Quaderno 21 (XVII), p. 13. 


fan © 36). Machiavelli. Il cesarismo Lo schema generico delle for- 
ze A e Bin lotta con prospettiva catastrofica, cioè con la prospettiva 
che non vinca né A né B per l’esistenza di un equilibrio organico, da 
cui | nasce (può nascere) il cesarismo, è appunto un’ipotesi generica, 
uno schema sociologico (di scienza politica) a tipo matematico. L’ipo- 
tesi può ancora essere resa più concreta, portata a un grado maggiore 


di approssimazione alla realtà concreta storica. Ciò può ottenersi pre- 


cisando meglio alcuni elementi fondamentali. Cosi, parlando di A e B, 
si è solo detto che esse sono una forza genericamente progressiva e 
una forza genericamente regressiva: si può precisare di quale tipo di 
forza regressiva e progressiva si tratta e ottenere cosi maggiore ap- 
prossimazione. Nel caso di Cesare e di Napoleone I si può dire che 
A e B, put essendo distinte e contrastanti, non erano però tali da non 
poter venire «assolutamente» ad una fusione ed assimilazione reci- 
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proca dopo un processo molecolare, ciò che infatti avvenne, in una 
certa misura almeno (sufficiente tuttavia ai fini storico-politici della 
cessazione della lotta organica fondamentale e quindi del superamen- 
to della fase catastrofica). Questo è un elemento di maggiore appros- 
simazione. Un altro elemento è il seguente: la fase catastrofica può 
annodarsi per deficienza politica [momentanea] della forza dominante 
tradizionale, e non già per una sua deficienza organica insuperabile 
necessariamente. Ciò appunto si è verificato nel caso di Napoleo- 
ne III. La forza dominante in Francia dal 1815 al 1848, si era scissa 
politicamente in quattro frazioni: quella legittimista, quella orleani- 
sta, quella bonapartista, quella repubblicano-giacobina. Le lotte in- 
terne di frazione erano tali da rendere possibile l'avanzata della forza 
antagonista B (progressista) in forma «precoce»; tuttavia la forma 
sociale esistente non aveva ancora esaurito le sue possibilità di svi- 
luppo, come infatti la storia successiva mostrò abbondantemente. Na- 
poleone III rappresentò (a suo modo, cioè secondo la statura del- 
l’uomo che non era grande) queste possibilità latenti o immanenti; il 
suo cesarismo dunque è ancora di un tipo particolare. È obbiettiva- 
mente progressivo, sebbene non come quello di Cesare e di Napoleo- 
ne I. Il cesarismo di Cesare e di Napoleone I è stato, per cosi dire, 
di carattere quantitativo-qualitativo, ha cioè rappresentato la fase sto- 
rica di passaggio da un tipo di Stato a un altro tipo, un passaggio in 
cui le innolvazioni furono tante quantitativamente e tali, da rappre- 
sentare un completo rivolgimento qualitativo. Il cesarismo di Napo- 
leone III fu solo e limitatamente quantitativo; non ci fu passaggio 
da un tipo di Stato ad un altro tipo, ma solo «evoluzione » dello stes- 
so tipo, secondo una linea ininterrotta. 

Nel mondo moderno i fenomeni di cesarismo sono del tutto diver- 
si, sia da quelli del tipo progressivo Cesare-Napoleone I, come anche 
da quelli del tipo Napoleone III, sebbene si avvicinino a questo ul- 
timo. Nel mondo moderno l’equilibrio a prospettive catastrofiche non 
si verifica tra forze contrastanti che in ultima analisi potrebbero fon- 
dersi e unificarsi, sia pure dopo un processo faticoso e sanguinoso, ma 
tra forze il cui contrasto è insanabile storicamente e si approfondisce 
anzi specialmente coll’avvento di forme cesaree. Il cesarismo ha tutta- 
via un margine, più o meno grande, a seconda dei paesi e del loro si- 
gnificato nella struttura mondiale, perché una forma sociale ha « sem- 
pre» possibilità marginali di ulteriore sviluppo e sistemazione orga- 
nizzativa e specialmente può contare sulla debolezza relativa della 
forza antagonista e progressiva, per la natura e il modo di vita pecu- 
liare di essa. Il cesarismo moderno più che militare è poliziesco. 


Cfr Quaderno 13 (XXX), pp. 20 - 204. 


iubae-doli Li. 

7). {Argomenti di cultura Sullo ssiluppe-della tecnica mili 
Pa l tratto più caratteristico e significativo dello stadio attuale 
“della a tecnica militare e quindi anche dell’indirizzo nelle ricerche 
scientifiche in quanto sono collegate con lo sviluppo della tecnica mi- 
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litare (o tendono a questo fine) mi pare sia da ricercare in ciò, che la 
tecnica militare in alcuni suoi aspetti tende a rendersi indipendente 
dal complesso della tecnica generale e a diventare un'attività a parte, 
autonoma. Fino alla guerra mondiale la tecnica militare era una sem: 
plice applicazione «specializzata» della tecnica generale e pertanto la 
potenza militare di uno Stato o di un gruppo di Stati (alleati per in- 
tegrarsi a vicenda) pot i 


eva essere calcolata con tezza quasi mate.” 
matica sulla base della potenza economica (industriale, agricola, finan- 


ziaria, tecnico-culturale). Dalla guerra mondiale in poi questo calcolo 
non è più possibile, almeno con pari esattezza; ciò costituisce la più | 
formidabile incognita della situazione politico-militare attuale. Come 
punto di riferimento basta accennare a pochi elementi: il sottomari- 
no, l’aeroplano di bombardamento, il gas e i mezzi chimici e batte- 
riologici applicati alla guerra. Ponendo la quistione nei suoi termini- 
limite, per assurdo, si può dire che Andorra può produrre mezzi bel. 
Iici in gas IS I tanci 

uesta situazione del tecnicismo militare è uno degli elementi più 
« silenziosamente » operanti di quella trasformazione dell’arte politica 
che ha portato al passaggio, anche in politica, dalla « guerra di movi- 
mento» alla « guerra di posizione o di assedio ». 


Cfr Quaderno 13 (XxX), pp. 204-21. 


. 


$ (138). Passato e presente. Aneddoto di Giustino 
Fortunato. Pare sia del 1925 o 1926. Raccontato da Lisa". 
Pare che si parlasse col Fortunato della lotta politica in Ita- 
lia. Egli avrebbe detto che, secondo lui, c'erano in Italia due 
uomini veramente pericolosi, uno dei quali era il Miglioli *. 
Sarebbe stato presente, oltre il Lisa, un certo avv. Giordano 
Bruno, di cui non ho mai sentito parlare nonostante il suo 
tragico nome. Il Bruno avrebbe detto: «Ma, senatore, sono 
due uomini di grande ingegno! » ingenuamente, perché di 
solito «pericoloso » ha un significato strettamente « polizie- 
sco». E il Fortunato, ridendo: « Appunto perché sono intel- 
ligenti sono pericolosi». Non so se l’aneddoto sia vero, e 
dato che sia vero, il Lisa l’abbia vissuto o solamente «sen- 
tito dire». Ma è verosimile e si inquadra perfettamente nel 
modo di pensare del Fortunato. 

Ricordare la lettera del Fortunato riportata da Prezzoli- 
ni nella prima edizione del suo volume La Cultura italiana”, 
e ricordare il necrologio di Piero Gobetti scritto dall’Einau- 


® Nel ms: «Migl.». 
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di (e mi pare anche che il Fortunato abbia scritto qualcosa 
nello stesso numero unico del « Baretti»)?; in ogni modo il 
Fortunato si teneva in rapporti col Gobetti e cercava di im- 
munizzarlo dall’influsso della gente « pericolosa». 


x 


ds (139) Gli intellettuali) Sulla funzione che hanno 
avuto gli intettettuali in Ispagna prima della caduta | della 


monarchia è da vedere il libro di S. de Madariaga, Spagna. 
Saggio di storia contemporanea, a cura di Alessandro Schia- 
vi, Laterza, Bari, 1932. Sull'argomento deve esistere una 
larga letteratura in Isbagna, attualmente, poiché la repub- 
blica si presenta come una repubblica di intellettuali. Il fe- 
nomeno spagnolo ha caratteri propri, peculiari, determinati 
dalla speciale situazione delle masse contadine in Ispagna. 
Pure è da riavvicinare alla funzione dell’« intellighenzia » 
russa, alla funzione degli intellettuali italiani nel Risorgi- 
mento, degli intellettuali tedeschi | sotto il dominio france- 
se e agli enciclopedisti del Settecento. Ma in Ispagna la fun- 
zione degli intellettuali nella politica ha un suo carattere in- 
confondibile e può valere la pena di essere studiata. 


vo 

{S (140.5 viltà inglese. Le pubblicazioni sulla 
letteratura inglese di J. J. Jusserand (Storia letteraria del 
popolo inglese, Histoire littéraire, ecc.). L’opera di Jusse- 
rand è fondamentale anche per gli studiosi inglesi. Jus- 
serand fu diplomatico francese a Londra; era stato allievo 
di Gaston Paris e di Ippolito Taine. AI momento della sua 
morte (verso il settembre 1932) dell’opera principale dello 
Jusserand, Histoire littéraire du Peuple Anglais erano usci- 
ti due volumi; un terzo e conclusivo doveva seguire. Altri 
lavori sulla letteratura inglese e sulla storia della cultura in- 
glese dello stesso autore ‘. 


S(r4r). Passato e presente. Caratteri del popolo italia- 
no. Come si spiega la relativa popolarità «politica» di 
G.D’Annunzio? È innegabile che in D'Annunzio sono sem- 
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pre esistiti alcuni elementi di «popolarismo»: dai suoi di- 
scorsi come candidato al Parlamento, dal suo gesto nel Par- 
lamento, nella tragedia La Gloria, nel Fuoco (discorso su 
Venezia e l’artigianato), nel Canzo di calendimaggio e già 
giù fino alle manifestazioni (alcune almeno) politiche fiuma- 
ne. Ma non mi pare che siano «concretamente » questi ele- 
menti di reale significato politico (vaghi, ma reali) a spiega- 
re questa relativa popolarità. Altri elementi hanno concor- 
so: 1°) l’apoliticità fondamentale del popolo italiano (spe- 
cialmente della piccola borghesia e dei piccoli intellettuali), 
apoliticità irrequieta, riottosa, che permetteva ogni avven- 
tura, che dava a ogni avventuriero la possibilità di avere un 
seguito di qualche decina di migliaia di uomini, specialmen- 
te se la polizia lasciava fare o si opponeva solo debolmente 
e senza metodo; 2°) il fatto che non era incarnata nel popolo 
italiano nessuna tradizione di partito politico di massa, che 
non esistevano cioè «direttive» storico-politiche di massa 
orientatrici delle passioni popolari, tradizionalmente forti e 
dominanti; 3°) la situazione del dopoguerra, in cui tali ele- 
menti si presentavano moltiplicati, | perché, dopo quattro 
anni di guerra, decine di migliaia di uomini erano diventati 
moralmente e socialmente «vagabondi», disancorati, avidi 
di sensazioni non pit imposte dalla disciplina statale, ma li- 
beramente, volontariamente scelte a se stessi; 4°) quistioni 
sessuali, che dopo quattro anni di guerra si capisce essersi 
riscaldate enormemente: le donne di Fiume attiravano mol- 
ti (e su questo elemento insiste stranamente anche Nino Da- 
niele nel suo volumetto su D'Annunzio). Questi elementi 
sembrano inetti solo se non si pensa che i ventimila giovani 
raccoltisi a Fiume non rappresentavano una massa social- 
mente e territorialmente omogenea, ma erano «selezionati» 
da tutta Italia, ed erano delle origini più diverse e dispara- 
te; molti erano giovanissimi e non avevano fatto la guerra, 
ma avevano letto la letteratura di guerra e i romanzi di av- 
ventura. 

Tuttavia al di sotto di queste motivazioni momentanee e 
d’occasione pare si debba anche porre un motivo più pro- 
fondo e permanente, legato a un carattere permanente del 
popolo italiano: l'ammirazione ingenua e fanatica per l’in- 
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telligenza come tale, per l’uomo intelligente come tale, che 
corrisponde al nazionalismo culturale degli italiani, forse 
unica forma di sciovinismo popolare in Italia °. Per apprez- 
zare questo nazionalismo bisogna pensare alla Scoperta del- 
l’America di Pascarella: il Pascarella è l’«aedo» di questo 
nazionalismo e il suo tono canzonatorio è il più degno di 
tale epopea. Questo sentimento è diversamente forte nelle 
varie parti d’Italia (è più forte in Sicilia e nel Mezzogiorno), 
ma è diffuso da per tutto in una certa dose, anche a Milano 
e a Torino (a Torino certo meno che a Milano e altrove): è 
più o meno ingenuo, più o meno fanatico, anche più o meno 
«nazionale » (si ha l'impressione, per esempio, che a Firen- 
ze sia più regionale che altrove, e cosi a Napoli, dove è an- 
che di carattere più spontaneo e popolare in quanto i napo- 
letani credono di essere più intelligenti di tutti come massa 
e singoli individui; a Torino poche «glorie » letterarie e più 
tradizione politico-nazionale, per la tradizione ininterrotta 
di indipendenza e libertà nazionale). D’ Annunzio si presen- 
tava come la sintelsi popolare di tali sentimenti: « apolitici- 
tà » fondamentale, nel senso che da lui ci si poteva aspettare 
tutti i fini immaginabili, dal più sinistro al più destro, e l’es- 
sere D'Annunzio ritenuto popolarmente l’uomo pi intelli- 
gente d’Italia. 


VACTI 142). Machiavelli. Volontarismo e « sociale». In tutta 
Nunà serie di quistioni ato e di analisi. 


occhi omogenei sociali». Ciò ha grande importanza specialmé 
in Italia:2°) per l’apoliticismo e la passività tradizionale delle grandi 
masse popolari che ha come reazigne naturale una relativa facilità al 
«reclutamento di volontari»; 2#7 per la costituzione sociale italiana, 
uno dei cui elementi è la morbosa quantità di borghesi rurali o di ti- 
po rurale, medi e piccoli, che sono l’elemento che dà molti intellet- 
tuali irrequieti e quindi « volontari » per ogni iniziativa anche la più 
bizzarra che sia vagamente sovversiva (a destra o a sinistra). Nell’ana- 
lisi dei partiti politici italiani si può vedere si sono stati sem- 


occhi omopenei sociali». Un’eccezione è stata la « destra storica » 
TT Ti . . e.x . 
cavourriana e quindi la sua superiorità organica e permanente sul 
Partito d'Azione mazziniano e garibaldino, che è stato il prototipo di 
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tutti i partiti italiani di «massa», che non erano in realtà tali (cioè 
non contenevano blocchi omogenei sociali) ma attendamenti zingare- 
schi e nomadi della politica. Si può trovare una sola analisi di tal ge- 
nere (ma imprecisa e gelatinosa, da un punto di vista solo « statistico- 
sociologico ») in Roberto Michels nel volume Borghesia e proletaria. 
tot La posizione di Gottlieb * era appunto quella del Partito d’Azio-_ 
ne mazzinia zingaresca € nomade; l’interesse_sindacale_ 


ra solo pell -Qtganicò, non sistema: 
tico, non di ri geneità sociale-ma-«paternalistico »,_far- 


Cfr Quaderno 13 (xxx), p. 21. 
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PUNTI DI RIFERIMENTO PER UN SAGGIO SU B. CROCE 


fa { Sommario ) 


[Introduzione. Note generali: 2 Appunti metodici (cfr 
1° nota)'; 27L’uomo di partito: 41 partito come risoluzione 
pratica di problemi particolari, come programma organico 
politico (collaborazione a «Giornale d’Italia» conservato- 
re, «Stampa» ecc., « Politica»); il partito come tendenza ge- 
nerale ideologica, come forma culturale (p. 37 bis) ?; #1) Cro- 
ce e G. Fortunato come «fermenti » (più che guide) dei mo- 
vimenti italiani culturali dal 900 al 914 (« Voce», « Unità» 
ecc.fino a «Rivoluzione Liberale »).] 

1°L’atteggiamento del Croce durante la guerra mondia- 
le come punto di orientamento per comprendere i motivi 
della sua attività posteriore di filosofo e di leader della cul- 
tura europea. 

roce come leader intellettuale delle tendenze revisio- 
nistiche degli anni 90: Bernstein in Germania, Sorel in 
Francia, la scuola economico-giuridica in Italia. 

Giro dal 1912 al 1932 (elaborazione della teoria del- 
la sforia etico-politica) tende a rimanere il leader delle ten- 
denze revisioniste per condurle fino a una critica radicale ed 
alla liquidazione (politico-ideologica) anche del materiali 
smo storico attenuato e della teoria economico-giuridica 
[cfe-nota in margine nella pagina seguente] *. 

d Elementi della relativa popolarità del Croce: _a) ele- 
mento stilistico-letterario [mancanza di pedanteria e di 
astruseria], 8) elemento filosofico-metodico (unità di filoso- 
fia senso comune), y) elemento etico (serenità olimpica). 
G; sroce e la reliffone: a) il concetto crociano di religio- 
nèTlo spunto per il saggio Religione e serenità è preso dal 
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saggio del De Sanctis La Nerina del Leopardi del 1877 
(«Nuova Antologia», gennaio 1877)]‘, B) Croce e il cristia- 
nesimo, y) fortune e sfortune del crocisimetra i cattolici ita- 
liani (neoscolastici italiani e vari stadi delle loro manifesta- 
zioni filosofiche, filopositiviste, filoidealiste, e ora per un ri- 
torno al tomismo «puro»; carattere eminentemente «pra- 
tico» dell’attività del padre Gemelli e suo agnosticismo fi- 
losofico), è) articoli del Papini e del Ferrabino nella «Nuo- 
va Antologia», come manifestazioni eminenti del pensiero 
del laicismo cattolico [quattro articoli della «Civiltà Catto- 
lica» (del 1932 e 1933), tutti dedicati solo all’introduzione 
della Storia d'Europa; dopo jf3 articolo il libro è posto al- 
l’Indice]', e) è Croce un riformatore «religioso »? [cfr alcu- 
ni brevi saggi pubblicati nella « Critica » in cui si traducono 
in linguaggio «speculativo» alcuni punti della teologia cat- 
tolica (la grazia ecc.) e nel saggio sul «Caracciolo » della teo- 
logia calvinista ecc. °. «Traduzioni» e interpretazioni simi- 
li sono contenute incidentalmente in numerosi scritti del 
Croce]. 

6°. Yroce e la tradizione italiana [o una corrente determi- 
nata della tradizione italiana]: teorie storiche della Restau- 
razione; scuola dei moderati; la rivoluzione passiva del 
Cuoco divenuta formula d’«azione» da «avvertimento» di 
energetica etico-nazionale; dialettica «speculativa» della 
storia, meccanicismo arbitrario di essa (cfr la posizione del 
Proudhon criticata nella Miseria della filosofia); dialettica 
degli «intellettuali» che concepiscono se stessi come imper- 
sonanti la tesi e l’antitesi e quindi elaboranti la sintesi; que- 
sto non «impegnarsi» interamente nell’atto storico non è 
poi una forma di scetticismo? [o di poltroneria? almeno 
non-è esso stesso un «atto» politico?] 

FS gnificato reale della formula «storia etico-politica». 
È ùha ipostasi arbitraria e meccanica del momento dell’«e- 
gemonia ». La filosofia della praxis non esclude la storia eti- 

‘0. Tr - è . 

co-politica. L'opposizione tra Ie dottrine storiche crociane e 
Ta ilosotia della praxis è nel carattere speculativo della con- 
cezione del Croce. Concezione dello Stato in Croce. 

8°/ Trascendenza-teologia-speculazione. Storicismo spe- 
culativo e storicismo realistico. Soggettivismo idealistico e 
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concezione delle superstrutture nella filosofia della praxis. 
Gherminella polemica del Croce che «oggi» dà un significa- 
to [metafisico, trascendente] speculativo ai termini della fi- 
losofia della praxis, quindi l’«identificazione » della « strut- 
tura» con un «dio ascoso ». [Dalle diverse edizioni dei libri 
e saggi del Croce estrarre i giudizi successivi, sempre mu- 
tati, senza una giustificazione specifica, sull'importanza e la 
statura filosofica dei fondatori della filosofia della prassi]. 
9 .)La storia d’Europa vista come «rivoluzione passiva». 
tarsi una storia d’Europa del secolo xIX senza trattare 
organicamente della Rivoluzione francese e delle guerre na- 
poleoniche? E può farsi una storia d’Italia nel tempo mo- 
derno senza le lotte del Risorgimento? In un caso e nell’al- 
tro il Croce, per ragioni | estrinseche e tendenziose, prescin- 41° 


de dal momento delta Totta, in cui la struttura viene elabora- 
ta e modificata, e placidamente assume come storia il mo- 
mento dell'espansione auiturale 9 eHcs:poliico. Ha un st 
gnificato «attuale» ta concezione della «rivoluzione passi- 
va»? Siamo in un periodo di « restaurazione-rivoluzione » da 
assestare permanentemente, da organizzare ideologicamen- 
te, da esaltare liricamente? L’Italia avrebbe nei confronti 
con l’urss la stessa relazione che la Germania [e l'Europa] 
di Kant-Hegel con la Francia di Robespierre-Napoleone? 
97. La «libertà» come identità di storia e di spirito e la 

«libertà» come ideologia immediatamente circostanziata, 
come «superstizione», come strumento pratico di governo. 
[Se si dice che la «natura dell’uomo è lo spirito » si dice che 
essa è la «storia», cioè l’insieme dei rapporti sociali in pro- 
cesso di sviluppo, cioè ancora l’insieme della natura e della 
e delle forze materiali e di quelle spirituali o cultura- 
li e65; 

©, I Ei si può dire che nella concezione del Croce, 
si e dopo l” elaborazione subita in questi ultimi anni, non 
ci sia traccia di filosofia della praxis? Il suo storicismo non 
risente di nessun influsso della sua esperienza intellettuale 
degli anni dal 90 al 900? La posizione del Croce a questo 
proposito risulta dalla prefazione del 1917 alla nuova edi- 
zione del Materialismo storico: il Croce vorrebbe far cre- 
dere che il valore di questa esperienza sia stato essenzial- 
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mente negativo, nel senso che avrebbe contribuito a di- 
struggere pregiudizi ecc. Ma lo stesso accanimento del Cro- 
ce in questi ultimi tempi contro ogni elemento di filosofia. 
della praxis è sospetto (specialmente Ia presentazione del 
libro del De Man, mediocrissimo): impressione che Croce 
combatta troppo per non avere una richiesta di conti. Le 
tracce di una filosofia della praxis si trovano nella soluzione 
di problemi particolari [è da vedere se l’insieme di questi 
problemi particolari non contenga implicitamente una ela- 
borazione totale della filosofia della prassi, cioè tutta la me- 
todologia o filosofia del Croce, cioè se i problemi non diret- 
tamente collegabili con quelli corrispondenti della filosofia 
della prassi, non lo siano però con gli altri direttamente col- 
legabili]: la dottrina dell’errore mi pare la più tipica. In ge- 
nerale si può dire che la polemica contro la filosofia dell’at- 
_to puro ha costretto il Croce a un maggior féalismo e a sen- 
tire un certo fastidio almeno per le esagerazioni nel linguag-_ 
gio speculativo degli attualisti. 

[Sui «residui» o sopravvivenze (ma in realtà sono elabo- 
razioni che hanno una loro peculiare organicità) nella filo- 
sofia del Croce della dottrina della filosofia della prassi si 
sta costituendo una certa letteratura: cfr per esempio il sag- 
gio di Enzo Tagliacozzo Ix memoria di Antonio Labriola 
(«Nuova Italia», 20 dicembre 1934 - 20 gennaio 1935, spe- 
cialmente nella seconda puntata)”, e il saggio di Edmondo 
Cione La logica dello storicismo, Napoli 1933 (forse estrat- 
to dagli atti dell’Accademia Reale di scienze morali e politi- 
che). (Da una recensione che di questo saggio pubblica la 
«Nuova Rivista Storica» gennaio-febbraio 1935, pp. 132- 
I 34, pare che per il Cione solo con la Storia d'Europa il Cro- 
ce si liberi completamente delle sopravvivenze della filoso- 
fia della praxis. Questo e altri saggi del Cione sono da ve- 
dere). Nota: In una recensione di alcune pubblicazioni di 
Guido Calogero (« Critica», maggio 1935)° il Croce accen- 
na al fatto che il Calogero chiama «filosofia della praxis» 
una propria interpretazione dell’attualismo gentiliano. Qui- 
stioni di terminologia (ma forse non solo di terminologia) 


che@ccorre chiarire]. | 
2° JLa concezione della storia come storia etico-politica 
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sarebbe dunque una futilità? Occorre fissare che il pensiero 
ve essere studiato e meditato con attenzione. Esso rappre- 
‘senta essenzialmente una reazione all'<«economismo» e al 
meccanicismo fatalistico, sebbene si presenti come supera- 
mento della filosofia della praxis. Anche per il Croce vale il 
criterio che il suo pensiero deve essere criticato e valutato 
non per quello che pretende di essere, ma per ciò che è real- 
mente e che si manifesta nelle opere storiche concrete. Per 
la filosofia della praxis lo stesso metodo speculativo non è 
futilità ma è stato fecondo di valori «strumentali » del pen- 
siero, che la filosofia della praxis si è incorporata (la dialet- 
tica, per es.). Il pensiero del Croce deve essere dunque ap- 

rezzato come valore strumentale e cosi si può dire che es- 
so ha energicamente attirato l’attenzione allo studio dei fat- 
ti di cultura € di pensiero come elementi di dominio politi- 


co, alla funzione dei grandi intellettuali nella vita degli 
Stati, al momento dell’ege del consenso come forma 
necessaria del blocco storico concreto. La storia etico-politi- 
ca è dunque uno deî canoni di interpretazione storica da te- 
ner sempre presente nell’esame e nell’approfondimento del- 


lo svolgimento storico, se si vuol fare storia integrale e non 
storie parziali od estrinseche. 


Cfr Quaderno 8 (XXVII), pp. 74-75, 75, 77 - 77 bis, 78 - 78bis, 79-80. 


Atteggiamento del Croce durante la guerra mon- 42 
Critti di Croce in proposito raccolti nelle Pagize sul- 
la guerra (Laterza, 2° ed. accresciuta, L. 25); sarebbe inte- 
ressante però rivederli nella prima stesura, a mano a mano 
che furono pubblicati nella «Critica» o in altri periodici! e 
tener conto delle altre quistioni di carattere culturale e mo- 
rale che contemporaneamente interessavano il Croce e mo- 
strano a quali altri svolgimenti connessi più o meno diretta- 
mente alla situazione bellica egli credeva necessario reagire. 
L'atteggiamento del Croce durante la neutralità e la guerra 
indica * quali interessi intellettuali e morali (e quindi socia- 


2 Nel ms: «indicano». 
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losofica. Il Croce reagisce contro l'impostazione popolare 
“(con la conseguente propaganda) della guerra come guerra 
di civiltà e quindi a carattere religioso, ciò che teoricamente 
lovrebbe portare all’annientamento del nemico, Il Croce ve- 
de nel momento della pace quello della guerra e nel momen- 
to della guerra quello della pace e lotta perché non siano mai 
distrutte le possibilità di mediazione tra i due momenti. La 
‘pace dovrà succedere alla guerra e la pace può costringere 
ad aggruppamenti ben diversi da quelli della guerra: ma 
come sarebbe possibile una collaborazione tra Stati dopo lo 
scatenamento di fanatismi religiosi della guerra? Ne risulta 
che nessuna necessità immediata di politica può e deve esse- 
re innalzata a criterio universale. Ma questi termini non 
comprendono esattamente l’atteggiamento del Croce. 
si può dire, infatti, che egli sia contro l’impostazione « 
giosa » della guerra in quanto ciò è necessario politicamente 


perche le grandi masse popolari mobilitate siano disposte 
‘aa fin Ciimorie e cesto gp problema di 
tecnica politica che spetta di risolvere ai tecnici della politi: 
ca. Ciò che importa ateroce è che gli intellettuali non si ab 
bassino al livello della massa, ma capiscano che altro è 


Tidestopia, strumento pratico per governare, e altro la filo: 
sona e la religione che non deve essere prostituita nella co: 
governanti e non governati, costruttori di ideologie per go- 
vernare gli altri e non ciarlatani che si lasciano mordere e 
avvelenare dalle proprie vipere. Il Croce quindi rappresen- 
ta la grande politica contro la piccola politica, il machiavel- 
lismo di Machiavelli vontro il machiavellismo di Stenterel- 
lo. Egli pone se stesso molto in alto e certamente pensa che 
anche le critiche furibonde e gli attacchi personali i più sel- 
vaggi sono « politicamente» necessari e utili perché questa 
sua alta posizione sia possibile da mantenere. L’atteggia- 
mento di Croce durante la guerra può essere paf to so- 
cevano ] detredeschi e degli lacie-di 

benedicevano le armi degli italiani e dei francesi *, senza che 


* Nel ms: «tedeschi», 
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in ciò ci fosse contraddizione. [Cfr Etica e Politica, p. 343: 
«Uomini di Chiesa, che qui bisogna intendere, come la 
Chiesa stessa ecc. »]?. 

[Questo stesso atteggiamento, che non è privo di incon- 
venienti, lo si trova in Croce verso il modernismo. Di fatto, 
poiché non è possibile pensare un passaggio delle masse po- 
polari dallo stadio religioso a quello «filosofico», e il mo- 
dernismo praticamente erodeva la massiccia struttura pra- 
tico-ideologica della Chiesa, l’atteggiamento del Croce servî 
a rinsaldare le posizioni della Chiesa. Cost il suo atteggia- 
mento «revisionistico» servf a rinsaldare le correnti reazio. 
‘narie (al Labriola che glielo faceva notare il Croce rispon- 
deva: « quanto alla politica e ai conati reazionari, caveant 
consules»)?. Cosî il suo avvicinarsi a «Politica» nel 1920 
e i suoi veri e propri atteggiamenti pratici a Napoli (discor- 
‘si ecc., partecipazione al governo Giolitti ecc.). La posizione 
di «puro intellettuale» diventa o un vero e proprio « giaco- 
binismo» deteriore (e in tal senso, mutate le stature intel- 
lettuali, Amadeo può essere avvicinato al Croce, come for- 
se non pensava Jacques Mesnil)° o un «ponziopilatismo» 
spregevole, o successivamente l’uno e l’altro o anche simul- 
taneamente l’uno e l’altro]. 

[Per la guerra si può riferire al Croce l’osservazione di 
Lyautey °: in realtà il sentimento nazionale dei sedicenti na- 
zionalisti è «temperato» da un cosmopolitismo talmente 
accentuato, di casta, di cultura ecc., che può essere ritenuto 
un vero e proprio strumento di governo e le sue « passioni» 
essere ritenute non immediate, ma subordinate al possesso 
del potere]. 


Cfr Quaderno 8 (XXVII), p. 74. 


Croce come leader intellettuale delle correnti re- 42 
e della fine del secolo xIx. Nella lettera di 101- 


SAS quilavali dé inspiré, en une certaine mesure, par vos 
travaux. Cela est intéressant, parce que les Allemands ne — 
sont pas faits pour indiquer des sources étrangères à leurs 
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idées»'. Dei rapporti intellettuali tra il Sorel e il Croce. 
esiste oggi una documentazione molto importante nell’e- 

pistolario del Sorel al Croce pubblicato dalla «Critica» 
(1927 sgg.): appare che la dipendenza intellettuale del So- 

rel dal Croce è stata più grande di ciò che prima potesse 

pensarsi. I saggi del Croce revisionista sono pubblicati nel 

volume sul Materialismo storico, ma ad essi occorre aggiun- 

gere il cap. xI del primo volume delle Conversazioni criti- 

che’. Nel revisionismo crociano occorre fissare dei limiti, e 

di questa prima fase mi pare il limite sia da trovare nella in- 

tervista col prof. Castellano pubblicata nella « Voce» e ri- 
prodotta nel volume Cultura e Vita Morale*. La riduzio- 
ne del Croce del materialismo storico a canone di Inter- 

pretazione della storia irrobustisce criticamente * l’indirizzo 

«economico-giuridico » nella scuola italiana”. 


Cfr Quaderno 8 (xxvIt), D. 74. 


( Elaborazione della teoria della storia etico-poli- 
tica Croce «approfondisce» sistematicamente i suoi studi 
di teoria della storia e questa nuova fase è rappresentata dal 
volume Teoria e storia della Storiografia'. Ma il più signi- 
ficativo della biografia scientifica del Croce è che egli conti- 

_la sua ulteriore elaborazione della îeoria storiografica è con- 
dotta con questa preoccupazione: egli vuole giungere alla 

uidazione del materialismo storico, ma 


svoleimento avv modo da identificarsi con un mo 
mento culturale europeo. L'affermazione, fatta durante la 


guerra, che la guerra stessa può dirsi la « guerra del materia- 
lismo storico» ‘; gli sviluppi storici e culturali nell'Europa 
orientale dal 1917 in poi: questi due elementi determinano 
il Croce a svolgere con maggior precisione la sua teoria sto- 
riografica che dovrebbe liquidare ogni forma, anche atte- 
nuata, di filosofia della praxis (già prima della guerra teorie 
«attivistiche», fondate su concezioni irrazionalistiche — svi- 


® Nel ms « irrobustisce criticamente » è una variante successiva, in sostitu- 
zione di: «fa nascere». 
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luppo di esse nel dopoguerra — reazione del Croce: cfr Sto- 
ria d’Italia e poi discorsi e scritti su «Storia e Antistoria»)?. 
Che le teorie storiografiche siano rivolte contro la filosofia 
della praxis dice il Croce esplici i - 
mica coh Corrado «Nuova Rivi- 
sta Storica» del 1928-29 °. (E da notare l’atteggiamento del 
prot. Luigi Einaudi verso alcune pubblicazioni del Croce 
che esprimono questa fase «liquidazionista». Secondo Ei- 
naudi, il Croce fa ancora troppe concessioni alla filosofia del- 

la praxis, col riconoscere a questo movimento di cultura de- 
terminate benemerenze scientifiche)°. La documentazione 
del fatto che il Croce sente con forza di essere il leader di 
una corrente intellettuale europea, e giudica di grande mo- 
mento la sua posizione con gli obblighi che | ne derivano si 43 
può vedere specialmente nella Storia d’Italia, ma risulta an- 
che da tutta una serie di scritti occasionali e recensioni pub- 
blicati nella «Critica». Occorre ricordare anche certi rico- 
noscimenti che di tale funzione dirigente sono documenta- 

ti: il più curioso € quello del Bonomi nel suo libro sul Bis-- 
solati° (sarebbe interessante vedere se il Bonomi si riferiva 

al Croce nelle sue Vie Nuove)”. Prefazione dello Schiavi al 
libro del De Man". Per il periodo 90-900 è interessante la 
lettera di Orazio Raimondo stampata dal prof. Castellano 
nel suo volume sulla fortuna delle idee crociane (Ixtrodu- 
zione allo studio delle opere di B. Croce, Laterza, Bari)”. 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), p. 74. 


(6) 4 Elementi della relativa popolarità del pensiero 


del Sréce, tanto più notevole in quanto nel Croce non c'è 
e tantasia e suscitare forti passioni 
o dar luogo a movimenti di carattere romantico (non si tien 
conto, in questo punto, della popolarità delle idee estetiche 
del Croce che hanno alimentato una letteratura giornalistica 
da dilettanti). Un elemento è quello stilistico-letterario. Be- 
njamin Crémieux ha scritto che Croce è il più grande prosa- 
tore italiano dopo il Manzoni ', ma forse questo riferimento 
può suscitare preconcetti errati; mi pare più esatto colloca- 
re gli scritti del Croce nella linea della prosa scientifica ita- 
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liana che ha avuto scrittori come il Galileo. Altro elemento 


N » . CN e a. T_————_——_—_——_—__——_—_—_—— 
è quello etico e cioè risiede nella fermezza di carattere di cui 


il Croce ha dato prova in parecchi momenti della vita nazio- 
nale ed europea, come l'atteggiamento mantenuto durante 
la guerra e in seguito, atteggiamento che si può chiamare 
goethiano; mentre tanti intellettuali perdevano la testa, e 
non sapevano orientarsi nel caos generale, rinnegavano il 
proprio passato, ondeggiavano lamentosamente nel dubbio 
di chi fosse per essere il più forte, il Croce è rimasto imper- 
turbabile nella sua serenità e nell’affermazione della sua fe- 
de che « metafisicamente il male non può prevalere e che la 
storia è razionalità». Ma occorre dire che l’elemento più 
importante della popolarità del Croce è intrinseco al suo 
‘stesso pensiero e al metodo del suo pensare ed è da ricer- 
care nella maggiore adesione alla vita della filosofia del Cro- 
ce che di qualsiasi altra nlosofa speculativa. Da questo pun- 
to di vista è interessante lo scritto di Croce intitolato «Il fi- 
losofo» (ristampato in Eternità e storicità della filosofia, 
Rieti, 1930; e tutti gli scritti raccolti in questo volumetto) 
in cui, in forma brillante, sono fissate le principali caratteri- 
stiche che distinguono l’attività del Croce da quella dei « fi- 
losofi» tradizionali”. Dissoluzione del concetto di «siste- 
ma» chiuso e definito e quindi pedantesco e astruso in filo- 
soia: afiermazione che la filosofia deve risolvere i problemi 
e il processo storico nel suo svolgimento presenta volta a 
volta. La sistematicità è ricercata non in una esterna strut- 


tura architettonica ma nell’intima coerenza e feconda com- 


prensività di ogni soluzione particolare. Il pensiero filosofi- 
co non è concepito quindi come uno svolgimento — da pen- 
siero altro pensiero — ma pensiero dalla realtà storica. Que- 
sta impostazione spiega la popolarità del Croce nei paesi 
anglosassoni, superiore a quella dei paesi germanici; gli an- 
glosassoni hanno sempre preferito le concezioni del mondo' 
che non si presentavano come grandi e farraginosi sistemi 
ma come espressione del senso comune, integrato dalla cri- 
tica e dalla riflessione, come soluzione di problemi morali e 
pratici. Il Croce ha scritto centinaia e centinaia di brevi sag- 
gi (recensioni, postille) nei quali il suo pensiero idealistico 
gircola intimamente, senza pedanterie scolastiche; ogni so- 
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luzione sembra a sé stante, accettabile indipendentemente 

alle altre soluzioni, in quanto è appunto presentata come 
espressione del comune buon senso. Ancora: l’attività del 
Croce si presenta essenzialmente come critica, incomincia 
col distruggere una serie di pregiudizi tradizionali, col mo- 
strare falsi e inconcludenti una serie di problemi che erano 
il comico «dada » dei filosofi precedenti, ecc., identificando- 
si in ciò con l’atteggiamento che verso questo vecchiume 
aveva sempre mostrato il senso comune. 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), p. 74. 


($)5/ Croceela religione. La posizione del Croce ver- 
sotafeligione è uno dei punti più importanti da analizzare 
per comprendere il significato storico del crocismo nella sto- 
ria della cultura italiana. Per il Croce la religione è una con- 
cezione della realtà con una morale conforme a questa conce- 
zione, presentata in forma mitologica. Pertanto è religione 
ogni filosofia, cioè ogni concezione del mondo, in quanto è 

“diventata «fede», cioè considerata on come attività teore 
ticatdi creazione di nuovo pensiero) ma come stimolo all’a- 
zione (attività etico-politica concreta, di creazione di nuova 
storia). Il Croce tuttavia è molto cauto nei suoi rapporti con 
la religione tradizionale: lo scritto più «avanzato», è il ca- 
pitolo 1v dei « Frammenti di Etica » (p. 23 del volume Etica 
e politica), Religione e serenità, che fu pubblicato la prima 
volta durante la guerra, verso la fine del 1916 o ai primi 


del 1917 °. Sebbene il Croce non pare voglia fare nessuna 


concessione intellettuale alla religione (neppure del genere 
molto equivoco di quelle che fa il Gentile) e a ogni forma di 


misticismo, tuttavia il suo atteggiamento è tutt’altro che 
combattivo e militante. Questa posizione è anzi molto signi- 
ficativa e da mettere in rilievo. Una concezione del mondo 
non può rivelarsi valida a permeare tutta una società e a di- 
ventare «fede» se non quando dimostra di essere capace di 
sostituire le concezioni e fedi precedenti in tutti i gradi del- 
la vita statale. Ricorrere alla teoria hegeliana della religione 
«itologica come filosofia dette società primitive [l'infanzia 


dell’umanita] per giustificare l’in nto confessionale 
Per glustlicare insegnamento contessionale 
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sia pure nelle sole scuole elementari, non significa altro se 
non ripresentare sofisticata Ta formula della «religione buo- 
na per il popoli calta abdicare e capitolare dinanzi al- 


l’organizzazione clericale. Non può non essere rilevato inol- 


tre che una fede che non si riesce a tradurre in termini « po- 


. polari» mostra per ciò stesso di essere caratteristica di un 


determinato gruppo sociale. 

Nonostante questa posizione verso la religione, la filoso- 
fia del Croce è stata molto studiata dai cattolici del gruppo 
neo-scolastico e soluzioni di problemi particolari sono state 
| accolte dall’Olgiati e dal Chiocchetti (il libro dell’Olgiati 
su Marx è costruito con materiali critici crociani; il Chioc- 
chetti nel suo volume sulla Filosofia di B. Croce difende 
l’ accoglimento di alcune dottrine crociane, come quella del- 
l’origine pratica dell’errore)%, C'è stato un periodo in cui.i. 
neo-scolastici, che avevano rappresentato il tentativo di in- 
corporare nel tomismo le moderne dottrine scientifiche e il 
positivismo del secolo xIx, di fronte al discredito che il po- 
Sitivismo godeva tra gli intellettuali e alle fortune del neo- 
idealismo, tentarono di trovare un terreno d’accordo tra il 
tomismo e l’idealismo e quindi una certa fortuna, tra loro, 
delle filosotie del Croce e del Gentile. Da qualche tempo i 
neoscolastici stanno concentrandosi su un terreno più ri- 
stretto e più proprio, e combattono contro ogni infiltrazione 
idealistica nelle loro dottrine: certo essi credono di poter 
ereditare tutto ciò che può essere salvato del positivismo e 
di appropriarselo, diventando i soli SPPOSISA teorici del- 
l’idealismo. - 

Oggi l’opposizione dei cattolici al dig si va intensifi- 
cando, per ragioni specialmente pratiche (è molto diverso 
l’atteggiamento critico della «Civiltà Cattolica» verso il 
Croce e verso il Gentile); i cattolici capiscono molto bene 
che il significato e la funzione intellettuale del Croce non 
sono paragonabili a quelli dei filosofi tradizionali, ma sono 
quelli di un vero riformatore religioso, che per lo meno rie- 
sce a mantenere il distacco tra intellettuali e cattolicismo e 
quindi a rendere, in una certa misura, difficile anche una 
forte ripresa dai nelle masse popolati. Per il Croce, 


. . Po ora Pnprrsa 
«do 0) Cristo siam divent ti T ioè la 
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vitale del cristianesimo è stata assorbita dalla civiltà mo- 
derna e sì put re senza « religione mitologica». ———— 
di molto momento: sono da ricordare l’articolo di Giovan- 
ni Papini_I/ Croce e la Croce nella «Nuova Antologia » del 
1° marzo 1932‘ e quello di Aldo Ferrabino L'Europa in 
Utopia nella «Nuova Antologia » del 1° aprile 1932‘. 

Nota 1°. L'osservazione di maggior rilievo fatta dal Papi- 
ni alla Storia d’Europa, e che sia congruente, è quella ri- 
guardante gli ordini religiosi. Ma l’osservazione non è vali- 
da, poiché è verissimo che dopo il Concilio di Trento e la 
fondazione della Compagnia di Gesù, non sorse più nessun 
grande ordine religiosamente attivo e fecondo di nuove o 
rinnovate correnti di sentimento cristiano; sorsero nuovi 
ordini, è vero, ma essi ebbero un carattere, per cosi dire, 
prevalentemente amministrativo e corporativo. Il gianseni- 
smo e il modernismo, che furono i due grandi movimenti re- 
ligiosi e rinnovatori che sorsero nel seno della Chiesa in que- 
sto periodo, non hanno suscitato ordini nuovi o rinnovato i 
vecchi‘. 

Nota 2°. L’articolo del Ferrabino è più notevole per una 
certa rivendicazione di realismo storico contro le astrazioni 
speculative. Ma è astratto anch’esso e presenta un’improv- 
visazione interpretativa della storia del secolo x1x molto 
sconnessa e di carattere cattolico-rettorico, con prevalenza 
della rettorica. Il rilievo a p. 348 riguardante Marx è ana- 
cronistico ’, poiche Ie teorie marxiste sullo Stato erano tutte 
elaborate prima fondazione dell'Impero tedesco e 
anzi furono abbandonate dalla socialdemocrazia proprio nel 

etiodo di espansione del principio imperiale, ciò che mo- 
Sta cal'conseario di quanto strive I Fermabinz come 
pero ebbe la capacità di influenzare e assimilare tutte le for- 
ze sociali della Germania. 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), pp. 74 - 74bis e 77. 


( > Croce e la tradizione storiografica italiana. Si 
puòdife che la storiografia del Croce è una rinascita della 
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storiografia della Restaurazione adattata alle necessità e agli 
interessi del periodo attuale. Il Croce continua la storiogra- 
fia della corrente neoguelfa di prima del 48 come fu irro- 
bustita attraverso l’hegelismo dai moderati che dopo il 48 


continuarono la corrente neoguelfa. Questa iografia è 


£ 


‘un hegelismo degerierato e mutilato, pe 
pazione fondamentale è un timor n dei movimenti gia- 


cobini, di ogni intervento attivo delle grandi masse popolari 
come fattore di progresso storico. E da vedere come la for- 


mula critica di Vincenzo Cuoco sulle «rivoluzioni passive », 
che quando fu emessa (dopo il tragico esperimento della Re- 
pubblica Partenopea del 1799) aveva un valore di avverti- 
mento e avrebbe dovuto creare una morale nazionale di 
maggiore energia e di iniziativa rivoluzionaria popolare, si 
converti, attraverso il cervello e il panico sociale dei neo- 
guelfi-moderati, in una concezione positiva, in un program- 
ma politico e in una morale che dietro i rutilanti orpelli re- 
torici e nazionalistici di «primato», di «iniziativa italiana», 
di «l’Italia farà da sé», nascondeva l’inquietezza dell’« ap- 
prendista negromante» e l’intenzione di abdicare e capito- 
lare alla prima minaccia seria di una rivoluzione italiana 
profondamente popolare, cioè radicalmente nazionale. 

Un fenomeno culturale paragonabile a quello dei neo- 
guelfi-moderati, sebbene in una posizione storico-politica 
piu avanzata, è il sistema di ideologia del Proudhon in Fran- 
cia. Sebbene l'affermazione possa apparire paradossale, mi 
‘pare si possa dire che il Proudhon è il Gioberti della situa- 
zione francese poiché Proudhon ha verso il movimento ope- 
raio francese la stessa posizione del Gioberti di fronte al 
movimento liberale-nazionale italiano. Si ha nel Proudhon 
una stessa mutilazione dell’hegelismo e della dialettica che 


nei moderati italiani e pertanto la critica a questa CONCEZzIiO- 


ne politico- storiogia ca e la stes re vi La 
contenuta nella Miseria della filosofia’. o concezione 


fu definita da Edgar Quinet di «rivoluzione-restaurazione » ‘ 

che non è se non la traduzione francese del concetto di «ri- 
voluzione passiva» interpretato «positivamente » dai mo- 
derati italiani. L'errore filosofico (di origine pratica!) di tale” 
concezione consiste in ciò che nel processo dialettico si pre- 
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suppone « icamente» che la tesi debba essere «con- 
servata» dall’antitesi per non distruggere il processo stesso, 
che pertanto viene «preveduto», come una ripetizione al- 
l’infinito, meccanica, arbitrariamente prefissata. in realtà si 
tratta di uno dei tanti modi di « mettere Îe brache al mon- 
do», di una delle tante forme di razionalismo antistoricisti- 
co. La concezione hegeliana, pur nella sua forma speculati- 
va, non consente tali addomesticamenti e costrizioni muti- 
latrici, pur non dando luogo con ciò a forme di irraziona- 
lismo e arbitrarietà, come quelle contenute nella concezione 
bergsoniana. Nella storia | reale l’antitesi tende a distrug- 
gere la tesi, la sintesi sarà un superamento, ma senza che si 
possa a priori stabilire ciò che della tesi sarà «conservato» 
nella sintesi, senza che si possa a priori «misurare» i colpi 


come in un «ring» convenzionalmente regolato. Che que- 
‘sto poi avvenga di fatto è quistione di «politica» immedia- 
ta, perché nella storia reale il processo dialettico si sminuz- 
za in momenti parziali innumerevoli; l’errore è di elevare 
a momento metodico ciò che è pura immediatezza, elevan- 
do appunto l’ideologia a filosofia (sarebbe come se si rite- 
nesse elemento « matematico » ciò che risulta da questo apo- 
logo: si domanda a un bambino: — tu hai una mela, ne dai 
la metà a tuo fratello; quanta mela mangerai tu? — Il bam- 
bino risponde: — una mela. — Ma come; non hai dato mezza 
mela a tuo fratello? — Ma io non gliela ho data, ecc. Nel si- 
stema logico si introduce l’elemento passionale immediato 
e poi si pretende che rimanga ‘valido il valore strumentale 
del sistema). Che un tal modo di concepire la dialettica fos- 
se errato e «politicamente» pericoloso, si accorsero gli stes- 


—rr—_———_———————m r___-——-—-—-<<"="f,_.r”rm 
1 Risorgimento come lo Spaventa: 


basta ricordare le sue osservazioni su quelli che vorrebbero, 
con la scusa che il momento dell’autorità è imprescindibile 
e necessario, conservare l’uomo sempre in «culla» e in 
schiavità”. Ma non potevano reagire oltre certi limiti, oltre 
i limiti del loro gruppo sociale che si trattava «concreta- 
mente» di far uscire di «culla»: la composizione fu trovata 


nella concezione «rivoluzione-restaurazione» ossia in un 
conservatorismo riformistico temperato. Si può osservare 
Ult ————————_m___" 


Cultura in Ita 


1222 QUADERNO I0 (XXXIII) 


_che un tal modo di concepire la dialettica è proprio degli in- 
tellettuali, i quali concepiscono se stessi come gli arbitri e i 
mediatori delle lotte politiche reali, quelli che impersonano 
la «catarsi» dal momento economico al momento etico-po- 
litico, cioè Ia sintesi del processo dialettico stesso, sintesi 
che essi «manipolano» speculativamente nel loro cervello 

osandone gli 1 «arbitrariamente» (cioè passional- 
mente). Questa posizione giustifica il loro non «impegnar- 
si» interamente nell’atto storico reale ed è indubbiamente 
na è da posizione di Erasmo nei confronti della Ri- 
orma. 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), p. 74 bis. 


$))/7. Definizione del concetto di storia etico-politica. 

Si va che la storia etico-politica è una ipostasi arbitraria. 
e meccanica del momento dell’egemonia, della direzione po- 
litica, del consenso, nella vita e nello svolgimento dell’atti- 


vità dello Stato e della società civile, Questa impostazione 
che il Croce ha fatto del-problema storioprafico riproduce 


co-politico-è nella storia ciò che il momento della «forma» 


peeittagzhi 


perfettamente in un mondo culturale personalizzato, nel 
quale si può ammettere l’identificazione di contenuto e for- 
ma e la cosi detta dialettica dei distinti nell’unità dello spi- 
rito (si tratta solo di tradurre in linguaggio storicistico | il 
linguaggio speculativo, nel trovare cioè se questo linguag- 
gio speculativo ha un valore strumentale concreto che sia 
superiore ai precedenti valori strumentali). Ma nella storia 
e. nella produzione della storia la rappresentazione atrdtvi. 
dualizzata » degli Stati e delle Nazioni è una mera metafora. 
Te «distinzioni» che-ini tali rappresentazioni occorre fare 
non sono e non possono essere presentate « speculativamen- 
te» sotto pena di cadere in una nuova forma di rettorica e in 
una nuova specie di « sociologia », che per essere « speculati- 
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va» non sarebbe meno un’astratta e meccanica sociologia: . 
esse esistono come distinzioni di gruppi «verticali» e come 
stratificazioni «orizzontali», cioè come una coesistenza e 
"giustapposizione di civili hrerse, connesse dalla” 


coercizione statale e organizzate culturalmente in una «co- 


scienza morale», contradditoria e nello stesso Tempo <sin- 
cretistica». A questo punto occorre una critica della conce- 
"zione crociana del momento politico come momento della 
«passione » (inconcepibilità di una «passione» permanente 
e sistematica), la sua negazione dei «partiti politici» (che 
sono appunto la manifestazione concreta della inconcepibile 
permanenza passionale, la prova della contraddizione inti- 
ma del concetto «politica-passione») e quindi l’inesplicabi- 
lità degli eserciti permanenti e dell’esistenza organizzata 
della burocrazia militare e civile, e la necessità per il Croce 
e per la filosofia crociana di essere la matrice dell’« attuali- 
smo» gentiliano. Infatti solo in una filosofia ultra specula- 
‘tiva come quella attualistica, queste contraddizioni e insut- 


ficienze della filosofia crociana trovano una composizione 
ormale e verbale, ma nello stesso tempo l’attualismo mo- 


stra in modo più evidente il caratt creto della 
iii 
mento dell’egemonia si può vedere da tutta una serie di 
scritti teorici del Croce (e non solo da quelli contenuti nel 
volume Etica e politica); di questi scritti occorrerà fare 
un'analisi concreta. Si può vedere anche e specialmente da 
alcuni accenni sparsi sul concetto di Stato. Per esempio in 
qualche luogo il Croce ha affermato che non sempre occorre 


ricercare lo «Stato» là dove lo indicherebbero le istituzioni 
ufficiali, perché talvolta esso potrebbe trovarsi invece nei 


partiti rivoluzionari ': l’affermazione non è paradossale se- 
condo_la_ concezione” stato - egemonia coscienza morale, 


perché può infatti accadere direzione politica e mora- 
lede in determi ente non sia esercitata 


"dal gover ma d organizzazione «privata» e 
anche da un un rivoluzionario. Ma non è difficile mo- 
= Doe Ca/0 PAN O IVO TDZIONALIO:: 
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strare quanto sia arbitraria la generalizzazione che fa il Cro- 
ce di questa osservazione di senso comune. 

Il problema più importante da discutere in questo para- 
grafo è questo: se la filosofia della praxis escluda la storia 
etico-politica, cioè non riconosca la realtà di un momento 
dell’egemonia, | non dia importanza alla direzione culturale 
e morale e giudichi realmente come «apparenze» i fatti di 


superstruttura. Si può dire che non_solo la filosofia della 


praxis non esclude la storia etico-politica, ma che anzi la fa- 
3€ pid recente di sviluppo di essa consiste appunto nella 
vendicazione del momento dell'egemonia come essenziale 
nella sua concezione statale e nella «valorizzazione » del fat- 
"come necessario accanto a quelli meramente economici e 
meramente politici. Il Croce ha il torto grave di non appli- 
‘care alla critica delta filosofia della praxis i criteri metodo- 
logici che applica allo studio di correnti filosofiche molto 
meno importanti e significative. ‘Se questi criteri impiegasse 
potrebbe trovare che il giudizio contenuto nel termine « ap- 
parenze» per le superstrutture è niente altro che il giudizio 
della «storicità» di esse espresso in polemica con concezio- 
ni dogmatiche popolari e quindi con un linguaggio « meta-: 
forico» adatto al pubblico cui è destinato. La filosofia della 


praxis criticherà quindi come indebita e arbitraria la ridu- 


zione della storia a sola storia etico-politica, ma non esclu- 
derà questa. L'opposizione tra il crocismo e la filosofia della 
praxis è da ricercare nel carattere speculativo del crocismo. 

[Rapporti delle teorie crociane sulla storia etico-politica o 
storia «religiosa» con le teorie storiografiche di Fustel de 
Coulanges quali sono contenute nel libro sulla Città Antica. 
È da notare che la Città Agtica è stata pubblicata dal Later- 
za proprio negli anni scorsi (forse nel 1928) più di 40 anni 
dopo che fu scritta (Fustel de Coulanges è morto nel 1889), 
e subito dopo che una traduzione.ne era stata offerta dal: 
l’editore Vallecchi ”. È da pensare che l’attenzione del Croce 
sia stata attirata dal libro francese mentre elaborava le sue 
teorie e preparava i suoi libri. È da ricordare che nel Cow- 


_tzibuto alla critica di me stesso, nelle ultime.righe (1915); 


il Croce annunzia di voler scrivere la Storia d'Europa”. So- 
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no le riflessioni sulla guerra che l’hanno orientato verso que- 
sti problemi storiografici e di scienza politica] °. 


Cfr Quaderno 8 (xxVIII), pp. 75 e 77 bis. 


Trascendenza — teologia — speculazione. Il Cro- 

Ss oFrifoccasione f per mettereMnlievo come egli, nel- 

la sua attività di pensatore, abbia studiosamente cercato di 
espungere dalla sua filosofia ogni traccia e residuo di tra- 
scendenza e di teologia e quindi di metafisica, intesa nel sen- 
so tradizionale. Cosi egli, in confronto del concetto di «si- 
stema» ha messo in valore il concetto di problema filosofi- 
co, cosî egli ha negato che il pensiero produca altro pensiero, 
astrattamente, ed ha affermato che i problemi che il filosofo 
deve risolvere, non sono una filiazione astratta del prece- 
dente pensiero filosofico, ma sono proposti dallo svolgi- 


mento storico attuale, ecc. Il Croce è giunto fino ad affer- 
mare che la sua ulteriore e fecente critica della filosofia della 
‘praxis È appunto connessa a questa sua preoccupazione anti- 
metafisica e antiteologica, in guanto la filosofia della praxis 
rebbe che Ia ripresentazione ingenua del concetto di un «dio 
ascoso» ". Bisogna riconoscere gli sforzi del Croce per tare. 
‘aderire alla vita la filosofia idealistica, e tra i suoi contributi 
positivi allo sviluppo della scienza sarà da annoverare la sua 


lotta contro la trascendenza ‘e la teologia nelle loro forme 
peculiari al pensiero religioso-confessionale. Ma che il Cro- 


e sia riuscito nel suo intento in modo conseguente non è 
possibile ammettere: la filosofia del Croce rimane una filo- 
softa-*specutativa» e in ciò non è solo una traccia di tra- 
scendenza e di teologia, ma è tutta la trascendenza e Ia teo-- 
logia, appena Iiberate dalla più grossolana scorza mitologi- 
cata stessa impossibilità in cui pare si trovi il Croce di 
“comprendere | l'assunto della filosofia della praxis (tanto 46° 
da lasciare l'impressione che si tratti non di una grossolana 


ignorantia elenchi ma di una gherminella polemica meschi- 


® Nel ms il passo tra parentesi quadra è aggiunto a margine, all’inizio 
del paragrafo, tra pp. 45 € 452. 
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na e avvocatesca) mostra come il pregiudizio speculativo lo 
acciechi e lo devii. La filosofia della praxis deriva certamen- 
te dalla concezioné immanentistica a realtà, ma da essa 
in quanto depurata da ogni arom a speculativo e ridotta a 
“pura storia o storicità o a puro umanesimo. Se il concetto 
di struttura viene coricepito « speculativamente », certo esso 
diventa un «dio ascoso»; ma appunto esso non deve essere 
concepito speculativamente, ma storicamente, come l’insie- 
me dei rapporti sociali in cui gli uomini reali si muovono e 
operano, come un insieme di condizioni oggettive che pos- 
sono e debbono essere studiate coi metodi della «filologia » 
e non della «speculazione». Come un «certo» che sarà an- 
che «vero», ma che deve Je essere studiato prima di tutto nel. 
a sua «certezza» per essere s studiato come «verità». :ssere studiato come «verità». Non 
‘solo la filosofia della praxis è connessa all’immanentismo, 
ma anche alla concezione soggettiva della realtà, in quanto 
appunto la capovolge, spiegandola come fatto storico, come 
«soggettività storica di un gruppo sociale», come fatto rea- 
"te, che si presenta come fefiomeno dix « speculazione » filoso- 
_fica ed è semplicemente un atto pratico, Ia forma. di'ùn con° 
“Tenuto concreto sociale e il modo di condurre l’insieme del- 
la società a foggiarsi una unità morale. L'affermazione che si 
tratti di «apparenza», non ha nessun significato trascenden- 


te e metafisico, ma è Ta semplice ai affermazione della sua «sto- 
ricità», del suo essere «morte-vita», del suo rendersi cadu- 
‘ca a perché una nu ra nugva coscienza sociale e-morale si sta svi- 
Iuppando, più comprensiva, superiore, che si pone come 
sola «vita», come sola «realtà» in confronto del passato 
“morto e duro a morire nello stesso tempo. La fitosofia della 
presiceta concezione storicistica della resltà, che si è libe- 
rata da ogni residuo di trascendenza e di teologia anche nel- 
la loro ultima incarnazione speculativa; lo storicismo idea- 


listico crociano rimane ancora nella fase teologico-specu- 
lativa. 


Cfr Quaderno 8 (xxvir), pp. 73 bis - 74. 


DS, Paradigmi di storia etico-politica. La Storia del- 
l'Europa nel secolo Xix pare sia il saggio di storia etico-po= 


_ 
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litica che deve diventare il paradigma della storiografia cro- 
ciana offerto alla cultura europea. Ma occorre tener conto 
degli altri saggi: Storia del regno di Napoli, Storia d’Ita- 
lia dal 1871 al 1915, e anche La rivoluzione napoletana 
del 1799 e STtori tà-barocca in Italia”. I più tenden- 
ziosi e dimostrativi sono però la Sforia d'Europa e la Storia 
d’Italia. Per questi due saggi si pongono subito Ie doman- 
de: è possibile scrivere (concepire) una storia d’Europa nel 
secolo xIx senza trattare organicamente della Rivoluzione 
francese e delle guerre napoleoniche? e può farsi una storia 
d’Italia nell'età moderna senza trattare delle lotte del | Ri- 
sorgimento? Ossia: è a caso o per una ragione tendenziosa 
che il Croce inizia le sue narrazioni dal 1815 e dal 1871? 
cioè prescinde dal momento della lotta, dal momento in cui 
si elaborano e radunano e schierano le forze in contrasto? 
dal momento in cui un sistema etico-politico si dissolve e un 
altro si elabora nel fuoco e col ferro? in cui un sistema di 
rapporti sociali si sconnette e decade e un altro sistema sor- 
ge e si afferma? e invece assume placidamente come storia 
il momento dell’espansione culturale o etico-politico?_Si 


47 


può dire pertanto che il libro sulla Storia d'Europa non è 


‘altro che un frammento di storia, l'aspetto «passivo» della 
grande rivoluzione che si iniziò in Francia nel 1789. traboc- 
cò nel resto d'Europa con le armate repubblicane e napoleo- 

liche, I Ilata ai vecchi regimi, e deter- 
minandone non.i mediato in Francia, mata 
corrosione « riformistica» che durò fino al 1870 ‘. Si pone if 


problema se questa elaborazione crociana, nella sua tenden- 


ziosità non abbia un riferimento attuale e immediato, non 


abbia il fine di creare un movimento ideologico corrispon-. 


dente a quello del tempo trattato dal Croce, di restaurazio- 
ne-rivoluzione, in cui le esigenze che trovarono in Francia 


una espressione giacobino-napoleonica furono soddisfatte a 


piccole dosi, legalmente, riformisticamente, e si riusci cosî 
a salvare la posizione politica ed economica delle vecchie 
classi feudali, a evitare la riforma agraria e specialmente a 
evitare che le masse popolari attraversassero un periodo di 
esperienze politiche come quelle verificatesi in Francia ne- 
gli anni del giacobinismo, nel 1831, nel 1848. Ma nelle con- 
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dizioni attuali il movimento corrispondente a quello del li- 
eralismo moderato e conservatore non sarebbe più preci- 
samente itmovimento fascista? Forse non è senza significa- 
to che nei primi anni det suo sviluppo il fascismo affermasse 
di riannodarsi alla tradizione della vecchia destra o destra 
storica. Potrebbe essere una delle tante manifestazioni pa- 
radossali della storia (un’astuzia della natura, per dirla vi- 
chianamente) questa per cui il Croce, mosso da preoccupa- 
zioni determinate, giungesse a contribuire a un _rafforza- 
mento del fascismo, formendogli indirettamente una giusti. 
ficazione mentate dopo aver contribuito a depurarlo di al- 
cune caratteristiche secondarie, di ordine superficialmente 
fomantico ma non perciò meno irritanti pet la compostezza 
classica det-Goethe. L'ipotesi ideologica potrebbe essere 
presentata in questi termini: si avrebbe una rivoluzione 
passiva nel fatto che per l’intervento legislativo dello Stato 
e attraverso l’organizzazione corporativa, nella struttura 
economica del paese verrebbero introdotte modificazioni 
più o meno profonde per accentuare l’elemento «piano di 
produzione», verrebbe accentuata cioè la socializzazione e 
cooperazione della produzione senza per ciò toccare (o li- 
mitandosi solo a regolare e controllare) l’appropriazione in- 
dividuale e di gruppo del profitto. Nel quadro concreto dei 


t 

renza con le più avanzate formazioni industriali di paesi che 
—monopolizzano le materie prime e hanno accun hanno accumulato capita- 
“Ti imponenti. Che tale schema possa tradursi in pratica e in 
quale misura e in quali forme, ha un valore relativo: ciò che 
importa politicamente e ideologicamente è che esso può 
avere ed ha realmente la virtù di prestarsi a creare un pe- 
riodo di attesa e di speranze, specialmente in certi gruppi so- 
ciali italiani, come la grande massa dei piccoli borghesi ur- 
bani e rurali, e quindi a mantenere il sistema egemonico e 
le forze di coercizione militare e civile a disposizione delle 
classi dirigenti tradizionali. Questa ideologia servirebbe co- 


me elemento di una «guerra di posizione» nel campo eco- 
nomic ibera concorrenza e il libero scambio corrispon- 
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derebbero alla guerra di movimento) internazionale, cosî 
come la «rivoluzione passiva » lo è nel campo politico. Nel- 
TEuropa dal 1789 al 1870 si è avuta una guerra di movi- 
mento (politica) nella rivoluzione francese e una lunga guer- 
ra di posizione dal 1815 al 1870; nell’epoca attuale, la 
guerra di movimento si è avuta politicameri 
zo 1917 al marzo 1921 ed è seguita una guerra di posizione 
il cul Fappresemante-olfre che pratico (per l'Italia), ideo. 
logico, ce Europa il-fascismo 


_— ———_—__r_—121%@m@1t_____m@ 


Cfr Quaderno 8 (xxvili), pp. 78 - 78 bis. 


nd. La libertà come identità di storia {e di spirito ) 
Sertà come religione-superstizione, come ideologia 
immediatamente circostanziata, come strumento pratico di 
governo. Se la storia è storia della libertà — secondo la pro- 
posizione di Hegel — la formula è valida per la storia di tut- 
‘fo il genere umano di ogni tempo e di ogni luogo, è libertà 
“anche fa storia delle satrapie orientali. Libertà allora signi- 
ica solo «movimento», svolgimento, dialettica. Anche la 
storia delle satrapie orientali è stata libertà, perché è stata 
movimento e svolgimento, tanto è vero che quelle satrapie 
sono crollate. Ancora: la storia è libertà in quanto è lotta tra 
libertà e autorità, tra rivoluzione e conservazione, lotta in 
cui la libertà e la rivoluzione continuamente prevalgono sul- 
l’autorità e la conservazione. Ma ogni corrente e ogni partito 
non sono in tal caso espressioni della libertà, momenti dia- 
lettici del processo di libertà? Qual è dunque la caratteristi- 
‘ca del secolo x1x in Europa? Non di essere storia della liber- 
tà, ma di essere storia della libertà consapevole di esser ta- 
le; nel secolo x1x in Europa esiste una coscienza critica pri- 
ma non esistente, si fa la storia sapendo quello che si fa, sa- 
pendo che la storia è storia della libertà, ecc. L’accezione del 


= n P > > n _ 
termine «liberale», in Italia per esempio, è stata in questo 


periodo molto estesa e comprensiva. Negli Annali d’Italia di 
-Pietro Vigo liberali sono tutti i non clericaff tutti gli avver- 
sari del partito del Sillabo e quindi il liberalismo comprende 
anche gli Internazionalisti '. Ma si è costituita una corrente e 
un partito che si è specificatamente chiamato liberale, che 


ST 


(SÌ 
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della posizione speculativa e contemplativa della filosofia 
hegeliana ha fatto una ideologia politica immediata, uno 
strumento pratico di dominio e di egemonia sociale, un mez- 
zo di conservazione di particolari istituti politici ed econo- 
mici fondati nel corso della Rivoluzione francese, | e del ri- 
flusso che la Rivoluzione francese ebbe in Europa, Un nuovo 
partito conservatore era nato, una nuova posizione d’ autori. 


«tt (STO SLA DA LO, UNA 
tà Ituita, e questo nuovo Dr tendeva precisa- 
mente a fondersi col partito de questa coalizione 


“sarebbe ancora stata chiamata sario ella libertà. Si pongo- 


no alcuni problemi: 77 cosa significa concretamente «liber 
tà» per ognuna delle tendenze europee del secolo xIx? 
27Queste tendenze si muovevano per il concetto di libertà 
o non piuttosto per il contenuto particolare con cui riempi- 
vano il formale concetto di libertà? E il non aver nessun par- 
tito centralizzato le aspirazioni delle grandi masse contadine 
per una riforma agraria non ha appunto impedito a queste 
masse di diventare fedeli della religione della libertà, ma li- 
bertà ha significato per esse solo la libertà e il diritto di con- 
servare le loro superstizioni barbariche, il loro primitivismo 
e le ha perciò costituite in esercito di riserva del partito del 
Sillabo? Un concetto come quello di libertà che si presta ad. 


essere 1IMp. piegato agli stessi Besutti, I, con I, contro i liberali i, che di- 


Te in, 
è apt 


eil: il ni pessr rt ERE vg sociale vi nr 


“E si può quindi parlare di «religione della libertà»? Ein 


tanto cosa significa in questo caso «religione»? Per il Croce 
è religione ogni concezione del mondo che si presenti come 
una morale. Ma è avvenuto questo per la «libertà»? Essa è 
stata religione per un piccolo numero di intellettuali; nelle 
masse si è presentata come elemento costitutivo di una com- 
binazione o lega ideologica, di cui era parte costitutiva pre- 
valente la vecchia religione cattolica e di cui altro elemento 
importante, se non decisivo dal punto di vista laico, fu quel- 

lo di « patria». a-che-iteo di «patria» era un 
sinonii ibertà»; era certo un sinonimo, adi Stato; 


pe sere” è x . , - 
cio ‘autorità e non di «li certa», era nele mento c OI 
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DO RN pare che il Croce non riesca, neppure dal 


suo punto di vista, a mantenere la distinzione tra «filosofia » 
e «ideologia», tra «religione» e «superstizione» che nel 
suo modo di pensare e nella sua polemica con la filosofia 
della praxis è essenziale. Crede di trattare di una filosofia e 
tratta di una ideologia, crede di trattare di una feligione e 
tratta di una superstizione, crede di scrivere una storia in 
cui l’elemento di classe sia esorcizzato e invece descrive con 
grande accuratezza e merito il capolavoro politico per cui 
una determinata classe riesce a presentare e far accettare le 
condizioni della sua esistenza e del suo sviluppo di classe 
come principio universale, come concezione del mondo, co- 
me religione, cioè descrive in atto lo sviluppo di un mezzo 
pratico di governo e di dominio. L’errore di origine pratica 
non è stato commesso in tal caso dai Iberali del secolo X1x, 
che anzi praticamente hanno trionfato, hanno Taggiunto î 


fini propostisi; l'errore di pratica é com a 
Toro sto|rico Croce che dopo aver distinto filosoha da ideo- 48* 
logia finisce col confondere una ideologia politica con una 


concezione del mondo, dimostrando praticamente che la di- 
sfinzione è impossibile, che non si tratta di due categorie, 


TT gr _-e_—__———k___—_ 7 _ ; 
ma di una stessa cate S distinzione e solo 


di grado; è filosofia la concezione del mondo che rappresen- 

ta la vita intellettuale e morale (catarsi di una determinata 

‘vita pratica) di un intero gruppo sociale concepito in movi- 

mento e visto quindi non solo nei suoi interessi attuali e 

‘immediati, ma anche in quelli futuri e mediati; è ideologia 
Ogni particolare ione dei gruppi interni della classe 
che si propongono di aiutare la risoluzione di problemi im 
mediati e circoscritti. Ma per le grandi masse della popola- 
zione governata e diretta, la filosofia o religione del gruppo 
dirigente e dei suoi intellettuali si presenta sempre come fa- 
natismo e superstizione, come motivo ideologico proprio di 
una massa servile. E il gruppo dirigente non si propone for- 
se di perpetuare questo stato di cose? Il Croce dovrebbe 
spiegare come mai la concezione del mondo della libertà 
non possa diventare elemento pedagogico nell’insegnamen- 
to delle scuole elementari e come egli stesso, da ministro, 
abbia introdotto nelle scuole elementari l'insegnamento del- 
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la religione confessionale. Questa assenza di « espansività » 
nelle grandi masse è la testimonianza del carattere ristretto, 
pi ediatamente, della filosofia della libertà ’. 
Nota LS proposito del concetto di autorità e libertà è da 
meditare specialmente il capitolo «Stato e Chiesa in senso 
ideale e loro perpetua lotta nella storia» del libro Etica e 
_Politica ( pp. 339 e sgg.). Questo capitolo è di estremo inte- 
E perché in esso sono attenuate implicitamente la criti- 
ca e l'opposizione alla filosofia della praxis e l'elemento 


« €CONOMICO » € pratico trova una considerazione nella dia- 
lettica storica’. 


Cfr Quaderno 8 (xxvitr), p. 35 bis. 


Prc 
($)r Si può dire, tuttavia, che nella concezione del 
Croce, pur dopo l’elaborazione subita in questi attimi ansi 
non ci sia piu traccia di filosofia della praxis? Lo storicismo 
el Croce non risente proprio più nessun influsso della sua 
“esperienza intellettuale degli 900? La posi- 
— zione del Croce per questo riguardo risulta da vari scritti; 
interessanti specialmente la prefazione del 1917 alla nuova 
edizione del Materialismo storico, la sezione dedicata al ma- 
terialismo storico niella Storia della. Storiografia italiana nel 
secolo x1x' e il Contributo alla critica di me sresso-Ma-se 
' interessa ciò che il Croce pensa di se stesso, esso non è suf- 
ficiente e non esaurisce la quistione. Secondo il Croce, la 
sua posizione verso la filosofia della praxis non è quella di 
un ulteriore sviluppo (di un superamento) per cui la filoso- 
fia della praxis sia diventata un momento di una concezione 
più elaborata, ma il valore dell’esperienza sarebbe stato solo 
negativo, nel senso che avrebbe contribuito a distruggere 


pregiudizi, residui passionali, ecc. Per impiegare una meta- 
fora presa dal linguaggio della fisicarla filosclia della piaxis 

‘avrebbe operato netta mentatità del Croce come un corpo 
49 catalitico, che è necessario per oienereni [muovo prodotto; 
ma di cui non rimane traccia nel prodotto stesso. Ma è poi 


ciò vero? A me pare che sotto la forma e il linguaggio spe- 


‘culativo sia possibile rintracciare più di un elemento della 
filosofia della praxis nella concezione del Croce. Si potrebbe 
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forse dire di più e questa ricerca sarebbe di immenso signifi- 
cato storico e intellettuale nell'epoca presente e cioè: che 
come la filosofia della praxis è stata la traduzione dell’hege- 
lismo in linguaggio storicistico, cosî la filosofia del Croce è 
in una misura notevolissima una ritraduzione in linguaggio 
speculativo dello storicismo realistico della filosofia della 
praxis. Nel febbraio 1917 in un breve corsivo che precede- 
va la riproduzione dello scritto del Croce Religion e 
nità (ch Elica e Politica, pp. 23-25) allora uscito di recente 
“nelta Critica » ° io scrissi ch elismo era stato la 
‘premessa della filosofia della praxis nel secolo x1x, alle ori- 
“gini della civiltà contemporanea. cosi la filosofia crociana 
poteva essere la premessa di una ripresa della filosofia detta” 
praxis nei giorni nostri, per le nostre generazioni. La qui- 
-Stione era appena accennata,in una forma cerro primitiva e 
certissimamente inadeguata, poiché in quel tempo il con- 
cetto di unità di teoria e pratica, di filosofia e politica non 
era chiaro in me ed io ero tendenzialmente piuttosto cro- 
ciano °. Ma ora, sia pure non colla maturità e la capacità che 
all’assunto sarebbero necessarie, mi pare che la posizione sia 
da riprendere, e da presentare in forma criticamente più 
elaborata. E cioè: occorre rifare per la concezione filosofica 
del Croce la stessa riduzione che i primi teorici della filoso- 
fia della praxis hanno fatto per la concezione hepettana_È- 
questo il soto modo storicamente fecondo di determinare 
una ripresa adeguata della filosofia della praxis, di sollevare 
questa concezione che si è venuta, per la necessità della vita 
pratica immediata, «volgarizzando», all’altezza che deve 
raggiungere per la soluzione dei compiti più complessi che 
lo svolgimento attuale della lotta propone, cioè alla crea- 
zione di una nuova cultura integrale, che abbia i caratteri di 
massa della Riforma protestante e dell’illuminismo francese 
e abbia i caratteri di classicità della cultura.greca e del Rina- 
scimento italiano, una cultura che riprendendo le parole del 
Carducci sintetizzi Massimiliano Robespierre ed Emanuele 
Kant la politica e la filosofia in_una unità dialettica _in- 


Kant, ta sofia A 

Trinseca ad un gruppo sociale non_salo se o tedesco, 
a europeo e mondiale. Bisogna che l’eredità della 
a classica tedesca sia non solo inventariata, ma fatta ri- 
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diventare vita operante, e per ciò fare occotre fare i conti 
con la filosofia di Croce, cioè per noi italiani essere eredi del- 
la filosofia classica tedesca significa essere eredi della filo- 
sofia crociana, che rappresenta il momento mondiale odier- 
no della filosofia classica tedesca. 

Il Croce combatte con troppo accanimento la filosofia 
della praxvis e nella sua lotta ricorre ad alleati paradossali. 


come 11 mediocrissimo De Man”. Questo accanimento | € 


“g Ivelarsi un alibi per negare una resa dei con- 


ti. Occorre invece venire a questa resa di conti, nel modo 
più ampio e approfondito possibile. Un lavoro di tal gene- 
re, un Anti-Croce che nell’atmosfera culturale moderna po- 
tess&averestt ignificato e l’importanza che ha avuto l’Ant:- 
Dione per la generazione precedente la guerra mandiate, 


© varrebbe la pena che un intero gruppo di uomini ci dedicas- 


se dieci anni. di attività. 
| Nota I, LeXYracce della filosofia della praxis possono tro- 


varsi specialmente nella soluzione che il Croce ha dato di 
problemi particolari. Un esempio tipico mi pare la dottrina 
dell’origine pratica dell’errore. In generale si può dire che 
la polemica contro la filosofia dell’atto puro di Giovanni 
Gentile ha costretto il Croce a un maggior realismo e a pro- 
vare un certo fastidio e insofferenza almeno per le esagera- 
zioni del linguaggio speculativo, divenuto gergo e «apriti, 
ses ei minori fraticelli attualisti. 

ota IV. Ma la filosofia del Croce non può essere tuttavia 
esaminata indipendentemente da quella del Gentile. Un 
Anti-Croce deve essere anche un Anti-Gentile; l’attualismo 
gentiliano darà gli effetti di chiaroscuro nel quadro che so- 
no necessari per un maggior rilievo. 


2. Datuttociòcheè detto precedentemente risul 
ehe | Î 


a concezione storiografica del Croce della storia come 
storia etico-politica non deve essere giudicata una_futilità 
da respingere senz'altro. Occorre invece fissare con grande 
energia che il pensiero storiografico del Croce, anche nella 
sua fase più Fecente, deve essere studiato e meditato con la 


massima attenzione, Esso rappresenta essenzialmente una 
— ES rg ENEL SI e Le 
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reazione all’« economismo» e al meccanicis 2 


bene si presenti come superamento distruttivo della filoso- 
fia della praxis. Anche nel giudizio del pensiero crociano va- 
Je itcriterio-ehe una corrente filosofica deve essere criticata 
e valutata non per quello che pretende di essere, ma per 
quello che è realmente e si manifesta nelle opere storiche 


concrete. Per la filosofia della praxis lo stesso metodo spe- 
culativo non è futilità, ma RE E ATEI Mingione 
o e 
lori strumentali che la losofia della praxis si è Incorporata 
(ta dialettica, pe siero del Croce deve dun- 
que, per lo meno, essere apprezzato come valore strumenta- 
le, e cosi si può dire che esso ha energicamente attirato l’at- 
tenzione sull'importanza dei fatti di cultura e di pensiero 
nello sviluppo della storia, sulla funzione dei grandi intel- 
lettuali nella vita organica della società civile e dello Stato, 
sul momento dell’egemonia e del consenso come forma ne- 
cessaria del blocco storico concreto. Che ciò non sia « futile» 
è dimostrato dal fatto che contemparaneamente al Croce, il 
più grande teorico moderno della filosofia della praxîs, nel” 
terreno della lotta e dell’organizzazione politica, comtermi: 


mologia politica, ha in opposizione alle diverse tendenze 
«etonomistiche » rivalutato Il fronte di lotta culturale e co- 
‘struito la dottrina dell’egemonia come complemento della — 
quarantottesca della «rivoluzione permanente» '. Per la fi- 
losofia della praxis, la concezione della storia etico-politica, 

in quanto indipendente da ogni concezione realistica, può 
essere assunta | come un «canone empirico» di ricerca sto- 50 
rica da tener sempre presente nell’esame e nell’approfondi- 
mento dello sviluppo storico, se si vuol fare storia integrale 


e non storia parziale ed estrinseca (storia delle forze econo- 
miche come tali ecc.). 


1) Elementi di storia etico-politica nella 
filosofia de AXIs: concetto di egemonia, rivalutazione 
del fronte filosofico, studio sistematico della funzione degli 
intellettuali nella vita statale e storica, dottrina del partito 
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politico come avanguardia di ogni movimento storico pro- 
gressivo. 

sroce-Loria. Si può mostrare che tra il Croce e il Lo- 
ria la differenza non è poi molto grande nel modo di inter: 
pretare la filosofia della praxis. Il Croce, riducendo la filo- 
sofia della praxis a un canone pratico di interpretazione sto- 
rica, col quale si attira l’attenzione degli storici sull’impor- 
tanza dei fatti economici, non ha fatto che ridurla ad una 
forma di «economismo». Se si spoglia il Loria di tutte le 
sue bizzarrie stilistiche e sfrenatezze fantasmagoriche (e 
certo molto di ciò che è caratteristico del Loria si viene cosî 
a perdere) si vede che egli si avvicina al Croce nel nucleo 
più serio della sua interpretazione (cfr a questo proposito 
Conversazioni Critiche, I, pp. 291 sgg.)!. 

toria speculativa e necessità di una più grassa Miner- 
v4. Leon Battista Alberti ha scritto dei matematici: «Quelli 
"col solo ingegno, separata ogni materia, misurano le forme 
delle cose. Noi perché vogliamo le cose essere poste da ve- 
dere, per questo useremo più grassa Minerva» ‘. 

Se fosse vero, in modo cosî generico che la storia del- 
l’Europa del secolo x1x è stata storia della libertà, tutta la 
storia precedente sarebbe stata altrettanto genericamente 
storia dell’autorità; tutti i secoli precedenti sarebbero stati 
di uno stesso color bigio e indistinto, senza svolgimento, 
senza lotta. Inoltre: un principio egemonico (etico-politico) 
trionfa dopo aver vinto un altro principio te averlo assunto 
tue 210 Momento, direbbe appunti i'Croce)-Ma perché 
lo vincerà? Per sue doti intrinseche di carattere «fogicoxe 
razionale astratto? Non ricercare le ragioni di questa vitto- 
ria significa fare storia esteriormente descrittiva, senza ri- 
lievo di nessi necessari e causali. Anche il Borbone rappre- 
sentava un principio etico-politico, impersonava una «reli- 
gione» che aveva i suoi fedeli nei contadini e nei lazzari. 


C'è dunque sempre stata lotta tra due principii egemonici, 
sione trionfale di una di esse, ma giustificaila storicamente, 
Bisognerà spiegare perché nel 1848 1 contadini croati com- 
batterono contro i liberali milanesi e i contadini lombardo- 


veneti combatterono contro i liberali viennesi. Allora il nes- 
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so reale etico-politico tra governanti e governati era la per- 
sona dell’imperatore o del re («abbiamo scritto ’n bronte, 
evviva Francische seconde! »), come più tardi il nesso sarà 
non quello del concetto di libertà, ma il concetto di patria e 


di nazione. La La «religione» popolare sostituita al cattolici 
smo (o no (0 meglio i in combinazione con esso) è stata quella del. 
«patriottismo» e del nazionalismo. Ho Ietto che durante 
"l’affare Dreyfus uno scienziato francese massone e minisito 
«pliciamente disse che il suo partito voleva snnieotare 
‘l'influsso della Chiesa in Francia, e poiché la folla aveva | 
bisogno di un fanatismo (i francesi usano in politica il ter-  50* 
‘mine «mystique») sarebbe stata organizzata l’esaltazione 
del sentimento patriottico. Bisogna ricordare, del resto, il 
"significato che assunse il termine « patriotta» durante la Ri- 
voluzione francese (significò certo «liberale» ma con un 
significato concreto nazionale) e come esso, attraverso le 
lotte del secolo x1x sia stato sostituito da quello di « repub- 
blicano» per il nuovo significato assunto dal termine pa- 
triotta che è diventato monopolio dei nazionalisti e dei de- 
stri in generale. Che il contenuto concreto del liberalismo 
popolare sia stato il concetto di patria e di nazione si può ve- 
dere dal suo stesso svolgimento in nazionalismo, e nella lot- 
ta contro il nazionalismo da parte sia del Croce, rappresen- 
tante della religione della libertà, come del papa, rappre- 
sentante del cattolicismo. (In forma popolaresca una docu- 
mentazione di questa religione popolare della patria si può 
ricavare dai sonetti sulla Scoperta dell'America di Pasca- 
rella)?. 

a storia speculativa può essere considerata come un 
ritorno, in forme letterarie rese più scaltre o meno ingenue 
dallo sviluppo della capacità critica, a modi di storia già ca- 
duti in discredito come vuoti e retorici * e registrati in diver- 
si libri dallo stesso Croce. La storia etico-politica, in quanto 
prescinde dal concetto di blocco storico nr tui contenuto 

economico sociale e formaetice-politica si identificano con- 
cretamente nella ricostruzione del vari periodi storici è dei vari periodi storici, è 
filente altro che una presentazione polemica di filosofemi 

———_—uee————_—————__—_—_—_——___—__—_——_—__—___—_—_—_—___—_—_————————_—_—@é 1 


s Nel ms: «cadute in discredito come vuote e retoriche ». 
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più o mena interessanti, manon è storia. Nelle scienze na- 
“furali ciò equivarrebbe a un ritorno alle classificazioni se- 
condo il colore della pelle, delle piume, del pelo degli ani- 
mali, e non secondo la struttura anatomica. Il riferimento 
alle scienze naturali nel materialismo storico e il parlare di 
«anatomia» della società era solo una metafora e un impul- 
so ad approfondire le ricerche metodologiche e filosofiche ‘. 
Nella storia degli uomini, che non ha il compito di classifi- 
care naturalisticamente i fatti, il «colore della pelle» fa 
«blocco» con la struttura anatomica e con tutte le funzioni 
fisiologiche; non si può pensare un individuo «scuoiato» 
come il vero «individuo», ma neanche l’individuo «disos- 
sato» e senza scheletro. Uno scultore, Rodin, ha detto i 


Maurice Barrès, Mes Cabiers, IV serie): «SI nous n'éti 


_——P——__—__ 


pas prévenus contre Te 3 squelette, nous verrions comme il 
est beau»”. In un quadro o in una statua di Michelangelo 
si «vede» lo scheletro delle figure ritratte, si sente la sodez- 
za della struttura sotto i colori o il rilievo del marmo. La 
storia del Croce rappresenta «figure» disossate, senza sche- 
letro, dalle carni flaccide e cascanti anche sotto il belletto 
delle veneri letterarie dello scrittore. 
Il trasformismo come una forma della rivoluzione pas- 

siva nel periodo dal 1870 in poi. 

7YPer valutare la funzione del Croce nella vita italiana ri- 
eérdare che tanto le Memorie di Giolitti che quelle di Sa- 
landra si concludono con una lettera del Croce‘. 

pI Con linguaggio crociano si può dire che la religione 
della libertà si-oppone alla religione del Sillabo, che nega in 
tronco la civiltà moderna; la filosofia della praxis è un’«ere- 
sia» della religione della libertà, perché è nata nello stesso 
terreno della civiltà moderna. 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), pp. 73 bis, 75, 79-80. 
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P 
Alcuni criteri generali metodici per la critica della filoso- 
fia de onviene, in un pi i 


Ja filosofia del Croce secondo alcuni criteri affermati dallo 
stesso Croce [criteri, che a loro volta, fanno parte della con- 


cezionezgenerale stessa]: 
co cercare nel Croce un «problema filosofico gene- 


rale», ma vedere nella sua filosofia, quel problema 0 quella 


serie di problemi che più interessano nel momento dato, 
che, cioè, sono più aderenti alla vita attuale e ne sono come 
il riflesso: questo problema o serie di problemi mi pare sia 
quello della storiografia da una parte e quello della filosofia 
della pratica, della scienza politica, dell’etica, dall’altra. 

ccorre studiare attentamente gli scritti «minori » del 
Cfoce, cioè oltre le opere sistematiche e organiche, le rac- 
colte di articoli, di postille, di piccole memorie, che hanno 
un maggiore e più evidente legame con la vita, col movi- 
mento storico concreto. 

Occorre stabilire una « biografia filosofica» del Croce, 
cioè identificare le diverse espressioni assunte dal pensiero 
del Croce, la diversa impostazione e risoluzione di certi pro- 
blemi, i nuovi problemi sorti dal suo lavorio e impostisi alla 
sua attenzione, e per questa ricerca appunto è utile lo studio 
dei suoi scritti minori, nella collezione della « Critica » e nel- 
le altre pubblicazioni che li contengono; la base di questa ri- 
cerca può essere data dal Contributo alla critica dizme stesso 
e dagli scritti, certamente autorizzati, di Francesco Flora e 
di Giovanni Castellano ‘. 


gi nana Croce: positivisti, neoscolastici, idealisti at- 
uali. Obbiezioni di questi critici, 
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$(1)". Comesi può impostare per la filosofia del Croce 
il problema di «rimettere l’uomo sulle proprie gambe», di 
farlo camminare coi piedi e non con la testa? ‘. È il proble- 
ma dei residui di « trascendenza °, di metafisica, di teologia» 
nel Croce, è il problema della qualità del suo «storicismo». 
Il Croce afferma spesso e volentieri di aver fatto ogni sforzo 
per espungere dal suo pensiero ogni traccia residua di tra- 
scendenza °, di teologia, di metafisica, fino a rifiutare in filo- 
sofia ogni idea di « sistema » e di «problema fondamentale ».. 
Ma è però esatto che ci sia riuscito? 

Il Croce si afferma «dialettico» (sebbene introduca nella 
dialettica una «dialettica dei distinti», oltre alla dialettica 
degli opposti, che non è riuscito a dimostrare cosa sia dialet- 
tica o cosa sia esattamente) ma il punto da chiarire è questo: 
nel divenire vede egli il divenire stesso o il «concetto » di di- 
venire? Questo mi pare il punto da cul occorre partire per 
approfondire: 1}f0 storicismo del Croce, e in ultima analisi, 
la sua concezione della realtà, del mondo, della vita, cioè la 
sua filosofia «tout court»; 2911 suo dissenso dal Gentile e 
dall’idealismo attuale; 37fa sua incomprensione del mate- 
rialismo storico, accompagnata dall’ossessione del materia- 
lismo storico stesso. Che il Croce sia stato sempre ossessio- 
nato dal materialismo storico e lo sia tuttora in forma anche 
più acuta che nel passato non è difficile dimostrare. Che una 
tale ossessione sia diventata spasmodica in questi ultimi an- 
ni è dimostrato: dagli accenni contenuti negli Elementi di 
politica”, dal suo intervento a proposito dell’estetica de 
materialismo storico nel Congresso di Oxford (cfr notizia 
pubblicata nella «Nuova Italia»)', dalla recensione delle 
opere complete di Marx Engels pubblicata nella «Critica» 
del 1930‘, dall’accenno contenuto nei Capitoli introdut: 
tivi di una Storia dell'Europa nel secolo xIx°, dalle lette- 
re al Barbagallo pubblicate nella «Nuova Rivista Storica» 
del 1928-29° e specialmente dall’importanza data al libro 


° Nel ms il segno di paragrafo era seguito dal titolo, poi cancellato, 
«L'uomo che cammina sulla testa». 

> Nel ms originariamente: «trascendentalismo »; poi corretto in « trascen- 
denza». 
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del Fiul6p-Miller, come appare da alcune note pubblicate 
nella «Critica» nel 1925 (mi pare)”. 
Se è necessario, nel perenne fluire degli avvenimenti, fis- 
sare dei concetti, senza i quali la realtà non potrebbe essere 
compresa, occorre anche, ed è anzi imprescindibile, fissare 1° 
e ricordare che realtà in movimento è concetto della real- 
tà, se logicamente possono essere distinti, storicamente de- 
vono essere concepiti come unità inseparabile. Altrimenti 
_ avviene ciò che avviene al'Croce, che la storia diventa una 
storia formale, una storia di concetti, e in ultima analisi una 
storia degli intellettuali, anzi una storia autobiografica del 
pensiero del Croce, una storia di mosche cocchiere. Il Croce 
sta cadendo in una nuova e strana forma di sociologismc 
«idealistico», non meno buffo e inconcludente del sociolo- 


gismo positivistico. 


AG ). Identità di storia e filosofia. _ L'identità di storia 
e filosofia è immanente nel materialismo storico (ma, in un 
certo senso, come previsione storica di una fase avvenire). 
Ha preso il Croce l’abbrivo dalla filosofia della praxis di An- 
tonio Labriola? In ogni modo questa identità è diventata, 
nella concezione del Croce, ben altra cosa da quella che è 
immanente nel materialismo storico: esempio gli ultimi 
scritti di storia etico-politica del Croce stesso. La proposi- 
zione che il proletariato tedesco è l’erede della filosofia clas- 
sica tedesca ' contiene appunto l’identità tra storia e filoso- 
fia; cosi la proposizione che i filosofi hanno finora solo spie- 
gato il mondo e che ormai si tratta di trasformarlo”. 

Questa proposizione del Croce della identità di storia e 
di filosofia è la più ricca di conseguenze critiche: 1) essa è 
mutila se non giunge anche alla identità di storia e di poli- 
tica (e dovrà intendersi politica quella che si realizza e non 
solo i tentativi diversi e ripetuti di realizzazione [alcuni dei 
quali falliscono presi in sé]) e, 2) quindi anche alla identità 
di politica e di filosofia. Ma se è necessario ammettere que- 
sta identità, come è più possibile distinguere le ideologie 
(uguali, secondo Croce, a strumenti di azione politica) dalla 
filosofia? Cioè la distinzione sarà possibile, ma solo per gra- 
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di (quantitativa) e non qualitativamente. Le ideologie, anzi, 
saranno la «vera» filosofia, perché esse risulteranno essere 
quelle «volgarizzazioni» filosofiche che portano le masse 
all’azione concreta, alla trasformazione della realtà. Esse, 
cioè, saranno l’aspetto di massa di ogni concezione filosofi- 
ca, che nel «filosofo» acquista caratteri di universalità 
astratta, fuori del tempo e dello spazio, caratteri peculiari di 
origine letteraria e antistorica. 

La critica del concetto di storia nel Croce è essenziale: , 
non ha essa un'origine puramente libresca e erudita? Solo 
l’identificazione di storia e politica toglie alla storia questo 
suo carattere. Se il politico è uno storico (non solo nel senso 
che fa la storia, ma nel senso che operando nel presente in- 
terpreta il passato), lo storico è un politico e in questo senso 
(che del resto appare anche nel Croce) la storia è sempre 
storia contemporanea, cioè politica: ma il Croce non può 
giungere fino a questa conclusione necessaria, appunto per- 
ché essa porta all’identificazione di storia e politica e quindi 
di ideologia e filosofia. 


DA .Crocee Bernstein. Nella lettera di Sofel a Croce 


del 9 settembre 1899 (confrontare tutta la lettera nella 
«Critica») è scritto: «Bernstein vient de m’écrire qu'il a 
indiqué dans la “Neue Zeit” n° 46, qu’il avait été inspiré, 
en une certaine mesure, par vos travaux. Cela est intéres- 
sant parce que les Allemands ne sont pas faits pour indi- 
quer des sources étrangères à leurs idées» ‘. 


SK) . Croce e Hegel. Dall’articolo di Guido Caloge- 
ro, Il Il neobeg. I pensiero italiano contemporaneo, 
«Nuova uova Antologia », 16 agosto I9 30 (si tratta della relazio- 
ne letta in tedesco dal Calogero a 
nale hegeliano, tenutosi all’Aja dal 21 al 24 aprile iso): 
« Per il Croce (...) il pregio della dottrina hegeliana è anzi 
tutto quello della sua “logica della filosofia” e cioè della sua 
teoria della dialettica, come unica forma del pensieto me- 
diante cui esso possa realmente superare, unificandoli, tutti 
quei dualismi che sul piano della classica logica intellettua- 
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listica esso non può che constatare, smarrendo con ciò il 


senso dell’unità de rese L a conquista immortale di Hegel 
è l’affermazi nità degl NOPDOST, concepita non nel 


senso di una statica e mistica COZ7Ci Tia OpPposttorum ma 


in quello di una din di una dinamica concordata io amica concordia discors: la quale è asso- _ 
lutamente necessaria fa alla realtà perché essa possa esset pen- realtà perché essa possa esser pen- 


sata come vita, svolgimento, valore, in cui ogni positività sia 
costretta a realizzarsi insieme affermando ed eternamente 
‘superando Ia sua negatività. Nello stesso tempo, la concilta- 
"zione dialettica dei dualismi essenziali del reale (bene e ma- 
le, vero e falso, finito e infinito ecc.) porta all'esclusione ca- 
tegorica di tutte quelle altre forme di dualismo, che si basa- 
no sulla fondamentale antitesi di un mondo della realtà e di 
un mondo dell’apparenza, | di una sfera della trascendenza 2 
o del noumeno e di una sfera dell’immanenza o del fenome- 
no: antitesi che tutte si eliminano per la rigorosa dissolu- 
zione del loro elemento trascendente o noumenico, che rap- 
presenta la mera esigenza, per tal via insoddisfabile e ora al- 
trimenti soddisfatta, di salire dal mondo delle antinomie e 
delle contraddizioni a quello della immota e pacifica realtà. 
Hegel è cosi il vero instauratore dell’immanentismo: nella 
dottrina dell’identità del razionale e del reale è consacrato il 
concetto del valore DI mondo nel suo concreto svi 


| itesi de Qgni egazione di que l'unità eadvoni 
izzazi tut cendente a quel- 
Ta ela o saizzione seria da questo punto dî vi 
sta, per la prima volta, il valore della realtà s’identifica asso- 
lutamente con quello della sua storia: nell’immanenza hege- 
liana è insieme, cosi, la fondazione capitale di tutto lo stori- 
cismo moderno. 

Dialettica, immanentismo, storicismo: questi, si potreb- 
be riassumere, i meriti essenziali del hegelismo dal punto di 


vista del pensiero crociano, che sotto questo rispetto può 
realmente sentirsene seguace e continuatore» ‘. 


da 


cienza della politica. 
fialismo» che spesso 1 


Cosa significa l’accusa di 
roce fa a determinate ten- 
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denze politiche? Si tratta di un giudizio di ordine teorico, 
scientifico, o di una manifestazione di polemica politica in 
atto? Materialismo, in queste polemiche, pare significhi 
«forza materiale», «coercizione», «fatto economico» ecc. 
Ma forse che la «forza materiale», la «coercizione», il « fat- 
to economico» sono « materialistici»? Cosa significherebbe 
«materialismo » in questo caso? Cfr Etica e Politica, p. 341: 
«Vi sono tempi nei quali ecc.» ‘. 


s ione 10 della filosofia. 
gi ermine di «catarsi». Si può impiegare il termine 

t<Catarsi» per indicare il passaggio dal momento mera- 
mente economico (o egoistico-passionale) al momento etico- 
politico, cioè l'elaborazione superiore della struttura in su- 
perstruttura nella coscienza degli uomini. Ciò significa an- 
che il passaggio dall’«oggettivo al soggettivo» e dalla « ne- 
cessità alla libertà». La struttura da forza esteriore che 
schiaccia l’uomo, lo assimila a sé, lo rende passivo, si tra- 
sforma in mezzo di libertà, in strumento per creare una nuo- 
va forma etico-politica, in origine di nuove iniziative. La 
fissazione del momento «catartico » diventa cosî, mi pare, il 
punto di partenza per tutta la filosofia della praxis; il pro- 
cesso catartico coincide con la catena di sintesi che sono ri- 
sultato dello svolgimento dialettico. (Ricordare i due punti 
tra cui oscilla questo processo: — che nessuna società si po- 
ne compiti per la cui soluzione non esistano già o siano in 
via di apparizione le condizioni necessarie e sufficienti — e 
che nessuna società perisce prima di aver espresso tutto il 
suo contenuto potenziale). 
(11. I cezione soggettiva della realtà e filosofia della 
praxif. La filosofia I Ila praxis «assorbe» la concezione 
————— TT, x e . . 
soggettiva della realtà (l’idealismo) nella teoria delle super- 
strutture, l’assorbe e lo spiega storicamente, cioè lo « supe- 
ra», lo riduce a un suo «momento». La teoria delle super- 
strutture è la traduzione in termini di storicismo realistico 
dellacgncezione soggettiva della realtà. 

(1 Realtà del monda esterno. Oltre all'esempio di Tol- 
stoi° ricordare la forma faceta in cui un giornalista rappre- 
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sentava il filosofo «professionale o tradizionale» (rappre- 
sentato dal Croce nel cap. «Il “Filosofo” ») che da anni e 
anni sta seduto al suo tavolino, rimirando il calamaio e do- 


mandandosi: — Questo calamaio è dertro di me o è fuori 
___—_—_———_-r-rr__——————____—______r_—_—_—_—————_———_————_——___—___—___—_—————m2l 


di me? È. 

AN. Yraducibilità dei lin guaggi scientifici. Le note scrit- 
fiA Testa BRITA devORO Essere raccolte appunto nella 
rubrica generale sui rapporti delle filosofie speculative e la 
filosofia della praxis e della loro riduzione a questa come 
momento politico che la filosofia della praxis spiega « politi- 
camente». Riduzione a «politica» di tutte le filosofie spe- 
culative, a momento della vita storico-politica; la filosofia 
della praxis concepisce la realtà dei rapporti umani di cono- 
scenza come elemento di «egemonia» politica. 


laine di individuo e Stato. Per mostra- 
re t-verbalismo delle nuove enunciazioni di «economia spe- 
culativa » del gruppo Spirito e C.' basta ricordare che l’iden- 
tificazione di individuo e Stato è anche l’identificazione di 
Stato e individuo; un’identità non muta se un termine è 
primo o secondo nell’ordine grafico e fonico, evidentemen- 
te. Perciò dire che occorre identificare individuo e Stato è 
meno che nulla, è puro vaniloquio, se le cose stessero in que- 
sti termini. Se individuo signi|fica «egoismo » in senso gret- 
to, «sordidamente ebraico» ‘, la identificazione non sarebbe 
che un modo metaforico di accentuare l’elemento «sociale » 
dell’individuo, ossia di affermare che «egoismo» in senso 
economico significa qualcosa di diverso da «grettamente 
egoista». Mi pare che anche in questo caso si tratta della as- 
senza di una chiara enunciazione del concetto di Stato, e del- 
la distinzione in esso tra società civile e società politica, tra 
dittatura ed egemonia, ecc. 


GEYibertà e «automatismo» lo razionalità]. Sono 
in contrasto la libertà e il cosi detto automatismo? L’auto- 
matismo è in contrasto con l’arbitrio, non con la libertà. 
L’automatismo è una libertà di gruppo, in opposizione al- 
l’arbitrio individualistico. Quando Ricardo diceva «poste 
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queste condizioni » si avranno queste conseguenze in econo- 
mia, non rendeva «deterministica » l’economia stessa, né la 
sua concezione era «naturalistica». Osservava che posta 
l’attività solidale e coordinata di un 
ri secondo certi principii accolti per convinzione e (liberamen- 
te) in vista di certi fini, si ha uno sviluppo che si può chia- 
mare automatico e si può assumere come _VLUPDO di certe 
Îeggi riconosci en tte. 
n ogni momento c’è una scelta libera, che avviene secondo 
certe linee direttrici identiche per una gran massa di indivi- 
dui o volontà singole, in quanto queste sono diventate omo- 
genee in un determinato clima etico-politico. Né è da dire 
che tutti operano in modo uguale: gli arbitrî individuali so- 
no anzi molteplici, ma la parte omogenea predomina e « det- 
ta legge». Che se l’arbitrio si generalizza, non è più arbitrio 
ma spostamento della base dell’« RR 
zionalità. Automatismo è niente altro che razionalità, ma 
nella parola «automatismo» è il tentativo di dare un con- 
cetto spoglio di ogni alone speculativo: è possibile che 
la parola razionalità finisca coll’attribuirsi all’automatismo 
nelle operazioni umane, mentre quella «automatismo» tor- 


nerà a Indicare. il movimento delle macchine, che diventano 
RE 


matismo è o una metalora verbale, come lo è TE delle 
operazioni umane |. 


CC). Introduzione allo studio della flosofia_L en- 
Za $ Liga e imranenze staricistica a registica. Si af- 
erma che la Hlosotia della praxis è nata sul terreno del mas- 
simo sviluppo della cultura della prima metà del secolo x1x, 
cultura rappresentata dalla filosofia classica tedesca, dal- 


l'economia classica inglese, e dalla letteratura e pratica po- 
litica francese. All’origine della filosofia della praxis sono 


questi tre momenti culturali”. Ma în che senso occorre in- 
ef affermazione? Che ognuno di questi movi- 
8 


menti ha contribuito a elaborare rispettivamente la filoso- 
fia, l'economia, la politica della filosofia della praxis? Oppu- 
re che la filosofia della praxis ha elaborato sinteticamente i 
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tre movimenti, cioè l’intera cultura dell’epoca, e che nella 

sintesi nuova, in qualsiasi momento la si esamini, momento 

teorico, economico, politico, | si ritrova come «momento» 

preparatorio ognuno dei tre movimenti? Cosî appunto a 

me pare. E il momento sintetico unitario mi pare da iden- 

tificare nel nuovo concetto di immanenza, che dalla sua 

forma speculativa, offerta dalla filosotta classica tedesca, 

€ stato tradotto in forma storicistica coll’aiuto della poli- 

rane: dll'enonicaia eTrAe 
riguarda i rapporti di identità sostanziate tra fi linguaggio 

filosofico tedesco e il linguaggio politico francese cfr le 

note contenute sparsamente nei diversi quaderni ?. Ma una 
ricerca delle più interessanti e feconde mi pare debba essere 

fatta a proposito dei rapporti tra filosofia tedesca, politica 

francese e economia classica inglese. In un certo senso mi 

pare si possa dire che la filosofia della praxis è uguale a 

Hegel+ Davide Ricardo. Il problema è da presentare ini- 

zialmenite così: 1 nuovi canoni metodologici introdotti 


a 
Ricardo nella scienza economica sono da considerarsi come 
valori ici e aimentali cer Titenderi come un 
nuovo capitolo della logica formale) o hanno avuto un si- 
gnificato di innovazione filosofica? Picone delpradi 
pio logico formale della «Tegge di tendenza», che porta a 
definire scientificamente i concetti fondamentali nell’eco- 
nomia di «homo oceconomicus» e di «mercato determina- 
to» non è stata una scoperta di valore anche gnoseologico? 
Non implica appunto una nuova «immanenza », una nuova 
concezione della «necessità» e della libertà ecc.? Questa 
traduzione mi pare appunto abbia fatto la filosofia della 
praxis che ha universalizzato le scoperte di Ricardo esten- 
dendole adeguatamente a tutta la storia, quindi ricavando- 
ne originalmente una nuova concezione del mondo. Sarà da 
studiare tutta una serie di quistioni: 7 riassumere 1 princi- 
pî scientifici-formali del Ricardo nella loro forma di canoni 
empirici; 2}-ticercare l'origine storica di questi principî ri- 
cardiani Che sono connessi al sorgere della scienza economi- 
ca stessa, cioè allo sviluppo della borghesia come classe 
«concretamente mondiale » e al formarsi quindi di un mer- 
cato mondiale già abbastanza «denso» di movimenti com- 
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plessi perché se ne possano isolare e studiare delle leggi di 
regolarità necessarie, cioè delle leggi di tendenza, che sono 
leggi non in senso naturalistico o del determinismo specu- 
lativo, ma in senso «storicistico» in quanto cioè si verifica 
il «mercato determinato», ossia un ambiente organicamen- 
te vivo e connesso nei suoi movimenti di sviluppo. (L’eco- 


nomia studia queste leggi di tendenza in quanto espressioni 


quantitative dei meni; nel passaggio dall'economia al- 
a storia generale il concetto di quantità è integrato da quel- 


lo di qualità e dalla dialettica quantità che diventa qualità 


[quantità = necessità; qualità = libertà. La ei, gie 


tità-qualità è identica a quella necessità-libertà]); 37 porre 
in connessione Ricardo con Hegel e con Robespierre; 4) co- 
me la filosofia della praxis è giunta dalla sintesi di queste tre 
correnti vive alla nuova concezione dell’immanenza, depu- 
rata da ogni traccia di trascendenza e di teologia. 


‘introduzione allo studio della filosofia. EA, 
serie di conterri da approfondire è anche quella di:/empiri- 
smo - realismo [storicistico] - speculazione filosofica. 
Accanto alla ricerca accennata nel paragrafo preceden- 
te e | riguardante la quistione dell’apporto ricardiano alla fi- 
losofia della praxis, è da porre quella accennata a p. 49 di 
questo stesso quaderno ' e riguardante l’atteggiamento del- 
la filosofia della praxis verso l’attuale continuazione della 
filosofia classica tedesca rappresentata dalla moderna filo- 
sofia idealistica italiana di Croce e Gentile. Come occorre in- 
tendere la proposizione di Engels sull’eredità della filosofia 
classica tedesca? ?. Occorre intenderla come un circolo stori- 
co ormai chiuso, in cui l’assorbimento della parte vitale del- 
l’hegelismo è già definitivamente compiuto, una volta per 
tutte, o si può intendere come un processo storico ancora 
in movimento, per cuî si riproduce una necessità nuova di 
sintesi culturale filosofica? A me pare giusta questa seconda 
risposta: in realtà si riproduce ancora la posizione recipro- 
camente unilaterale criticata nella prima tesi su Feuerbach 
tra materialismo e idealismo e come allora, sebbene in un 


© Nel ms una variante interlineare: «Il nesso dialettico». 
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momento superiore, è necessaria la sintesi in un momento 
di superiore sviluppo della filosofia della praxis. 


CÀ Punti di riferimento per un saggio su B. Croce 
Be piendere l'atteggiamento del Croce nel secondo do- 
poguerra è utile ricordare la risposta inviata da Mario Mis- 
siroli a una inchiesta promossa dalla rivista il «Saggiatore » 
e pubblicata nel 1932 (sarebbe interessante conoscere tutte 
le risposte all’inchiesta). Il Missiroli ha scritto (cfr «Criti- 
ca Fascista» del 15 maggio 1932): «Non vedo ancora nulla 
di bene delineato, ma solo degli stati d’animo, delle tenden- 
ze soprattutto morali. Difficile prevedere quale potrà essere 
l'orientamento della coltura; ma non esito a formulare 
l’ipotesi che si vada verso un positivismo assoluto, che ri- 
metta in onore la scienza e il razionalismo nel senso antico 
della parola. La ricerca sperimentale potrà essere il vanto 
di questa nuova generazione, che ignora e vuole ignorare i 
verbalismi delle recentissime filosofie. Non mi pare teme- 
rario prevedere una ripresa dell’anticlericalismo, che, per- 
sonalmente, sono lungi dall’augurare» ‘. 

Cosa potrà significare « positivismo assoluto»? La « pre- 
visione» del Missiroli coincide con l’affermazione fatta va- 
rie volte in queste note che tutta l’attività teorica più re- 
cente del Croce si spiega con la previsione di una ripresa in 
grande stile e con caratteri tendenzialmente egemonici del- 
la filosofia della praxis, che può riconciliare la cultura popo- 
lare e la scienza sperimentale con una visione del mondo 
che non sia il grossolano positivismo né l’alambiccato attua- 
lismo né il libresco neotomismo. 


AT12) . Introduzione allo studio della filosofia. La pro- 


posizione contenuta nelt'introduzione alla Critica dell’eco- 


. . . * (i e =_-——+—+—-—eu»+» »__ tt 
nomia politica che ini prendono-eesetenza-deicon- 
T-—— = E, p 1 n 
flitti di struttura nel terr elle ideologie' deve essere 


considerata come un’affermazione di valore gnoseologico e 
fion puramente psicologico e morale Da ciò consegue che 1 


principio teorico-pratico dell’egemonia ha anche esso una 
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portata gnoseologica e pertanto in questo campo è da ricer- 
care l'apporto teorico massimo di Ilici alla filosofia della 
praxis. Ilici avrebbe fatto progredire [effettivamente] la fi- 
losofia [come filosofia] in quanto fece progredire la dottrina 
e la pratica politica. La realizzazione di un apparato egemo: 
4 nico, in quanto crea | un nuovo terreno ideologico, determi- 
na una riforma delle coscienze e dei metodi di conoscenza, è 
“un fatto di conoscenza, un fatto filosofico, Con linguaggio 
crociano: quando si riesce a introdurre una nuova morale 
conforme a una nuova concezione del mondo, si finisce con 
l’introdurre anche tale concezione, cioè si determina una in- 
tera riforma filosofica. 


Cfr Quaderno 4 (xII1), pp. 74 - 74 bis. 


$(13). Introduzione allo studio della filosofa. Nel 
brano sul «materialismo francese nel secolo xvi» (Sacra 
Famiglia) è abbastanza bene e chiaramente accennata la ge- 
nesi della filosofia della praxis: essa è il «materialismo» 
perfezionato dal lavoro della stessa filosofia speculativa e 
fusosi con l’umanismo *. È vero che con questi perfeziona- 
menti del vecchio materialismo rimane solo il realismo filo- 
sofico. 

Altro punto da meditare è questo: se la concezione di 
«spirito» della filosofia speculativa non sia una trasforma- 
zione aggiornata del vecchio concetto di «natura umana» 
proprio sia della trascendenza che del materialismo volgare, 
se cioè nella concezione dello « spirito» non ci sia altro che 
il vecchio «Spirito santo» speculativizzato. Si potrebbe al- 
lora dire che l’idealismo è intrinsecamente teologico. 


S (14). Punti di riferimento per un saggio su B. Croce. 
La posizione relativa del Croce nella gerarchia intellettuale 
della classe dominante è mutata dopo il Concordato e l’av- 
venuta fusione in una unità morale dei due tronconi di que- 
sta stessa classe. Occorre una doppia opera di educazione da 
parte dei responsabili: educazione del nuovo personale di- 
rigente da «trasformare» e assimilare e educazione della 
parte cattolica, che per lo meno dovrà essere subordinata 
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(anche subordinare è educare, in certe condizioni). L’entra- 
ta in massa dei cattolici nella vita statale dopo il Concorda- 
to (e sono entrati questa volta come e in quanto cattolici e 
anzi con privilegi culturali) ha reso molto più difficile l’ope- 
ra di «trasformismo» delle forze nuove d’origine democra- 
tica. Che il Gentile non abbia capito il problema e l’abbia 
capito il Croce, mostra la diversa sensibilità nazionale tra 
i due filosofi: che il Gentile, per lo meno, se ha capito il pro- 
blema, si sia messo nelle condizioni di non poter far nulla, 
all'infuori del lavoro da Università popolare degli Istituti 
di Cultura (i rabbiosi scritti dei suoi discepoli nei «Nuovi 
Studi» contro il cattolicismo ‘, hanno ben poca eco) mostra 
la sua riduzione a una condizione ben misera di subalterni- 
tà intellettuale. Non si tratta infatti di una educazione 
«analitica», cioè di una «istruzione», di un immagazzina- 
mento di nozioni, ma di una educazione «sintetica», della 
diffusione di una concezione del mondo divenuta norma di 
vita, di una «religione» nel senso crociano. Che il Concor- 
dato avesse posto il problema, moltiplicandolo e compli- 
candolo, era stato compreso dal Croce, come appare dal suo 
discorso al Senato °. D'altronde è appunto il Concordato, 
con la sua introduzione nella vita statale di una grande mas- 
sa di cattolici come tali, e come tali privilegiati, che ha posto 
il problema dell’educazione della classe dirigente non nei 
termini di «Stato etico», ma nei termini di « società civile » 
educatrice, cioè di una educazione per iniziativa «privata», 
che entra in concorrenza con quella cattolica, che nella so- 
cietà civile occupa ora tanta parte e in condizioni speciali. 
Per comprendere quanto possa essere apprezzata l’atti- 
vità del Croce in tutta la sua perseverante inflessibilità, dal- 
la parte più responsabile, chiaroveggente (e conservatrice) 
della classe dominante, oltre alla citata «previsione» del 
Missiroli * (e occorre capire cosa può significare di implici- 
to senso critico il termine di «previsione» in questo | caso), 
sarà utile ricordare una serie di articoli pubblicati da Ca- 
millo Pellizzi nel «Selvaggio » di Mino Maccari (che esce ora 
a Roma in forma di rivista mensile e che sarebbe interes- 
sante analizzare in tutta la collezione e nelle varie fasi). 
Dall’« Italia Letteraria» del 29 maggio 1932 ricopio testual- 
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mente un pezzo della Rassegna della Stampa compilata da 
Corrado Pavolini che commenta un brano di uno di que- 
sti articoli del Pellizzi: «Credere in poche cose, ma cre- 
derci! Ed è massima bellissima, leggibile nell’ultimo nume- 
ro del “Selvaggio” (1° maggio). Mi dispiace per Camillo 
Pellizzi, fascista dei primi, galantuomo di tre cotte e acu- 
tissimo ingegno: ma lo stile ingarbugliato della sua ultima 
lettera aperta a Maccari: I/ Fascismo come libertà mi fa ve- 
nire il dubbio che i concetti dei quali parla non siano ben 
chiari nella sua mente; o, se chiari, pensati troppo in astrat- 
to per poter ricevere pratica applicazione: “Il fascismo è 
nato come il supremo sforzo di un popolo civile (anzi, del 
popolo più intimamente civile fra tutti) per attuare una for- 
ma di comunismo civile. Ossia risolvere il problema del co- 
munismo dentro il maggior problema della civiltà; ma poi- 
ché non è civiltà senza la spontanea manifestazione di quei 
valori individuali antichi sempre rinnovantisi, di cui si è 
detto, noi concludiamo che il fascismo è, nella sua intima ed 
universale significazione, un comunismo libero; nel quale, 
per intendersi, comunistico o collettivistico è il mezzo, l’or- 
ganismo empirico, lo strumento d’azione rispondente al 
problema di un determinato momento della storia, mentre 
il fine reale, la destinazione ultima, è la civiltà, ossia, nel 
senso ormai detto e ripetuto, la libertà”. È linguaggio indi- 
gesto di filosofo. “Credere a poche cose...” Per esempio, 
semplicisticamente credere che il fascismo ron è comuni- 
smo, mai, in nessun senso, né concreto né traslato, può riu- 
scir più “utile” che non affaticarsi alla ricerca di definizioni 
troppo ingegnose per non essere, in ultima analisi, equivo- 
che e nocive. (C’è poi la relazione Spirito al Convegno cor- 
porativo di Ferrara...)» ‘. 

Appare abbastanza chiaramente che la serie di scritti del 
Pellizzi pubblicati dal «Selvaggio» è stata suggerita dal li- 
bro ultimo del Croce ed è un tentativo di assorbire la posi- 
zione del Croce in una nuova posizione che il Pellizzi ritiene 
superiore e tale da risolvere tutte le antinomie. In realtà il 
Pellizzi si muove tra concetti da Controriforma e le sue elu- 
cubrazioni intellettualmente possono dar luogo a una nuo- 
va «Città del Sole», praticamente a una costruzione come 
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quella dei Gesuiti nel Paraguay. Ma questo importa poco, 
perché non si tratta di possibilità pratiche vicine o remote, 
né per il Pellizzi, né per lo Spirito; si tratta del fatto che tali 
svolgimenti astratti di pensiero mantengono fermenti ideo- 
logici pericolosi, impediscono che si formi una unità etico- 
politica nella classe dirigente, minacciano di rimandare al- 
l’infinito la soluzione del problema di «autorità», cioè del 
ristabilimento per consenso della direzione politica da parte 
dei gruppi conservatori. L'atteggiamento del Pellizzi mo- 
stra che la posizione dello Spirito a Ferrara° non era un 
«monstrum» culturale; ciò è dimostrato anche da alcune 
pubblicazioni in « Critica Fascista» più o meno impacciate 
ed equivoche. 


SAS). N Noterelle di economia La discussione intorno 
al concetto di «homo oeconomicus» è diventata una delle 
tante discussioni sulla cosi detta «natura umana». Ognuno 
dei disputanti ha una sua «fede», e la sostiene con argo- 
menti di calrattere prevalentemente moralistico. L’«homo 
oeconomicus » è l’astrazione dell’attività economica di una 
determinata forma di società, cioè di una determinata strut- 
tura economica. Ogni forma sociale ha il suo «homo oeco- 
nomicus », cioè una sua attività economica. Sostenere che il 
concetto di homo oeconomicus scientificamente non ha va- 
lore non è che un modo di sostenere che la struttura econo- 
mica e la sua attività conforme è radicalmente mutata, op- 
pure che la struttura economica è talmente mutata che ne- 
cessariamente deve mutare il modo di operare economico, 
perché diventi conforme alla nuova struttura. Ma appunto 
in ciò è dissenso, e non tanto dissenso scientifico obbiettivo, 
ma politico. Cosa significherebbe del resto un riconoscimen- 
to scientifico che la struttura economica è mutata radical- 
mente e che deve mutare l’operare economico per confor- 
marsi alla nuova struttura? Avrebbe un significato di stimo- 
lo politico, nulla più. Tra la struttura economica e lo Stato 
con la sua legislazione e la sua coercizione sta la società ci- 
vile, e questa deve essere radicalmente trasformata in con- 
creto e non solo sulla carta della legge e dei libri degli scien- 
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ziati; lo Stato è lo strumento per adeguare la società civile 
alla struttura economica, ma occorre che lo Stato «voglia » 
far ciò, che cioè a guidare lo Stato siano i rappresentanti del 
mutamento avvenuto nella struttura economica. Aspettare 
che, per via di propaganda e di persuasione, la società civile 
si adegui alla nuova struttura, che il vecchio «homo oecono- 
micus» sparisca senza essere seppellito con tutti gli onori che 
merita, è una nuova forma di retorica economica, una nuova 
forma di moralismo economico vacuo e inconcludente ‘. 


LT Piovono perigeo 
Possono 4Vere avuto importanza per il Croce gli amichevoli 
avvertimenti di L. Einaudi a proposito del suo atteggiamen- 
to di critico «disinteressato» della filosofia della praxis? ‘. 
È la stessa quistione presentata in altra forma: quanto sia 
l'elemento pratico immediato che spinge il Croce alla sua 
posizione attuale «liquidazionista». Si può osservare infatti 
come il Croce non intenda per nulla entrare in polemica coi 
filosofi della praxis, e come questa polemica lo interessi cosf 
poco da non spingerlo neppure a ricercare informazioni un 
po’ più abbondanti ed esatte di quelle di cui evidentemente 
dispone. Si può dire che il Croce non tanto si interessi di 
combattere la filosofia della praxis quanto l’economismo 
storico, cioè l'elemento di filosofia della praxis che è pene- 
trato nella concezione del mondo tradizionale, disgregando- 
la e perciò rendendola meno resistente «politicamente»; 
non tanto si interessi di «convertire» gli avversari, quanto 
di rafforzare il suo campo; cioè il Croce presenta come «of- 
fensiva» una attività che è meramente «difensiva». Se cosî 
non fosse il Croce dovrebbe (avrebbe dovuto) rivedere «si- 
stematicamente» la sua opera specializzata sulla filosofia 
della praxis, confessare di essersi sbagliato completamente 
allora, dimostrare questi errori passati in contrasto con le 
convinzioni attuali ecc. In un uomo cosî accurato e scrupo- 
loso come il Croce, il nessun interesse verso l’obbiettiva esi- 
genza di giustificare logicamente quest’ultimo passaggio dei 
suoi modi di pensare, è per lo meno strano e non può essere 
spiegato altrimenti che con interessi pratici immediati. 
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cit $ (17 ) 1A. 7) Antroduzione i studio della filosofia. Principi 
e , P. 63 is). Cosa occorra 1in- 
tendere per filosofia, per Élosofia di un’epoca storica, e quale 
sia l’importanza e il significato delle filosofie dei filosofi in 
ognuna di tali epoche storiche. Assunta la definizione che 
B. Croce dà della religione, cioè di una concezione del mon- 
do che sia diventata norma di vita, poiché norma di vita 
non si intende in senso libresco ma attuata nella vita prati- 
ca, la maggior parte degli uomini sono filosofi in quanto ope- 
rano praticamente e nel loro pratico operare (nelle linee di- 
rettive della loro condotta) è contenuta implicitamente una 
concezione del mondo, una filosofia. La storia della filosofia 


come si intende comunemente, cioè la storia delle filoso 


. € la storia del tentativi e delle iniziative ideolo- 
giche di una determinata classe di persone per mutare, cor- 

reggere, perfezionare le concezioni del mondo esistenti in 
ogfii determinata epoca e per mutare quindi le le conformi.e, 
relative norme di condotta, ossia per mutare la attività pra- 
tica nel suo complesso. Dal punto di vista che a noi inte- 
ressa, lo studio della storia e della logica delle diverse filo- 
sofie dei filosofi non è sufficiente. Almeno come indirizzo 
metodico, occorre attirare l’attenzione sulle altre parti della 
storia della filosofia: cioè sulle concezioni del mondo delle 
grandi masse, su quelle dei più ristretti gruppi dirigenti (o 
intellettuali) e infine sui legami tra questi vari complessi 


culturali e la filosofia dei filosofi. La filosofia di un’epoca non- 
ta CL co 


è la filosofia di uno o altro filosofo, di uno co o o eupo di 
intellettuali dina cattrap 

polari: è una combinazione di tutti questi elementi PO sat 
mina in una determinata direzione, in cui il suo culminare 
diventa norma d’azione collettiva, cioè diventa «storia» 
concreta e completa (integrale). La filosofia di un “epoca sto- 
rica non è dunque altre-chela«storia» di_quella stessa-epo- 
ca, non è altr ssa di variazioni che il gruppo diri- 
gente è riuscito a determinare nella recedente:sto- 
ria e filosofia sono inscindibili in questo formano 
co O DEE ErNEE ima sii cet, 


sofici propriamente detti, e in tutti i loro diversi gradi: co- 
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me filosofia dei filosofi, come concezione dei gruppi ditigen- 
ti (cultura filosofica) e come religioni delle grandi masse, e 
vedere come in ognuno di questi gradi si abbia a che fare 
con forme diverse di «combinazione » ideologica. 


Sat Punti di riferim per un saggio su B. Cro 


A proposito della nota precedente di questa rubrica sui rap- 
porti tra il Croce e l’Einaudi', in una nota si potrebbe os- 
servare come l’Einaudi non sia sempre un lettore molto at- 
tento e accurato del Croce, A p. 277 dell’annata 1929 della 
« Riforma Sociale » l’Einaudi scrive: «Una teoria non va at- 
tribuita a chi la ini, o per incidente la enunciò o espose 
‘ un principio da cui poteva essere dedotta o raccontò sle- 
gatamente le diverse nozioni, le quali aspiravano ad essere 
ricomposte in unità». La parte positiva della proposizione 
è accennata in seguito cosf: «in quale altro libro fu assunta 
come oggetto “voluto” di “particolare” trattato la seguente 
proposizione, ecc. »? 

Il Croce, nel Mazerialismo storico, IV, p. 26, avelva scrit- 
to: «Altro è metter fuori un’osservazione incidentale, che 
si lascia poi cadere senza svolgerla, ed altro stabilire un prin- 
cipio di cui si sono scorte le feconde conseguenze; altro 
enunciare un pensiero generico ed astratto ed altro pensarlo 
realmente e in concreto; altro finalmente, inventare, ed al- 
tro ripetere di seconda o di terza mano» ‘. L’enunciazione 
dell’Einaudi è derivata dal Croce con in più le curiose im- 
proprietà linguistiche e l’impaccio teoretico. Perché l’Einau- 
di non ha citato addirittura il Croce? Forse perché il brano 
del Croce è contenuto in uno scritto contro il prof. Loria. 
Un altro esempio di superficialità dell’Einaudi si può trova- 
re in un numero successivo della « Riforma Sociale», nella 
lunga recensione dell’Autobiografia di R. Rigola°. 


Cfr Quaderno r (xvi), pp. 4bis - 5. 


e Protinismo francese. La tradizione culturale 
francese, che presenta i concetti sotto forma di azione poli- 


tica, in cui speculazione e pratica si sviluppano in un solo 
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nodo storico comprensivo, parrebbe esemplare. Ma questa 
cultura è rapidamente degenerata dopo gli avvenimenti 
della grande rivoluzione, è diventata una nuova Bisanzio 
culturale. Gli elementi di tale degenerazione, d’altronde, 
erano già presenti e attivi anche durante lo svolgersi del 
grande dramma rivoluzionario, negli stessi giacobini che lo 
impéfsonarono con maggiore energia e compiutezza, La cul- 
tura francese non è « panpolitica» come noi oggi intendia- 
mo, ma giuridica. La forma francese non è quella attiva e 
sintetica dell’uomo o lottatore politico, ma quella del giu- 
rista sistematico di astrazioni formali; la politica francese è 
specialmente elaborazione di forme giuridiche. Il francese 
non ha una mentalità dialettica e concretamente rivoluzio- 
naria neanche quando opera come rivoluzionario: la sua in- 
tenzione è «conservatrice » sempre, perché la sua intenzione 
è di dare una forma perfetta e stabile alle innovazioni che 
attua. Nell’innovare pensa già a conservare, a imbalsamare 
l’innovazione in un codice. 


ShISY. Punti per lo studio dell'economia. Polemica 
Einaudi Pupi per lo studio dlleconozi. la pole- 
nica Einaudi Benini (CI <R « Riforma Sociale» di settembre- 
ottobre 1931)”. Ma nella polemica Einaudi-Spirito hanno 


torto ambedue i litiganti: essi si riferiscono a cose diverse 
e usano linguaggi diversi. La polemica Benini-Einaudi illu- 
mina la precedente polemica. In ambedue queste polemiche 
l’Einaudi assume la stessa posizione di quando cerca di limi- 
tare, in polemica col Croce, ogni funzione scientifica della 
filosofia della praxis. La coerenza della posizione dell’Einau- 
di è mirabile «intellettualmente»: egli comprende che ogni 
concessione teorica all'avversario, sia pure solo intellettua- 
le, può far franare tutto il proprio edificio. 

Nella concezione dello Stato: Einaudi pensa all’inter- 
vento governativo nei fatti economici, sia come regolatore 
«giuridico» del mercato cioe come ta forza che di al mer: 
cato determinato la forma legale, in cui tutti gli agenti eco- 
“nomici si muovano a «parità di condizioni giuridiche», sia 
all'intervento governativo-eome-creatore' di privilegi eco- 
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nomici, come perturbatore della concorrenza a favore di de- 

Terminati gruppi. Lo Spirito invece si riferisce alla sua con 
cezione speculativa dello Stato, per cui l’individuo si identi- 
fica con lo Stato. Ma c’è un terzo aspetto della quistione che 
è sottintesa nell’uno e nell’altro scrittore, ed è quello per | 
cui, identificandosi lo Stato con un gruppo sociale, l’inter- 
vento statale non solo avviene nel modo accennato d8ll’Ei- 
naudi, o nel modo voluto dallo Spirito, ma è una condizione 
preliminare di ogni attività economica collettiva, è un ele- 
mento del mercato determinato, se non è addirittura lo stes- 
so mercato determinato, poiché è la stessa espressione poli- 
tico-giuridica del fatto per cui una determinata merce (il la- 
voro) è preliminarmente deprezzata, è messa in condizioni 
di inferiorità competitiva, paga per tutto il sistema deter- 
minato. Questo punto è messo in luce dal Benini ', e non si 
tratta certo di una scoperta; ma è interessante che il Benini 
vi sia giunto e in che modo vi è giunto. Poiché il Benini vi è 
giunto partendo da principi dell'economia classica, ciò che 
appunto irrita l’Einaut.i. 

Tuttavia l’Einaudi aveva, nella lettera pubblicata dai 
«Nuovi Studi», accennato alla «meravigliosa capacità» di 
Giovanni Vailati, di presentare un teorema economico (0 
anche filosofico) e la sua soluzione, nei diversi linguaggi 
scientifici sorti dal processo storico di sviluppo delle scien- 
ze*, cioè aveva implicitamente ammesso la traducibilità re- 
ciproca di questi linguaggi: il Benini ha proprio fatto que- 
sto, ha presentato in linguaggio dell’economia liberale un 
fatto economico già presentato nel linguaggio della filosofia 
della praxis, pur con tutte le limitazioni e cautele del caso 
(l’episodio Benini è da avvicinare all’episodio Spirito al 
Convegno di Ferrara)®. Ricordare a questo proposito l’affer- 
mazione di Engels a proposito della possibilità di giungere, 
anche partendo dalla concezione marginalista del valore, al- 
le stesse conseguenze (se pure in forma volgare) di quelle a 
cui giunse l'economia critica °. L'affermazione di Engels va 
analizzata in tutte le sue conseguenze: una di esse mi pare 
questa, che se si vuole difendere la concezione critica del- 
l'economia, bisogna sistematicamente insistere sul fatto che 
l'economia ortodossa tratta gli stessi problemi, in altro lin- 
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guaggio, dimostrando tale identità di problemi trattati e di- 
mostrando che la soluzione critica è superiore: insomma oc- 
corre che i testi siano sempre «bilingui», il testo autentico, 
e la traduzione «volgare » o dell'economia liberale, a lato, o 
interlineata. 


Pei ai 
Ì SUary:-Talroduzione alto studio-della flasafi. Filosofia «scien- 
al 


tificà» e filosofia intesa nel senso volgare di insieme di idee e opinioni. 
Ma possono essere disgiunte? — Si dice « prender le cose con filoso- 
fia», «avere della filosofia », « prenderla filosoficamente », ecc. (Si po- 
trebbero raggruppare i modi di dire popolari e le espressioni degli 
scrittori di carattere popolare ® — prendendole dai grandi vocabolari — 
in cui entrano le espressioni filosofia e filosoficamente, che hanno un 
significato molto preciso, di un superamento delle passioni elementari 
e bestiali in una concezione delle cose «ragionata », per cui, renden- 
dosi conto della loro razionalità e necessità, non ci si abbandona ad 
escandescenze e ad atti impulsivi e irrazionali, ma si dà al proprio 
operare una direzione consapevole). 


—_ 


© Cfr Quaderno rr (xvi), pp. 13bis - 14. \_/ 


_Stesf Punti di riferimento _per un saggio su Croce. 
Perché occorre scrivere nel senso in cui è stato redatto il 
primo paragrafo a p. 42%. Occorre dare il senso dell’impor- 
tanza culturale che ha il Croce non solo in Italia, ma in Eu- 
ropa, e quindi del significato che ha la rapida e grande diffu- 
sione dei suoi più recenti libri quali sono le Storie d’Italia 
e d'Europa. Che il Croce si proponga l'educazione delle clas- 
si | dirigenti non mi par dubbio. Ma come effettivamente 7 
viene accolta la sua opera educativa, a quali «leghe » ideolo- 
giche dà luogo? Quali sentimenti positivi fa nascere? È un 
luogo comune pensare che l’Italia ha attraversato tutte le 
esperienze politiche dello sviluppo storico moderno e che 
pertanto ideologie e istituzioni conformi a queste ideologie 
sarebbero per il popolo italiano cavoli rifatti, repugnanti al 
palato. Intanto non è vero che si tratti di cavoli riscaldati: 
il «cavolo» è stato mangiato solo « metaforicamente» dagli 
intellettuali, e sarebbe riscaldato solo per questi. Non è «ri- 
scaldato» e quindi disgustoso per il popolo (a parte il fatto 


® Nel ms una variante interlineare: «popolare-nazionale ». 
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che il popolo, quando ha fame, mangia cavoli riscaldati an- 
che due o tre volte). Il Croce ha un bel corazzarsi di sarca- 
smo per l’eguaglianza, la fratellanza, ed esaltare la libertà 
— sia pure speculativa —. Essa sarà compresa come egua- 
glianza e fratellanza e i suoi libri appariranno come l’espres- 
sione e la giustificazione implicita di un costituentismg.che 
trapela da tutti i pori di quell’Italia «qu’on ne voit pas» ‘ 
e che solo da dieci anni sta facendo il suo apprendissaggio 
politico. 

Cercare nei libri del Croce i suoi accenni alla funzione del 
capo dello Stato. (Un cenno può trovarsi nella Seconda Se- 
rie delle Conversazioni critiche a p. 176, nella recensione 
del libro di Ernesto Masi: Asti e gli Alfieri nei ricordi della 
villa di S. Martino: «Anche la vita moderna può avere la 
sua alta moralità e il suo semplice eroismo, quantunque so- 
pra diverse fondamenta. E queste diverse fondamenta le ha 
poste la storia, che non consente l’antica semplicistica fede 
nel re, nel dio dei padri, nelle idee tradizionali, ed impedi- 
sce il rinserrarsi durevole, come una volta accadeva, nella 
breve cerchia della vita familiare e di classe» °. Mi pare di 
ricordare che il D’Andrea, nella recensione della Storia 
d’Europa pubblicata in «Critica Fascista», rimproveri al 
Croce un’altra di queste espressioni che il D'Andrea ritiene 
deleteria)‘. (Il libro del Masi è del 1903 e quindi è proba- 
bile che la recensione del Croce sia stata pubblicata nella 
«Critica» poco dopo, nello stesso 1903 o nel 1904)”. Si può 
supporre che il Croce, accanto alla parte polemica, abbia 
una parte ricostruttiva nel suo pensiero? E che tra l’una e 
l’altra possa esserci un «salto»? Dagli scritti non mi pare 
che appaia. Ma appunto questa incertezza, penso sia uno 
dei motivi per cui anche molti che pensano come il Croce, si 
mostrino freddi o almeno preoccupati. Il Croce dirà: alla 
parte ricostruttiva pensino i pratici, i politici e nel suo siste- 
ma di distinzioni teoriche, la risposta è formalmente con- 
gruente. Ma solo «formalmente» e in ciò ha buon gioco il 
Gentile nelle sue aggressioni più o meno filosofiche, che mi 
paiono tanto pit esasperate, in quanto non può e non vuole 
porre tutto il problema (posizione del Vaticano verso il li- 
bro Ura storia e un’idea)*, non può e non vuole parlate chia- 
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ramente al Croce, fargli vedere dove può condutre la sua po- 
sizione polemica ideologica e di principio. Ma bisognerebbe 
vedere se proprio questo il Croce non si proponga, per ot- 
tenere un’attività riformistica dall’alto, che attenui le anti- 
tesi e le concilii in una nuova legalità ottenuta «trasformi- 
sticamente». Ma non ci può essere un neomalthusianismo 
voluto nel Croce, la volontà di non «impegnarsi» a fondo, | 
che è il modo di badare solo al proprio «particulare» del 
moderno guicciardinismo proprio di molti intellettuali per 
i quali pare che basti il «dire»: «Dixi, et salvavi animam 
meam», ma l’anima non si salva per solo dire. Ci vogliono 
le opere, e come! 


Sla3Y Punti di meditazione per lo studio dell'economia. 
Dove batte specialmente t'atcento nelle ricerche scientifi- 
che dell’economia classica e dove invece in quelle dell’eco- 
nomia critica ', e per quali ragioni, cioè in vista di quali fini 
pratici da raggiungere, o in vista di quali determinati pro- 
blemi teorici e pratici da risolvere? Per l'economia critica, 
pare basti fissare il concetto di «lavoro socialmente neces- 
sario » per giungere al concetto di valore, perché si vuol par- 
tire dal lavoro di tutti i lavoratori per giungere a fissare la 
loro funzione nella produzione economica e giungere a fis- 
sare il concetto astratto e scientifico di valore e plusvalore e 
la funzione di tutti i capitalisti come insieme. Per l’econo- 
mia classica invece ha importanza non il concetto astratto 
e scientifico di valore (al quale cerca di giungere per altra 
via, ma solo per fini formali, di sistema armonico logicamen- 
te-verbalmente, e vi giunge, o crede di giungervi, attraverso 
ricerche psicologiche, con l’utilità marginale), ma quello 
concreto e più immediato di profitto individuale o d’azien- 
da; ha perciò importanza lo studio della dinamica del «lavo- 
ro socialmente necessario», che assume varie impostazioni 
teoriche, — di teoria dei costi comparati, di equilibrio eco- 
nomico statico e dinamico. Per l'economia critica il proble- 
ma interessante comincia dopo che il «lavoro socialmente 
necessario » è stato già stabilito in una formula matematica; 
per l'economia classica invece tutto l’interesse è nella fase 


Cultura in Ita 


1262 QUADERNO IO (XXXIII) 


dinamica della formazione del «lavoro socialmente necessa- 
rio» locale, nazionale, internazionale, e nei problemi che le 
differenze dei «lavori analitici» pongono nelle varie fasi di 
tali lavori. È il costo comparato, cioè la comparazione del 
lavoro «particolare» cristallizzato nelle varie merci, che in- 
teressa l’economia classica. 

Ma non interessa questa ricerca anche l’economia criti- 
ca? Ed è «scientifico» che in un lavoro come il Précis © non 
siano trattati anche questi nessi di problemi? L'economia 
critica ha diverse fasi storiche e in ognuna di esse è naturale 
che l’accento cada sul nesso teorico e pratico storicamente 
prevalente. Quando gestore dell’econòmia è la proprietà, 
l’accento cade sull’«insieme » del lavoro socialmente neces- 
sario, come sintesi scientifica e matematica, perché pratica- 
mente si vuole che il lavoro diventi consapevole del suo in- 
sieme, del fatto che è specialmente un «insieme» e che co- 
me «insieme» determina il processo fondamentale del mo- 
vimento economico (invece alla proprietà interessa ben po- 
co il lavoro socialmente necessario, anche ai fini della pro- 
pria costruzione scientifica; importa il lavoro particolare, 
nelle condizioni determinate da un dato apparato tecnico e 
da un dato mercato di viveri immediato, e da un dato am- 
bienlte immediato ideologico e politico, per cui, dovendosi 
fondare un’azienda si ricercherà di identificare queste condi- 
zioni più conformi al fine del massimo profitto « particola- 
re» e non si ragionerà per «medie » socialmente necessarie). 
Ma quando il lavoro è diventato esso stesso gestore dell’eco- 
nomia, anch’èsso dovrà, per il suo essere cambiato fonda- 
mentalmente di posizione, preoccuparsi delle utilità parti- 
colari e delle comparazioni fra queste utilità per trarne ini- 
ziative di movimento progressivo. Cosa sono poi le «ga- 
re», se non un modo di preoccuparsi di questo nesso di pro- 
blemi e di comprendere che il movimento progressivo av- 
viene per «spinte» particolari, cioè un modo di «compara- 
re» i costi e di insistere per ridurli continuamente, identifi- 
cando e anche suscitando le condizioni oggettive e soggetti- 
ve in cui ciò è possibile? 
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$(24). Introduzione allo studio della filosofia. Nel- 
l'impostazione dei problemi storico-critici, non bisogna con- 
cepire la discussione scientifica come un processo giudizia- 
rio, in cui c’è un imputato e c’è un procuratore che, per ob- 
bligo d’ufficio, deve dimostrare che l’imputato è colpevole 
e degno di essere tolto dalla circolazione. Nella discussione 
scientifica, poiché si suppone che l’interesse sia la ricerca 
della verità e il progresso della scienza, si dimostra più 
«avanzato» chi si pone dal punto di vista che l’avversario 
può esprimere un'esigenza che deve essere incorporata, sia 
pure come momento subordinato, nella propria costruzione. 
Comprendere e valutare realisticamente la posizione e le ra- 
gioni dell’avversario (e talvolta è avversario tutto il pensie- 
ro passato) significa appunto essersi liberato dalla prigione 
delle ideologie (nel senso deteriore, di cieco fanatismo ideo- 
logico), cioè porsi da un punto di vista «critico », l’unico fe- 
condo nella ricerca scientifica. 


$ (357. Punti di meditazione per lo studio dell’econo- 
mia. Quando si può parlare di un inizio della scienza eco- 
rt e è h . . ; » 
nomica? (cfr Luigi Einaudi, Di un quesito intorno alla na- 
scita della scienza economica, nella « Riforma Sociale », mar- 
zo-aprile 1932, a proposito di alcune pubblicazioni di Ma- 
rio De Bernardi su Giovanni Botero). Se ne può parlare da 
quando si fece ta scoperta che tariechezza non consiste nel- 
l’oro (e quindi tanto meno nel possesso dell’oro) ma consi- 
ste nel lavoro. William Petty (A treatise of taxes and con- 
tributions, 1662, e Verbum Sapientis, 1666) intravvide e 
Cantillon (1730) esplicitamente-affermò che la ricchezza 
non consiste nell’oro: «... la Richesse en elle-méme n'est 
autre chose que la nourriture, les commodités et les agré- 
ments de la vie... le travail de l'homme donne la forme de 
richesse à tout cela». Il Botero si era avvicinato a una after- 
mazione molto somigliante, in un brano del suo lavoro Del- 
le cause della grandezza della città stampato nel 1588 (ri- 
stampato ora dal De Bernardi di su questa edizione-princi- 
pe, nei Testi inediti e rari pubblicati sotto la direzione del- 
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l’Istituto giuridico della R. Università di Torino, Torino, 
1930, in 8°, pp. xII-84, L. 10): «E perché l’arte gareggia 
con la natura, m’adimanderà alcuno quale delle due cose 
importi più per ringrandire e per rendere popoloso un luo- 
go, la fecondità del terreno o l’industria dell’huomo? L’in- 
8* dustria senza dubbio. | Prima perché le cose prodotte dal- 
l’artificiosa mano dell’huomo sono molto più e. di molto 
maggior prezzo che le cose generate dalla natura, conciosia 
che la natura dà la materia e ’1 soggetto, ma la sottigliezza e. 
l’arte dell’huomo dà l’inennarrabile varietà delle forme, 
ecc.». Secon udi però non si può rivendicare al Bo- 


cr ne Ta col dela visceri oro né la PALEERIA ella 
si tratta più solo di ai a fare sapre quale di 

due-fattert 
cose, come ricerca il Botero; ma della ricerca teorica intorno 
a che cosa sia la ricchezza» . 

—Se questo è il punto di partenza della scienza economica 
e se in tal modo è stato fissato il concetto fondamentale del- 
l'economia, ogni ulteriore ricerca non potrà che approfondi- 
re teoricamente il concetto di «lavoro», che intanto non 
potrà essere annegato nel concetto più generico di industria 
e di attività, ma dovrà invece essere fissato in quella attività 
umana che in ogni forma sociale è ugualmente necessaria. 
Questo approfondimento è stato compiuto dall’economia 
critica. 

Sarà da vedere La Storia delle dottrine economiche (Das 
Mebrwert)°; del Cannan, A Review of economic Theory. 


S{26). Punti di riferimento per un saggio sul Croce. 
Giudizi del Croce sul bro det De Man Il superamento mo” 
__strano che nell’atteggiamento del Croce, net periodo attua- 
le, l'elemento «pratico» immediato soverchia 1a preocca: 
pazione e gli interessi teoricre scientifici. ITDe Manrè infat: gli interessi teorici e scientifici A 
ti una derivazione della corrente psicanalitica e tutta la pre- 
sunta originalità delle sue ricerche è data dall’impiego di 
una terminologia psicanalitica esteriore e appiccicata‘. La 
stessa osservazione si può fare per il De Ruggiero che ha re- 
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censito non solo il Superazzento ma anche La gioia del la- 
voro e ha poi scritto una stroncatura un po’ affrettata e su- 
perficiale di Freud e della psicanalisi °, senza però aver rile- 
vato che il De Man ne dipende strettamente. 


SEI. Punti di meditazione per lo studio dell’econo- 
mia” A proposito del cosî detto homo oeconomicus, cioè 
“dell’astrazione dei'Bisogni dell’uoiffo, si può dire che una ta- 
le astrazione non è:per nulla fuori della storia, e quantun- 
que si presenti sotto l’aspetto delle formulazioni matema- 
tiche, non è per nulla della stessa natura delle astrazioni 
matematiche. L’homo oeconomicus è l’astrazione dei biso- 
gni e delle operazioni economiche di una determinata forma 
di società, cosî come l’insieme delle ipotesi poste dagli eco- 
nomisti nelle loro elaborazioni scientifiche non è altro che 
l’insieme delle premesse che sono alla base di una determi- 
nata forma di società. Si potrebbe fare un lavoro utile racco- 
gliendo sistematicamente le ‘«ipotesi» di qualche grande 
economista « puro», per esempio di M. Pantaleoni ', e coor- 
dinandole in modo da mostrare che esse appunto sono la 
«descrizione» di una determinata forma di società. 


$ Introduzione allo studio della Hives A. Cfr 
Parte 


tro Lippert, S. J., Visione Cattolica del Mondo (Die 
Weltanschauung des Katholizismus), traduzione di Erne- 
sto Peternolli. Prefazione di M. Bendiscioli («Il pensiero 
cattolico moderno», n° 4), Brescia, «Morcelliana», 1931, 
pp. 190, L. 10. È da | leggere, sia per il testo del padre Lip- 
pert, che è uno dei più noti scrittori gesuiti tedeschi, sia 
per la prefazione del Bendiscioli. Il libro è apparso nella 
collezione «Metaphysik utd Weltanschauung» diretta dal 
Driesch e dallo Schingnitz\Il Lippert, come i gesuiti tede- 
schi, si preoccupa ° di dare ma soddisfazione alle esigenze 


che erano alla base del modernismo, ma senza cadere nelle 
—————r—m—_—m—_m€—_@uu___ssTTr__— ra 


® Nel ms: «preoccupano». 
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deviazioni dall’ortodossia che furono caratteristiche del mo- 
dernismo perché in questa Impostazione del problema cat: 
tolicò non vi racc di immanentismo; il ippert € 1 ge- 
“suiti tedeschi non si allontanano dat-dopmi sistemati dalla 
Chiesa coi sussidi logici e metafisici della filosofia aristote- 
lico-tomistica e neppure li interpretano in modo nuovo, ma 
intendono fradurli per l’uomo moderno nella terminologia 
della filosofia moderna, «rivestire realtà eterne di forme 
mutevoli » dice letteralmente il Lippert!. - 

da osservare che l’attuale discussione tra «storia e 
aritistoria» ‘ non è altro che la ripetizione nei termini della 
cultura filosofica moderna della discussione, avvenuta alla 
fine del secolo scorso, nei termini del naturalismo e positi- 
vismo, se la natura e la storia procedano per «salti» o solo 
per evoluzione graduale e progressiva. La stessa discussione 
si ritrova svolta anche dalle generazioni precedenti, sia nel 
campo delle scienze naturali (dottrine-del-Cuvier) sia nel 
campo filosofico (e si trova la discussione nello Hegel). Si 
dovrebbe fare la storia di questo problema in tutte le sue 
manifestazioni concrete e significative e si troverebbe che 
esso è sempre stato attuale, perché in ogni tempo ci sono 
stati conservatori e giacobini, progressisti e retrivi. Ma il si- 
gnificato « teorico » di questa discussione mi pare consistere 
in ciò: essa indica il punto di passaggio «logico» di ogni 
concezione del mondo alla morale che le è conforme, di ogni 
«contemplazione» all’«azione», di ogni filosofia all’azione 
politica che ne dipende. È il punto cioè in cui la concezione 
del mondo, la contemplazione, la filosofia diventano «rea- 
li» perché tendono a modificare il mondo, a rovesciare la 
prassi. Si può dire perciò che questo è il nesso centrale della 
filosofia della prassi, il punto in cui essa si attualizza, vive 
storicamente, cioè socialmente e non più solo nei cervelli 
individuali, cessa dall’essere «arbitraria» e diventa neces- 
saria-razionale-reale. Il problema è da vedere storicamente, 
appunto. Che i tanti mascherotti nietzschiani rivoltati ver- 
balmente contro tutto l’esistente, contro i convenzionalismi 
ecc. abbiano finito con lo stomacare e col togliere serietà a 
certi atteggiamenti, può essere ammesso, ma non bisogna, 
nei propri giudizi, lasciarsi guidare dai mascherotti. Contro 
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il titanismo di maniera, il velleitarismo, l’astrattismo occor- 
re avvertire la necessità di essere «sobri» nelle parole e ne- 
gli atteggiamenti esteriori, appunto perché ci sia più forza 
nel carattere e nella volontà concreta. Ma questa è quistione 
di stile, non «teoretica». 

La forma classica di questi passaggi dalla concezione del 
mondo alla norma pratica di condotta, mi pare quella per 
cui dalla predestinazione calvinistica sorge uno dei maggiori 
impulsi all’iniziativa pratica che si sia avuto nella storia 
mondiale. Cosi ogni | altra forma di determinismo a un cer- 
to punto si è sviluppata in spirito di iniziativa e in tensiohe 
estrema di volontà collettiva. 


Cfr Quaderno 8 (xxvIni), pp. 63 e 66bis - 67. 


. Punti di riferimento per un saggio sul Croce. 


(1). Premesso che Ie due ultime storie, quella d’Italia e 
quella d'Europa, sono state pensate all’inizio della guerra 
mondiale, per concludere un processo di meditazioni e di ri- 
flessioni sulle cause di quegli avvenimenti del 1914 e 1915, 
si può domandare quale preciso scopo «educativo» esse ab- 
biano. Preciso, specialmente preciso. E si conclude che 


non l'hanno, che anche esse rientrano in quella letteratura 


sul «Risorgimento» di carattere spiccatamente letterario e 
ideologico, che nella realtà non riuscî * a interessare che ri- 
stretti gruppi intellettuali: tipico esempio il libro di Oriani 
sulla Lotta politica'. Sono stati notati gli interessi attuali 
del Croce e quindi gli scopi pratici che ne scaturiscono: si 
nota appunto che essi'sono « generici», di educazione astrat- 
ta e «metodologica», per cosî dire, « predicatorii» in una 
parola. L’unico punto preciso la quistione «religiosa», ma 
anche esso si può dire «preciso»? La posizione anche nel 
problema della religione rimane da intellettuale e sebbene 
non si possa negare che anche tale posizione sia importante, 
occorre dire che essa è insufficiente. 

11. Il saggio potrebbe avere come nucleo centrale l'esame 
del concetto di storiografia etico-politica, che realmente co- 


8 Nel ms: «non riuscî neanche » 
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rona tutto il lavoro filosofico del Croce. Si potrebbe quindi 
esaminare l’operosità del Croce come tutta conducente a 
questo sbocco, nei suoi vari atteggiamenti verso la filosofia 
della prassi, e giungere alla conclusione appunto che lo stes- 
so lavorio del Croce era stato compiuto parallelamente dai 
migliori teorici della filosofia della prassi, sicché l’afferma- 
zione di «definitivo superamento» è semplicemente una 
millanteria critica, ciò insieme alla dimostrazione analitica 
che ciò che vi è di «sano» e di progressivo nel pensiero del 
Croce non è altro che filosofia della praxis presentata in lin- 


guaggio speculativo. 


o). Punti di medi 
sservazioni_sul 
antaleoni (nuova edizione 1931, Treves - Treccani - 


n0M 
M. 


rileggere il libro del Pantaleoni si comprendono me- 
glio i motivi delle abbondanti scritture di Ugo Spirito. 

2 La parte prima del libro, dove si tratta del postulato 
edonistico, potrebbe più acconciamente servire come intro- 
duzione a un raffinato manuale di arte culinaria o ad un an- 
cor più raffinato manuale sulle posizioni degli amanti. È un 
peccato che gli scrittori di arte culinaria non studino l’eco- 
nomia pura, perché coi sussidi di gabinetti di psicologia spe- 
rimentale e del metodo statistico potrebbero giungere a 
trattazioni ben più complete e sistematiche di quelle vol- 
garmente diffuse: lo stesso si dica della più clandestina ed 
esoterica attività scientifica che si affatica ad elaborare l’ar- 
te dei godimenti sessuali. 

A La filosofia del Pantaleoni è il sensismo del seco- 
loAvnt, sviluppato nel positivismo del secolo xIx: il suo 
«uomo» è l’uomo in generale, nelle premesse | astratte, cioè 
l’uomo della biologia, un insieme di sensazioni dolorose e 
piacevoli, che però diventa l’uomo di una determinata for- 
ma sociale ogni qualvolta dall’astratto si passa al concreto, 
cioè ogni qualvolta si parla di economia e non di scienza na- 
turale in genere. Il libro del Pantaleoni è quello che si può 
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chiamare un’«opera materialistica» in senso «ortodosso » e 
scientifico! 

A Questi economisti «puri» pongono l’origine della 
scienza economica nella scoperta fatta da Cantillon che la 
ricchezza è il lavoro, è l’industria umana. Quando però cer- 
cano di fare scienza essi stessi, dimenticano le origini e affo- 
gano nell’ideologia che prima sviluppò, secondo i suoi me- 
todi, la scoperta iniziale. Delle origini essi sviluppano non 
il nucleo positivo, ma l’alone filosofico legato al mondo cul. 
turale del tempo, quantunque questo mondo sia stato cri- 
ticato e superato dalla cultura successiva. 

E Gr dovrebbe sostituirsi al cosi detto «postulato edo- 
nisfico » dell'economia « pura » in un'economia critica e sto- 
ricistica? La descrizione del «mercato determinato», cioè la 
descrizione della forma sociale determinata, del tutto in 
confronto della parte, del tutto che determina, in quella de- 
terminata misura, quell’automatismo e insieme di unifor- 
mità e regolarità che la scienza economica cerca di descrive- 
re col massimo di esattezza e precisione e completezza. Si 
può dimostrare che una tale impostazione della scienza eco- 
nomica è superiore a quella dell'economia «pura»? Si può 
dire che il postulato edonistico non è astratto, ma generico: 
infatti esso può essere premesso non alla sola economia, ma 
a tutta una serie di operazioni umane, che possono chiamar- 
si «economiche » solo allargando e genericizzando enorme- 
mente la nozione di economia fino a renderla [empiricamen- 
te] vuota di significato o a farla coincidere con una categoria 
filosofica, come infatti ha cercato di fare il Croce. 


$(31). Punti di riferimento per un saggio sul Croce. 
(1). Nesso tra filosofia, religione, ideologia (nel senso cro- 
ciano). Se per religione si ha da intendere una concezione 
del mondo (una filosofia) con una norma di condotta confor- 
me, quale differenza può esistere tra religione e ideologia (o 
strumento d’azione) e in ultima analisi, tra ideologia e filo- 
sofia? Esiste o può esistere filosofia senza una volontà mo- 
rale conforme? I due aspetti della religiosità, la filosofia e 
la norma di condotta, possono concepirsi come staccate e co- 
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me (possono) essere state concepite come staccate? E se la 
filosofia e la morale sono sempre unitarie, perché la filoso- 
fia deve essere logicamente precedente alla pratica e non 
viceversa? O non è un assurdo una tale impostazione e 
non deve concludersi che «storicità» della filosofia significa 
niente altro che sua «praticità»? Si può forse dire che il 
Croce ha sfiorato il problema in Conversazioni critiche, I, 
pp. 298-99-306, dove analizzando alcune delle G/osse al 
Feuerbach® giunge alla conclusione che in esse «dinanzi al- 
la filosofia preesistente» prendono la parola «non già altri 
filosofi, come si aspetterebbe, ma i rivoluzionari pratici» ‘, 
che il Marx * «non tanto capovolgeva la filosofia hegeliana, 
quanto la filosofia in genere, ogni sorta di filosofia; e il filo- 
sofare soppiantava con l’attività pratica» °. Ma non si tratta 
invece della rivendicazione, di fronlte alla filosofia «scola- 
stica», puramente teorica o contemplativa, di una filosofia 
che produca una morale conforme, una volontà attualizza- 
trice e in essa si identifichi in ultima analisi? La tesi XI: 
«I filosofi hanno soltanto variamente interpretato il mon- 
do; si tratta ora di cangiarlo», non può essere interpretata 
come un gesto di ripudio di ogni sorta di filosofia, ma solo 
di fastidio per i filosofi e il loro psittacismo e l’enetgica af- 
fermazione di una unità tra teoria e pratica. Che una tale so- 
luzione da parte del Croce sia criticamente inefficiente si 
può osservare anche da ciò che, anche ammesso per ipotesi 
assurda che Marx ® volesse «soppiantare » la filosofia in ge- 
nere con l’attività pratica, sarebbe da «sfoderare» l’argo- 
mento perentorio che non si può negare la filosofia se non 
filosofando, cioè riaffermando ciò che si era voluto negare, 
e lo stesso Croce, in una nota del volume Materialismo sto- 
rico ed economia marxistica” riconosce (aveva riconosciu- 
to) esplicitamente come giustificata l’esigenza di costruire 
una filosofia della praxis posta da Antonio Labriola‘, 
Questa ° interpretazione delle G/osse al Feuerbach co- 
me rivendicazione di unità tra teoria e pratica, e quindi co- 


* Nel ms: «M.». 
> Nel ms il titolo è abbreviato. 
© Nel ms: «Che questa ». 
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me identificazione della filosofia con ciò che il Croce chiama 
ora religione (concezione del mondo con una norma di con- 
dotta conforme) — ciò che poi non è che l’affermazione della 
storicità della filosofia fatta nei termini di un’immanenza as- 
soluta, di una « terrestrità assoluta» — si può ancora giustifi- 
care con la famosa proposizione che «il movimento operaio 
tedesco è l’erede della filosofia classica tedesca», la quale 
non significa già, come scrive il Croce: «erede che non con- 
tinuerebbe già l’opera del predecessore, ma ne imprende- 
rebbe un’altra, di natura diversa e contraria» ma signifi- 
cherebbe proprio che l’«erede» continua il predecessore, 
ma lo continua «praticamente» poiché ha dedotto una vo- 
lontà attiva, trasformatrice del mondo, dalla mera contem- 
plazione e in questa attività pratica è contenuta anche la 
«conoscenza» che solo anzi nell’attività pratica è «reale co- 
noscenza » e non « scolasticismo ». Se ne deduce anche che il 
carattere della filosofia della praxis è specialmente quello di 
essere una concezione di massa, una cultura di massa e di 
massa che opera unitariamente, cioè che ha norme di con- 
dotta non solo universali in idea, ma «generalizzate» nella 
realtà sociale. E l’attività del filosofo «individuale» non 
può essere pertanto concepita che in funzione di tale unità 
sociale, cioè anch’essa come politica, come funzione di dire- 
zione politica. 

Anche da questo punto appare come il Croce abbia sa- 
puto mettere bene a profitto il suo studio della filosofia del- 
la praxis. Cosa è infatti la tesi crociana dell’identità di filo- 
sofia e di storia se non un modo, il modo crociano, di pre- 
sentare lo stesso problema posto dalle glosse al Feuerbach e 
confermato dall’Engels nel suo opuscolo su Feuerbach?°. 
Per Engels «storia» è pratica (l’esperimento, l’industria) 
per Croce Storia è ancora un concetto speculativo; cioè Cro- 
ce ha rifatto a rovescio il cammino — dalla filosofia specula- 
tiva si | era giunti a una filosofia «concreta e storica», la filo- 
sofia della praxis; il Croce ha ritradotto in linguaggio spe- 
culativo le acquisizioni progressive della filosofia della pra- 
xis e in questa ritraduzione è il meglio del suo pensiero. 


Si può vedere con maggiore esattezza e precisione il si- 


gnificato che la filosofia della praxis ha dato alla tesi hege- 
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liana che la filosofia si converte nella storia della filosofia, 
cioè della storicità della filosofia. Ciò porta alla conseguen- 
za che occorre negare la «filosofia assoluta» astratta o spe- 
culativa, cioè la filosofia che nasce dalla precedente filosofia 
e ne eredita i «problemi supremi», cosi detti, o anche solo 
il «problema filosofico», che diventa pertanto un problema 
di storia, di come nascono e si sviluppano i determinati pro- 
blemi della filosofia. La precedenza passa alla pratica, alla 
storia reale dei mutamenti dei rapporti sociali; dai quali 
quindi (e quindi, in ultima analisi, dall'economia) sorgono 
(o sono presentati) i problemi che il filosofo si propone ed 
elabora. 

Per il concetto più largo di storicità della filosofia, che 
cioè una filosofia è «storica » in quanto si diffonde, in quan- 
to diventa concezione della realtà di una massa sociale (con 
un’etica conforme), si capisce che la filosofia della praxis, 
nonostante la «sorpresa» e lo «scandalo» del Croce, studi 
«nei filosofi proprio (!) ciò che non è filosofico: le tendenze 
pratiche, e gli affetti sociali e di classe, che quelli rappresen- 
tano. Onde nel materialismo del secolo decimottavo essi 
scorgevano la vita francese di allora, volta tutta all’imme- 
diato presente, al comodo e all’utile; nello Hegel, lo Stato 
prussiano; nel Feuerbach, gli ideali della vita moderna, ai 
quali la società germanica non si era ancora innalzata; nello 
Stirner, l’anima dei merciai; nello Schopenhauer, quella dei 
piccoli borghesi; e via discorrendo» ‘. 

Ma non era ciò appunto uno «storicizzare» le rispettive 
filosofie, un ricercare il nesso storico tra i filosofi e la realtà 
storica da cui erano stati mossi? Si potrà dire e si dice infat- 
ti: ma la «filosofia» non è invece proprio ciò che «residua» 
dopo questa analisi per la quale si identifica ciò che è «so- 
ciale» nell’opera del filosofo? Intanto occorre porre questa 
rivendicazione e giustificarla mentalmente. Dopo aver di- 
stinto ciò che è sociale o «storico» in una determinata filo- 
sofia, ciò che corrisponde a una esigenza della vita pratica, a 
una esigenza che non sia arbitraria e cervellotica (e certo 
non è sempre facile una tale identificazione, specialmente se 
tentata immediatamente, senza cioè una sufficiente prospet- 
tiva) sarà da valutare questo «residuo», che poi non sarà 


Cultura in Ita 


1932-1935: LA FILOSOFIA DI B. CROCE II 1273 


cosî grande come apparirebbe a prima vista, se il problema 
fosse posto partendo dal pregiudizio crociano che esso sia 
una futilità o uno scandalo. Che una esigenza storica sia con- 
cepita da un filosofo «individuo» in modo individuale e 
personale e che la particolare personalità del filosofo incida 
profondamente sulla concreta forma espressiva della sua fi- 
losofia, è evidente senz’altro. Che questi caratteri individua- 
li abbiano importanza, è anche senz'altro da concedere. Ma 
che significato avrà questa importanza? Non sarà puramen- 
te strumentale e funzionale, dato che se è vero che la filoso- 
fia non si sviluppa da altra filosofia ma è una continua solu- 
zione di problemi che lo sviluppo storico propone, è anche 
vero che ogni filolsofo non può trascurare i filosofi che 
l'hanno preceduto e anzi di solito opera proprio come se la 
sua filosofia fosse una polemica o uno svolgimento delle ft- 
losofie precedenti, delle concrete opere individuali dei filo- 
sofi precedenti. Talvolta anzi «giova» proporre una propria 
scoperta di verità come se fosse svolgimento di una tesi pre- 
cedente di altro filosofo, perché è una forza innestarsi nel 
particolare processo di svolgimento della particolare scienza 
cui si collabora. 

In ogni modo appare quale sia stato il nesso teorico per 
cui la filosofia della praxis, pur continuando l’hegelismo, lo 
«capovolge», senza perciò, come crede il Croce, voler « sop- 
piantare» ogni sorta di filosofia. Se la filosofia è storia della 
filosofia, se la filosofia è «storia», se la filosofia si sviluppa 
perché si sviluppa la storia generale del mondo (e cioè i rap- 
porti sociali in cui gli uomini vivono) e non già perché a un 
grande filosofo succede un più grande filosofo e cosî via, è 
chiaro che lavorando praticamente a fare storia, si fa anche 
filosofia «implicita», che sarà « esplicita» in quanto dei filo- 
sofi la elaboreranno coerentemente, si suscitano dei proble- 
mi di conoscenza che oltre alla forma «pratica » di soluzione 
troveranno, prima o poi, la forma teorica per opera degli 
specialisti, dopo aver immediatamente trovato la forma in- 
genua del senso comune popolare cioè degli agenti pratici 
delle trasformazioni storiche. Si vede come i crociani non 
capiscano questo modo di porre la quistione dalla loro ma- 
raviglia (cfr recensione del De Ruggiero del libro di Arthur 
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Feiler nella «Critica» del 20 marzo 1932) di fronte a certi 
avvenimenti: «... si presenta il fatto paradossale di un’ideo- 
logia grettamente, aridamente materialistica, che dà luogo, 
in pratica, a una passione dell’ideale, a una foga di rinnova- 
mento, a cui non si può negare una certa (!) sincerità», e la 
spiegazione astratta cui ricorrono: «Tutto ciò è vero in li- 
nea di massima (!) ed è anche provvidenziale, perché mostra 
che l’umanità ha grandi risorse interiori, che entrano in gio- 
co nel momento stesso che una ragione superficiale preten- 
derebbe negarle», coi giochetti di dialettica formale d’uso: 
«La religione del materialismo, per il fatto stesso che è re- 
ligione, non è più materia (!?); l'interesse economico, quan- 
do è elevato ad etica, non è più mera economia» ”. Questo 
arzigogolo del De Ruggiero o è una futilità oppure è da rial- 
lacciarsi a una proposizione del Croce che ogni filosofia in 
quanto tale non è che idealismo: ma posta questa tesi, per- 
ché allora tanta battaglia di parole? Sarà solo per una qui- 
stione di terminologia? 

[Il Masaryk nel suo libro di memorie (La Résurrection 
d’un Etat. Souvenirs et reflexions. 1914-1918. Parigi, Plon) 
riconosce l’apporto positivo del materialismo storico, attra- 
verso l’opera del gruppo che l’incarna, nel determinare un 
nuovo atteggiamento verso la vita, attivo, di intraprenden- 
za e di iniziativa, cioè nel campo in cui precedentemente 
egli aveva teorizzato la necessità di una riforma religiosa] ’. 

All’accenno del De Ruggiero si possono fare altre nota- 
zioni critiche che non sono fuori posto in questi appunti sul 
Croce (si potrebbe questo brano ridurlo a una nota): 1) che 
questi filosofi speculativi quando non sanno spiegarsi un 
fatto, ricorrono subito alla solita astuzia della provvidenza 
che naturalmente spiega tutto; 2) che di superficiale c’è so- 
lo l'informazione «filologica» del De Ruggiero, il quale si 
vergognerebbe di non conoscere tutti i documenti su un mi- 
nuscolo fatto di storia della filosofia, ma trascura di infor- 
marsi con maggiore sostanziosità su avvenimenti gigante- 
schi come quelli | sfiorati nella sua recensione. La posizione 
di cui parla il De Ruggiero per cui un’ideologia «grettamen- 
te ecc.» dà luogo in pratica a una passione dell’ideale ecc. 
non è poi nuova nella storia: basta accennare alla teoria del- 
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la predestinazione e della grazia propria del calvinismo e al 
suo dar luogo a una vasta espansione dello spirito d’inizia- 
tiva. In termini di religione è lo stesso fatto cui accenna il 
De Ruggiero, che il De Ruggiero non riesce a penetrare for- 
se per la sua mentalità ancora fondamentalmente cattolica e 
antidialettica (cfr come il cattolico Jemolo, nella sua storia 
del giansenismo in Italia non riesca a comprendere questa 
conversione attivistica della teoria della grazia, ignori la let- 
teratura in proposito e si domandi donde l’Anzilotti abbia 
attinto una tale corbelleria) " 

11. La critica crociana della filosofia della praxis può pren- 
dere le mosse dalle sue affermazioni perentorie in proposito 
nella Storia d’Italia e nella Storia d'Europa, in cui il Croce 
dà come definitive e ormai comunemente accettate le sue 
conclusioni, ma sarà esposta in forma sistematica. Intanto 
occorre notare che le affermazioni del Croce sono state mol- 
to meno assiomatiche e formalmente decise di quanto egli 
voglia oggi fare apparire. La teoria del valore è tutt ‘altro 
che intrinsecamente negata nel suo saggio principale” : egli 
afferma che sola «teoria del valdre» scientifica è quella del 
grado finale d’utilità, e che la teoria del valore marxista * è 
«un’altra cosa», ma come «altra cosa» ne riconosce la sal- 
dezza e l’efficacia e domanda agli economisti di ribatterla 
con ben altri argomenti da quelli che di solito impiegano il 
Bohm-Bawerk e C. La sua tesi sussidiaria, poi, che si tratti 
di un paragone ellittico, oltre che non giustificata, è di fatto 
inficiata subito dall’osservazione che si tratta di una conti- 
nuazione logica della teoria ricardiana del valore e che il Ri- 
cardo non faceva certo «paragoni ellittici». La riduzione 
della filosofia della praxis a canone empirico di interpreta- 
zione è solamente affermata con metodo indiretto di esclu- 
sione, cioè ancora non dall’intrinseco. Per il Croce si tratta 
certamente di «qualche cosa» di importante, ma siccome 
non può essere né questo né quello ecc. sarà un canone d’in- 
terpretazione. Non pare che la dimostrazione sia conclusiva. 
La stessa prudenza formale appare nello scritto sulla caduta 
del saggio di profitto ”; cosa avrà voluto dire l’autore della 
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teoria? Se ha voluto dir questo, non è esatto. Ma ha voluto 
dir questo? Dunque occorre ancora pensarci su, ecc. È anzi 
da porre in rilievo come questo atteggiamento prudente sia 
completamente mutato in questi anni e tutto sia diventato 
perentorio e definitivo nello stesso momento in cui è mag- 
giormente acritico e ingiustificato. 


Cfr Quaderno 8 (xxvi), pp. 61 bis - 62 e 76bis. 


N 


$ (32). Punti di meditazione per lo studio dell’econo- 
mia. Intorno ai Principî di Economia Pura del Panta- 
leoni ‘. 

(1). È da fissare con esattezza il punto in cui si distingue 
tra «astrazione» e «generizzazione». Gli agenti economici 
non possono essere sottoposti a un processo di astrazione 
per cui l’ipotesi di omogeneità diventa l’uomo biologico; 
questa non è astrazione ma generizzazione o «indetermina- 
zione». Astrazione sarà sempre astrazione di una categoria 
storica determinata, vista appunto in quanto categoria e 
non in quanto molteplice individualità. L’homo oecono- 
micus è anch’esso storicamente determinato pur | essendo 
insiememente indeterminato *: è un’astrazione determinata. 
Questo processo nell’economia critica avviene ponendo co- 
me valore il valore di scambio e non quello d’uso e riducen- 
do quindi il valore d’uso al valore di scambio, potenzialmen- 
te, nel senso che una economia di scambio modifica anche le 
abitudini fisiologiche e la scala psicologica dei gusti e dei 
gradi finali d’utilità, che appaiono cosî come « superstruttu- 
re» e non dati economici primari, oggetto della scienza eco- 
nomica. 

II. Occorre fissare il concetto di mercato determinato. 
Come viene assunto nell'economia «pura» e come nell’eco- 
nomia critica. Mercato determinato nell'economia pura è 
una astrazione arbitraria, che ha un valore puramente con- 
venzionale ai fini di un’analisi pedantesca e scolastica. Mer- 
cato determinato per l’economia critica sarà invece l’insie- 
me delle attività economiche concrete di una forma sociale 
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determinata, assunte nelle loro leggi di uniformità, cioè 
«astratte», ma senza che l’astrazione cessi di essere storica- 
mente determinata. Si astrae la molteplicità individuale de- 
gli agenti economici della società moderna quando si parla 
di capitalisti, ma appunto l’astrazione è nell’ambito storico 
di una economia capitalistica e non di una generica attività 
economica che astragga nelle sue categorie tutti gli agenti 
economici apparsi nella storia mondiale riducendoli generi- 
camente e indeterminatamente all’uomo biologico. 

III. Si può domandare se l’economia pura sia una scienza 
oppure se essa sia «un qualche cosa d’altro» che però si 
muove con un metodo che in quanto metodo ha un suo ri- 
gore scientifico. Che esistano attività di questo genere è mo- 
strato dalla teologia. Anche la teologia parte da una certa 
serie di ipotesi e quindi costruisce su di esse tutto un mas- 
siccio edifizio dottrinale saldamente coerente e rigorosa- 
mente dedotto. Ma la teologia è perciò una scienza? L'’Ei- 
naudi (cfr Ancora intorno al modo di scrivere la storia del 
dogma economico in «Riforma Sociale» del maggio-giu- 
gno 1932) scrive che l'economia è «una dottrina avente la 
medesima indole delle scienze matematiche e fisiche (affer- 
mazione questa, si osservi, la quale non ha alcun necessario 
legame con l’altra che sia necessario od utile nel suo studio 
l’impiego dello strumento matematico)» ‘, ma sarebbe diffi- 
cile dimostrare coerentemente e rigorosamente questa af- 
fermazione. Lo stesso concetto è stato espresso dal Cro- 
ce («Critica», fascicolo del gennaio 1931) con le parole: 
«L'Economia non cangia natura quali che siano gli ordina- 
menti sociali, capitalistici o comunistici, quale che sia il cor- 
so della storia, al modo stesso che non cangia natura l’arit- 
metica pel variare delle cose da numerare » °. Intanto mi pa- 
re non sia da confondere la matematica e la fisica. La mate- 
matica si può chiamare una scienza puramente «strumen- 
tale», complementare di tutta una serie di scienze naturali 
«quantitative», mentre la fisica è una scienza immediata- 
mente «naturale». Alla matematica può essere paragonata 
la logica | formale con la quale del resto la matematica supe- 
riore si è unificata sotto molti aspetti. Può dirsi lo stesso 
della economia pura? La discussione è ancora vivace e non 
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pare stia per finire. Del resto già nei cosiddetti economisti 
puri non c’è grande compattezza. Per alcuni è economia pu- 
ra solo quella ipotetica, che imposta le sue dimostrazioni 
con un «supposto che», cioè è economia pura anche quella 
che rende astratti ossia generalizza tutti i problemi econo- 
mici storicamente posti. Per altri invece è economia pura 
solo quella che si può dedurre dal principio economico o po- 
stulato edonistico, che cioè astrae completamente da ogni 
storicità e presuppone solo una generica «natura umana» 
uguale nel tempo e nello spazio. Ma se si tiene conto della 
lettera aperta dell’Einaudi a Rodolfo Benini, pubblicata nei 
«Nuovi Studi» qualche tempo fa ‘, si vede che la posizione 
degli economisti puri è tentennante e mal sicura. 


dET53). Punti di riferimento per un saggio su Croce. 
Nello scritto sulla caduta tendenziale del saggio del profit- 


to! è da notare un errore fondamentale del Croce. Questo 
problema è già impostato nel I volume della Critica dell'e: 


conomia politica, là dove si parla del plusvalore relativo € 
del progresso tecnico come causa appunto di plusvalore re- 
lativo °; nello stesso punto si osserva come in questo proces- 
so si manifesti una contraddizione, cioè mentre da un lato 
il progresso tecnico permette una dilatazione del plusvalore, 
dall’altro determina, per il cangiamento che introduce nel- 
la composizione del capitale, la caduta tendenziale del sag- 


gio del profitto e ciò è dimostrato nel III volume della Cri- 
tic ‘Economia Politicg_ Il Croce presenta com e- 


biezione alla Tegge tendenziale della caduta del saggio del 
proitio a dimosirazione de Gala la dimostrazione dell’esistenza di un plusvalore re- 
lativo dovuto al progresso tecnico, senza però mai accenna- 
renna sota volta gl volanie, comese l'obbiezione fosse sce. 
turita dal suo cervello_o addirittura fosse un portato del 
Buonsenso Tur 


uttavia occorrerà rivedere i testi della Critica 
dell'Economia politica prima di presentare questa critica al- 
l’obbiezione del Croce, cautela che d’altronde si intende ne- 
cessaria per tutte queste note, che sono state scritte in gran- 
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dissima parte fondandosi sulla memoria). In ogni caso è da 
fissare che la quistione della legge tendenziale del saggio del 
profitto non può essere studiata solamente sull’esposizione 
data dal III volume; questa trattazione è l’aspetto contrad- 
dittorio della trattazione esposta nel I volume, da cui non 
può essere staccata. Inoltre occorrerà forse meglio determi- 
nare il significato di legge «tendenziale»: poiché ogni legge 
in Economia politi@raton puo non essere tendenziale, dato 
che si ottiene isolando un certo numero di elementi e tra- 
scurando quindi le forze controperanti, sarà forse da distin- 
guere un grado maggiore o minore di tendenzialità e mentre 
di solito l'aggettivo «tendenziale» si sottintende come ov- 
vio, si insiste invece su di esso quando la tendenzialità di- 
venta un carattere organica|mente rilevante come in questo 13° 
caso in cui la caduta del saggio del profitto è presentata co- 
me l’aspetto contraddittorio di un’altra legge, quella della 
produzione del plusvalore relativo, in cui una tende ad eli- 
dere l’altra con la previsione che la caduta del saggio del 
profitto sarà la prevalente. Quando si può immaginare che, 
la contraddizione giungerà a un nodo di Gordio, insolubile __ 
normalmente, ma domandante l'intervento di una spada di 
Alessandro? Quando tutta l'economia mondiate sarà diven- 
tata capitalistica e di un certo grado di sviluppo: quando 
cioè la «frontiera mobile» del mondo economico capitalisti- 
co avrà raggiunto le sue colonne d’Ercole. Le forze contro- 
peranti della legge tendenziale e che si riassumono nella pro- 
duzione di sempre maggiore plusvalore relativo hanno dei 
limiti, che sono dati, per esempio, tecnicamente dall’esten- 
sione della resistenza elastica della materia e socialmente 
dalla misura sopportabile di disoccupazione in una determi- 
nata società Cioè la contraddizione economica diventa con- 
traddizione politica e si risolve politicamente in un rovescia» 


Sull'argomento della caduta tendenziale del saggio del 


profitto ricordare un lavoro recensito nella prima annata di 
«Nuovi Studi» e dovuto a un economista tedesco, scolaro 
dissidente di Franz Oppenheimer’, e un più recente volume 
del Grossmann recensito nella rivista «Economia» di Trie- 
ste e nella «Critique Sociale» da Lucien Laurat"‘. 
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$ . Punti di riferimento per un saggio sul Cr 

Quanto grande sia il mutamento avvenuto nella posizio- 
ne critica del Croce verso la filosofia della praxis si può ve- 
dere confrontando questo brano dello scritto I/ libro del 
prof. Stammler: «Ma, per lui (Stammler), nell’opera del 
Marx ® non si tratta di simili “piccole considerazioni”: che 
la cosidetta vita economica eserciti un'efficacia sulle idee, 
sulle scienze, sulle arti, e simili: roba vecchia, di poca con- 
seguenza. Come il materialismo filosofico non consiste nel- 
l’affermare_che.i fatti corporali abbiano efficacia sugli spiri- 
uali, ma nel fat di ti una mera apparenza, irreale, di 
quelli; cosî il materialismo storico deve consistere nel- 
l’affermare che l’economia è la vera realtà e il diritto è 


annevole apparenza» — con 1 capitoli na 1 della Storia 
della storiografia iraliana nel secolo XIX questi il Cro- 
ce assume proprio questa p ostzione dello Stammier senza 
e cercare di giustificarla con un principio o un accen- 
no di dimostrazione. Ciò che nel 1898 era semplicemente 


una storzatura arbitraria dello Stammler nel 1915 diventa 


verità ovvia che neanche vale la pena di svolgere, 


SRI. Introduzione allo studio della filosofia. Si può 
osservare Îl parallelo svolgersi della demoeraziamoderna e 
di determinate forme di materialismo metafisico e di idea- 

14 lismo. L’uguaglianza è ricercata | dal materialismo francese 
del secolo xvili nella riduzione dell’uomo a categoria della 
storia naturale, individuo di una specie biologica, distinto 
non per qualificazioni sociali e storiche, ma per doti natu- 
rali; in ogni caso essenzialmente uguale ai suoi simili. Que- 
sta concezione è passata nel senso comune, che ha come af- 
fermazione popolare che «siamo nati tutti nudi» (se pure 
l’affermazione di senso comune non è precedente alla di- 
scussione ideologica degli intellettuali). Nell'idealismosiha 


l’aff jene sofia è la scienza democratica per 


eccellenza in quanto si riferisce alla facoltà di ragionare co- 
mmr—_m———_—_—_—_——_——rrr__r_r__—_——r_———_——_r_——————————— —____ 
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mune a tutti gli uomini‘. cosa per cui si spiega l’odio degli 
aristocratici per la filosofia e le proibizioni legali contro l'in: 
Fepramento e la cultura da parte delle classi del vecchio re- 
E. 


Sn ai 


ST Punti di riferimento per un saggio su Croce. 
Dopo aver notato che nel suo scritto sulla caduta del saggio 
del profitto il Croce non fa che presentare come obbiezione 
l’altro aspetto contraddittorio del processo legato al pro- 
gresso tecnico [cioè la teoria del plusvalore relativo], già stu- 
diato nel I volume della Critica dell’economia politica, oc- 
corre notare che il Croce dimentica nella sua analisi un ele- 
mento fondamentale nella formazione del valore e del pro- 
fitto cioè il «lavoro socialmente necessario», la cui forma- 
zione non può essere studiata e rilevata in una sola fabbrica 
o impresa. Il progresso tecnico dà appunto alla singola im- 
presa la chance molecolare di aumentare la produttività del 
lavoro al di so edia sociale e quindi di realizz 
profitti eccezionali (come è stato studiato nel IT volume), ma 
a togresso dato si socializza, questa posizione imi= 


ziale viene perduta gradatamente e funziona la legge della 
è » ———r——————-——__——=x 7 
media sociale de lavo e attraverso la concorrenza ab- 


_bassa prezzi e profitti: in quel punto si ha una caduta del 
saggio del profitto, perché-a composizione organica del ca 
pitale si manîfesta-sfavorevole. Gli impresari tendono a pro- 
lungare per quanto è possibile la chance iniziale anche per 
mezzo dell’intervento legislativo: difesa dei brevetti, dei 
segreti industriali ecc., che però non può che essere limitato 
ad alcuni aspetti del progresso tecnico, forse secondari, ma 
che in ogni modo hanno il loro peso non certo irrilevante. 
Il mezzo più efficace degli impresari singoli per sfuggire alla 
egge della caduta € quello di întrodurre incessantemente 
nuove modinicazioni progressive in tutti i campi del lavoro e 
della produzione, senza trascurare gli apporti minimi di pro- 
gresso che nelle grandissime aziende, moltiplicati per una 
srande scala, danno risultati molt rprezzabili Tutta l’at- 
tività indie di Meno figg] si può studiare da questo 


punto di vista: una ontinua, incessante per sfuggire 
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alla legge della caduta del saggio del profitto, mantenendo 
una posizione di superiorità sui concorrenti. Il Ford è do- 
vuto uscire dal campo industriale della produ- 


zione per organizzare anch trasporti e la distribuzione del- 
Ta sua merce, determinando cosî una distribuzione della 


LOrG Lo 
14° posto che ogni progresso tecnico dletermi/ni immediatamen- 

te, come tale, una caduta del saggio del profitto, ciò che è 

“erroneo perché ta Critica dell'economia politica afferma so- 
o che il progresso tecnico determina un processo di svilup- 
"po contradditorio, uno dei cui aspetti è la caduta tendenzia- 
le. Afferma di tener conto di tutte le premesse teoriche del- 

“economia critica e dimentica la legge del lavoro socialmen- 

te necessario. Dimentica del tutto la parte della quistione 
trattata nel I volume, ciò che gli avrebbe risparmiato tutta 
questa serie di errori, dimenticanza tanto più grave in quan- 
to egli stesso riconosce che nel III volume la sezione dedi- 
cata alla legge della caduta tendenziale è incompiuta, solo 
abbozzata, ecc.; una ragione perentoria per studiare tutto 
ciò che altrove lo stesso autore aveva scritto sull’argomen- 
to. (La quistione del testo del III volume può essere ristu- 
diata ora che si ha a disposizione, come credo, l’edizione di- 
plomatica dell’insieme di appunti e di note che avrebbero 
dovuto servire alla sua stesura definitiva. Non è da esclude- 
re che nell’edizione tradizionale siano stati trascurati dei 
passi che, dopo le polemiche avvenute, potrebbero avere 
un’importanza ben maggiore di quella che il primo riordina- 
tore del materiale frammentario potesse immaginare). 


Un tecnico dell’economia dovrebbe poi riprendere la for- 
mula generale della tegpe detta caduta tendenziale, che fissa 
I momento in cui la legge stessa si verifica e criticamente 
stabilire tutta la serie di Pe caspsi che te iisnzialmente ad es. 
sa conducono come conclusione logica. 
È da svolgere l’accenno sul significato che «tendenziale » 
deve avere, riferito alla legge della caduta del profitto. È 
evidente che in questo caso la tendenzialità non può rife- 


rirsi solo alle forze controperanti nella realtà ogni volta che 
da essa si astraggono alcuni elementi isolati per costruire 
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un’ipotesi logica. Poiché la legge è l’aspetto contraddittorio 
di un’altra legge, quella del plusvalore relativo che determi- 
na l’espansione molecolare del sistema di fabbrica e cioè lo 
sviluppo stesso del modo di produzione capitalistico, non 
può trattarsi di tali forze controperanti come quelle delle 


ipotesi economiche comuni. In questo caso la forza contro- 
perante è essa stessa studiata organicamente e dà luogo a 
una legge altrettanto organica che quella della caduta. II si- 
nile di ciendenziate» pare-doveressere pertanio.dì c ca- 
rattere «storico» reale e non metodologico: il termine ap- 
punto serve a indicare questo processo dialettico per cui la 
spinta molecolare progressiva porta a un risultato tenden- 
zialmente catastrofico nell’insieme sociale, risultato da cui 
partono altre spinte singole progressive in un processo di 
continuo superamento che però non può prevedersi infini- 
to, anche se si disgrega in un numero molto grande di fasi 
intermedie di diversa misura e importanza. Per la stessa ra- 


la prefazione alla seconda edizione del suo libro che la legge 


circa la caduta del saggio del | profitto, se fosse esattamente 


stabilita. come credeva il suo autore, «importerebbe né più 
‘né meno che la fine automatica e imminente della società 
capitalistica» -. Niente di automatico e tanto meno di im- 
‘minente. Questa illazione del Croce è dovuta appunto al- 
l’errore di aver esaminato la legge della caduta del saggio 
del profitto isolandola dal processo in cui è stata concepita e 
isolandola non ai fini scientifici di una migliore esposizione, 
ma come se essa fosse valida «assolutamente » e non invece 
come termine dialettico ‘di un più vasto processo organico. 
Che in molti la legge sia stata interpretata nello stesso modo 
del Croce, non esonera questo da una certa responsabilità 
scientifica. Molte affermazioni dell'economia critica sono 
state cosf «mitizzate» e non è detto che una tale formazione 
di miti non abbia avuto la sua importanza pratica immediata 
e non possa ancora averla. Ma si tratta di un altro aspetto 


DIa:SI Latta CL Un a ro aspcio 
della quistione, che non ha che poco da vedere con l’impo- 


cn n — 
stazione scientifica del proble fa deduzione | 


potrà essere es sede Are critica dei metodi sà e 
ei metodi di politica culturale. È probabile che in questa 
Go Polti a HE dbelcza 
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sede sia da dimostrare inetto in ultima analisi e produttivo 
di maggior danno che utile in definitiva il metodo politico 
di forzare arbitrariamente una tesi scientifica per trarne un 
mito popolare energetico e propulsivo: il metodo potrebbe 

li stupefacenti che creano un istante 
di esaltazione delle forze fisiche e psichiche ma debilitano 


permanentemente ‘organismo. 


Sa unti di meditazione per lo studio dell’econo- 


(1). Nell’esame della quistione del metodo di ricerca 
economica e del concetto di astrazione, è da vedere se l’ap- 
punto critico che il Croce fa all'economia critica di proce- 
dere attraverso «una continua mescolanza di deduzione teo- 
rica e di descrizione storica, di nessi logici e di nessi di fat- 
to» (MSEM*, p. 160) non sia invece uno dei tratti caratte- 
ristici della superiorità dell'economia critica sull'economia 
pura e una delle forze che la rendono più feconda per il pro- 
gresso scientifico. Del resto sono da notare le manifestazio- 
ni dell’insoddisfazione e del fastidio da parte dello stesso 
Croce per i procedimenti più comuni dell’economia pura, 
coi suoi bizantinismi e la sua mania scolastica di rivestire di 
un pomposo mantello scientifico le più triviali banalità di 
senso comune e le più vuote generalità. L'economia critica 
ha cercato un giusto contemperamento tra il metodo dedut- 
tivo e il metodo induttivo, cioè di costruire ipotesi astratte 
non sulla base indeterminata di un uomo in generale, stori- 
camente indeferminato e che da nessun punto di vista può 
essere riconosciuto astrazione di una realtà concreta, ma 
sulla realtà effettuale, «descrizione storica», che dà la pre- 
messa reale per costruire ipotesi scientifiche, cioè per astrar- 
re l'elemento economico o quelli tra gli aspetti dell’elemen- 
to economico su cui si vuole attrarre l’attenzione ed eserci- 
tare l’esame scientifico. In tal modo non può esistere l’homo 
oeconomicus generico, ma può astrarsi il tipo di ognuno de- 
gli agenti o protagonisti dell’attività economica che si sono 
successi nella storia; il capitalista, il lavoratore, lo schiavo, 
il padrone di schiavi, il barone feudale, il servo della gle|ba. 
Non per nulla la scienza economica è nata nell’età moderna, 
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quando il diffondersi del sistema capitalistico ha diffuso un 
tipo relativamente omogeneo di uomo economico, cioè ha 
creato le condizioni reali per cui un’astrazione scientifica di- 
veniva relativamente meno arbitraria\e genericamente va- 
cua di quanto fosse prima possibile. 

I1. È da riflettere su questo pùÙrto? come potrebbe e do- 
vrebbe essere compilato modernamente un sommario di 
scienza critica economica che riproducesse il tipo rappresen- 
tato nel passato e per le passate generazioni dai compendi 
del Cafiero, del Deville, del Kautsky, dell’Aveling, del Fa- 
bietti, più modernamente dal compendio del Borchardt° e, 
in una serie distinta, dalla letteratura economica di divulga- 
zione scolastica che nelle lingue occidentali è rappresentata 
dal Precis d’Economie politique di Lapidus e Ostrovitia- 
nov °, ma che nella lingua originale deve essere rappresenta- 
to ormai da una quantità ragguardevole di compendi di di- 
verso tipo e di mole molto variabile a seconda del pubblico 
cui i compendi stessi sono dedicati. Si osserva: 1) che oggi 
dopo l’avvenuta pubblicazione dell’edizione critica delle di- 
verse opere di economia critica, il problema del rifacimento 
di tali compendi è divenuto di soluzione necessaria, scienti- 
ficamente doverosa; 2) che il compendio del Borchardt, in 
quanto non è compilato sul solo I volume della Critica del- 
l’Economia politica ma su i tre volumi, è superiore eviden- 
temente a quelli del Deville, del Kautsky ecc. (lasciando da 
parte, per il momento, il valore intrinseco delle diverse trat- 
tazioni); 3) che il tipo del compendio moderno dovrebbe 
ancora essere più esteso di quello del Borchardt, in quanto 
dovrebbe tener conto di tutta la trattazione economica do- 
vuta allo stesso autore e presentarsi come un compendio e 
una esposizione di tutto il corpo dottrinale dell'Economia 
critica e non solo come un sunto di determinate opere sia 
pure fondamentali; 4) che il metodo dell’esposizione non 
dovrebbe essere determinato dalle fonti letterarie date, ma 
dovrebbe nascere ed essere dettato dalle esigenze critiche e 
culturali di attualità cui si vuole dare una soluzione scienti- 
fica e organica; 5) che pertanto, sono da escludere senz’altro 
i sunti pedissequi e materiali, ma tutto il materiale deve es- 
sere rifuso e riorganizzato in modo «originale», preferibil- 
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mente sistematico, secondo uno schema che faciliti « didat- 
ticamente» lo studio e l'apprendimento; 6) che tutto il cor- 
redo di esempi e di fatti concreti deve essere aggiornato e 
quelli contenuti nei testi originari devono e possono essere 
riferiti solo nella misura in cui la storia economica e la legi- 
slazione del paese per cui il compendio è fatto, non ne offra- 
no di corrispondenti per un diverso sviluppo del processo 
storico o non cosî rilevanti ed espressivi; 7) che l’esposizio- 
ne deve essere critica | e polemica, nel senso che deve ri- 
spondere, sia pure implicitamente e per sottinteso, all’im- 
postazione che dei problemi economici è data, nel paese de- 
terminato, dalla cultura economica più diffusa e dagli eco- 
nomisti ufficiali e in auge. Il manuale del Lapidus e Ostro- 
vitianov da questo punto. di vista è «dogmatico», presenta 
le sue affermazioni e i suoi svolgimenti come se essi non fos- 
sero «contestati» e rigettati radicalmente da nessuno, ma 
fossero l’espressione di una scienza che dal periodo di lotta 
e di polemica per affermarsi e trionfare è già entrata nel pe- 
riodo classico della sua espansione organica. Evidentemente 
questo non è il caso, invece. Il compendio deve essere ap- 
punto energicamente polemico ed aggressivo e non lasciare 
senza risposta (implicita e sottintesa nella propria autono- 
ma impostazione, se cosf forse è meglio) ogni quistione es- 
senziale o che come essenziale è presentata dall'economia 
volgare, in modo da cacciare questa qui da tutti i suoi ripari 
e le sue difese e squalificarla al cospetto delle giovani gene- 
razioni di studiosi; 8) il compendio di scienza economica 
non può andare disgiunto da un corso di storia delle dottri- 
ne economiche. Il cosi detto IV volume della Critica del- 
l'Economia politica è appunto una storia delle dottrine eco- 
nomiche e con questo titolo appunto è stato tradotto in 
francese *. Tutta la concezione dell’economia critica è sto- 
ricistica (ciò che non vuol dire che essa debba confondersi 
con la cosi detta scuola storica dell'economia) ela sua trat- 
tazione teorica non può scompagnarsi da una storia della 
scienza economica, il cui nucleo centrale oltre che nel detto 
IV volume può ricostruirsi in parte almeno da accenni con- 
tenuti dispersamente in tutta l’opera degli scrittori origina- 
ri; 9) cosi non si può fare a meno di una sia pur breve intro- 
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duzione generale che sulla traccia della prefazione alla 2° 
edizione del I volume dia un’esposizione riassuntiva della 
filosofia della prassi e dei principi metodologici più impor- 
tanti ed essenziali, estraendoli dall’insieme delle opere eco- 
nomiche, dove sono incorporati nella trattazione o dispersi 
e accennati quando se ne presenta l’opportunità concreta. 


—. ; Cunti di riferimento per un saggio su Croce. 
(1)-€he la teoria del valore nella economia critica non sia 
una teoria del valore, ma « qualcosa d’altro» fondato su un 
paragone ellittico, cioè con riferimento a una ipotetica so- 
cietà avvenire ecc. ‘. Ma la dimostrazione non è riuscita e la 
confutazione di essa è contenuta implicitamente nello stes- 
so Croce (cfr il primo capitolo del saggio Per la interpreta- 
zione e la critica ecc.) °. Occorre dire che la trovata del para- 
gone ellittico è puramente letteraria; infatti la teoria del va- 
lore-lavoro ha tutta una storia che culmina nelle dottrine 
di Ricardo e i rappresentanti storici di tale dottrina non in- 
tendevano fare certo dei paragoni ellittici. (Questa obbie- 
zione è stata enunziata dal prof. Graziadei nel volumetto 
Capitale e salari’; sarebbe da vedere se fu presentata prima 
e da chi. Essa è cosi ovvia che dovrebbe venire subito sulla 
punta del pennino). È da vedere anche se il Croce conosces- 
se il volume Das Mebrwert, in | cui l'esposizione dello svol- 
gimento storico della teoria del valore-lavoro è contenuta. 
(Confronti cronologici tra la pubblicazione del Mebrwert, 
avvenuta postuma e dopo i volumi 2 e 3 della Critica dell’E- 
conomia politica, e il saggio del Croce)‘. La quistione quin- 
di è questa: il tipo di ipotesi scientifica propria dell’Eco- 
nomia critica che astrae non principii economici dell’uomo 
in generale, di tutti i tempi e luoghi, ma delle leggi di un 
determinato tipo di società, è arbitrario o invece più con- 
creto del tipo di ipotesi dell'economia pura? E posto che 
un tipo di società si presenta pieno di contraddizioni, è cor- 
retto astrarre solo uno dei termini di questa contraddizio- 
ne? D'altronde ogni teoria è un paragone ellittico, poiché 
c’è sempre un paragone tra i fatti reali e l’«ipotesi» depu- 
rata di questi fatti. Quando il Croce dice che la teoria del 
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valore non è la «teoria del valore» ma qualcosa d’altro, in 
realtà non distrugge la teoria stessa ma pone una quistione 
formale di nomenclatura: ecco perché gli economisti or- 
todossi non furono contenti del suo saggio (éfr nel libro 
MSEM l’articolo in polemica col prof. Racca)°. Cosî non è 
valida l’osservazione a proposito del termine « plusvalore », 
il quale invece esprime con molta chiarezza ciò che si vuol 
dire appunto per le ragioni per cui il Croce lo critica; si trat- 
ta della scoperta di un fatto nuovo, il quale viene espresso 
con un termine la cui novità consiste nella formazione, ap- 
punto contradditoria in confronto della scienza tradiziona- 
le; che non possano esistere « plusvalori» alla lettera può 
esser giusto, ma il neologismo ha un significato metaforico, 
non letterale, cioè è una nuova parola che non si risolve nel 
valorg letterale delle originarie forme etimologiche. 

. Forse sarebbe opportuno, secondo l’ampiezz Sag- 
gio, dare uno schizzo della tradizione intellettuale del Mez- 
zogiorno (specialmente nel pensiero politico e filosofico) in 
contrapposizione col resto d’Italia, specialmente la Tosca- 
na, cosî come si riflette fino alla generazione del Croce (e 
Giustino Fortunato)..Il libro di Luigi Russo sul De Sancti 
e l’Università napoletana’ può essere molto_utile--anche 
per vedere come Ta tradizione meridionale abbia 
Sancta raggiunto ui grATO dI svitu 

ronte a atteggiamento del Croce TApDIeSenta Un un ar- 
tavia più del Ufoce si È impegnato nell’azione pratica. a 
e upuazione dell'attività desanctisiana per 
altre ragioni. A proposito del contrasto culturale tra la To- 
scana e il Mezzogiorno si può ricordare (a titolo di curiosi- 
tà) l’epigramma di Ardengo Soffici (credo nel Giornale di 
Bordo) sul «carciofo». Il carciofo toscano, scrive su per 
giù il Soffici, non si presenta a prima vista cosî vistoso e al- 
lettante come il carciofo napoletano; è ispido, duro, tutto 
spine, irsuto. Ma sfogliatelo; dopo le prime foglie legnose 
17 € | immangiabili, da buttar via, sempre più aumenta la par- 
te commestibile e saporita, finché, nel mezzo, si trova il nu- 
cleo compatto, polposo, saporitissimo. Prendete il carciofo 
napoletano; subito dalle prime foglie c’è qualcosa da man- 
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giare, ma quale acquosità e banalità di sapore; sfogliate 
sempre, il sapore non migliora e nel centro trovate nulla, un 
vuoto pieno di pagliosità disgustevole. Opposizione tra la 
cultura scientifica e sperimentale dei toscani e la cultura 


speculativa dei napoletani. Solo che la loscana oggi non ha 
uma particolare-funzione metti” cultura nazionale e si nutre 

È _—r——r—_n 
delta boria dei ricordi passati. 


Cfr Quaderno 7 (VII), pp. 71-72. 


$ ( 30). Punti di riferimento per un saggio sul Croce. No- 
ta su Luigi Einaudi. Non pare che Einaudi abbia studiato 
direttamente le opere di Economia critica e di filosofia della 
praxis; si può anzi dire che egli ne parla, specialmente del- 
la filosofia della praxis, da orecchiante, per sentito dire, 
spesso di terza o quarta mano. Le nozioni principali le ha 
prese dal Croce (MSEM) ma in modo superficiale e spesso 
sgangherato (confronta un paragrafo precedente)‘. Ciò che 
più interessa è il fatto che della «Riforma Sociale» è sem- 
pre stato scrittore apprezzato (e per qualche tempo, cre- 
do, anche membro della redazione) Achille Loria, cioè il di- 
vulgatore di una derivazione deteriore della filosofia della 
praxis. Si può dire anzi che in Italia ciò che passa sotto la 
bandiera di filosofia della praxis non è altro che contrab- 
bando di paccotiglia scientifica loriana. Recentemente, pro- 
prio nella «Riforma Sociale», il Loria ha pubblicato un suo 
zibaldone di schede caoticamente disposte, intitolandolo: 
Nuove conferme dell’economismo storico®. Nella «Rifor- 
ma Sociale» di novembre-dicembre 1930 l’Einaudi ha pub- 
blicato una nota: I/ mito (!) dello strumento tecnico’ a pro- 
posito dell’autobiografia di Rinaldo Rigola che rinforza l’o- 
pinione accennata più su. Appunto il Croce aveva mostrato 
nel suo saggio sul Loria (nel MSEM) che il « mito (!) dello 
strumento tecnico» è stata una particolare invenzione del 
Loria‘, ciò di cui Einaudi non fa cenno, persuaso come è 
che si tratti invece di una dottrina della filosofia della pra- 
xis. L’Einaudi inoltre commette tutta una serie di erro- 
ri per ignoranza dell’argomento: 1) confonde lo sviluppo 
dello strumento tecnico con lo sviluppo delle forze econo- 
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miche; per lui parlare di sviluppo delle forze di produ- 
zione significa solo parlare dello sviluppo dello strumen- 
to tecnico; 2) ritiene che le forze di produzione per l’eco- 
nomia critica siano solo le cose materiali e non anche le 
forze e i rapporti sociali, cioè umani, che sono incorporati 
nelle cose materiali e di cui il diritto di proprietà è l’espres- 
sione giuridica; 3) risalta anche in questo scritto il solito 
«cretinismo» economistico che è proprio dell’Einaudi e di 
molti suoi amici liberoscambisti i quali come propagandisti 
sono dei veri illuminati. Sarebbe interessante rivedere la 
raccolta degli scritti di propaganda giornalistica dell’Einau- 
di°; da essi apparirebbe che i capitalisti non hanno mai ca- 
pito i loro veri interessi e si sono sempre comportati antie- 
conomicamente. 

Data la inne|gabile influenza intellettuale dell’Einaudi su 
un largo strato di intellettuali, varrebbe la pena di fare una 
ricerca di tutte le note in cui egli accenna alla filosofia della 
praxis. È inoltre da ricordare l’articolo necrologico su Piero 
Gobetti pubblicato dall’Einaudi nel «Baretti», che spiega 
l’attenzione con cui l’Einaudi rimbecca ogni scrittura dovu- 
ta a liberali in cui si riconoscono alla filosofia della praxis 
l’importanza e l’influsso avuti nello svolgimento della cultu- 
ra moderna. È anche da ricordare a questo proposito il bra- 
no sul Gobetti nel Piezzonte di Giuseppe Prato‘. 


Cfr Quaderno 7 (vil), pp. 58 bis - 59. 


AG) Introduzione allo studio della filosofia. Il 


umeno » kantiano. Se la realtà è come noi la conosciamo 
e la nostra conoscenza muta continuamente, se cioè nessuna 
filosofia è definitiva ma è storicamente determinata, è diffi- 
cile immaginare che la realtà oggettivamente muti col no- 
stro mutare ed è difficile ammetterlo non solo per il senso 
comune ma anche per il pensiero scientifico, Nella Sacra Fa- 
miglia si dice-cheta-tealtà si esaurisce tutta tta nei fenomeni e_ 
che al di là dei fenomeni non c’è nulla ‘, e cosî è certamente. 
“ta fa imostrazione ion È agevole. Cosa sono i i fenomeni? 
no qualità che Mu a distinto in conseguenza dei sud 
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interessi pratici (la costruzione della sua vita ecgnomica) e 


del suoi interessi scientifici, cioè della necessità di trovate” 
un ordine nel mondo e di descrivere e classificare le cose 


(necessità che è anch'essa legata a interessi pratici mediati è 
futuri)? Posta l’affermazione che ciò che noi conosciamo 
nelle cose è niente altro che noi stessi, i nostri bisogni e i no- 
stri interessi, cioè che le nostre conoscenze sono soprastrut- 
ture (o filosofie non definitive) è difficile evitare che si pensi 
a qualcosa di reale al di là di queste conoscenze, non nel sen- 
so metafisico di un «noumeno», di un «dio ignoto» o di 
«un inconoscibile», ma nel senso concreto di una «relativa 
ignoranza» della realtà, di qualcosa di ancora «sconosciu- 
to» che però potrà essere un giorno conosciuto quando gli 
strumenti «fisici» e intellettuali degli uomini saranno più 
perfetti, cioè quando saranno mutate, in senso progressivo 


una isione storica che consiste semplicemente nell'atto 
del pensiero che proietta nell’avvenire un processo di svi. 
Juppo come quello che si è verificato dal ad oggi. In 


le condizioni sociali e tecniche della umanità. Si fa quindi 


ogni modo occorre studiare Kant e rivedere i suoi concetti 
esattamente. 


———— 


Punti di riferimento per un saggio sul Croce. 


). Discorso del Croce alla sezione di Estetica del Con- 
gresso filosofico di Oxford (riassunto nella «Nuova Italia» 
del 20 ottobre 1930) !: svolge in forma estrema le tesi sulla 


filosofia della praxis esposte nella Storia della Storiografia 


italiana nel secolo x1xÈ, Questo più recente punto di vista 
critico del Croce sulla filosofia della praxis (che innova com- 
pletamente quello sostenuto nel suo volume MSEM) come 
può essere giudicato criticamente? Si dovrà giudicare non 
come un giudizio da filosofo, ma come un atto politico di 
portata pratica immediata. È certo che della filosofia della 
praxis si è formata una corrente deteriore, che può essere 
considerata in rapporto alla concezione dei fondatori della 
dottri]na come il cattolicismo popolare in rapporto a quello 
teologico o degli intellettuali: come il cattolicismo popolare 


Cultura in Ita 


18 


1292 QUADERNO IO (XXXIII) 


può essere tradotto nei termini del paganesimo, o di reli- 
gioni inferiori al cattolicismo per le superstizioni e le stre- 
gonerie da cui erano o sono dominate, cosî la filosofia della 
praxis deteriore può essere tradotta in termini « teologici » 
o trascendentali, cioè delle filosofie prekantiane e precarte- 


siane, Il Croce si comporta come gli anticlericali massonici 
e razionalisti volgari che appunto combattono il cattolici- 
smo con questi confronti e con queste traduzioni del catto- 
licismo volgare in linguaggio «feticista». Il Croce cade nel- 
a stessa posizione intellettualistica che il Sorel rimprovera- 
va al Clemenceau, di giudicare un movimento storico dalla 
sua letteratura di propaganda e di non capire che anche dei 
banali opuscoletti possono essere l’espressione di movimen- 
ti estremamente importanti e vitali’. 
Per una filosofia è una forza o una debolezza di avere ol- 


trepassato i soliti limiti dei ristretti ceti intellettuali e di dif- 


fondersi nelle grandi masse sia pure adattandosi alla men- 
talità di queste € perdendo poco o molto del suo nerbo? È 
che significato ha il Tatto di una concezione del mondo che 
in tal modo si diffonde e si radica e continuamente ha dei 
momenti di ripresa e di nuovo splendore intellettuale? È 
una ubbia da intellettuali fossilizzati credere che una conce- 
zione del mondo possa essere distrutta da critiche di carat- 
tere razionale: quante volte non si è parlato di «crisi» della 
filosofia della praxis? e che cosa significa questa crisi per- 
manente? non significa forse la vita stessa che procede per 
negazioni di negazioni? Ora, chi ha conservato la forza del- 
le successive riprese teoriche se non la fedeltà delle masse 
popolari che si erano appropriate la concezione, sia pure in 

vime supersiziose è primitive? Si parla spesso che in certi 
paesi il non esserci stata la ritorma religiosa è causa di re- 
gresso in tutti i campi della vita civile e non si osserva che 
appunto la diffusione della filosofia della praxis è la grande 
riforma dei tempi moderni, è una riforma intellettuale e 
morale che compie su scala nazionale ciò che il liberalismo 
non è riuscito a compiere che per ristretti ceti della popola- 
zione. Appunto l’analisi che il Croce ha fatto nella Storia 
dell'Europa delle religioni e il concerto che il Croce ha ela- 


borato di religion o a comprendere meglio il signi” 
_—————————————————_——_____——__——1t__———_É_Ér€—PPrP———P——+rÉrz 
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ficato storico della filosofia della praxis e le ragioni della sua 
resistenza a tutti gli attacchi e a tutte le diserzioni. 

a posizione del Croce è quella dell'uomo del Rinasci- 
mento verso la Riforma protestante con la differenza che il 
Croce rivive una posizione che storicamente si è dimostrata 
falsa e reazionaria e che egli stesso (e i suoi scolari: cfr il vo- 
lume del De Ruggiero su Ringscizzento e Riforma)* ha con- 
tribuito a dimostrare fal$a e reazionaria. Che Erasmo potes- 
se dire di Lutero: «dove appare Lutero, muore la cultura » * 
si può capire. Che oggi il Croce riproduca la posizione di 
Erasmo non si capisce, poiché il Croce ha visto come dalla 
primitiva rozzezza intellettuale dell'uomo della Riforma è 
tuttavia scaturita la filosofia classica tedesca e il vasto mo- 
vimento cultu|rale da cui è nato il mondo moderno °. Anco- 18* 
ra: tutta la trattazione che il Croce fa nella sua Storia d’Ex 
ropa del concetto di religione è una critica implicita delle 
ideologie piccolo borghesi (Oriani, Missiroli, Gobetti, Dor- 
so ecc.) che spiegano le debolezze dell’organismo nazionale 
e statale italiano con l’assenza di una Riforma religiosa, in- 
tesa in senso angustamente confessionale. Allargando e pre- 
cisando il concetto di religione, il Croce mostra la meccani- 
cità e lo schematismo astratto di queste ideologie, che erano 
niente altro che costruzioni di letterati. Ma appunto per ciò, 

id grave appunto gli si deve fare di non aver capito che ap- 
punt lella praxis, col suo vasto movimento di 
massa, ha rappresentato e rappresenta un processo storico 
simile alla Riforma, in contrasto col liberalismo, che ripro- 


duce un Rinasci to angustamente ristretto a pochi grup= 


pi intellettuali e che a un certo punto ha capitolato di fronte 


al cattolicesimo, fino al punto che Il solo partito liberale ef- 


ciente era il partito popolare, cioè una nuova torma di cat- 
tolicismo liberale. 


Croce rimprovera alla filosofia della praxis il suo «scien- 
tismo», la sua superstizione « materialistica», un suo pre- 
sunto ritorno al «medioevo intellettuale». Sono i rimprove- 
ri che Erasmo, nel linguaggio del tempo, muoveva al lute- 
ranismo. L’uomo del Rinascimento e l’uomo creato dallo 
sviluppo della Riforma si sono fusi nell’intellettuale moder- 
no del tipo Croce, ma se questo tipo sarebbe incomprensi- 
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bile senza la Riforma, esso non riesce più a comprendere il 
processo storico per cui dal «medioevale» Lutero si è ne- 
cessariamente giunti allo Hegel e perciò di fronte alla gran- 
de riforma intellettuale e morale rappresentata dal diffon- 
dersi della filosofia della praxis riproduce meccanicamente 
l’atteggiamento di Erasmo. Questa posizione del Croce si 
può studiare con molta precisione nel suo atteggiamento 
pratico verso la religione confessionale. Croce è essenzial- 
mente anticonfessionale (non possiamo dire antireligioso 
data la sua definizione del fatto religioso), e per un largo 
gruppo di intellettuali italiani ed europei la sua filosofia, 
specialmente nelle sue manifestazioni meno sistematiche 
(come le recensioni, le postille ecc. raccolte nei volumi come 
Cultura e vita morale, Conversazioni critiche, Frammenti 

i Etica ecc.) è stata una vera e propria riforma intellettuale 


Y . ‘ . °°. 
e morale di tipo « Rinascimento ». « Vivere senza religione » 


LI 


(e s'intende senza confessione religiosa) è stato il succo 
che il Sorel ha tratto dalla lettura del Croce (cfr Lettere di 
G. Sorel a B. Croce pubblicate nella «Critica» del 1927 
e sgg.)”. Ma il Croce non è «andato al popolo», non è volu- 
to diventare un elemento «nazionale» (come non lo sono 
stati gli uomini del Rinascimento, a differenza dei luterani 
e calvinisti), non ha voluto creare una schiera di discepoli 
che, in sua sostituzione (dato che egli personalmente vo- 
lesse serbare la sua energia per la creazione di un’alta coltu- 
ra) potessero popolarizzare la sua filosofia, tentando di farla 
diventare un elemento educativo fin dalle scuole elementari 
(e quindi educativo per il semplice operaio e contadino, cioè 
per il semplice uomo del popolo). Forse ciò era impossibile; 
ma valeva la pena che fosse tentato e il non averlo tentato 
ha pure un significato. Croce in qualche libro ha scritto 
qualcosa di questo genere: «Non si può togliere la religione 
all'uomo del popolo, senza subito sostituirla con qualcosa 
che soddisfi le stesse esigenze per cui la religione è nata e 
ancora permane» ‘. C’è del vero in questa affermazione, ma 
non contiene questa una confessione dell’impotenza della 
filosofia idealista a diventare una integrale (e nazionale) 
concezione del mondo? E infatti come si potrebbe distrug- 
gere la religione nella coscienza dell’uomo del popolo senza 
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nello stesso tempo sostituirla? È possibile in questo caso 
solo distruggere senza creare? È impossibile. Lo stesso anti- 
clericalismo volgare-massonico, sostituisce una nuova con- 
cezione alla religione che distrugge (in quanto realmente di- 
strugge) e se questa nuova concezione è rozza e bassa, si- 
gnifica che la religione sostituita era realmente ancor più 
rozza e bassa. L’affermazione del Croce pertanto non può 
essere che un modo ipocrita di ripresentare il vecchio prin- 
cipio che la religione è necessaria per il popolo. Il Gentile, 
meno ipocritamente, e più conseguentemente, ha rimesso 
l’insegnamento ( della religione ) nelle scuole elementari (si 
è andati ancora pit oltre di ciò che intendeva fare il Gentile 
e si è allargato l’insegnamento religioso alle scuole medie) e 
ha giustificato il suo atto con la concezione hegeliana della 
religione come filosofia dell’infanzia dell’umanità (è da ve- 
dere il programma scolastico del Croce, caduto per le vicen- 
de parlamentari del governo Giolitti 1920-21, ma che per 
rispetto alla religione non eta molto diverso da quello che 
fu il programma Gentile, se ben ricordo)’, che è diventato 
un puro sofisma applicato ai tempi attuali, e un modo di 
rendere servizio al clericalismo. È da ricordare il «fram- 
mento di Etica» sulla religione '’; perché non è stato svol- 
to? Forse ciò era impossibile. La concezione dualistica e 
della «obbiettività del mondo esterno» quale è stata radi- 
cata nel popolo dalle religioni e dalle filosofie tradizionali 
diventate «senso comune» non può essere sradicata e sosti- 
tuita che da una nuova concezione che si presenti intima- 
mente fusa con un programma politico e una concezione 
della storia che il popolo riconosca come espressione delle 
sue necessità vitali. Non è possibile pensare alla vita e alla 
diffusione di una filosofia che non sia insieme politica attua- 
le, strettamente legata all’attività preponderante nella vita 
delle classi popolari, il lavoro, e non si presenti pertanto, 
entro certi limiti, come connessa necessariamente alla scien- 
za. Essa concezione nuova magari assumerà inizialmente 
forme superstiziose e primitive come quelle della religione 
mitologica, ma troverà in se stessa e nelle forze intellettuali 
che il popolo esprimerà dal suo seno gli elementi per supe- 
rare questa fase primitiva. Questa concezione connette l’uo- 
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mo alla natura per mezzo della tecnica, mantenendo la su- 
periorità dell’uomo ed esaltandola nel lavoro creativo, quin- 
di esalta lo spirito e la storia. (E da vedere l’articolo di 
M. Missiroli sulla scienza pubblicato dall’« Ordine Nuo- 
vo» * con postilla di P. T.)". 

A proposito dei rapporti tra l’idealismo e il popolo è in- 
teressante questo brano del Missiroli (cfr «L’Italia Lettera- 
ria», 23 Marzo 1930, Calendario: Religione e filosofa): «È 
probabile che qualche volta, di tronte alla logica del profes- 
sore di filosofia, specie se questo sarà un seguace dell’idea- 
lismo assoluto, il senso comune degli scolari e il buon senso 
degli insegnanjti delle altre materie, siano tratti a dar ragio- 
ne al teologo piuttosto che al filosofo. Non vorrei, in un 
eventuale contraddittorio, davanti ad un pubblico ° non ini- 
ziato, trovarmi a dover perotare le ragioni della filosofia 


moderna. L'umanità è ancora tutta quanta aristotelieaea 
comune opinione segue ancora gue dualismo, che È proprio 
del realismo greco-cristiano. Che il conoscere sia un “vede- 
re” anziché un “fare”, chela verità sia fuori di noi, esistente 
in sé e per sé, e non una nostra creazione, che la “natura” e 
il “mondo” siano delle intangibili realtà, nessuno dubita e si 
rischia di passare per pazzi quando si afferma il contrario. 
I difensori dell’oggettività del sapere, i difensori più rigidi 
della scienza positiva, della scienza e del metodo di Galileo 
contro la gnoseologia dell’idealismo assoluto, oggi si trova- 
no fra i cattolici. Quelli che Croce chiama pseudoconcetti e 
quello che (Sentila definisce come pensiero astratto, sono le 
ultime rocche dell’oggettivismo. Donde la tendenza, sem- 


pre più visibile, della coltura cattolica a valorizzare ta scien- 


za positiva e l’esperienza contro la nuo afisica_del- 
l’assoluto. Non è da &5 ere che il pensiero cattolico possa 


ringiovanirsi rifugiandosi nella cittadella della scienza spe- 

rimentale. Da trent’anni i Gesuiti lavorano per eliminare i 

contrasti — in realtà basati su equivoci — fra la religione e la 

scienza e non a caso Giorgio Sorel in uno scritto oggi raris- 

simo osservava che, fra tutti gli scienziati, imatematici sono 

i soli per i quali il miracolo non ha nulla di miracoloso » ”. 
® Nel ms: «O.N.». 


> Nel ms: «punto», 
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Questo modo di vedere i rapporti tra scienza sperimen- 
talee cartoticismo non è Motro costante metiissifoli e d'a 
tro a sua ipotesi è molto ata suî fatti reali. Nel 
volume Dale Cesare IL quidro-che Missiroli fa dell cul. 
tura dei religiosi in Italia non è molto brillante e promet- 
tente di un qualsiasi sviluppo pericoloso per la cultura lai- 

a”. In una recente risposta a un referendum del «Saggia- 
tore» il Missiroli prevede nell’avvenire italiano un diffon- 
dersi generale delle scienze naturali a danno del pensiero 
speculativo e nello stesso tempo un’ondata di anticlericali- 
smo, cioè prevede che lo sviluppo delle scienze sperimen- 
tali sarà in contrasto con le correnti religiose ‘“. Che i gesuiti 
da trent'anni lavorino per riconciliare scienza e religione 
non pare molto esatto, almeno in Italia. In Italia la filosofia 
neoscolastica, che si era assunta questa missione, è rappre- 
sentata piuttosto dai francescani (che nell’Università del 
Sacro Cuore si sono circondati di molti laici) che dai gesuiti, 
tra i quali pare abbondino soprattutto gli studiosi di psico- 
logia sperimentale e di metodo erudito (scienza biblica 
ecc.). Anzi si ha l'impressione che i gesuiti (quelli della « Ci- 
viltà Cattolica» almeno) guardino con un certo sospetto gli 
studi scientifici e anche l’Università del Sacro Cuore per il 
fatto che i professori di essa civettano un po’ troppo con le 
idee moderne (la «Civiltà Cattolica» non cessa mai di cen- 
surare ogni adesione troppo spinta al darwinismo ecc. Del 
resto i neoscolastici del gruppo Gemelli hanno civettato 
non poco col Croce e col Gentile e ne hanno accolto parti- 
colari teorie: il libro di monsignor Olgiati | su Carlo Marx_20 
— del 1920 — è tutto costruito con materiali critici crociani e 
il padre Chiocchetti che ha scritto un libro sul Croce accet- 
ta di questi la dottrina dell’origine pratica dell’errore che 
non si vede come possa essere isolata da tutto il sistema cro- 
ciano) 

L’atteggiamento del Croce verso il cattolicismo si è an- 
dato precisando dopo il 1925 e ha avuto la sua nuova ma- 
nifestazione pit cospicua con la Storia dPbuzopa nel seco-_, 
lo XIX, che è stata messa all’ indice. Il Croce qualche anno 
fa si maravigliava perché i suoi libri non erano mai stati po- 
sti all'indice: ma perché ciò avrebbe dovuto avvenire? La 
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Congregazione dell’Indice (che è poi il Santo Ufficio del- 
l'Inquisizione) ha una sua politica accorta e prudente. Met- 
te all’Indice librucciacci di poco conto, ma evita quanto può 
di indicare all’attenzione pubblica come contrarie alla fede 
le opere di grandi intellettuali. Si trincera dietro la scusa 
molto comoda che sono [devono essere intesi come] automa- 
ticamente all’Indice tutti i libri che sono contrari a certi 
principii elencati nelle introduzioni delle diverse edizioni 
degli Indici. Cosî per D'Annunzio si è decisa la messa al- 
l’Indice solo quando il governo decise di fare l’edizione na- 
zionale delle opere e per il Croce per la Stazia d'Europa. In 
realtà la Storia d’Europa è il primo libro del Croce in cui le 
opinioni antireligiose dello scrittore assumevano un signifi- 
cato di politica attiva e avevano una diffusione inaudita. 

Il recente atteggiamento del Croce verso la filosofia della 
praxis (la cui manifestazione più cospicua è stata finora il 
discorso alla sezione di Estetica del Congresso di Oxford) “ 
non è solo un rinnegamento (anzi un capovolgimento) della 
prima posizione assunta dal Croce prima del 1900 (quando 
scriveva che il nome di « materialismo » era solo un modo di 
dire e polemizzava col Rischanoy, dando ragione al Lange 
di non aver parlato della filosofia della praxis nella sua Sto- 
gia del Materiglismo)", capovolgimento non giustificato lo- 
gicamente, ma € afiche un rinnegamento, anch'esso non giu- 
stificato, della sua propria filosofia passata * (almeno di una 
parte cospicua di essa) in quanto il Croce era un filosofo del- 
la praxis «senza saperlo» (sarà da vedere il saggio di Gen- 
tile in proposito contenuto nel volume Saggi Critici, Serie 
seconda, ediz. Vallecchi, Firenze)". 


cune quistioni poste dal Croce sono puramente ve verba: 
Li. ( Quando egli egli scrive che le superstrutture sono coi sono concepite 


come apparenze ”, non pensa-che ciò può significare sem. 
plicemente. q alcosa di simile alla sua affermazione della. 


«storicità» di ogni filosofia? 
‘Quando per ragioni «politiche», pratiche, per rendere in- 
dipendente un gruppo sociale dall’ egemonia di un altro 
gruppo, si parla di «illusione», come si può confondere in 


* Nel ms una vatiante interlineare; «precedente». 
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buona fede un linguaggio polemico con un principio gno- 
seologico? E come spiega il Croce la non definitività delle 
filosofie? Da una parte egli fa questa affermazione gratuita- 
mente, senza giustificarla altro che con il principio generale 
del «divenire», dall’altra riafferma il principio (già da altri 
affermato) che la filosofia non è una cosa astratta ma è la ri- 
soluzione dei problemi che la realtà nel suo svolgimento in- 
cessantemente presenta. La filosofia della praxis intende 
invece giustificare non con principi generici, ma con la sto- 
ria concreta, la storicità delle filosofie, storicità che è dialet- 
tica perché dà luogo a lotte di sistemi, a lotte tra modi di ve- 
dere la realtà, e sarebbe strano che chi è convinto della pro- 
pria filosofia, ritenesse concrete e non illusorie le credenze 
avversarie (e di questo si tratta, poiché | altrimenti i filosofi 
della praxis dovrebbero ritenere illusorie le loro proprie 
concezioni o essere degli scettici e degli agnostici). Ma il più 
interessante è questo: che la dottrina dell’origine pratica 
dell’errore del Croce non è altro che la filosofia della praxis 
ridotta a una dottrina particolare. In questo caso l’errore 
del Croce è l’illusione dei filosofi della praxis. Solo cheerro- 
re e INusione deve-significare nel caso di questa filosofia 
niente altro che « categoria storica» transeunte per i cam- 
biamenti della pratica, cioè l'affermazione della storicità 
delle filosofie non solo, ma anche una spiegazione realistica 
di tutte le concezioni soggettivistiche della realtà. La teoria 
delle superstrutture non è che la soluzione filosofica e sto- 
rica dell’idealismo soggettivistico. Accanto alla dottrina del- 
l’origine pratica dell’errore è da porre la teoria delle ideolo- 
gie politiche spiegate dal Croce nel loro significato di stru- 
menti pratici d’azione: ma dove trovare il limite tra ciò che 
deve essere inteso come ideologia nel senso stretto cro- 
ciano e l’ideologia nel senso della filosofia della praxis cioè 
tutto l’insieme delle soprastrutture? Anche in questo ca- 
so la filosofia della praxis ha servito al Croce per costrui- 
re una dottrina particolare. D'altronde sia l’«errore» che 
l’«ideologia come strumento pratico d’azione» anche per il 
Croce possono essere rappresentati da interi sistemi filo- 
sofici che sono tutti un errore perché originati da biso- 
gni pratici e da necessità sociali. Sebbene non l’abbia fino- 
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ra esplicitamente scritto, non sarebbe maraviglioso se il 
Croce sostenesse l’origine pratica delle religioni mitologi- 
che e quindi cosî spiegasse la loro erroneità da una parte 
e il loro resistere tenace alle critiche delle filosofie laiche, 
dall’altra, perché qualche accenno in questo senso si potreb- 
be trovare nei suoi scritti (il Machiavelli, con la sua conce- 
zione della religione come,strumento di dominio, potrebbe * 
avere già enunziato la tesi dell’origine pratica delle reli- 
gioni). 
L’affermazione del Croce che la filosofia della praxis 
«ST > la struttura dalle superstrutture, tiImettendo co- 
sfinvi il dualismo teologico e ponendo un «dio igno- 
to-struttura » °° Satta e non è neanche molto profon- 
da invenzione. L’accusa di dualismo tevtogico edi disgre: 
gazione del processo del reale è vacua e superficiale. È stra- 
no che una tale accusa sia venuta dal Croce, che ha intro- 
dotto il concetto di dialettica dei distinti e che per ciò è con- 
tinuamente accusato dai gentiliani di aver appunto disgre- 
gato il processo del reale. Ma, a parte ciò, non è vero che la 
filosofia della praxis «stacchi» la struttura dalle superstrut- 
ture quando invece concepisce il loro sviluppo come inti- 
mamente connesso e necessariamente interrelativo e reci- 
proco. Né la struttura è neanche per metafora paragonabi- 
n<«dio ignoto»: ess Itas ] i 
stico, tale da poter essere studiata col metodi delle scienze 
naturali ed esatte e anzi appunto per questa sua «consisten- 
za» oggettivamente controllabile la concezione della stori: bile la concezione della storia 
è stata ritenuta «scientifica». Forse che la struttura è con- 
cepita come qualcosa di immobile ed assoluto o non invece 
come la realtà stessa in movimento e l’affermazione delle 
-Fesi-su-Feuerbach® dell’«educatore che deve essere edu- 
21 cato» ” non pone un rapporto necessario | di reazione atti- 
va dell’uomo sulla struttura, affermando l’unità del proces- 
so del reale? Il concetto di «blocco storico» costruito dal 
Sorel* coglieva appunto in pieno questa unità sostenuta 
dalla filosofia della praxis. È da notare quanto fosse cauto 


* Nel ms: «si potrebbe ». 
b Nel ms: «Tesi di Feuerbach ». 
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e prudente il Croce nei primi saggi raccolti in MSEM e 
quante riserve avanzasse nell’enunziare le sue critiche e le 
sue interpretazioni (sarà interessante registrare queste ri- 
serve cautelose) e come invece diverso sia il suo metodo in 
questi recenti scritti, che d’altronde, se colpissero nel se- 
gno, dimostrerebbero come egli abbia perduto il suo tempo 
nel primo periodo e sia stato di straordinaria semplicità e 
superficialità. Solo che allora il Croce tentava almeno di 
giustificare logicamente le sue caute affermazioni mentre 
oggi è diventato perentorio e non crede necessaria nessuna 


giustificazione. Si potrebbe trovare l’origine pratic suo 
attuale icordando il fatto che prima del 900 egli si 


‘riteneva onorato di passare anc HHeamente per un se- 
guace della hlosotia della praxis, poiché allora la situazione 
storica faceva di questo movimento © ato-deb-tberatit 


mentre oggi le cose sono molto cambiate e certi scher- 
zetti sarebbero pericolosi. 


Cfr Quaderno 7 (vil), pp. 5I - 53 bis. 


sol I1. È da ricordare il giudizio del Croce su Gio- 
vanni Botero nel volume Storia gell'età barocca in Italia. Il 
Croce riconosce che i moralisti del 600, perqguanto piccoli 
di statura al paragone del Machiavelli «rappresentavano, 
nella filosofia politica, uno stadio ulteriore e superiore» '. 
Questo giudizio è da avvicinarsi a quello del Sorel sul Cle- 
menceau che non riusciva a vedere, anche «attraverso» una 


letteratura mediocre, le esigenze che tale letteratura rappre- 
sentava e che esse non erano mediocri, Un pregiudizio da 


intellettuali è quello di misurare i movimenti storici e poti 
tici col metto dell'intettettoziiondelt'ormimaliti della 
cioè deltat spresstoretetterariaetdé!- 
scienza * politica, cioè della capacità concreta 

e attuale di copformare il mezzo a reVuesto pregiudizio 
è anche popolare, in certi stadi detta oiganizzazione politica 
(stadio degli uomini carismatici) e si confonde spesso col 


® Nel ms una variante interlineare: «arte». 
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pregiudizio dell’«oratore»: l’uomo politico deve essere 
grande-eratore o grande intellettuale, deve avere il «cri- 


_— sma» del genio ecc. ecc. Si arriva poi allo stadio inferiore di 


21, 


certe regioni contadine o dei negri in cui pet essere seguiti 
occorre avere la barba. 


Cfr Quaderno 7 (vil), p. 55 bis. 


($S4r). rr. L’avvicinamento dei due termini etica e po- 
litica per indicare la più recente storiografia crociana è l’e- 
spressione delle esigenze in cui si muove il pensiero storico 
«crociano: l’ezica si riferisce all’attività della società civile, 
all’egemonia; la politica si riferisce all’iniziativa e alla coer- 
cizione statale-governativa. Quando c’è contrasto tra etica e 
politica, tra esigenze della libertà ed esigenze della forza, tra 
società civile e Stato-governo c'è crisi e il Croce giunge ad 
affermare che il vero «Stato», cioè la forza direttiva del- 
l’impulso storico, occorre talvolta cercarlo non là dove si 
crederebbe, nello Stato giuridicamente inteso, ma nelle for- 
ze «private» e anche nei cosî detti rivoluzionari '. Questa 
proposizione del Croce è molto importante per intendere 
appieno la sua concezione della storia e della politica. Sa- 
rebbe utile analizzare in concreto queste tesi nei libri di sto- 
ria del Croce in quanto vi sono incorporate concretamente. 


Cfr Quaderno 7 (vir), pp. 55 bis - 56. 


(S4x). iv. Si potrebbe dire che il Croce è l’ultimo uo- 
mo del Ri|nascimento e che esprime esigenze e rapporti in- 
ternazionali e cosmopoliti. Ciò non vuol dire che egli non sia 
un « elemento nazionale », anche nel significato moderno del 
termine, vuol dire che anche dei rapporti ed esigenze nazio- 
nali egli esprime specialmente quelli che sono più generali 
e coincidono con nessi di civiltà più vasti dell’area naziona- 
le: l'Europa, quella che suole chiamarsi civiltà occidentale 
ecc. Il Croce è riuscito a ricreare nella sua personalità e nel- 
la sua posizione di leader mondiale della cultura quella fun- 
zione di intellettuale cosmopolita che è stata svolta quasi 
collegialmente dagli intellettuali italiani dal Medio Evo fino 
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alla fine del 600. D'altronde, se nel Croce sono vive le pre- 
occupazioni di leader mondiale, che lo inducono ad assume- 
re sempre atteggiamenti equilibrati, olimpici, senza impegni 
troppo compromettenti di carattere temporaneo ed episo- 
dico, è anche vero che egli stesso ha inculcato il principio 
che in Italia, se si vuole sprovincializzare la cultura e il co- 
stume (e il provincialismo ancora permane come residuo del 
passato di disgregazione politica e morale) occorre elevare 
il tono della vita intellettuale attraverso il contatto e lo 
scambio di idee col mondo internazionale (era questo il pro- 
gramma rinnovatore del gruppo fiorentino della « Voce»), 
quindi nel suo atteggiamento e nella sua funzione è imma- 
nente un principio essenzialmente nazionale. 

La funzione del Croce si potrebbe paragonare a quella 
del papa cattolico e bisogna dire che il Croce, nell’ambito del 
suo influsso, talvolta ha saputo condursi più abilmente 
del papa: nel suo concetto di intellettuale, del resto, c’è qual- 
cosa di «cattolico e clericale», come può vedersi dalle sue 
pubblicazioni del tempo di guerra e come risulta anche oggi 
da recensioni e postille; in forma più organica e stringata la 
sua concezione dell’intellettuale può avvicinarsi a quella 
espressa da Julien Benda nel libro La trabison des clercs'. 
Dal punto di vista della sua funzione culturale non bisogna 
tanto considerare il Croce come filosofo sistematico quanto 
alcuni aspetti della sua attività: 1) il Croce come teorico 
dell’estetica e della critica letteraria ed artistica (l’ultima 
edizione dell’Enciclopedia Britannica ha affidato al Croce la 
voce «Estetica», trattazione pubblicata in Italia fuori com- 
mercio col titolo Aestethica in nuce *; il Breviario d'Estetica 
è stato compilato per gli Americani’. In Germania sono 
molti i seguaci dell’Estetica crociana); 2) il Croce come cri- 
tico della filosofia della praxis e come teorico della storio- 
grafia; 3) specialmente il Croce come moralista e maestro 
di vita, costruttore di principii di condotta che astraggono 
da ogni confessione religiosa, anzi mostrano come si può 
«vivere senza religione». Quello del Croce è un ateismo da 
signori, un anticlericalismo che aborre la rozzezza e la gros- 
solanità plebea degli anticlericali sbracati, ma si tratta sem- 
pre di ateismo e di anticlericalismo; si domanda perciò per- 
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ché il Croce non si sia messo a capo, se non attivamente, al- 
meno dando il suo nome e il suo patrocinio, a un movimen- 
to italiano di Kulturkampf, | che avrebbe avuto un’enorme 
importanza storica (per l’atteggiamento ipocrita dei crocia- 
ni verso il clericalismo è da vedere l’articolo di G. Prezzo- 
lini La paura del prete nel volume Mi pare... stampato dalla 
casa editrice Delta di Fiume) *. Né si può dire che egli non si 
sia impegnato nella lotta per considerazioni di carattere fi- 
listeo, per ® considerazioni personali ecc., perché egli ha di- 
mostrato di non curarsi di queste vanità mondane convi- 
vendo liberamente con una donna molto intelligente, che 
manteneva vivacità al suo salotto napoletano frequentato 
da scienziati italiani e stranieri e sapeva destare l’ammira- 
zione di questi frequentatori; questa unione libera impedî 
al Croce di entrare nel Senato prima del 1912, quando la si- 
gnora era morta e il Croce era ridiventato per Giolitti una 
persona «rispettabile». È anche da notare, a proposito di 
religione, l'atteggiamento equivoco del Croce verso il mo- 
dernismo: che il Croce dovesse essere antimodernista pote- 
va intendersi, in quanto anticattolico, ma l’impostazione 
della lotta ideologica non fu questa. Obbiettivamente il 
Croce fu un alleato prezioso dei gesuiti contro il moderni- 
smo (nel Date 4 Cesare il Missiroli esalta dinanzi ai cattolici 
l'atteggiamento del Croce e del Gentile contro il moderni- 
smo in questo senso)’ e la ragione di questa lotta, che tra re- 
ligione trascendentale e filosofia immanentistica non può 
esistere un tertium quid ancipite ed equivoco, pare tutto un 
pretesto. Anche in questo caso appare l’uomo del Rinasci- 
mento, il tipo di Erasmo, con la stessa mancanza di carattere 
e di coraggio civile. I modernisti, dato il carattere di massa 
che era dato loro dalla contemporanea nascita di una demo- 
crazia rurale cattolica (legata alla rivoluzione tecnica che 
avveniva nella valle padana con la scomparsa della figura 
dell’obbligato o schiavandaro e l’espandersi del bracciante 
e di forme meno servili di mezzadria) erano dei riformatori 
religiosi, apparsi non secondo schemi intellettuali prestabi- 
liti, cari allo hegelismo, ma secondo le condizioni reali e sto- 
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riche della vita religiosa italiana. Era una seconda ondata di 
cattolicismo liberale, molto più esteso e di carattere più po- 
polare che non fosse stato quello del neoguelfismo prima 
del 48 e del più schietto liberalismo cattolico posteriore 
al 48. L'atteggiamento del Croce e del Gentile (col chieri- 
chetto Prezzolini) isolò i modernisti nel mondo della cultu- 
ra e rese più facile il loro schiacciamento da parte dei gesui- 
ti, anzi parve una vittoria del papato contro tutta la filosofia 
moderna: l’enciclica antimodernista è in realtà contro l’im- 
manenza e la scienza moderna e in questo senso fu commen- 
tata nei seminari e nei circoli religiosi (è curioso che oggi 
l'atteggiamento dei crociani verso i modernisti, o almeno i 
maggiori di essi — non però contro il Buonajuti — è cambiato 
di molto come può vedersi dalla elaborata recensione di 
Adolfo Omodeo, nella «Critica» del 20 luglio 1932, dei 
Mémoires pour servir è l’histoire religieuse de notre temps 
di Alfredo Loisy)°. Perché del modernismo il Croce non 
diede la stessa spiegazione logica che nella Storia d’Europa 
ha dato del | cattolicismo liberale, come di una vittoria del- 
la «religione della libertà», che'riusciva a penetrare anche 
‘nella cittadella del suo più acerrimo antagonista *® e nemico 
ecc.? (È da rivedere nella Storia d’Italia ciò che si dice del 
modernismo: ma ho l’impressione che il Croce sorvoli”, 
mentre esalta la vittoria del liberalismo sul socialismo dive- 
nuto riformismo per l’attività scientifica del Croce stesso). 

La stessa osservazione può farsi al Missiroli, anch'egli an- 
timodernista e antipopolare: se il popolo non può giungere 
alla concezione della libertà politica e all’idea nazionale se 
non dopo aver attraversato una riforma religiosa, cioè dopo 
aver conquistato la nozione di libertà nella religione, non si 
capisce perché Missiroli e i liberali del « Resto del Carlino » 
siano stati cosî ferocemente antimodernisti: o si capisce an- 
che troppo; perché modernismo significava politicamente 
democrazia cristiana, questa era particolarmente forte nel- 
l'Emilia-Romagna e in tutta la valle padana e il Missiroli coi 
suoi liberali lottavano per l’Agraria. 

Si pone il problema di chi rappresenti più adeguatamente 
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la società contemporanea italiana dal punto di vista teorico 
e morale: il papa, Croce, Gentile; cioè; 1) chi abbia più im- 
portanza dal punto di vista dell’egemonia, come ordinatore 
dell’ideologia che dà il cemento più intimo alla società civi- 
le e quindi allo Stato; 2) chi all’estero rappresenti meglio 
l'influsso italiano nel quadro della cultura mondiale. Il pro- 
blema fon è di facile risoluzione, perché ognuno dei tre do- 
mina ambienti e forze sociali diverse. Il papa come capo e 
guida della maggioranza dei contadini italiani e delle donne, 
e perché la sua autorità e influsso operano con tutta una or- 
ganizzazione accentrata e bene articolata, è una grande, la 
più grande forza politica del paese dopo il governo; ma è la 
sua una autorità diventata passiva e accettata per inerzia, 
che anche prima del Concordato era, di fatto, un riflesso del- 
l’autorità statale. Per questa ragione è difficile fare un para- 
gone tra l’influsso del papa e quello di un privato nella vita 
culturale. Un paragone più razionale può farsi tra il Croce e 
il Gentile, ed è subito evidente che l’influsso del Croce, no- 
nostante tutte le apparenze, è di molto superiore a quello 
del Gentile. Intanto l’autorità del Gentile è tutt'altro che 
ammessa nella sua stessa parte politica (ricordare l’attacco 
di Paolo Orano in Parlamento contro la filosofia del Gen- 
tile e l'attacco personale contro il Gentile e i gentiliani nel 
settimanale «Roma» da parte di G. A. Fanelli)®. Mi pare 


che la filosofia del Gentile, l’attualismo, sia più nazionale 


solo nel senso che è strettamente legata a una fase primitiva 
dello Stato, allo stadio economico-corporativo, quando tutti 
i gatti son bigi. Per questa stessa ragione si può credere alla 
maggiore importanza e influsso di questa filosofia, cosî come 
molti credono che in Parlamento un industriale sia più di 
un avvocato rappresentante degli interessi industriali (o 
di un professore o magari di un leader dei sindacati operai), 
senza pensare che, se l’intera maggioranza parlamentare fos- 
se di industriali, il Parlamento | perderebbe immediatamen- 
te la sua funzione di mediazione politica e ogni prestigio 
(per il corporativismo ed economismo del Gentile è da con- 
frontare il suo discorso tenuto a Roma e pubblicato nel vo- 
lume Cultura e Fascismo)”. L’influsso del Croce è meno ru- 
moroso di quello del Gentile ma più profondo e radicato; 


Cultura in Ita 


1932-1935: LA FILOSOFIA DI B. CROCE II 1307 


Croce è realmente una specie di papa laico, ma la morale 
del Croce è troppo da intellettuali, troppo del tipo Rinasci- 
mento, non può diventare popolare, mentre il papa e la sua 
dottrina influenzano masse sterminate di popolo con massi- 
me di condotta che si riferiscono anche alle cose più ele- 
mentari. È vero che il Croce afferma che ormai questi modi 
di vita non sono più specificatamente cristiani e religiosi, 
perché « dopo Cristo siamo tutti cristiani», cioè il cristiane- 
simo in ciò che è reale esigenza di vita e non mitologia è sta- 
to assorbito dalla civiltà moderna (questo aforisma di Cro- 
ce ha certo molto di verità: il senatore Mariano D'Amelio, 
primo presidente di Cassazione, combatte l’obbiezione che i 
codici occidentali non possono introdursi in paesi non cri- 
stiani come il Giappone, la Turchia, ecc., appunto perché 
sono stati costruiti con molti elementi introdotti dal cristia- 
nesimo, ricordando questa «semplice verità» del Croce”. 
Ora realmente i codici occidentali vengono introdotti nei 
paesi « pagani» come espressione della civiltà europea e non 
del cristianesimo come tale e i buoni mussulmani non cre- 
dono di essere diventati cristiani e di aver abiurato l’isla- 
mismo). 


Cfr Quaderno 7 (vir), pp. 6obis - 61. 


(S4r1). v. Deve essere criticata l'impostazione che il 
Croce fa della scienza politica. La politica, secondo il Croce, 
è l’espressione della «passione». A proposito del Sorel il 
Croce ha scritto (Cultura e vita morale, 2° ed., p. 158): «Il 
“sentimento di scissione” non l’aveva garantito (il sindaca- 
lismo) abbastanza, forse anche perché una scissione teoriz- 
zata è una scissione sorpassata; né il “mito” lo scaldava ab- 
bastanza, forse perché il Sorel, nell’atto stesso di crearlo, lo 
aveva dissipato, dandone la spiegazione dottrinale » ‘. Ma il 
Croce non si è accorto che le osservazioni fatte al Sorel si 
possono ritorcere contro il Croce stesso: la passione teoriz- 
zata non è anch’essa sorpassata? La passione di cui si dà una 
spiegazione dottrinale, non è anch’essa «dissipata»? Né si 
dica che la « passione » del Croce sia cosa diversa dal «mito» 
soreliano, che la passione significhi la categoria, il momento 
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spirituale della pratica, mentre il mito sia una determinata 
passione che come storicamente determinata può essere sor- 
passata e dissipata senza che perciò si annichili la categoria 
che è un momento perenne dello spirito; l’obbiezione è ve- 
ra nel solo senso che Croce non è Sorel, cosa ovvia e banale. 
Intanto è da osservare come l’impostazione del Croce sia 
intellettualistica e illuministica. Poiché neanche il mito con- 
cretamente studiato dal Sorel era una cosa di carta, una co- 
struzione arbitraria dell’intelletto soreliano, esso non pote- 
va essere dissipato da qualche paginetta dottrinale, cono- 
sciuta da ristretti gruppi di intellettuali, che poi diffondeva- 
no la teoria come prova scientifica della verità scientifica del 
mito quale ingenuamente appassionava le grandi masse po- 
polari. Se la teoria del Croce fosse reale, la scienza politica 
dovrebbe essere niente altro che una nuova «Medicina» 
delle passioni e non è da negare che | una gran parte degli ar- 
ticoli politici del Croce sia proprio una intellettualistica e il- 
luministica Medicina delle passioni, cosi come finisce con 
l’essere comica la sicurezza del Croce d’aver ammazzato va- 
sti movimenti storici nella realtà perché crede d’averli « sor- 
passati e dissolti» in idea. Ma in realtà non è neanche vero 
che il Sorel abbia solo teorizzato e spiegato dottrinalmente 
un determinato mito: la teoria dei miti è per il Sorel il prin- 
cipio scientifico della scienza politica, è la «passione» del 
Croce studiata in modo più concreto, è ciò che il Croce chia- 
ma «religione » cioè una concezione del mondo con un'etica 
conforme, è un tentativo di ridurre a linguaggio scientifico 
la concezione delle ideologie della filosofia della praxis vista 
attraverso appunto il revisionismo crociano. In questo stu- 
dio del mito come sostanza dell’azione politica, il Sorel ha 
anche studiato diffusamente il mito determinato che era al- 
la base di una certa realtà sociale e ne era la molla di pro- 
gresso. La sua trattazione ha perciò due aspetti: uno pro- 
priamente teorico, di scienza politica e un aspetto politico 
immediato, programmatico. È possibile, sebbene sia molto 
discutibile, che l’aspetto politico e programmatico del sore- 
lismo sia stato sorpassato e dissipato; oggi si può dire che 
esso è stato superato nel senso che è stato integrato e depu- 
rato di tutti gli elementi intellettualistici e letterari, ma an- 


Cultura in Ita 


1932-1935: LA FILOSOFIA DI B, CROCE II 1309 


che oggi occorre riconoscere che il Sorel aveva lavorato sul- 
la realtà effettuale e che tale realtà non è stata sorpassata e 
dissipata. 

Che il Croce non sia uscito da queste contraddizioni e che 
in parte ne abbia coscienza, si capisce dal suo atteggiamento 
verso i «partiti politici» quale appare dal capitolo «Il par- 
tito come giudizio e come pregiudizio» del volume Cultura 
e vita morale® e da ciò che dei partiti si dice negli Elementi 
di politica’, quest'ultimo ancor più significativo. Il Croce 
riduce l’atto politico all’attività dei singoli «capipartito» 
che per soddisfare la loro passione si costruiscono, nei par- 
titi, gli strumenti adatti al trionfo (sicché la medicina delle 
passioni basterebbe propinarla a pochi individui). Ma anche 
ciò spiega nulla. Si tratta di questo: i partiti sono sempre 
esistiti, permanentemente, anche se con altre forme ed altri 
nomi, ed una passione permanente è un controsenso (solo 
per metafora si parla di pazzi ragionanti ecc.), ed ancor di 
più è sempre esistita una organizzazione permanentemente 
militare, la quale educa a compiere a sangue freddo, senza 
passione l’atto pratico più estremo, l’uccisione di altri uomi- 
ni che non sono singolarmente odiati dai singoli ecc. D’al- 
tronde l’esercito è l’attore politico per eccellenza anche in 
tempo di pace: come mettere d’accordo la passione con la 
permanenza, con l’ordine e la disciplina sistematica ecc.? La 
volontà politica deve avere qualche altra molla oltre la pas- 
sione, una molla di carattere anch’essa permanente, ordina- 
ta, disciplinata ecc. Non è detto che la lotta politica, come la 
lotta militare, si risolvano sempre sanguinosamente, con sa- 
crifizi personali che giungono fino al sacrifizio supremo del- 
la vita. La diplomazia è appunto quella forma di lotta poli- 
tica internazionale (e non è detto che non esista una diplo- 
mazia anche per le lotte nazionali fra partiti) che influilsce 
per ottenere vittorie (che non sono sempre di poco momen- 
to) senza spargimento di sangue, senza guerra. Il solo para- 
gone «astratto» fra le forze militari e politiche (alleanze 
ecc.) di due Stati rivali, convince il più debole a fare delle 
concessioni. Ecco un caso di «passione» ammaestrata e ra- 
gionevole. Nel caso dei capi e dei gregari, avviene che i capi 
e i gruppi dirigenti suscitano le passioni delle folle artata- 
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mente e le conducono alla lotta e alla guerra, ma in questo 
caso non la passione è causa e sostanza della politica ma la 
condotta dei capi che si mantengono freddamente ragiona- 
tori. L'ultima guerra ha poi mostrato che non la passione 
manteneva le masse militari in trincea, ma o il terrore dei 
tribunali militari o un senso del dovere freddamente ragio- 
nato e riflessivo. 


Cfr Quaderno 7 (VII), pp. 70 - 7obis. 


($4r). vi.Lateoria del valore come paragone ellittico, 
Oltre all’obbiezione che la teoria del valore ha la sua ori- 
gine nel Ricardo, che certamente non intendeva fare un pa- 
ragone ellittico nel senso che pensa il Croce, è da aggiungere 
qualche altra serie di ragionamenti. Fra arbitraria la teoria 
del Ricardo ed è arbitraria la soluzione più precisa dell’eco- 
nomia critica? E in che punto del ragionamento starebbe 
l’arbitrio o il sofisma? Bisognerebbe studiare bene la teoria 
di Ricardo e specialmente la teoria di Ricardo sullo Stato 
come agente economico, come la forza che tutela il diritto 
di proprietà, cioè il monopolio dei mezzi di produzione. È 
certo che lo Stato ut sic non produce la situazione economi- 
ca ma è l’espressione della situazione economica, tuttavia 
si può parlare dello Stato come agente economico in quan- 
to appunto lo Stato è sinonimo di tale situazione. Se si stu- 
dia infatti l'ipotesi economica pura, come Ricardo inten- 
deva fare, non occorre prescindere da questa situazione di 
. forza rappresentata dagli Stati e dal monopolio legale della 
proprietà? Che la quistione non sia oziosa è dimostrato dai 
cambiamenti apportati nella situazione di forza esistente 
nella società civile dalla nascita delle Trade-Unions, quan- 
tunque lo Stato non abbia mutato di natura. Non si tratta- 
va dunque per nulla di un paragone ellittico, fatto in vista 
di una futura forma sociale diversa da quella studiata, ma 
di una teoria risultante dalla riduzione della società econo- 
mica alla pura «economicità» cioè al massimo di determi- 
nazione del «libero gioco delle forze economiche», in cui 
essendo l’ipotesi quella dell’homo oeconomicus, non pote- 
va non prescindersi dalla forza data dall’insieme di una clas- 
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se organizzata nello Stato, di una classe che aveva nel Par- 
lamento la sua Trade-Union, mentre i salariati non poteva- 
no coalizzarsi e far valere la forza data dalla collettività a 
ogni singolo individuo. Ricardo, come del resto gli altri eco- 
nomisti classici, erano estremamente spregiudicati e la teo- 
ria ricardiana del valore-lavoro non sollevò nessuno scanda- 
lo quando fu espressa (cfr la Storia delle dottrine economi- 
che di Gide e Rist) ' perché allora non rappresentava nessun 
pericolo, appariva solo, come era, una constatazione pura- 
mente oggettiva e scientifica. Il valore polemico e di educa- 
zione morale e politica, pur senza perdere la sua oggettività, 
doveva acquistarla solo con la Economia critica. Il proble- 
ma è poi legato al problema fondamentale della scienza eco- 
nomica « pura», cioè alla identificazione di quello che deve 
essere il concetto e il fatto storicamente determinato, indi- 
pendente dagli altri concetti e fatti pertinenti alle altre 
scienze: il fatto determinato della scienza economica | mo- 
derna non può essere che quello di merce, di produzione e di- 
stribuzione di merci e non un concetto filosofico come vor- 
rebbe il Croce per il quale anche l’amore è un fatto economi- 
co e tutta la «natura» è ridotta al concetto di economia. 

Sarebbe ancora da notare che, se si vuole, tutto il linguag- 
gio è una serie di paragoni ellittici, che la storia è un parago- 
ne implicito tra il passato e il presente (l’attualità storica) 
o tra due momenti distinti dello svolgimento storico. E per- 
ché l’ellissi è illecita se il paragone avviene con un'ipotesi 
avvenire, mentre sarebbe lecita se il paragone è fatto con 
un fatto passato (il quale in tal caso è assunto proprio come 
ipotesi, come punto di riferimento utile per meglio com- 
prendere il presente)? Lo stesso Croce, parlando delle pre- 
visioni, sostiene che la previsione non è altro che uno spe- 
ciale giudizio sull’attualità che sola si conosce, poiché non 
si può conoscere l’avvenire per definizione poiché esso non 
esiste e non è esistito e non si può conoscere l’inesistente 
(cfr Conversazioni Critiche, Serie prima, pp. 150-153)”. 
Si ha l'impressione che il ragionamento del Croce sia piut- 
tosto da letterato e da costruttore di frasi ad effetto. 


Cfr Quaderno 7 (vit), pp. 71-72. 
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(SAI). vir. Sulla caduta tendenziale del saggio del pro- 
fitto. Questa legge dovrebbe essere studiata sulla base del 
taylorismo e del fordismo. Non sono questi due metodi di 
produzione e di lavoro dei tentativi progressivi di superare 
la legge tendenziale, eludendola col moltiplicare le variabili 
nelle condizioni dell'aumento progressivo del capitale co- 
stante? Le variabili sono queste (tra le più importanti, ma 
dai libri del Ford' si potrebbe costruire un registro comple- 
to e molto interessante): 1) le macchine continuamente in- 
trodotte sono più perfette e raffinate; 2) i metalli più resi- 
stenti e di durata maggiore; 3) si crea un tipo nuovo di ope- 
raio monopolizzato con gli alti salari; 4) diminuzione dello 
scarto nel materiale di fabbricazione; 5) utilizzazione sem- 
pre più vasta di sempre più numerosi sottoprodotti, cioè 
risparmio di scarti che prima erano necessari e che è stato 
reso possibile dalla grande ampiezza delle imprese; 6) uti- 
lizzazione dello scarto di energie caloriche: per esempio il 
calore degli alti forni che prima si disperdeva nell’atmosfe- 
ra viene immesso in tubatura e riscalda gli ambienti d’abi- 
tazione, ecc. (La selezione di un nuovo tipo di operaio rende 
possibile, attraverso la razionalizzazione taylorizzata dei 
movimenti, una produzione relativa e assoluta più grande di 
quella precedente con la stessa forza di lavoro). Con ognuna 
di queste innovazioni l’industriale passa da un periodo di 
costi crescenti (cioè di caduta del saggio del profitto) a un 
periodo di costi decrescenti, in quanto viene a godere di un 
monopolio di iniziativa che può durare abbastanza a lungo 
(relativamente). Il monopolio dura a lungo anche a causa 
degli alti salari che tali industrie progressive «devono» da- 
re, se vogliono formare una maestranza selezionata e se vo- 
gliono contendere ai concorrenti gli operai più predisposti, 
dal punto di vista psicotecnico, alle nuove forme di produ- 
zione e di lavoro (ricordare il fatto simile del senatore 
Agnelli che, per assorbire nella Fiat le altre imprese automo- 
bilistiche, bloccò tutti gli operai battilastra della piazza con 
gli alti* salari; le fabbriche, private cosi dei loro reparti | 


* Nel ms: «altri». 
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specializzati per la produzione dei parafanghi, cercarono di 25 
resistere tentando di fabbricare parafanghi di legno com- 
pensato, ma l’innovazione fallî e dovettero capitolare). 
L’estensione dei nuovi metodi determina una serie di crisi, 
ognuna delle quali ripropone gli stessi problemi dei costi 
crescenti e il cui ciclo si può immaginare ricorrente finché: 
1) non si sia raggiunto il limite estremo di resistenza del ma- 
teriale; 2) non si sia raggiunto il limite nell’introduzione 
di nuove macchine automatiche, cioè il rapporto ultimo tra 
uomini e macchine; 3) non si sia raggiunto il limite di satu- 
razione di industrializzazione mondiale, tenendo conto del 
saggio di aumento della popolazione (che d’altronde decli- 
na con l’estendersi dell’industrialismo) e della produzione 
per rinnovare la merce d’uso e i beni strumentali. La legge 
tendenziale della caduta del profitto sarebbe quindi alla ba- 
se dell’americanismo, cioè sarebbe la causa del ritmo acce- 
lerato nel progresso dei metodi di lavoro e di produzione e 
di modificazione del tipo tradizionale dell’operaio. 


Cfr Quaderno 7 (vii), p. 68 bis. ’ 


(S41). vit. Il punto pit importante in cui il Croce 
riassume le critiche, secondo lui decisive e che avrebbero 
rappresentato un’epoca storica, è la Storia d’Italia dal 1871” 
al 1915 nel capitolo in cui accenna alla fortuna della filoso- 
fia della praxis e dell’economia critica '. Nella prefazione 
alla seconda edizione del volume MSEM egli fissa in quat- 
tro le tesi principali del suo revisionismo: la prima che la 
filosofia della praxis debba valere come semplice canone di 
interpretazione, e la seconda che la teoria del valore-lavoro 
sia niente altro che il risultato di un paragone ellittico tra 
due tipi di società, egli afferma essere «state generalmente 
accolte», «sono divenute usuali, e si odono ormai ripetere 
quasi senza che si ricordi chi le ha messe pel primo in circo- 
lazione ». La terza tesi, critica della legge circa la caduta del 
saggio del profitto («legge che, se fosse esattamente stabi- 
lita, (...) importerebbe né più né meno che la fine automa- 


® Nel ms: «1870». 
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tica e imminente (!?) della società capitalistica») «è forse 
più dura ad accettare»; ma il Croce si allieta dell'adesione 
dell’« economista e filosofo» Ch. Andler (nelle Notes criti- 
ques de science sociale, Parigi, anno I, n. 5, 10 marzo 1900, 
p. 77). La quarta tesi, quella di un’economia filosofica, «è 
offerta più propriamente alla meditazione dei filosofi» e il 
Croce rimanda al suo futuro volume sulla pratica. Per i rap- 
porti tra filosofia della praxis e lo hegelismo rimanda al suo 
saggio sullo Hegel ‘. 

Nella «Conclusione» al suo saggio Per la interpretazio- 
ne e la critica di alcuni concetti (MSEM, pp. 55-113, la con- 
clusione è a pp. 110-113) il Croce riassume in quattro pun- 
ti i risultati positivi della sua indagine: 1) Sotto il rispetto 
della scienza economica, la giustificazione dell’economia 
critica, intesa non in quanto scienza economica generale, 
ma in quanto economia sociologica comparativa, che tratta 
delle condizioni del lavoro nelle società; 2) Sotto il rispet- 
to della scienza della storia, la liberazione della filosofia del- 
la praxis da ogni concetto aprioristico (sia esso eredità he- 
geliana o contagio di volgare evoluzionismo), e l’intendi- 
mento della dottrina come fecondo bensî, ma semplice ca- 
none d’interpretazione storica; 3) Sotto il rispetto pratico 
l'impossibilità di dedurre il programma sociale del movi- 
mento (come anche ogni * | altro programma sociale) da pro- 
posizioni di pura scienza, dovendosi portare il giudizio dei 
programmi sociali nel campo dell’osservazione empirica e 
delle pratiche persuasioni; 4) Sotto il rispetto etico, la nega- 
zione della intrinseca amoralità o dell’intrinseca antieticità 
della filosofia della praxis?. (Sarà utile ricavare altri punti 
di discussione e di critica da tutti gli scritti del Croce sull’ar- 
gomento, riassumendoli attentamente con tutti i richiami 
bibliografici del caso, pur mantenendo un posto speciale a 
questi punti che dal Croce stesso sono indicati come quelli 
che maggiormente hanno attratto il suo interesse (e) la 
sua” riflessione più metodica e sistematica). 


2 Nel ms: «di ogni». - 
d Nel ms: «sua sua», 
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{SA41). Ix. Per comprendere meglio la teoria crociana 
esposta nella relazione al Congresso di Oxford su «Storia 
e Antistoria» (e che in altro punto è stata riavvicinata alla 
discussione svolta dalla generazione passata sul punto della 
possibilità dei «salti» nella storia e nella natura)! occorre 
studiare lo studio del Croce Interpretazione storica delle 
proposizioni filosofiche * nel quale oltre l'argomento da cui 
deriva il titolo, di per sé molto interessante e che non è dal 
Croce osservato nella sua polemica ultima contro la filosofia 
della praxis, è contenuta una interpretazione restrittiva e 
capziosa della proposizione hegeliana: «ciò che è reale è ra- 
zionale e ciò che è razionale è reale», appunto nel senso 
dell’antistoria. 


($41). x. L’importanza che hanno avuto il machiavel- 
lismo e l’antimachiavellismo in Italia per lo sviluppo della 
scienza politica e il significato che in questo svolgimento 
hanno avuto recentemente la proposizione del Croce sul- 
l’autonomia del momento politico-economico e le pagine 
dedicate al Machiavelli. Si può dire che il Croce non sarebbe 
giunto a questo risultato senza l’apporto culturale della fi- 
losofia della praxis? È da ricordare in proposito che il Croce 
ha scritto di non poter capire come mai nessuno abbia pen- 
sato di svolgere il concetto che il fondatore della filosofia 
della praxis ha compiuto, per un gruppo sociale moderno, 
la stessa opera compiuta dal Machiavelli al suo tempo. Da 
questo paragone del Croce si potrebbe dedurre tutta l’ingiu- 
stizia dell’attuale suo atteggiamento culturale, anche per- 
ché il fondatore della filosofia della praxis ha avuto interes- 
si molto pirî vasti del Machiavelli e dello stesso Botero (che 
per il Croce integra Machiavelli nello svolgimento della 
scienza politica”, sebbene ciò non sia molto esatto, se del 
Machiavelli non si considera solo il Principe ma anche i 
Discorsi) non solo, ma in lui è contenuto in nuce anche 
l’aspetto etico-politico della politica o la teoria dell’egemo- 
nia e del consenso, oltre all’aspetto della forza e dell’econo- 
mia. 
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La quistione è questa: dato il principio crociano della 
dialettica dei distinti (che è da criticare come soluzione pu- 
ramente verbale di una reale esigenza metodologica, in 
quanto è vero che non esistono solo gli opposti, ma anche 
i distinti) quale rapporto che non sia quello di «implicazio- 
ne nell’unità dello spirito» esisterà tra il momento econo- 
mico-politico e le altre attività storiche? E possibile una so- 
luzione speculativa di questi problemi, o solo una soluzione 
storica, data dal concetto di «blocco storico» presupposto 
dal Sorel °? Intanto si può dire che mentre l’osses!sione po- 
litico-economica (pratica, didascalica) distrugge l’arte, la 
morale, la filosofia, invece queste attività sono anche « po- 
litica». Cioè la passione economico-politica è distruttiva 
quando è esteriore, imposta con la forza, secondo un piano 
prestabilito (e anche che sia cosî può essere necessario po- 
liticamente e si hanno periodi in cui l’arte, la filosofia ecc. 
s’addormentano, mentre l’attività pratica è sempre vivace) 
ma può diventare implicita nell’arte ecc. quando il processo 
è normale, non violento, quando tra struttura e superstrut- 
ture c'è omogeneità e lo Stato ha superato la sua fase eco- 
nomico-corporativa. Lo stesso Croce (nel volume Etica e 
politica) accenna a queste diverse fasi, una di violenza, di 
miseria, di lotta accanita, di cui non si può fare storia etico- 
politica (nel suo senso ristretto) e una di espansione cultu- 
rale che sarebbe la «vera» storia‘. Nei suoi due recenti li- 
bri: Storia d’Italia e Storia d'Europa sono precisamente 
omessi i momenti della forza, della lotta, della miseria e la 
storia comincia in una dopo il 1870 e nell’altra dal 1815. 
Secondo questi criteri schematici si può dire che lo stesso 
Croce riconosce implicitamente la priorità del fatto econo- 
mico, cioè della struttura come punto di riferimento e di im- 
pulso dialettico per le superstrutture, ossia i «momenti di- 
stinti dello spirito». Il punto della filosofia crociana su cui 
occorre insistere pare appunto debba essere la cosî detta 
dialettica dei distinti. C'è una esigenza reale nel distinguere 
gli opposti dai distinti, ma c’è anche una contraddizione in 
termini, perché dialettica si ha solo degli opposti. Vedere 
le obbiezioni non verbalistiche presentate dai gentiliani a 
questa teoria crociana e risalire allo Hegel? È da vedere se 
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il movimento da Hegel a Croce-Gentile non sia stato un pas- 
so indietro, una riforma « reazionaria». Non hanno essi reso 
più astratto Hegel? Non ne hanno tagliato via la parte più 
realistica, più storicistica? e non è invece proprio di questa 
parte che solo la filosofia della praxis, in certi limiti, è una 
riforma e un superamento? E non è stato proprio l’insieme 
della filosofia della praxis a far deviare in questo senso il 
Croce e il Gentile, sebbene essi di questa filosofia si siano 
serviti per dottrine particolari? (cioè per ragioni implicita- 
mente politiche?) Tra Croce-Gentile ed Hegel si è formato 
un anello tradizione Vico-Spaventa-(Gioberti). Ma ciò non 
significò un passo indietro rispetto ad Hegel? Hegel non 
può essere pensato senza la Rivoluzione francese e Napoleo- 
ne con le sue guerre, senza cioè le esperienze vitali e imme- 
diate di un periodo storico intensissimo di lotte, di miserie, 
quando il mondo esterno schiaccia l’individuo e gli fa toc- 
care la terra, lo appiattisce contro la terra, quando tutte le 
filosofie passate furono criticate dalla realtà in modo cosi pe- 
rentorio? Cosa di simile potevano dare Vico e Spaventa? 
(Anche Spaventa che partecipò a fatti storici di portata re- 
gionale e provinciale, in confronto a quelli dall’89 al 1815 
che sconvolsero tutto il mondo civile d’allora e costrinsero 
a pensare «mondialmente»? Che misero in movimento la 
«totalità» sociale, tutto il genere umano concepibile, tutto 
lo «spirito»? Ecco perché Napoleone può apparire ad He- 
gel lo «spirito del mondo» a cavallo!) A quale movimento 
storico di grande portata partecipa il Vico? Quantunque 
la sua genialità consista | appunto nell’aver concepito un 
vasto mondo da un angoletto morto della «storia» aiutato 
dalla concezione unitaria e cosmopolita del cattolicismo... 
In ciò la differenza essenziale tra Vico ed Hegel, tra dio e la 
provvidenza e Napoleone - spirito del mondo, tra una astra- 
zione remota e la storia della filosofia concepita come sola 
filosofia, che porterà all’identificazione sia pure speculativa 
tra storia e filosofia, del fare e del pensare, fino al proletaria- 
to tedesco come solo erede della filosofia classica tedesca”. 


Cfr Quaderno 4 (XIII), pp. 33-34. 
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($41). xI. La biografia politico-intellettuale del Croce 
non è raccolta tutta nel Contributo alla critica di me stes- 
so. Per ciò che riguarda i suoi rapporti con la filosofia della 
praxis, molti elementi e spunti essenziali sono disseminati 
in tutte le opere. Nel volume Cultura e vita morale (2° ed., 
D. 45, ma anche in altre pagine, come quelle in cui si spiega 
l'origine delle sue simpatie per il Sorel)” egli afferma che, 
nonostante le sue tendenze naturaliter democratiche (poi- 
ché il filosofo non può non essere democratico), il suo sto- 
maco si rifiutò di digerire la democrazia, finché essa non 
prese qualche condimento di filosofia della praxis, la quale, 
«cosa notissima, è imbevuta di filosofia classica tedesca». 
Durante la guerra egli afferma che questa è proprio la guer- 
ra della filosofia della praxis (cfr l'intervista col Croce del 
De Ruggiero riportata nella «Révue de métaphysique et 


de morale», le Pagine di guerra, e l'introduzione del 1917 
al MSEM*. 


Cfr Quaderno 4 (x11), p. 53 bis. 


(S4r). xi. Uno dei punti che più interessa di esamina- 
re ed approfondire è la dottrina crociana delle ideologie po- 
litiche. Non basta perciò leggere gli Elementi di politica con 
l’appendice, ma occorre ricercare le recensioni pubblicate 
nella «Critica» (tra le altre quella all’opuscolo del Malago- 
di sulle Ideologie politiche di cui un capitolo era dedicato 
al Croce '; questi scritti sparsi forse saranno raccolti nel 3° 
e 4° volume delle Conversazioni Critiche). Il Croce dopo 
aver sostenuto nel MSEM che la filosofia della praxis non 
era che un modo di dire e che bene aveva fatto il Lange a 
non parlarne nella sua storia del materialismo ° (sui rappor- 
ti tra il Lange e la filosofia della praxis, che furono molto 
oscillanti e incerti è da vedere il saggio di R. D'Ambrosio 
La dialettica nella natura nella «Nuova Rivista Storica», vo- 
lume del 1932, pp. 223-52)° a un certo punto ha mutato 
idea radicalmente e ha fatto perno della sua nuova revisione 
proprio la definizione costruita dal prof. Stammler sul Lan- 
ge e che il Croce stesso nel MSEM (IV ed., p. 118) cosî rife- 
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risce: «Come il materialismo filosofico non consiste nell’af- 
fermare che i fatti corporali abbiano efficacia sugli spiritua- 
li, ma nel far di questi una mera apparenza, irreale, di 
quelli; cosî la “filosofia della praxis” deve consistere nell’af- 
fermare che l’economia è la vera realtà e il diritto è l’ingan- 
nevole apparenza». Adesso anche per il Croce le super- 
strutture sono mere apparenze e illusioni, ma è poi ragio- 
nata questa mutazione del Croce e specialmente corrispon- 
de alla sua attività di filosofo? La dottrina del Croce sulle 
ideologie politiche è di evidentissima derivazio|ne dalla filo- 
sofia della praxis: esse sono costruzioni pratiche, strumenti 
di direzione politica, cioè si potrebbe dire, le ideologie sono 
per i governati delle mere illusioni, un inganno subito, men- 
tre sono per i governanti un inganno voluto e consapevole. 
Per la filosofia della praxis le ideologie sono tutt’altro che 
arbitrarie; esse sono fatti storici reali, che occorre combat- 
tere e svelare nella loro natura di strumenti di dominio non 
pet ragioni di moralità ecc. ma proprio per ragioni di lotta 
politica: per rendere intellettualmente indipendenti i go- 
vernati dai governanti, pet distruggere un’egemonia e crear- 
ne un’altra, come momento necessario del rovesciamento 
della praxis. Pare che all’interpretazione materialistica vol- 
gare si avvicini più il Croce che la filosofia della praxis. Per 
la filosofia della praxis le supersttutture sono una realtà (o 
lo diventano, quando non sono pure elucubrazioni indivi- 
duali) oggettiva ed operante; essa afferma esplicitamente 
che gli uomini prendono conoscenza della loro posizione so- 
ciale e quindi dei loro compiti sul terreno delle ideologie, 
ciò che non è piccola affermazione di realtà; la stessa filoso- 
fia della praxis è una superstruttura, è il terreno in cui de- 
terminati gruppi sociali prendono coscienza del proprio es- 
sere sociale, della propria forza, dei propri compiti, del pro- 
prio divenire. In questo senso è giusta l'affermazione dello 
stesso Croce (MSEM, IV ed., p. 118) che la filosofia della 
praxis «è storia fatta 0° in fieri»°. C'è però una differenza 
fondamentale tra la filosofia della praxis e le altre filosofie: 
le altre ideologie sono creazioni inorganiche perché contrad- 


® Nel ms: «e». 
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dittorie, perché dirette a conciliare interessi opposti e con- 
traddittori; la loro «storicità» sarà breve perché la contrad- 
dizione affiora dopo ogni avvenimento di cui sono state stru- 
mento. La filosofia della praxis invece non tende a risolvere 
pacificamente le contraddizioni esistenti nella storia e nella 
società, anzi è la stessa teoria di tali contraddizioni; non è 
lo strumento di governo di gruppi dominanti per avere il 
consenso ed esercitare l’egemonia su classi subalterne; è 
l’espressione di queste classi subalterne che vogliono educa- 
re se stesse all’arte di governo e che hanno interesse a cono- 
scere tutte le verità, anche le sgradevoli e ad evitare gli in- 
ganni (impossibili) della classe superiore e tanto più di se 
stesse. La critica delle ideologie, nella filosofia della praxis, 
investe il complesso delle superstrutture e afferma la loro 
caducità rapida in quanto tendono a nascondere la realtà, 
cioè la lotta e la contraddizione, anche quando sono « for- 
malmente » dialettiche (come il crocismo) cioè spiegano una 
dialettica speculativa e concettuale e non vedono la dialet- 
tica nello stesso divenire storico. Si veda un aspetto della 
posizione del Croce che nella prefazione del 1917 al MSEM 
scrive che al fondatore della filosofia della praxis « serbere- 
mo (...) altresi la nostra gratitudine per aver conferito a 
renderci insensibili alle alcinesche seduzioni ‘(....) della Dea 
Giustizia e della Dea Umanità » °: e perché no della Dea Li- 
bertà? Anzi la Libertà è stata dal Croce deificata ed egli è 
diventato il pontefice di una religione della Libertà. È da 
notare che il significato di ideologia non è lo stesso in Croce 
e nella filosòfia della praxis. In Croce il significato è ristret- 
to in modo un po’ indefinibile, sebbene per il suo concetto 
di «storicità» anche la | filosofia acquisti il valore di una 
ideologia. Si può dire che per il Croce ci siano tre gradi di 
libertà: il liberismo economico e il liberalismo politico che 
non sono né la scienza economica né la scienza politica (seb- 
bene per il liberalismo politico il Croce sia meno esplicito) 
ma appunto «ideologie politiche» immediate; la religione 
della libertà; l’idealismo. Anche la religione della libertà es- 
sendo, come ogni concezione del mondo necessariamente 
connessa con un’etica conforme, non dovrebbe essere scien- 
za ma ideologia. Scienza pura sarebbe solo l’idealismo, poi- 
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ché il Croce afferma che tutti i filosofi, in quanto tali, non 
possono non essere idealisti, nolenti o volenti”. 

Il concetto del valore concreto (storico) delle superstrut- 
ture nella filosofia della praxis deve essere approfondito ac- 
costandolo al soreliano concetto di «blocco storico» *. Se 
gli uomini acquistano coscienza della loro posizione sociale 
e dei loro compiti nel terreno delle superstrutture, ciò signi- 
fica che tra struttura e superstruttura esiste un nesso neces- 
sario e vitale. Bisognerebbe studiare contro quali correnti 
storiografiche la filosofia della praxis ha reagito nel momen- 
to della sua fondazione e quali erano le opinioni pi diffuse 
in quel tempo anche riguardo alle altre scienze. Le stesse im- 
magini e metafore cui ricorrono spesso i fondatori della filo- 
sofia della praxis danno indizi in proposito: l’affermazione 
che l'economia è per la società ciò che l'anatomia nelle scien- 
ze biologiche; ed è da ricordare la lotta che nelle scienze na- 
turali è avvenuta per scacciare dal terreno scientifico prin- 
cipi di classificazione basati su elementi esteriori e labili. Se 
gli animali fossero classificati dal colore della pelle, o del 
pelo o delle piume, tutti oggi protesterebbero. Nel corpo 
umano non si può certo dire che la pelle (e anche il tipo di 
bellezza fisica storicamente prevalente) siano mere illusioni 
e che lo scheletro e l’anatomia siano la sola realtà, tuttavia 
per molto tempo si è detto qualcosa di simile. Mettendo in 
valore l'anatomia e la funzione dello scheletro nessuno ha 
voluto affermare che l’uomo (e tanto meno la donna) pos- 
sano vivere senza di essa. Continuando nella metafora si 
può dire che non è lo scheletro (in senso stretto) che fa inna- 
morare di una donna, ma che tuttavia si comprende quanto 
lo scheletro contribuisca alla grazia dei movimenti ecc. ecc. 

Un altro elemento contenuto nella prefazione del Zur 
Kritik è certo da connettere con la riforma della legislazio- 
ne processuale e penale. È detto nella prefazione che come 
non si giudica un individuo da ciò che esso pensa di se stes- 
so, cosf non si può giudicare una società dalle ideologie. Si 
può forse dire che questa affermazione è connessa con la ri- 
forma per cui nei giudizi penali le prove testimoniali e ma- 
teriali hanno finito col sostituire le affermazioni dell’impu- 
tato con relativa tortura ecc.’. 
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Accennando alle cosî dette leggi naturali e al concetto di 
natura (diritto di natura, stato di natura ecc.) «che sorto 
nella filosofia del secolo decimosettimo, fu dominante nel 
decimottavo » il Croce (p. 93 del MSEM) accenna che «si- 
mile concezione è colpita in verità solo di sbieco dalla critica 
del Marx *, il quale, analizzando il concetto di natura, mo- 
strava com’esso | fosse il complemento ideologico dello svol- 
gimento storico della borghesia, un’arma potentissima di 
cui questa si valse contro i privilegi e le oppressioni, che 
mirava ad abbattere». L’accenno serve al Croce per l’affer- 
mazione metodica seguente: «Quel concetto potrebbe esse- 


‘re sorto come strumento per un fine pratico e occasionale ed 


essere nondimeno intrinsecamente vero. “Leggi naturali” 
equivale, in quel caso, a “leggi razionali”; e la razionalità 
e l'eccellenza di esse leggi occorre negare. Ora appunto per 
essere di origine metafisica, quel concetto si può rigettare 
radicalmente, ma non si può confutare in particolare. Esso 
tramonta con la metafisica di cui faceva parte; e pare ormai 
che sia tramontato davvero. Sia pace alla “gran bontà” delle 
leggi naturali». Il brano non è molto chiaro e perspicuo 
nel suo complesso. È da riflettere sul fatto che in generale 
(cioè talvolta) un concetto può sorgere come strumento per 
un fine pratico e occasionale ed essere nondimeno intrinse- 
camente vero. Ma non credo che siano molti a sostenere che 
mutatasi una struttura, tutti gli elementi della corrispon- 
dente soprastruttura debbano necessariamente cadere. Av- 
viene anzi che di una ideologia sorta per guidare le masse 
popolari e che pertanto non può non tener conto di alcuni 
loro interessi, sopravvivano più elementi: lo stesso diritto 
di natura, se è tramontato per le classi colte, è conservato 
dalla religione cattolica ed è vivace nel popolo, più di quan- 
to si creda. D’altronde nella critica del fondatore della filo- 
sofia della praxis si affermava la storicità del concetto, la 
sua caducità, e il suo valore intrinseco era limitato a tale sto- 
ricità ma non negato. 

Nota I. I fenomeni della moderna decomposizione del 
parlamentarismo possono offrire molti esempi sulla funzio- 


è Nel ms: «M.». 
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ne e il valore concreto delle ideologie. Come questa decom- 
posizione viene presentata per nascondere le tendenze tea- 
zionarie di certi gruppi sociali è del più alto interesse. Su 
questi argomenti sono state scritte molte note sparse in vari 
quaderni (per es. sulla quistione della crisi del principio 
d’autorità ecc.) " che raccolte insieme sono da rimandare a 
queste note sul Croce. 


Cfr Quaderno 4 (x111), pp. 54 - 54 bis, 57 e 57 bis. 


(S4r). xiti. In unarticolo su Clemenceau pubblicato 
nella «Nuova Antologia» del 16 dicembre 1929 e in un al- 
tro pubblicato nell’«Italia Letteraria» il 15 dicembre (il 
primo firmato «Spectator», il secondo col nome e cogno- 
me), Mario Missiroli riproduce due importanti brani di let- 
tere inviategli dal Sorel e riguardanti Clemenceau' (nella 
«Nuova Antologia » i due brani sono stampati come un tut- 
to organico; nell’«Italia Letteraria» invece come distinti e 
tra il primo e il secondo il Missiroli intercala un «altrove», 
ciò che fa meglio comprendere stilisticamente il contesto): 
1) «Egli (Clemenceau) giudica la filosofia di Marx, che co- 
stituisce l’ossatura del socialismo contemporaneo, come una 
dottrina oscura, buona per i barbari di Germania, come 
sempre è apparsa alle intelligenze pronte e brillanti, abitua- 
te alle facili letture. Spiriti leggeri come il suo non riescono 
a capire ciò che Renan capiva cosî bene, che, cioè, valori sto- 
rici di grande importanza possono apparire congiunti con 
una produzione letteraria di evidente mediocrità, quale è 
appunto la letteratura socialista offerta al popolo». 2) «Io 
credo che se Clemenceau ha fatto per lungo tempo poco 
conto del socialismo, meno ancora dovette farne quando vi- 
de Jaurès diventare l’idolo dei partiti socialisti. La faconda 
oratoria di Jaurès lo inaspriva. Nella sua “estrema leggerez- 
za” — la definizione è di Giuseppe Reinach — giudicò che il 
socialismo non potesse contenere | nulla di serio, dal mo- 
mento che un professore di università, riconosciuto capo 
della nuova dottrina, non riusciva a ricavarne che vento. 


® Nel ms: «M.». 
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Non si curava di sapere se le masse, una volta scosse dalle 
vacue declamazioni dei capi, non avrebbero saputo trovare 
nel loro seno dei direttori capaci di condurle verso delle re- 
gioni che i capi della democrazia non potevano neppure so- 
spettare. Clemenceau non crede all’esistenza di una classe 
che si travaglia a formarsi la coscienza di una grande missio- 
ne storica da compiere, missione che ha per iscopo il rinno- 
vamento totale della nostra civiltà. Crede che il dovere delle 
democrazie sia quello di venire in soccorso dei diseredati 
che assicurano la produzione delle ricchezze materiali, delle 
quali nessuno può fare a meno. Nei momenti difficili un po- 
tere intelligente deve fare delle leggi per imporre ai ric- 
chi dei sacrifici, destinati a salvare la solidarietà nazionale. 
Un’evoluzione bene ordinata, che conduca ad una vita rela- 
tivamente dolce, ecco quanto il popolo reclamerebbe in no- 
me della scienza, se avesse dei buoni consiglieri. Ai suoi oc- 
chi i socialisti sono dei cattivi pastori quando introducono, 
nella politica di un paese democratico, la nozione della rivo- 
luzione. Come tutti gli uomini della sua generazione, Cle- 
menceau ha conservato un vivo ricordo della Comune. Cre- 
do fermamente che egli non abbia ancora perdonato al po- 
polo di Parigi la brutalità con la quale le guardie nazionali 
insorte lo cacciarono dal palazzo del Comune di Montmar- 
tre». 


Cfr Quaderno 4 (x1I1), pp. 77 bis - 78. 


(Sar). xiv. Le origini «nazionali» dello storicismo 
crociano. È da ricercare cosa significa esattamente e come 
è giustificata in Edgar Quinet la formula dell’equivalenza di 
rivoluzione-restaurazione nella storia italiana. Secondo Da- 
niele Mattalia (Gioberti in Carducci nella «Nuova Italia» 
del 20 novembre 1931) la formula del Quinet sarebbe stata 
adottata dal Carducci attraverso il concetto giobertiano di 
«classicità nazionale» (Rinnovamento, ediz. Laterza, III, 
88; Primato, ed. Utet, 1, 5, 6, 7,...)!. È da vedere se la for- 
mula del Quinet può essere avvicinata a quella di « rivolu- 
zione passiva» del Cuoco; esse forse esprimono il fatto sto- 
rico dell'assenza di una iniziativa popolare unitaria nello 
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svolgimento della storia italiana e l’altro fatto che lo svolgi- 
mento si è verificato come reazione delle classi dominanti al 
sovversivismo sporadico, elementare, disorganico delle mas- 
se popolari con «restaurazioni » che hanno accolto una qual- 
che parte delle esigenze dal basso, quindi «restaurazioni 
progressive» o «rivoluzioni-restaurazioni » o anche « rivolu- 
zioni passive». Si potrebbe dire che si è sempre trattato di 
rivoluzioni dell’« uomo del Guicciardini » (nel senso desanc- 
tisiano), in cui i dirigenti hanno sempre salvato il loro « par- 
ticulare»: il Cavour avrebbe appunto «diplomatizzato » la 
rivoluzione dell’uomo del Guicciardini ed egli stesso si avvi- 
cinava come tipo al Guicciardini. 

Lo storicismo del Croce sarebbe quindi niente altro che 
una forma di moderatismo politico, che pone come solo 
meltodo d’azione politica quello in cui il progresso, lo svol- 
gimento storico, risulta dalla dialettica di conservazione e 
innovazione. Nel linguaggio moderno questa concezione si 
chiama riformismo. Il contemperamento di conservazione 
e di innovazione costituisce appunto il «classicismo nazio- 
nale» del Gioberti, cosî come costituisce il classicismo let- 
terario e artistico dell’ultima estetica crociana. Ma questo 
storicismo da moderati e da riformisti non è per nulla una 
teoria scientifica, il «vero» storicismo; è solo il riflesso di 
una tendenza pratico-politica, una ideologia nel senso dete- 
riore. Infatti perché la «conservazione» deve essere pro- 
prio quella data «conservazione», quel dato elemento del 
passato? E perché si deve essere «irrazionalisti» e «anti- 
storicisti» se non si conserva proprio quel determinato ele- 
mento? In realtà, se è vero che il progresso è dialettica di 
conservazione e innovazione e l’innovazione conserva il 
passato superandolo, è anche vero che il passato è cosa com- 
plessa, un complesso di vivo e di morto, in cui la scelta 
non può essere fatta arbitrariamente, a priori, da un in- 
dividuo o da una cotrente politica. Se la scelta è stata fat- 
ta in tal modo (sulla carta) non può trattarsi di storicismo 
ma di un atto di volontà arbitrario, del manifestarsi di una 
tendenza pratico-politica, unilaterale, che non può dare fon- 
damento a una scienza, ma solo a una ideologia politica im- 
mediata. Ciò che del passato verrà conservato nel processo 
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dialettico non può essere determinato a priori, ma risulterà 
dal processo stesso, avrà un carattere di necessità storica, 
e non di scelta arbitraria da parte dei cosi detti scienziati e 
filosofi. E intanto è da osservare che la forza innovatrice, 
in quanto essa stessa non è un fatto arbitrario, non può non 
essere già immanente nel passato, non può non essere in 
un certo senso essa stessa il passato, un elemento del passa- 
to, ciò che del passato è vivo e in isviluppo, è essa stessa 
conservazione-innovazione, contiene in sé l’intero passato, 
degno di svolgersi e perpetuarsi. Per questa specie di stori- 
cisti moderati (e si intende moderati in senso politico, di 
classe, cioè di quelle classi che operarono nella restaurazio- 
ne dopo il 1815 e il 1848) irrazionale era il giacobinismo, 
antistoria era uguale a giacobinismo. Ma chi potrà mai pro- 
vare storicamente che i giacobini siano stati guidati solo dal- 
l’arbitrio? E non è ormai una proposizione storica banale 
che né Napoleone né la Restaurazione hanno distrutto i 
«fatti compiuti» dai giacobini? O forse l’antistoricismo dei 
giacobini sarà consistito in ciò che delle loro iniziative non 
si è «conservato» il 100%, ma solo una certa percentuale? 
Non pare che ciò sia plausibile da sostenersi, perché la sto- 
ria non si ricostruisce con calcoli matematici e d’altronde 
nessuna forza innovatrice si realizza immediatamente, ma 
appunto è sempre razionalità e irrazionalità, arbitrio e ne- 
cessità, è «vita», cioè, con tutte le debolezze e le forze della 
vita, con le sue contraddizioni e le sue antitesi. 

Fissare bene questo rapporto dello storicismo del Croce 
con la tradizione moderata del Risorgimento e col pensiero 
reazionario della Restaurazione. Osservare come la sua con- 
cezione della « dialettica» hegeliana abbia privato questa di 
ogni | vigore e di ogni grandezza, rendendola una quistione 
scolastica di parole. Il Croce ripete oggi la funzione del Gio- 
berti e a questi si applica la critica contenuta nella Miseria 
della filosofia sul modo di non comprendere l’hegelismo *. 
E tuttavia questo dello «storicismo» è uno dei punti e dei 
motivi permanenti in tutta l’attività intellettuale e filosofica 
del Croce e una delle ragioni della fortuna e dell’influsso 
esercitato dalla sua attività da trent'anni. In realtà il Croce 
si inserisce nella tradizione culturale del nuovo Stato italia- 
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no e riporta la cultura nazionale alle origini sprovincializ- 
zandola e depurandola di tutte le scorie magniloquenti e 
bizzarre del Risorgimento. Stabilire con esattezza il signifi- 
cato storico e politico dello storicismo crociano significa ap- 
punto ridurlo alla sua reale portata di ideologia politica im- 
mediata, spogliandolo della grandezza brillante che gli vie- 
ne attribuita come di manifestazione di una scienza obbiet- 
tiva, di un pensiero sereno e imparziale che si colloca al di 
sopra di tutte le miserie e le contingenze della lotta quoti- 
diana, di una disinteressata contemplazione dell’eterno di- 
venire della storia umana. 


Cfr Quaderno 8 (xxvIt), pp. 12bis, 13 - 13 bis, 17. 


(S41). xv. Esaminare, ancora, il principio crociano (0 
accettato e svolto dal Croce) del «carattere volitivo dell’af- 
fermazione teoretica» (a questo proposito cfr il capitolo 
« La libertà di coscienza e di scienza» nel volume Cultura e 
Vita morale, 2° ediz., pp. 95 sgg.). 


(S41). xvi. È da vedere se, a suo modo, lo storicismo 
crociano non sia una forma, abilmente mascherata, di storia 
a disegno, come tutte le concezioni liberali riformistiche. Se 
si può affermare, genericamente, che la sintesi conserva ciò 
che è vitale ancora della tesi, superata dall’antitesi, non si 
può affermare, senza arbitrio, ciò che sarà conservato, ciò 
che a priori si ritiene vitale, senza cadere nell’ideologismo, 
senza cadere nella concezione di una storia a disegno. Che 
cosa il Croce ritiene che della tesi sia da conservare, perché 
vitale? Non essendo che raramente un politico pratico, il 
Croce si guarda bene da ogni enumerazione di istituti pra- 
tici e di concezioni programmatiche, da affermare «intangi- 
bili», ma tuttavia essi possono essere dedotti dall’insieme 
della sua opera. Ma se anche ciò non fosse fattibile, rimar- 
rebbe sempre l’affermazione che è «vitale» e intangibile la 
forma liberale dello Stato, la forma cioè che garantisce a 
ogni forza politica di muoversi e di lottare liberamente. Ma 
come può confondersi questo fatto empirico col concetto di 
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libertà, cioè di storia? Come domandare che le forze in lot- 
ta «moderino» la lotta entro certi limiti (i limiti della con- 
servazione dello Stato liberale) senza cadere in arbitrio e nel 
disegno preconcetto? Nella lotta «i colpi non si danno a pat- 
ti» e ogni antitesi deve necessariamente porsi come radicale 
antagonista della tesi, fino a proporsi di distruggerla com- 
pletamente e completamente sostituirla. Concepire lo svol- 
gimento storico come un gioco sportivo col suo arbitro e le 
sue | norme prestabilite da rispettare lealmente, è una for- 
ma di storia a disegno, in cui l'ideologia non si fonda sul 
«contenuto» politico ma sulla forma e sul metodo della lot- 
ta. È un’ideologia che tende a snervare l’antitesi, a spezzet- 
tarla in una lunga serie di momenti, cioè a ridurre la dialet- 
tica a un processo di evoluzione riformistica «rivoluzione- 
restaurazione», in cui solo il secondo termine è valido, poi- 
ché si tratta di rabberciare continuamente [dall'esterno] un 
organismo che non possiede internamente la propria ragion 
di salute. Del resto si potrebbe dire che un simile atteggia- 
mento riformistico è un’«astuzia della Provvidenza» per 
determinare una maturazione più rapida delle forze interne 
tenute imbrigliate dalla pratica riformistica. 


$ (42). Appendice. La conoscenza filosofica come atto 
pratico, di volontà. Si può studiare questo problema spe- 
cialmente nel Croce, ma in generale nei filosofi idealisti, 
perché essi insistono specialmente sulla vita intima dell’in- 
dividuo-uomo, sui fatti e sull’attività spirituale. Nel Croce 
per la grande importanza che nel suo sistema ha la teoria 
dell’arte, l’estetica. Nell’attività spirituale, e per chiarezza 
d’esempio, nella teoria dell’arte (ma anche nella scienza eco- 
nomica, per cui il punto di partenza per l’impostazione di 
questo problema può essere il saggio Le due scienze mon- 
dane: l’Estetica e l’Economica pubblicato dal Croce nella 
«Critica» del 20 novembre 1931)! le teorie dei filosofi sco- 
prono verità fin allora ignorate, o «inventano», «creano» 
schemi mentali, nessi logici che wutazo la realtà spirituale 
fin allora esistente, storicamente concreta come cultura dif- 
fusa in un gruppo di intellettuali, in'una classe, in una ci- 
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viltà? È questo uno dei tanti modi di porre la quistione del- 
la cosî detta «realtà del mondo esterno» e della realtà senza 
altro. Esiste una «realtà» esterna al singolo pensatore (il 
punto di vista del solipsismo può essere utile didascalica- 
mente, le robinsonate filosofiche possono essere altrettanto 
utili praticamente, se impiegate con discrezione e con garbo, 
delle robinsonate economiche) sconosciuta (cioè non ancora 
conosciuta, ma non perciò «inconoscibile», noumenica) in 
senso storico, e che viene «scoperta» (nel senso etimologi- 
co), oppure nel mondo spirituale non si «scopre» niente 
(cioè non si rivela nulla) ma si «inventa» e si «imzpoze » al 
mondo della cultura? 


$(43). Introduzione allo studio della filosofa. È da 
vedere, a questo proposito, l’opera di Vincenzo Gioberti, 
intitolata appunto: Introduzione allo studio della Filosofia, 
seconda edizione, riveduta e corretta dall’autore, Bruxelles, 
dalle stampe di Meline, Caus e compagnia, 1844, 4 voll., 
in-8°*. Non si tratta di un lavoro tecnicamente rivolto a «in- 
trodurre » didascalicamente allo studio della filosofia, ma di 
un lavoro enciclopedico che si propone di «rivoluzionare » 
un mondo culturale, in tutta la sua complessità, trattando 
tutti gli argomenti che possono interessare una «cultura » 
nazionale, una concezione del mondo nazionale. L’opera del 
Gioberti sarà da studiare proprio da questo punto di vista. 
Dati i tempi e le circostanze storiche e data la personalità 
del Gioberti, l’attività filosofica dell’uomo non poteva es- 
sere rinchiusa in ischemi | da intellettuale professionale: il 
filosofo e pensatore non poteva essere staccato dall’uomo 
politico e di partito. Per questo riguardo la personalità sto- 
rica del Gioberti può essere avvicinata a quella del Mazzini, 
con le differenze determinate dai diversi fini e dalle diverse 
forze sociali che rappresentavano i due, che appunto deter- 
minavano i fini. Mi pare che il prototipo possa ritrovarsi 
nel Fichte e nei suoi Discorsi alla nazione tedesca. 
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$ (44). Introduzione allo studio della filosofia. 1l lin- 
guaggio, le lingue, il senso comune. Posta la filosofia come 
concezione del mondo e l’operosità filosofica non concepita 
più [solamente] come elaborazione «individuale » di concet- 
ti sistematicamente coerenti ma inoltre e specialmente co- 
me lotta culturale per trasformare la «mentalità» popolare 
e diffondere le innovazioni filosofiche che si dimostreranno 
«storicamente vere» nella misura in cui diventeranno con- 
cretamente cioè storicamente e socialmente universali, la 
quistione del linguaggio e delle lingue «tecnicamente » deve 
essere posta in primo piano. Saranno da rivedere le pub- 
blicazioni in proposito dei pragmatisti. Cfr gli Scritti di 
G. Vailati (Firenze, 1911), tra i quali lo studio Il linguag- 
gio come ostacolo alla eliminazione di contrasti illusori. 

Nel caso dei pragmatisti, come in generale nei confronti 
di qualsiasi altro tentativo di sistemazione organica della fi- 
losofia, non è detto che il riferimento sia alla totalità del si- 
stema o al nucleo essenziale di esso. Mi pare di poter dire 
che la concezione del linguaggio del Vailati e di altri pragma- 
tisti non sia accettabile: tuttavia pare che essi abbiano sen- 
tito delle esigenze reali e le abbiano « descritte» con esattez- 
za approssimativa, anche se non sono riusciti a impostare i 
problemi e a darne la soluzione. Pare si possa dire che «lin- 
guaggio » è essenzialmente un nome collettivo, che non pre- 
suppone una cosa «unica» né nel tempo né nello spazio. 
Linguaggio significa anche cultura e filosofia (sia pure nel 
grado di senso comune) e pertanto il fatto «linguaggio» è 
in realtà una molteplicità di fatti più o meno organicamente 
coerenti e coordinati: al limite si può dire che ogni essere 
parlante ha un proprio linguaggio personale, cioè un pro- 
prio modo di pensare e di sentire. La cultura, nei suoi vari 
gradi, unifica una maggiore o minore quantità di individui 
in strati numerosi, più o meno a contatto espressivo, che si 
capiscono tra loro in gradi diversi ecc. Sono queste differen- 
ze e distinzioni storico-sociali che si riflettono nel linguag- 
gio comune e producono quegli «ostacoli» e quelle «cause 
di errore» di cui i pragmatisti hanno trattato. 

Da questo si deduce l’importanza che ha il «momento 
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culturale» anche nell’attività pratica (collettiva): ogni atto 
storico non può non essere compiuto dall’«uomo colletti- 
vo», cioè presuppone il raggiungimento di una unità « cul- 
turale-sociale» per cui una molteplicità di voleri disgregati, 
con eterogeneità di fini, si saldano insieme per uno stesso 
fine, sulla base di una (uguale) e comune concezione del 
mondo (generale e particolare, transitoriamente operante 
— per via emozionale — o permanente, per cui la base intel- 
lettuale è cosî radicata, assimilata, vissuta, che può diventa- 
re passione). Poiché cosî avviene, appare l’importanza della 
quistione linguistica generale, cioè del raggiungimento col- 
lettivo di uno stesso «clima» culturale. 

Questo problema può e deve essere avvicinato all’impo- 
stazione moderna della dottri|na e della pratica pedagogica, 
secondo cui il rapporto tra maestro e scolaro è un rapporto 
attivo, di relazioni reciproche e pertanto ogni maestro è 
sempre scolaro e ogni scolaro maestro. Ma il rapporto peda- 
gogico non può essere limitato ai rapporti specificatamente 
«scolastici», per i quali le nuove generazioni entrano in con- 
tatto con le anziane e ne assorbono le esperienze e i valori 
storicamente necessari «maturando» e sviluppando una 
propria personalità storicamente e culturalmente superiore. 
Questo rapporto esiste in tutta la società nel suo complesso 
e per ogni individuo rispetto ad altri individui, tra ceti in- 
tellettuali e non intellettuali, tra governanti e governati, tra 
élites e seguaci, tra dirigenti e diretti, tra avanguardie e cor- 
pi di esercito. Ogni rapporto di «egemonia» è necessaria- 
mente un rapporto pedagogico e si verifica non solo nell’in- 
terno di una nazione, tra le diverse forze che la compongo- 
no, ma nell’intero campo «internazionale e mondiale, tra 
complessi di civiltà nazionali e continentali. 

Perciò si può dire che la personalità storica di un filosofo 
individuale è data anche dal rapporto attivo tra lui e l’am- 
biente culturale che egli vuole modificare, ambiente che rea- 
gisce sul filosofo e, costringendolo a una continua autocriti- 
ca, funziona da «maestro». Cosi si è avuto che una delle 
maggiori rivendicazioni dei moderni ceti intellettuali nel 
campo politico è stata quella delle cosî dette «libertà di pen- 
siero e di espressione del pensiero (stampa e associazione)» 
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perché solo dove esiste questa condizione politica si realizza 
il rapporto di maestro-discepolo nei sensi più generali su ri- 
cordati e in realtà si realizza «storicamente» un nuovo tipo 
di filosofo che si può chiamare «filosofo democratico », cioè 
del filosofo convinto che la sua personalità non si limita al 
proprio individuo fisico, ma è un rappotto sociale attivo di 
modificazione dell’ambiente culturale. Quando il « pensato- 
re» si accontenta del pensiero proprio, «soggettivamente» 
libero, cioè astrattamente libero, dà oggi luogo alla beffa: 
l’unità di scienza e vita è appunto una unità attiva, in cui 
solo si realizza la libertà di pensiero, è un rapporto maestro- 
scolaro, filosofo-ambiente culturale in cui operare, da cui 
trarre i problemi necessari da impostare e risolvere, cioè è 
il rapporto filosofia-storia. 


$ (45). Punti per un saggio sul Croce. È da confronta- 
re a proposito della Storia d'Europa il saggio di Arrigo Ca- 
jumi Dall’Ottocento ad oggi (nella «Cultura» di aprile-giu- 
gno 1932, pp. 323-50). Il Cajumi si occupa del Croce spe- 
cificamente nel I paragrafo dei VII che compongono lo stu- 
dio, ma accenni al Croce (utili) sono contenuti qua e là an- 
che negli altri sei paragrafi che riferiscono di altre pubblica- 
zioni recenti di carattere storico-politico '. Il punto di vista 
del Cajumi nelle sue critiche e osservazioni è difficile da rias- 
sumere in breve: è quello dei principali scrittori della « Cul- 
tura», i quali rappresentano un gruppo di intellettuali ben 
definito nella vita culturale italiana e degni di studio nel- 
l’attuale fase della vita nazionale. Si riallacciano al De Lol- 
lis, loro maestro, e quindi a certe tendenze della cultura 
francese più seria e criticamente sostanziosa, ma ciò signifi- 
ca poco, perché il De Lollis non elaborò un metodo critico 
fecondo di sviluppi e di universalizzazioni. In realtà si trat- 
ta di una forma di «erudizione », ma non | nel senso più co- 
mune e tradizionale del termine. Una erudizione «umanisti- 
ca», che sviluppa il «buon gusto» e la « ghiottoneria» raftt- 
nata; nei collaboratori della «Cultura» ricorrono spesso gli 
aggettivi «ghiotto», «gustoso». Il Cajumi, fra i redattori 
della «Cultura» è quello meno «universitario», nel senso, 
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non che non ci tenga alla «tenuta» universitaria dei suoi 
scritti e delle sue ricerche, ma nel senso che la sua attività 
è stata spesso impegnata in imprese « pratiche » e politiche, 
dal giornalismo militante ad operazioni forse anche più pra- 
tiche (come la direzione dell’« Ambrosiano» datagli dal fi- 
nanziere Gualino non certo solo per «mecenatismo»). Sul 
Cajumi sono scritte alcune note pro memoria in altri qua- 
derni?. Su Riccardo Gualino il Cajumi ha scritto una nota 
molto vivace e pungente nella «Cultura» di gennaio-mar- 
zo 1932 (Confessioni di un figlio del secolo, pp. 193-95, a 
proposito del libro del Gualino Frammenti di vita)’, insi- 
stendo appunto sul fatto che il Gualino si serviva del suo 
«mecenatismo» e delle imprese di cultura per meglio infi- 
nocchiare i risparmiatori italiani. Ma anche il cav. Enrico 
Cajumi (cosî il Cajumi firmava la gerenza dell’« Ambrosia- 
no») ha raccolto qualche briciola del mecenatismo guali- 
nesco! ‘. 


$ (46). Introduzione allo studio della filosofia. La qui- 
stione della «oggettività esterna del reale » in quanto è con- 
nessa col concetto della «cosa in sé» e del «noumeno» kan- 
tiano. Pare difficile escludere che la «cosa in sé» sia una de- 
rivazione dell’«oggettività esterna del reale » [e del cosî det- 
to realismo greco-cristiano (Aristotele - S. Tomaso)] e ciò si 
vede anche dal fatto che tutta una tendenza del materiali- 
smo volgare e del positivismo ha dato luogo alla scuola neo- 
kantiana o neo-critica. Cfr a proposito della kantiana «cosa 
in sé» ciò che è scritto nella Sacra Farziglia!. 


$ (47). Punti per un saggio su B. Croce. Croce e ]. Ben- 
da. Si può fare un paragone tra le idee e la posizione as- 
sunta da B. Croce e il diluvio di scritti di J. Benda sul pro- 
blema degli intellettuali (oltre al libro sul Tradimento degli 
intellettuali del Benda bisognerebbe esaminare gli articoli 
pubblicati nelle «Nouvelles Littéraires» e forse in altre ri- 
viste). In realtà tra il Croce e il Benda, nonostante certe ap- 
parenze, l’accordo è solo superficiale o per qualche partico- 
lare aspetto della quistione. Nel Croce esiste una costruzio- 
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ne organica di pensiero, una dottrina sullo Stato, sulla reli- 
gione e sulla funzione degli intellettuali nella vita statale, 
che non esiste nel Benda, che è più che altro un «giornali- 
sta». Bisogna anche dire che la posizione degli intellettuali 
in Francia e in Italia è molto diversa, organicamente e im- 
mediatamente; le preoccupazioni politico-ideologiche del 
Croce non sono quelle del Benda anche per questa ragione. 
Ambedue sono «liberali», ma con tradizioni nazionali e cul- 
turali ben diverse. 

Croce e il Modernismo. È da confrontare, nell’intervi- 
sta sulla massoneria (Cultura e Vita Morale, II ed.) ciò che 
il Croce dice del modernismo ° con quanto scrive A. Omo- 
deo nella « Critica» del 20 luglio 1932 recensendo i tre vo- 
lumi di Alfred Loisy (Mémoires pour servir è l’histoire reli- 
gieuse)': a p. 291 per es.: «Ai facili alleati acattolici di 
Pio X, della stessa repubblica anticlericale (e in Italia, il 
Croce)*, il Loisy rinfaccia l’ignoranza di ciò che sia il catto- 
licesimo assolutistico e del pericolo rappresentato da que- 
sto impero internazionale in mano al papa; rinfaccia il dan- 
no (già rilevato ai suoi tempi dal Quinet) di lalsciare ridurre 
tanta parte dell'umanità a stupido gregge vuoto di pensiero 
e di vita morale e solo animato da una passiva acquiescenza. 
Indubbiamente in queste osservazioni v’è molta parte di ve- 
rità». 


$ (48). Introduzione allo studio della filosofia. 


(1). Il senso comune o buon senso. In che consiste 
esattamente il pregio di quello che suol chiamarsi «senso 
comune» 0 «buon senso»? Non solamente nel fatto che, sia 
pure implicitamente, il senso comune impiega il principio di 
causalità, ma nel fatto molto più ristretto, che in una serie 
di giudizi il senso comune identifica la causa esatta, sempli- 
ce e alla mano, e non si lascia deviare da arzigogolature e 
astruserie metafisiche, pseudo-profonde, pseudo-scientifi- 
che ecc. Il «senso comune» non poteva non essere esaltato 
nei secoli XVII e XVIII, quando si reagi al principio di auto- 
rità rappresentato dalla Bibbia e da Aristotele: si scopri in- 
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fatti che nel «senso comune» c’era una certa dose di « spe- 
rimentalismo» e di osservazione diretta della realtà, sia pu- 
re empirica e limitata. Anche oggi, in rapporti simili, si ha 
lo stesso giudizio di pregio del senso comune, sebbene la si- 
tuazione sia mutata e il «senso comune» odierno abbia mol- 
ta più limitatezza nel suo pregio intrinseco. 

Ir. Progresso e divenire. Si tratta di due cose diverse o 
di aspetti diversi di uno stesso concetto? Il progresso è una 
ideologia, il divenire è una concezione filosofica. Il «pro- 
gresso» dipende da una determinata mentalità, a costituire 
la quale entrano certi elementi culturali storicamente deter- 
minati; il «divenire» è un concetto filosofico, da cui può es- 
sere assente il «progresso». Nell’idea di progresso è sottin- 
tesa la possibilità di una misurazione quantitativa e qualita- 
tiva: più e meglio. Si suppone quindi una misura «fissa» o 
fissabile, ma questa misura è data dal passato, da una certa 
fase del passato, o da certi aspetti misurabili ecc. (Non che 
si pensi a un sistema metrico del progresso). Come è nata 
l’idea del progresso? Rappresenta questa nascita un fatto 
culturale fondamentale, tale da. fare epoca? Pare di sf. La 
nascita e lo sviluppo dell’idea del progresso corrisponde alla 
coscienza diffusa che è stato raggiunto un certo rapporto tra 
la società e la natura (incluso nel concetto di natura quello 
di caso e di «irrazionalità ») tale per cui gli uomini, nel loro 
complesso, sono pit sicuri del loro avvenire, possono conce- 
pire «razionalmente» dei piani complessivi della loro vita. 
Per combattere l’idea di progresso il Leopardi deve ricor- 
rere alle eruzioni vulcaniche, cioè a quei fenomeni naturali 
che sono ancora «irresistibili» e senza rimedio. Ma nel pas- 
sato c'erano ben più numerose forze irresistibili: carestie, 
epidemie, ecc. che entro certi limiti sono state dominate. 
Che il progresso sia stata una ideologia democratica è in- 
dubbio; che abbia servito politicamente alla formazione dei 
moderni Stati costituzionali ecc. pure. Che oggi non sia più 
in auge, anche; ma in che senso? Non in quello che si sia 
perduto la fede nella possibilità di dominare razionalmente 
la natura e il caso, ma in senso «democratico»; cioè che i 
«portatori» ufficiali del progresso sono divenuti incapaci di 
questo dominio, perché hanno suscitato forze distruttive at- 
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tuali altrettanto pericolose e angosciose di quelle del passa- 
to (ormai dimenticate « socialmente » se non da tutti gli ele- 
menti sociali, perché i contadini continuano a non compren- 
dere il «progresso», cioè credono di essere, e sono ancora 
troppo in balia | delle forze naturali e del caso, conservano 
quindi una mentalità «magica», medioevale, « religiosa») 
come le «crisi», la disoccupazione ecc. La crisi dell’idea di 
progresso non è quindi crisi dell’idea stessa, ma crisi dei 
portatori di essa idea, che sono diventati «natura» da domi- 
nare essi stessi. Gli assalti all’idea di progresso, in questa si- 
tuazione, sono molto interessati e tendenziosi. 

Può disgiungersi l’idea di progresso da quella di diveni- 
re? Non pare. Esse sono nate insieme, come politica (in 
Francia), come filosofia (in Germania, poi sviluppata in Ita- 
lia). Nel « divenire » si è cercato di salvare ciò che di più con- 
creto è nel «progresso», il movimento e anzi il movimento 
dialettico (quindi anche un approfondimento, perché il pro- 
gresso è legato alla concezione volgare dell’evoluzione). 

Da un articoluccio di Aldo Capasso nell’«Italia Lettera- 
ria» del 4 dicembre 1932 riporto alcuni brani che presenta- 
no i dubbi volgari su questi problemi: «Anche da noi è co- 
mune l’irrisione verso l’ottimismo umanitario e democrati- 
co di stile ottocentesco, e Leopardi non è un solitario quan- 
do parla delle “sorti progressive” con ironia; ma s'è escogi- 
tato quell’astuto travestimento del “Progresso” ch'è l’idea- 
listico “Divenire”: idea che resterà nella storia, crediamo, 
più ancora come italiana che come tedesca. Ma che senso 
può avere un Divenire che si prosegue ad infinitum, un mi- 
glioramento che non sarà mai paragonabile ad un bene fisi- 
co? Mancando il criterio di un u/tizzo gradino stabile, man- 
ca, del “miglioramento”, l’unità di misura. E inoltre non si 
può arrivare nemmeno a pascersi della fiducia di essere, noi 
uomini reali e viventi, migliori, che so io, dei Romani o dei 
primi Cristiani, perché il “miglioramento” andando inteso 
in un senso tutto ideale, è perfettamente ammissibile che 
noi oggi siamo tutti “decadenti” mentre, allora, fossero 
quasi tutti uomini pieni o magari santi. Sicché, dal punto di 
vista etico, l’idea d’ascesa ad infinitum implicita nel concet- 
to di Divenire resta alquanto ingiustificabile, dato che il 
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“melioramento” etico è fatto individuale e che nel piano in- 
dividuale è proprio possibile concludere, procedendo caso 
per caso, che tutta l’epoca ultima è deteriore... E allora il 
concetto del Divenire ottimistico si fa inafferrabile tanto 
sul piano ideale quanto nel piario reale (...). È noto come il 
Croce negasse il valore raziocinativo del Leopardi, asseren- 
do che pessimismo e ottimismo sono atteggiamenti senti- 
mentali, non filosofici. Ma il pessimista (...) potrebbe osser- 
vare che, per l’appunto, la concezione del Divenire ideali- 
stica, è un fatto d’ottimismo e di sentimento: perché il pes- 
simista e l’ottimista (se non animati di fede nel Trascenden- 
te) concepiscono allo stesso modo la Storia: come lo scorre- 
re di un fiume senza foce; e poi collocare l’accento sulla pa- 
‘rola «fiume» o sulle parole «senza foce», secondo il loro 
stato sentimentale. Dicono gli uni: non c’è foce, ma, come 
in un fiume armonioso, c’è la continuità delle onde e la so- 
pravvivenza, sviluppata, nell’oggi, dello ieri... E gli altri: 
c'è la continuità di un fiume, ma non c'è la foce... Insomma, 
non dimentichiamo che l’ottimismo è sentimento, non me- 
no del pessimismo. Resta che ogni “filosofia” non può fare 
a meno di atteggiarsi sentimentalmente, come pessimismo o 
come ottimismo»! ecc. ecc. 

Non c’è molta coerenza nel pensiero del Capasso, ma il 
suo modo di pensare è espressivo di uno stato d’animo dif- 
fuso, molto snobistico e incerto, molto sconnesso e super- 
ficiale | e talvolta anche senza molta onestà e lealtà intellet- 
tuale e senza la necessaria logicità formale. 

La quistione è sempre la stessa: cos'è l’uomo? cos'è la 
natura umana? Se si definisce l’uomo come individuo, psi- 
cologicamente e speculativamente, questi problemi del pro- 
gresso e del divenire sono insolubili o rimangono di mera 
‘parola. Ma se si concepisce l’uomo come l’insieme dei rap- 
porti sociali, intanto appare che ogni paragone tra uomini 
nel tempo è impossibile, perché si tratta di cose diverse, se 
non eterogenee. D'altronde, poiché l’uomo è anche l’insie- 
me delle sue condizioni di vita, si può misurare quantitati- 
vamente la differenza tra il passato e il presente, poiché si 
può misurare la misura in cui l’uomo domina la natura e il 
caso. La possibilità non è la realtà, ma è anch’essa una real- 
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tà: che l’uomo possa fare una cosa o non possa farla, ha la 
sua importanza per valutare ciò che realmente si fa. Possi- 
bilità vuol dire «libertà». La misura delle libertà entra nel 
concetto d’uomo. Che ci siano le possibilità obbiettive di 
non morire di fame, e che si muoia di fame ha la sua impor- 
tanza, a quanto pare. Ma l’esistenza delle condizioni obbiet- 
tive, o possibilità o libertà non è ancora sufficiente: occorre 
«conoscerle» e sapersene servire. Volersene servire. L’uo- 
mo, in questo senso, è volontà concreta, cioè applicazione 
effettuale dell’astratto volere o impulso vitale ai mezzi con- 
creti che tale volontà realizzano. Si crea la propria persona- 
lità: 1) dando un indirizzo determinato e concreto («razio- 
nale») al proprio impulso vitale o volontà; 2) identificando 
i mezzi che rendono tale volontà concreta e determinata e 
non arbitraria; 3) contribuendo a modificare l'insieme delle 
condizioni concrete che realizzano questa volontà nella mi- 
sura dei propri limiti di potenza e nella forma più fruttuosa. 
L’uomo è da concepire come un blocco storico di elementi 
puramente individuali e soggettivi e di elementi di massa e 
oggettivi o materiali coi quali l’individuo è in rapporto at- 
tivo. Trasformare il mondo esterno, i rapporti generali, si- 
gnifica potenziare se stesso, sviluppare se stesso. Che il « mi- 
glioramento » etico sia puramente individuale è illusione ed 
errore: la sintesi degli elementi costitutivi dell’individualità 
è «individuale», ma essa non si realizza e sviluppa senza 
un’attività verso l’esterno, modificatrice dei rapporti ester- 
ni, da quelli verso la natura a quelli verso gli altri uomini 
in vari gradi, nelle diverse cerchie sociali in cui si vive, fino 
al rapporto massimo, che abbraccia tutto il genere umano. 
Perciò si può dire che l’uomo è essenzialmente «politico», 
poiché l’attività per trasformare e dirigere coscientemente 
gli altri uomini realizza la sua «umanità», la sua «natura 
umana». 


S (49). Punti per un saggio sul Croce. Dall’«Italia Let- 
teraria» del 20 marzo 1932 riporto alcuni brani dell’artico- 
lo di Roberto Forges Davanzati sulla Storia d'Europa del 
Croce, pubblicato nella «Tribuna» del 10 marzo (La storia 
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come azione e la storia come dispetto): «Croce è senza dub- 
bio un uomo tipico, ma tipico appunto di quella mostruosi- 
tà culturale, raziocinante, enciclopedica che ha accompagna- 
to il liberalismo politico ed è in bancarotta, perché è l’anti- 
tesi della Poesia, della Fede, dell’Azione credente, e cioè 
della vita militante. Croce è statico, retrospet|tivo, analiti- 
co, anche quando sembra ricercare una sintesi. Il suo odio 
puerile per la gioventù guerriera, sportiva è anche l’odio fi- 
sico di un cervello che non sa uscire a contatto con l’infinito, 
con l’eterno, che il mondo ci mostra quando si viva nel mon- 
do, e quando si abbia la ventura di vivere nella parte del 
mondo che si chiama Italia, ove il divino più manifestamen- 
te si rivela. Nessuna ® sorpresa pertanto se questo cervello 
passato dalla erudizione alla filosofia abbia mancato di spi- 
rito creatore” e nella sua intelligenza dialettica non abbia 
brillato alcuna luce di fresca, ingenua o profonda intuizio- 
ne; passato dalla filosofia alla critica letteraria abbia confes- 
sato di non aver quel tanto di propria poesia che è neces- 
saria per intendere la Poesia; e finalmente entrato nella sto- 
ria politica abbia mostrato e mostri di non capire la storia 
del tempo suo, e si ponga fuori e contro la Fede, (...) mas- 
simamente contro la Fede rivelata e custodita da quella 
Chiesa.che in Roma ha il suo centro millenario. Nessuna 
sorpresa se questo cervello è oggi condannato ad essere se- 
questrato fuori dell'Arte, della Patria vivente, della Fede 
cattolica, dello spirito e del governo degli uomini del suo 
tempo, e sia incapace di portare a conclusioni credute e ani- 
mose la grave mora delle sue cognizioni, cui si può attingere 
senza credere e senza seguire» !. 

Il Forges Davanzati è davvero un tipo, e un tipo da farsa 
intellettuale. Si potrebbe cosî delineare il suo carattere: egli 
è il «superuomo » rappresentato da un romanziere o dram- 
maturgo minchione ed è nello stesso tempo questo roman- 
ziere o drammaturgo. La vita come opera d’arte, ma opera 
d’arte d’un minchione. È noto che molti giovanotti voglio- 
no rappresentare il genio, ma per rappresentare il genio oc- 


8 Nel ms: «Non teca». 
è Nel ms: «creativo». 
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corre essere genio e infatti la maggior parte di questi genii 
rappresentati sono dei solennissimi imbecilli: il Forges Da- 
vanzati rappresenta se stesso ecc. 


$ ( 50). Introduzione allo studio della filosofia. (1).È 
da vedere il libretto di Paul Nizan Les chiens de garde, Pa- 
ris, Rieder, 1932; polemica contro la filosofia moderna, pa- 
re in sostegno della filosofia della prassi. Su questo volu- 
metto cfr due articolucci in «Critica Fascista» del 1° feb- 
braio 1933, di Giorgio Granata e Agostino Nasti. Poiché il 
Granata aveva scritto che la filosofia della prassi «è derivata 
proprio essa dai sistemi idealistici e si rivela astratta quan- 
t'altra mai», il Nasti ci tiene a far sapere che: «Se con le 
parole “sistemi idealistici” il Granata intende alludere a 
quella che si chiama filosofia idealistica, da Hegel a Gentile, 
egli ripete un’affermazione che si fa da alcuni, in questi 
tempi, con l’ingenuo scopo di gettare il discredito su quella 
filosofia» ecc.; «Che Marx, lui, abbia creduto di prendere 
le mosse da Hegel, può anche darsi; ma che noi gli si debba 
riconoscere, oltre all’aver adottato come strumento utile o 
conveniente alle sue concezioni il meccanismo (!) logico, 
puramente formale (!), della dialettica di essere - non esse- 
re - divenire (!?), anche una filiazione o collegazione sostan- 
ziale con la filosofia idealistica, questo ci parrebbe uno spro- 
posito assolutamente gratuito» !. 

II. Quantità è qualità. Poiché non può esistere quanti- 
tà senza quàlità e qualità senza quantità (economia senza 
cultura, attività pratica senza inftelligenza e viceversa) ogni 
contrapposizione dei due termini è un non senso razional- 
mente. E infatti, quando si contrappone la qualità alla quan- 
tità con tutte le variazioni melense alla Guglielmo Ferrero 
e Co., in realtà si contrappone una certa qualità ad altra 
qualità, una certa quantità ad altra quantità, cioè si fa una 
certa politica e non si fa un’affermazione filosofica. Se il nes- 
so quantità-qualità è inscindibile si pone la quistione: ove 
sia più utile applicare la propria forza di volere: a sviluppare 
la quantità o la qualità? quale dei due aspetti è più control- 
labile? quale più facilmente misurabile? su quale si possono 


Cultura in Ita 


1932-1935: LA FILOSOFIA DI B. CROCE II 1341 


fare previsioni, costruire piani di lavoro? La risposta non 
pare dubbia: sull’aspetto quantitativo. Affermare pertanto 
che si vuole lavorare sulla quantità, che si vuole sviluppare 
l’aspetto «corposo » del reale non significa che si voglia tra- 
scurare la «qualità», ma significa invece che si vuole porre 
il problema qualitativo nel modo più concreto e realistico, 
cioè si vuole sviluppare la qualità nel solo modo in cui tale 
sviluppo è controllabile e misurabile. 

La quistione è connessa all’altra espressa nel proverbio: 
«Primum vivere, deinde philosophari». In realtà non è pos- 
sibile staccare il vivere dal filosofare; tuttavia il proverbio 
ha un significato pratico: vivere significa occuparsi special- 
mente dell’attività pratica economica, filosofare occuparsi 
di attività intellettuali, di otium litteratum. Tuttavia c’è chi 
«vive» solamente, chi è costretto a un lavoro servile, este- 
nuante ecc., senza di cui alcuni non potrebbero avere la pos- 
sibilità di essere esonerati dall’attività economica per filo- 
sofare. 

Sostenere la «qualità» contro la quantità significa pro- 
prio solo questo: mantenere intatte determinate condizioni 
di vita sociale in cui alcuni sono pura quantità, altri qualità. 
E come è piacevole ritenersi rappresentanti patentati della 
qualità, della bellezza, del pensiero ecc. Non c’è signora del 
bel mondo che non creda di adempiere a tale funzione di 
conservare sulla terra la qualità e la bellezza! 


$ (sr). Punti per un saggio sul Croce. Sul concetto di 
«libertà». Dimostrare che eccettuati i «cattolici», tutte le 
altre correnti filosofiche e pratiche si svolgono sul terreno 
della filosofia della libertà e dell’attuazione della libertà. 
Questa dimostrazione è necessaria, perché è vero che si è 
formata una mentalità sportiva che ha fatto della libertà un 
pallone con cui giocare al football. Ogni « villan che parteg- 
giando viene » immagina se stesso dittatore e il mestiere del 
dittatore sembra facile: dare ordini imperiosi, firmare car- 
te ecc. poiché si immagina che «per grazia di dio» tutti ub- 
bidiranno e gli ordini verbali e scritti diverranno azione: il 
verbo si farà carne. Se non si farà, vuol dire che occorre- 
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rà attendere ancora finché la «grazia» (ossia le cosiddette 
«condizioni obbiettive») lo renderanno possibile. 


$ (52). Introduzione allo studio della filosofia. Posto il 
principio che tutti gli uomini sono «filosofi», che cioè tra i 
filosofi professionali o «tecnici» e gli altri uomini non c’è 
differenza «qualitativa» ma solo «quantitativa» (e in que- 
sto caso «quantità» ha un significato suo particolare, che 
non può essere confuso con somma aritmetica, poiché indi- 
ca maggiore o minore «omogeneità», «coerenza», «logici- 
tà» ecc., cioè quantità di elementi qualitativi), è tuttavia da 
vedere in che consista propriamente la differenza. Cosî non 
sarà esatto chiamare «filosofia» ogni tendenza di pensiero, 
ogni orientamento generale ecc. e neppure ogni «concezio- 
ne del mondo e della vita». Il filosofo si potrà chiamare «un 
operaio qualificato » in confronto ai manovali, ma neanche 
questo è esatto, perché nell’industria, oltre al | manovale e 
all’operaio qualificato c’è l'ingegnere, il quale non solo co- 
nosce il mestiere praticamente, ma lo conosce teoricamente 
e storicamente. Il filosofo professionale o tecnico non solo 
«pensa» con maggior rigore logico, con maggiore coerenza, 
con maggiore spirito di sistema degli altri uomini, ma cono- 
sce tutta la storia del pensiero, cioè sa rendersi ragione dello 
sviluppo che il pensiero ha avuto fino a lui ed è in grado di 
riprendere i problemi dal punto in cui essi si trovano dopo 
aver subito il massimo di tentativo di soluzione ecc. Hanno 
nel campo del pensiero la stessa funzione che nei diversi 
campi scientifici hanno gli specialisti. Tuttavia c’è una diffe- 
renza tra il filosofo specialista e gli altri specialisti: che il 
filosofo specialista si avvicina pit agli altri uomini di ciò che 
avvenga per gli altri specialisti. L’avere fatto del filosofo 
specialista una figura simile, nella scienza, agli altri specia- 
listi, è appunto ciò che ha determinato la caricatura del filo- 
sofo. Infatti si può immaginare un entomologo specialista, 
senza che tutti gli altri uomini siano «entomologhi» empi- 
rici, uno specialista della trigonometria, senza che la mag- 
gior parte degli altri uomini si occupino di trigonometria 
ecc. (si possono trovare scienze raffinatissime, specializza- 
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tissime, necessarie, ma non perciò «comuni»), ma non si 
può pensare nessun uomo che non sia anche filosofo, che 
non pensi, appunto perché il pensare è proprio dell’uomo 
come tale (a meno che non sia patologicamente idiota). 


$(53). Punti di meditazione sull'economia. Distribu- 
zione delle forze umane di lavoro e di consumo. Si può os- 
servare come vadano sempre più crescendo le forze di con- 
sumo in confronto a quelle di produzione. La popolazione 
economicamente passiva e parassitaria. Ma il concetto di 
«parassitario» deve essere ben precisato. Può avvenire che 
una funzione parassitaria intrinsecamente si dimostri neces- 
saria date le condizioni esistenti: ciò rende ancor più grave 
tale parassitismo. Appunto quando un parassitismo è «ne- 
cessario », il sistema che crea tali necessità è condannato in 
se stesso. Ma non solo i puri consumatori aumentano di nu- 
mero, aumenta anche il loro tenore di vita, cioè aumenta la 
quota di beni che da essi è consumata (o distrutta). Se si os- 
serva bene si deve giungere alla conclusione che l’ideale di 
ogni elemento della classe dirigente è quello di creare le 
condizioni in cui i suoi eredi possano vivere senza lavorare, 
di rendita: come è possibile che una società sia sana quando 
si lavora per essere in grado di non lavorare più? Poiché 
questo ideale è impossibile e malsano, significa che tutto 
l'organismo è viziato e malato. Una società che dice di lavo- 
rare per creare dei parassiti, per vivere sul cosî detto lavoro 
passato (che è metafora per indicare il presente lavoro degli 
altri) in realtà distrugge se stessa. 


$ ( 54). Introduzione allo studio della filosofia. Che cosa 
è l’uomo? È questa la domanda prima e principale della 
filosofia. Come si può rispondere. La definizione si può tro- 
vare nell’uomo stesso; e cioè in ogni singolo uomo. Ma è 
giusta? In ogni singolo uomo si può trovare che cosa è ogni 
«singolo uomo ». Ma a noi non interessa che cosa è ogni sin- 
golo uomo, che poi significa che cosa è ogni singolo uomo in 
ogni singolo momento. Se ci pensiamo, vediamo che ponen- 
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doci la domanda che cosa è l’uomo vogliamo dire: che cosa 
l’uomo può diventare, se cioè l’uomo può | dominare il pro- 
prio destino, può «farsi», può crearsi una vita. Diciamo 
dunque che l’uomo è un processo e precisamente è il pro- 
cesso dei suoi atti. Se ci pensiamo, la stessa domanda: cosa 
è l’uomo? non è una domanda astratta, o «obbiettiva». Es- 
sa è nata da ciò che abbiamo riflettuto su noi stessi e sugli 
altri e vogliamo sapere, in rapporto a ciò che abbiamo ri- 
flettuto e visto, cosa siamo e cosa possiamo diventare, se 
realmente ed entro quali limiti, siamo «fabbri di noi stes- 
si», della nostra vita, del nostro destino. E ciò vogliamo sa- 
perlo «oggi», nelle condizioni date oggi, della vita «odier- 
na» e non di una qualsiasi vita e di un qualsiasi uomo. La 
domanda è nata, riceve il suo contenuto da speciali, cioè de- 
terminati modi di considerare la vita e l’uomo: il più impor- 
tante di questi modi è la «religione » ed una determinata re- 
ligione, il cattolicismo. In realtà, domandandoci: «cos'è 
l’uomo», quale importanza ha la sua volontà e la sua con- 
creta attività nel creare se stesso e la vita che vive, vogliamo 
dire: «è il cattolicismo una concezione esatta dell’uomo e 
della vita? essendo cattolici, cioè facendo del cattolicismo 
una norma di vita, sbagliamo o siamo nel vero? » Tutti han- 
no la vaga intuizione che facendo del cattolicismo una nor- 
ma di vita sbagliano, tanto vero che nessuno si attiene al 
cattolicismo come norma di vita, pur dichiarandosi cattoli- 
co. Un cattolico integrale, che cioè applicasse in ogni atto 
della vita le norme cattoliche, sembrerebbe un mostro, ciò 
che è, a pensarci, la critica più rigorosa del cattolicismo stes- 
so e la più perentoria. I cattolici diranno che nessuna altra 
concezione è seguita puntualmente, ed hanno ragione, ma 
ciò dimostra solo che non esiste di fatto, storicamente, un 
modo di concepire ed operare uguale per tutti gli uomini e 
niente altro; non ha nessuna ragione favorevole al cattoli- 
cismo, sebbene questo modo di pensare ed operare da secoli 
sia organizzato a questo scopo, ciò che ancora non è avvenu- 
to per nessun’altra religione con gli stessi mezzi, con lo stes- 
so spirito di sistema, con la stessa continuità e centralizza- 
zione. Dal punto di vista «filosofico» ciò che non soddisfa 
nel cattolicismo è il fatto che esso, nonostante tutto, pone la 
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causa del male nell'uomo stesso individuo, cioè concepisce 
l’uomo come individuo ben definito e limitato. Tutte le fi- 
losofie finora esistite può dirsi che riproducono questa posi- 
zione del cattolicismo, cioè concepiscono l’uomo come indi- 
viduo limitato alla sua individualità e lo spirito come tale 
individualità. È su questo punto che occorre riformare il 
concetto dell’uomo. Cioè occorre concepire l’uomo come 
una serie di rapporti attivi (un processo) in cui se l’indivi- 
dualità ha la massima importanza, non è però il solo ele- 
mento da considerare. L'umanità che si riflette in ogni in- 
dividualità è composta di diversi elementi: 1) l’individuo; 
2) gli altri uomini; 3) la natura. Ma il 2° e il 3° elemento non 
sono cosîf semplici come potrebbe apparire. L’individuo non 
entra in rapporti con gli altri uomini per giustapposizione, 
ma organicamente, cioè in quanto entra a far parte di orga- 
nismi dai più semplici ai più complessi. Cosî l’uomo non 
entra in rapporto con la natura semplicemente, per il fatto 
di essere egli stesso natura, ma attivamente, per mezzo del 
lavoro e della tecnica. Ancora. Questi rapporti non sono 
meccanici. Sono attivi e coscienti, cioè corrispondono a un 
grado maggiore o minore d’intelligenza che di essi ha il sin- 
golo uomo. Perciò si può dire che ognuno cambia se stesso, 
si modifica, nella misura in cui cambia e modifica tutto il 
complesso di rapporti di cui egli è il centro di annodamento. 
In questo senso il filosofo reale è e non può non essere altri 
che il politico, cioè l’uomo attivo che modifica l’ambiente, 
inteso per ambiente l’insieme dei rapporti di cui ogni sin- 
golo | entra a far parte. Se la propria individualità è l’insie- 
me di questi rapporti, farsi una personalità significa acqui- 
stare coscienza di tali rapporti, modificare la propria perso- 
nalità significa modificare l’insieme di questi rapporti. Ma 
questi rapporti, come si è detto, non sono semplici. Intanto, 
alcuni di essi sono necessari, altri volontari. Inoltre averne 
coscienza più o meno profonda (cioè conoscere più o meno 
il modo con cui si possono modificare) già li modifica. Gli 
stessi rapporti necessari in quanto sono conosciuti nella lo- 
ro necessità, cambiano d’aspetto e d’importanza. La cono- 
scenza è potere, in questo senso. Ma il problema è comples- 
so anche per un altro aspetto: che non basta conoscere l’in- 
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sieme dei rapporti in quanto esistono in un momento dato 
come un dato sistema, ‘ma importa conoscerli geneticamen- 
te, nel loro moto di formazione, poiché ogni individuo non 
solo è la sintesi dei rapporti esistenti ma anche della storia 
di questi rapporti, cioè è il riassunto di tutto il passato. Si 
dirà che ciò che ogni singolo può cambiare è ben poco, in 
rapporto alle sue forze. Ciò che è vero fino a un certo punto. 
Poiché il singolo può associarsi con tutti quelli che vogliono 
lo stesso cambiamento e, se questo cambiamento è raziona- 
le, il singolo può moltiplicarsi per un numero imponente di 
volte e ottenere un cambiamento ben più radicale di quello 
che a prima vista può sembrare possibile. 

Società alle quali un singolo può partecipare: sono mol. 
to numerose, più di quanto può sembrare. È attraverso que- 
ste «società» che il singolo fa parte del genere umano. Cosi 
sono molteplici i modi con cui il singolo entra in rapporto 
colla natura, poiché per tecnica, deve intendersi non solo 
quell’insieme di nozioni scientifiche applicate industrial- 
mente che di solito s'intende, ma anche gli strumenti « men- 
tali», la conoscenza filosofica. 

Che l’uomo non possa concepirsi altro che vivente in so- 
cietà è luogo comune, tuttavia non se ne traggono tutte le 
conseguenze necessarie anche individuali: che una determi- 
nata società umana presupponga una determinata società 
delle cose e che la società umana sia possibile solo in quanto 
esiste una determinata società delle cose è anche luogo co- 
mune. È vero che finora a questi organismi oltre individuali 
è stato dato uh significato meccanicistico e deterministico 
(sia la societas hominum che la societas rerum): quindi la 
reazione. Bisogna elaborare una dottrina in cui tutti questi 
rapporti sono attivi e in movimento, fissando ben chiaro che 
sede di questa attività è la coscienza dell’uomo singolo che 
conosce, vuole, ammira, crea, in quanto già conosce, vuole, 
ammira, crea ecc. e si concepisce non isolato ma ricco di pos- 
sibilità offertegli dagli altri uomini e dalla società delle co- 
se, di cui non può non avere una certa conoscenza. (Come 
ogni uomo è filosofo, ogni uomo è scienziato ecc.). 
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$(55). Punti di meditazione sull’economia. Le idee 
di Agnelli. (Cfr «Riforma Sociale», gennaio-febbraio 
1933). Alcune osservazioni preliminari sul modo di porre 
il problema tanto da parte di Agnelli che di Einaudi: 1) In- 
tanto il progresso tecnico non avviene «evolutivamente», 


un tanto per volta, per cui si possano fare delle previsioni 


oltre certi limiti: il progresso avviene per spinte determina- 
te, in certi campi. Se fosse cosî come ragiona specialmente 
Einaudi, si giungerebbe all’ipotesi del paese di Cuccagna, in 
cui le merci si ottengono senza lavoro alcuno. 2) La quistio- 
ne poi più importante è quella della produzione di alimen- 
ti: non si pensa che «finora», data la molteplicità di livelli 
di lavoro tecnicamente più o meno progrediti, il salario è 
stato «elastico» solo perché è stata permessa, entro certi li- 
miti, una ridistribuzione degli alimenti e specialmente di | 
alcuni di essi (di quelli che danno il tono alla vita) (con gli 
alimenti occorre porre l’abbigliamento e l’abitazione). Ora, 
nella produzione degli alimenti i limiti alla produttività del 
lavoro sono più segnati che nella produzione dei beni ma- 
nufatti (e si intende «quantità globale» degli alimenti, non 
loro modificazioni merceologiche, che non ne aumentano la 
quantità). Le possibilità di «ozio» (nel senso dell’Einaudi) 
oltre certi limiti, sono date dalla possibilità della moltipli- 
cazione degli alimenti come quantità, e non dalla produtti- 
vità del lavoro e la «superficie della terra» con il regime 
delle stagioni ecc. pongono limiti ferrei quantunque sia da 
‘ammettere che prima di raggiungere tali limiti ci sia ancora 
molto viaggio. 

Le polemiche tipo Agnelli-Einaudi fanno pensare al fe- 
nomeno psicologico che durante la fame si pensa di più al- 
l'abbondanza di cibo: sono ironiche, per dire il meno. In- 
tanto la discussione è sbagliata psicologicamente, perché 
tende a far credere che l’attuale disoccupazione sia « tecni- 
ca», mentre ciò è falso. La disoccupazione «tecnica » è poca 
cosa-in confronto della disoccupazione generale. Inoltre. Il 
ragionamento è fatto come se la società fosse costituita di 
«lavoratori» e di «industriali» (datori di lavoro in senso 
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stretto, tecnico), ciò che è falso e porta a ragionamenti illu- 
sori. Se cosî fosse, dato che l’industriale ha bisogni limitati, 
la quistione sarebbe semplice realmente: la quistione di ri- 
compensare l’industriale con plus salari o premi di capacità 
sarebbe cosa da nulla e che nessun uomo sensato rifiutereb- 
be di prendere in considerazione: il fanatismo dell’egua- 
glianza non nasce dai «premi» che vengono dati agli indu- 
striali valenti. Il fatto è questo: che, date le condizioni ge- 
nerali, il maggior profitto creato dai progressi tecnici del la- 
voro, crea nuovi parassiti, cioè gente che consuma senza 
produrre, che non «scambia » lavoro con lavoro, ma lavoro 
altrui con «ozio» proprio (e ozio nel senso deteriore). Dato 
il rapporto prima notato sul progresso tecnico nella produ- 
zione degli alimenti, avviene una selezione dei consumatori 
di alimenti, in cui i «parassiti» entrano nel conto prima dei 
lavoratori effettivi e specialmente prima dei lavoratori po- 
tenziali (cioè attualmente disoccupati). È da questa situa- 
zione che nasce il «fanatismo dell’eguaglianza» e rimarrà 
«fanatismo » cioè tendenza estrema e irrazionale, finché tale 
situazione durerà. Si vede che esso scompare già dove si ve- 
de che per lo meno si lavora a far scomparire o attenuare 
tale situazione generale. 

Il fatto che la «società industriale» non è costituita solo 
di «lavoratori» e di «imprenditori», ma di «azionisti» va- 
ganti (speculatori) turba tutto il ragionamento di Agnelli: 
avviene che se il progresso tecnico permette un più ampio 
margine di profitto, questo non sarà distribuito razional- 
mente ma «sempre» irrazionalmente agli azionisti e affini. 
Né oggi si può dire che esistano «imprese sane». Tutte le 
imprese sono divenute malsane, e ciò non si dice per pre- 
venzione moralistica o polemica, ma oggettivamente. È la 
stessa «grandezza» del mercato azionario ‘che ha creato 
la malsania: la massa dei portatori di azioni è cosî grande 
che essa ormai ubbidisce alle leggi di «folla» (panico, ecc. 
che ha i suoi termini tecnici speciali nel «boom», nel «run» 
ecc.) e la speculazione è diventata una necessità tecnica, più 
importante del lavoro degli ingegneri e degli operai. 

L’osservazione sulla crisi americana del 1929 appunto 
questo ha messo in luce: l’esistenza di fenomeni irrefrena- 
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bili di speculazione, da cui sono travolte anche le aziende 
«sane» per cui si può dire che «aziende sane» non ne esi- 
stono più: si può pertanto usare la parola «sana» accompa- 
gnandola da un riferimento storico: «nel senso di una vol- 
ta», cioè quando esistevano certe condizioni generali che 
permettevano certi fenomeni generali | non solo in senso re- 
lativo, ma anche in senso assoluto. (Su molte note di que- 
sto paragrafo è da vedere il libro di Sir Artur Salter: Ri- 
costruzione: come finirà la crisi, Milano, Bompiani, 1932, 
pp. 398, L. 12)”. 


$ (56). Punti per un saggio su B. Croce. Passione e polt- 
tica. Che il Croce abbia identificato la politica con la pas- 
sione! può spiegarsi col fatto che egli si è avvicinato seria- 
mente alla politica, interessandosi all’azione politica delle 
classi subalterne, che «essendo costrette», «sulla difensi- 
va», trovandosi in caso di forza maggiore, cercando di libe- 
rarsi da un male presente (sia pure presunto ecc.) o come 
altrimenti si vuol dire, realmente confondono politica con 
passione (anche nel senso etimologico). Ma la scienza poli- 
tica non solo (secondo il Croce) deve spiegare una parte, 
l’azione di una parte, ma anche l’altra parte, l’azione dell’al- 
tra parte. Ciò che si deve spiegare è l’iniziativa politica, sia 
essa «difensiva», quindi «appassionata», ma anche « offen- 
siva» cioè non diretta ad evitare un male presente (sia pu- 
re presunto, poiché anche il male presunto fa soffrire e in 
quanto fa soffrire è un male reale). Se si esamina bene que- 
sto concetto crociano di «passione» escogitato per giusti- 
ficare teoricamente la politica, si vede che esso a sua volta 
non può essere giustificato che dal concetto di lotta perma- 
nente, per cui l’«iniziativa» è sempre «appassionata» per- 
ché la lotta è incerta e si attacca continuamente per evitare 
di essere sconfitto non solo, ma per tenere in soggezione 
l’avversario che «potrebbe vincere » se non fosse continua- 
mente persuaso di essere il più debole, cioè continuamente 
sconfitto. Insomma non può esserci «passione» senza an- 
tagonismo ed antagonismo tra gruppi d’uomini, perché nel- 
la lotta tra l’uomo e la natura la passione si chiama « scien- 
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za» e non «politica». Si può dire pertanto che nel Croce il 
termine di «passione» è uno pseudonimo per lotta sociale. 


$ (57). Punti di meditazione sull'economia. Impostare 
il problema se può esistere una scienza economica e in che 
senso. Può darsi che la scienza economica sia una scienza sui 
generis, anzi unica nel suo genere. Si può vedere in quanti 
sensi è impiegata la parola scienza, dalle varie correnti filo- 
sofiche, e se qualcuno di questi sensi si possa applicare alle 
ricerche economiche. A me pare che la scienza economica 
stia a sé, cioè sia una scienza unica, poiché non si può negare 
che sia scienza e non solo nel senso «metodologico», cioè 
non solo nel senso che i suoi procedimenti sono scientifici e 
rigorosi. Mi pare anche che non possa avvicinarsi l’econo- 
mia alla matematica, sebbene tra le varie scienze la matema- 
tica forse si avvicini più di tutte all'economia. In ogni modo 
l'economia non può essere ritenuta una scienza naturale 
(qualunque sia il modo di concepire la natura o il mondo 
esterno, soggettivistico od oggettivistico) né una scienza 
«storica» nel senso comune della parola, ecc. Uno dei pre- 
giudizi contro i quali bisogna forse ancora lottare è che per 
essere «scienza» una ricerca debba aggrupparsi con altre ri- 
cerche in un tipo e che tale «tipo» sia la «scienza». Può in- 
vece avvenire che l’ aggruppamento sia impossibile non solo, 
ma che una ricerca sia «scienza» in un certo periodo storico 
e non in un altro: infatti altro pregiudizio è che se una ri- 
cerca è «scieriza» avrebbe potuto esserlo sempre e sempre 
lo sarà. (Non lo fu perché mancarono gli «scienziati», non 
la materia della scienza). Per l'economia appunto questi ele- 
menti critici sono da esaminare: c’è stato un periodo | in cui 
non poteva esserci «scienza» non solo perché mancavano 
gli scienziati, ma perché mancavano certe premesse che 
creavano quella certa «regolarità» o quel certo «automati- 
smo», il cui studio dà origine appunto alla ricerca scientifi- 
ca. Ma la regolarità o l’automatismo possono essere di tipi 
diversi nei diversi tempi e ciò creerà diversi tipi di «scien- 
ze». Non è da credere che essendo sempre esistita una «vita 
economica» debba sempre essere esistita la possibilità di 
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una «scienza economica», cosf come essendo sempre esisti- 
to un movimento degli astri è sempre esistita la « possibi- 
lità» di un’astronomia, anche se gli astronomi si chiamava- 
no astrologi ecc. Nell’economia l’elemento « perturbatore » 
è la volontà umana, volontà collettiva, diversamente atteg- 
giata a seconda delle condizioni generali in cui gli uomini 
vivevano, cioè diversamente « cospirante» o organizzata. 


$ ( 58). Punti per un saggio su B. Croce. Passione e poli- 
tica. Può nascere passione dalla preoccupazione del prez- 
zo che può assumere la sugna di porco? Una vecchia signora 
che ha venti servitori può sentir passione dal pensiero di 
doverli ridurre a diciannove? Passione può essere un sino- 
nimo di economia, nel senso non di produzione economica 
o di ricerca dell’ofelimità, ma nel senso di continuo studio 
perché un determinato rapporto non muti sfavorevolmen- 
te, anche se lo sfavore sia «utilità generale», libertà gene- 
rale; ma allora «passione » ed «economia » significano « pet- 
sonalità umana» determinata storicamente in una certa so- 
cietà «gerarchica ». Cos'è il «punto d’onore» della malavita 
se non un patto economico? Ma non è anche una forma di 
manifestarsi (polemica, di lotta) della personalità? Essere 
«deprezzato» (spregiato), è il timore morboso di tutti gli 
uomini nelle forme di società in cui la gerarchia si manife- 
. sta in modi «raffinati» (capillari), in minuzie ecc. Nella ma- 
lavita la gerarchia si fonda sulla forza fisica e sulla furberia: 
essere « presi in giro», essere fatti apparire sciocchi, lasciare 
che un oltraggio sia impunito ecc. degrada. Perciò tutto un 
protocollo e un cerimoniale di convenzione, ricco di sfuma- 
ture e di sottintesi nelle relazioni reciproche dei soci; venir 
meno al protocollo è un’ingiuria. Ma ciò non avviene solo 
nella malavita: le quistioni di rango si verificano in ogni 
forma di rapporto: da quello tra gli Stati a quello tra fami- 
gliari. Chi deve fare un servizio per un certo tempo e non 
viene sostituito all’ora esatta, s’infuria e reagisce anche con 
atti di violenza estrema (perfino criminosa); ciò anche se do- 
po il servizio non ha niente che fare o non acquista la piena 
libertà di movimento (per es.: un soldato che deve fare la 
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sentinella e dopo il suo turno deve tuttavia rimanere in ca- 
serma). Che in questi episodi sia una manifestazione di 
« personalità» vuol dire solo che la personalità di molti uo- 
mini è meschina, angusta: essa è sempre personalità. Ed è 
innegabile che esistono delle forze che tendono a mante- 
nerla tale e anche ad immeschinirla di più: per troppi essere 
«qualcosa » significa solo che altri uomini sono ancora « me- 
no cosa» (qualcosa di meno). Che però anche queste pic- 
cole cose, queste inezie siano «tutto» o «gran cosa» per 
certuni risulta da ciò che tali episodi determinano appunto 
reazioni in cui si arrischia la vita e la libertà personale. 


$ ( 59). Note per un saggio su B. Croce. (1).Il Croce 
come uomo | di partito. Distinzione del concetto di partito: 
1) Il partito come organizzazione pratica (o tendenza prati- 
ca), cioè come strumento per la soluzione di un problema o 
di un gruppo di problemi della vita nazionale e internazio- 
nale. In questo senso il Croce non appartenne mai esplicita- 
mente a nessuno dei gruppi liberali, anzi esplicitamente 
combatté l’idea stessa e il fatto dei partiti permanentemente 
organizzati (I/ Partito come giudizio e pregiudizio, in Cul- 
tura e Vita Morale, saggio pubblicato in uno dei primi nu- 
meri della « Unità» fiorentina) ' e si pronunziò a favore dei 
movimenti politici che non si pongono un «programma» 
definito, «dogmatico», permanente, organico, ma tendono 
volta per volta a risolvere problemi politici immediati. D’al- 
tronde tra le varie tendenze liberali il Croce manifestò la 
sua simpatia per quella conservatrice, rappresentata dal 
«Giornale d’Italia». Il «Giornale d’Italia» non solo per 
lungo tempo pubblicò articoli della «Critica» prima che i 
fascicoli della rivista fossero divulgati, ma ebbe il «mono- 
polio» delle lettere che il Croce scriveva di tanto in tanto 
per esprimere le sue opinioni su argomenti di politica e di 
politica culturale che lo interessavano e intorno ai quali ri- 
teneva necessario pronunciarsi. Nel dopoguerra anche la 
«Stampa» pubblicò le primizie della «Critica» (o di scritti 
del Croce pubblicati in Atti accademici), ma non ebbe le let- 
tere che continuarono ad essere pubblicate dal «Giornale 
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d’Italia» per il primo e furono riprodotte dalla «Stampa» e 
da altri giornali. 2) Il partito come ideologia generale, supe- 
riore ai vari aggruppamenti più immediati. In realtà il mo- 
do di essere del partito liberale in Italia dopo il 1876 fu 
quello di presentarsi al paese come un «ordine sparso» di 
frazioni e di gruppi nazionali e regionali. Erano frazioni del 
liberalismo politico tanto il cattolicismo liberale dei popo- 
lari, come il nazionalismo (il Croce collaborò a «Politica» 
di A. Rocco e F, Coppola)”, tanto le unioni monarchiche co- 
me il partito repubblicano e gran parte del socialismo, tanto 
i radicali democratici come i conservatori, tanto Sonnino- 
Salandra, come Giolitti, Orlando, Nitti e Co. Il Croce fu il 
teorico di ciò che tutti questi gruppi e gruppetti, camarille 
e mafie avevano di comune, il capo di un ufficio centrale di 
propaganda di cui tutti questi gruppi beneficiavano e si ser- 
vivano, il leader nazionale dei movimenti di cultura che na- 
. scevano per rinnovare le vecchie forme politiche. 

Come è stato osservato altrove il Croce divise con Giusti- 
no Fortunato questo ufficio di leader nazionale della cultura 
liberale democratica. Dal 1900 ‘al 1914 e anche dopo (ma 
come risoluzione) Croce e Fortunato apparivano sempre co- 
me ispiratori (come fermenti) di ogni nuovo movimento 
giovanile serio che si proponesse di rinnovare il «costume » 
politico e la vita dei partiti borghesi: cosf per la « Voce», 
l’« Unità», l’« Azione Liberale», la «Patria» (di Bologna) 
ecc. °. Con la «Rivoluzione Liberale» di Piero Gobetti * av- 
viene una innovazione fondamentale: il termine «liberali- 
smo» viene interpretato nel senso più «filosofico» o pit 
astratto e dal concetto di libertà nei | termini tradizionali 
della personalità individuale si passa al concetto di libertà 
nei termini di personalità collettiva dei grandi gruppi so- 
ciali e della gara non pi tra individui ma tra gruppi‘. Di 
questo ufficio di leader nazionale del liberalismo occorre te- 
ner conto per comprendere come il Croce abbia ampliato il 
cerchio della sua influenza direttrice oltre l’Italia, sulla base 
di un elemento della sua «propaganda»: quella revisioni- 
stica. 


° Nel ms: «P. G.». 
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($ 59). 11. Come occorre intendere l’espressione «con- 
dizioni materiali» e l’«insieme » di queste condizioni? ‘. Co- 
me il «passato», la «tradizione», concretamente intesi, ob- 
biettivamente constatabili e «misurabili» con metodi di 
accertamento «universalmente» soggettivi, cioè appunto 
«oggettivi»; Il presente operoso non può non continuare, 
sviluppandolo, il passato, non può non innestarsi nella « tra- 
dizione». Ma come riconoscere la «vera» tradizione, il « ve- 
ro» passato ecc.? Cioè la storia reale, effettiva e non la vel- 
leità di fare nuova storia che cerca nel passato una sua giu- 
stificazione tendenziosa, di «superstruttura»? È passato 
reale la struttura appunto, perché essa è la testimonianza, il 
«documento» incontrovertibile di ciò che è stato fatto e 
continua a sussistere come condizione del presente e del- 
l’avvenire, Si potrà osservare che nell’esame della «struttu- 
ra» i singoli critici possono sbagliare, affermando vitale ciò 
che è morto, o non è germe di nuova vita da sviluppare, ma 
il metodo stesso non può essere confutato perentoriamente. 
Che esista possibilità di errore è ammissibile senz'altro, ma 
sarà errore dei singoli critici (uomini politici, statisti) non 
errore di metodo. Ogni gruppo sociale ha una «tradizione», 
un «passato» e pone questo come il solo e totale passato. 
Quel gruppo che comprendendo e giustificando tutti questi 
«passati», saprà identificare la linea di sviluppo reale, per- 
ciò contraddittoria, ma nella contraddizione passibile di su- 
peramento, commetterà «meno errori», identificherà pi 
elementi « positivi» su cui far leva per creare nuova storia. 


{($ 509). iti. Vedere se il principio di «distinzione», 
cioè quella che il Croce chiama «dialettica dei distinti» non 
sia stato determinato dalla riflessione sul concetto astratto 
di «homo oeconomicus» proprio dell’economia classica. Po- 
sto che tale astrazione ha una portata e un valore puramente 
«metodologici » o addirittura di tecnica della scienza (cioè 
immediato ed empirico), è da vedere come il Croce abbia 
elaborato tutto il sistema dei «distinti». In ogni modo tale 
elaborazione, come del resto molte altre parti del sistema 
crociano, avrebbe avuto origine dallo studio dell’economia 
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politica e più precisamente dallo studio della filosofia della 
prassi, ciò che però non può | non significare che il sistema 
crociano abbia avuto un’origine e una determinazione im- 
mediata «economica ». La stessa difficoltà che molti filosofi 
attualisti incontrano nel comprendere il concetto di «homo 
oeconomicus», trovano nel comprendere il significato e la 
portata della «dialettica dei distinti». La ricerca ha due 
aspetti: uno di carattere logico e l’altro di carattere storico. 
La prima «distinzione» posta dal Croce mi pare sia stata 
«storicamente» proprio quella del «momento dell’econo- 
mia o dell’utilità», che non coincide e non può coincidere 
con quella degli economisti nel senso stretto, poiché nel mo- 
mento dell’utilità o economico il Croce fa rientrare una se- 
rie di attività umane che ai fini della scienza economica so- 
no irrilevanti (per es. l’amore)‘. 


($ 59). Iv. L’idealismo attuale fa coincidere verbal- 
mente ideologia e filosofia (ciò che, in ultima analisi, non è 
altro che uno degli aspetti dell’unità superficiale postulata 
da esso fra reale e ideale, fra teoria e pratica ecc.) ciò che rap- 
presenta una degradazione della filosofia tradizionale rispet- 
to all’altezza cui l’aveva portata il Croce con la cosiddetta 
dialettica dei «distinti». Tale degradazione è visibilissima 
negli sviluppi (o involuzioni) che l’idealismo attuale mostra 
nei discepoli del Gentile: i «Nuovi Studi» di Ugo Spirito e 
A. Volpicelli sono il documento più vistoso di questo feno- 
meno. L’unità di ideologia e filosofia, quando è affermata in 
questa forma, crea una nuova forma di sociologismo, né sto- 
ria né filosofia, cioè, ma un insieme di schemi verbali astrat- 
ti, sorretti da una fraseologia tediosa e pappagallesca. La 
resistenza del Croce a questa tendenza è veramente «eroi- 
ca»: il Croce ha viva la consapevolezza che tutti i movimen- 
ti del pensiero moderno conducono a una rivalutazione 
trionfale della filosofia della prassi, cioè al capovolgimento 
della posizione tradizionale dei problemi filosofici e alla dis- 
soluzione della filosofia intesa nel modo tradizionale. Il Cro- 
ce resiste con tutte le sue forze alla pressione della realtà 
storica, con una intelligenza eccezionale dei pericoli e dei 
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mezzi idonei per ovviarli. Perciò lo studio dei suoi scritti 
dal 19 ad oggi ha un grandissimo significato. La preoccupa- 
zione del Croce nasce con la guerra mondiale che egli stesso 
affermò essere la «guerra del materialismo storico». La 
sua posizione « au dessus », in un certo senso, è già indice di 
questa preoccupazione ed è una posizione di allarme (duran- 
te la guerra, filosofia e ideologia entrarono in frenetico con- 
nubio). Anche l’atteggiamento del Croce verso libri come 
quello del De Man, dello Zibordi ecc. *, non possono spie- 
garsi altrimenti perché in stridente contraddizione con le 
sue posizioni ideologiche e pratiche di prima della guerra. 

Questo spostamento del Croce dalla posizione «critica» 
a una posizione tendenzialmente pratica e di preparazione 
all’azione politica effettiva (nei limiti consentiti dalle circo- 
stanze e dalla posizione sociale del Croce) è molto significa- 
tivo. Che importanza può aver avuto il suo libro sulla Storia 
d’Italia? Qualcosa può dedursi dal libro del Bonomi su Bis- 
solati, da quello dello Zibordi su citato, dalla prefazione di 
Schiavi al libro del De Man”. Il De Man serve anch’esso di 
ponte | di passaggio. 

È da ricordare tuttavia la lettera di Orazio Raimondo ri- 
portata da G. Castellano nella sua Introduzione allo studio 
delle opere di Benedetto Croce‘. La lettera dimostra l’in- 
flusso che il Croce esercitava in certi ambienti, penetrando 
per meati che rimanevano incontrollati. E si tratta del Rai- 
mondo, massone, realmente imbevuto dell’ideologia masso- 
nica fino alle midolla e « francesamente» democratico, come 
appare in molte sue orazioni ma specialmente in quella di 
difesa della Tiepolo (o della dama che assassinò l’attendente 
Polidori)" dove appare il teismo massonico in tutta la sua 
spiegatezza ed evidenza”. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 84 - 84bis e 99bis. 


$ (60). La proposizione che occorre rimettere «l’uomo 
sui suoi piedi». Nell’esame dell’influsso esercitato dall’he- 


© Nel ms il nome Polidori sostituisce il nome «Fioravante? », scritto in 
un primo momento e poi cancellato. 
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gelismo sul fondatore della filosofia della prassi occorre ri- 
cordare (tenuto conto specialmente del carattere eminente- 
mente pratico-critico del Marx) che il Marx * partecipò alla 
vita universitaria tedesca poco dopo la morte dello Hegel, 
quando doveva essere ancora vivissimo il ricordo dell’inse- 
gnamento orale dello Hegel e delle discussioni appassiona- 
te, con riferimento alla storia effettuale recente, che tale in- 
segnamento aveva suscitato, discussioni nelle quali la con- 
cretezza storica del pensiero hegeliano doveva risultare mol- 
to più evidente di quanto risulti dagli scritti sistematici. Al- 
cune proposizioni della filosofia della prassi pare siano da 
ritenere specialmente legate a questa vivacità conversativa: 
per esempio, l’affermazione che lo Hegel fa camminare gli 
uomini sulla testa. Hegel impiega questa espressione par- 
lando della Rivoluzione francese, quando dice che in un 
certo momento pareva che il mondo camminasse sulla testa 
(da verificare con esattezza). Il Croce si domanda (verificare 
dove e come) da dove Marx * abbia preso questa immagine, 
come se essa non fosse stata impiegata dallo Hegel nei suoi 
scritti. L'immagine è cosî poco «libresca», che dà l’impres- 
sione di essere scaturita da una conversazione '. 

Antonio Labriola nello scritto Da ur secolo all’altro scri- 
ve: «Gli è proprio quel codizo di Hegel che disse come 
quegli uomini (della Convenzione) avessero pei primi, dopo 
Anassagora, tentato di capovolgere la nozione del mondo, 
poggiando questo sulla ragione » (ed. Dal Pane, p. 45)”. 

Questa proposizione, sia nell'impiego fattone da Hegel, 
sia in quello fattone dalla filosofia della prassi, è da confron- 
tare col parallelo, fatto dallo stesso Hegel e che ha uno 
spunto nella Sacra Farziglia, tra il pensiero pratico-giuridico 
francese e quello speculativo tedesco (a questo proposito è 
da vedere il quaderno su «Introduzione allo studio della fi- 
losofia» p. 59)”. 


Cfr Quaderno x (XVI), pp. 97 - 97 bis e 99. 


* Nel ms: «M.». 
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$ (61). Punti per un saggio critico sulle due Storie del 
Croce: d’Italia e d'Europa. Rapporto storico tra lo Stato 
moderno francese nato dalla Rivoluzione e gli altri Stati mo- 
derni dell'Europa continentale. Il confronto è di importan- 
za vitale, purché non sia fatto in base ad astratti schemi so- 
ciologici. Esso può risultare dall'esame di questi elementi: 
1) esplosione rivoluzionaria in Francia con radicale e violen- 
ta mutalzione dei rapporti sociali e politici; 2) opposizione 
europea alla Rivoluzione francese e alla sua diffusione per i 
«meati» di classe; 3) guerra della Francia, con la Repubbli- 
ca e con Napoleone, contro l'Europa, prima per non essere 
soffocata, poi per costituire una egemonia permanente fran- 
cese con la tendenza a formare un impero universale; 4) ri- 
scosse nazionali contro l'egemonia francese e nascita degli 
Stati moderni europei per piccole ondate riformistiche suc- 
cessive, ma non per esplosioni rivoluzionarie come quella 
originaria francese. Le «ondate successive» sono costituite 
da una combinazione di lotte sociali, di interventi dall’alto 
di tipo monarchia illuminata e di guerre nazionali, con pre- 
valenza di questi ultimi due fenomeni. Il periodo della «Re- 
staurazione» è il più ricco di sviluppi da questo punto di 
vista: la restaurazione diventa la forma politica in cui le 
lotte sociali trovano quadri abbastanza elastici da permette- 
re alla borghesia di giungere al potere senza rotture clamo- 
rose, senza l’apparato terroristico francese. Le vecchie clas- 
si feudali sono degradate da dominanti a «governative», 
ma non eliminate, né si tenta di liquidarle come insieme or- 
ganico: da classi diventano «caste » con determinati caratte- 
ri culturali e psicologici, non più con funzioni economiche 
prevalenti. 

Questo «modello» della formazione degli Stati moderni 
può ripetersi in altre condizioni? È ciò da escludere in senso 
assoluto, oppure può dirsi che almeno in parte si possono 
avere sviluppi simili, sotto forma di avvento di economie 
programmatiche? Può escludersi per tutti gli Stati o solo 
per i grandi? La quistione è di somma importanza, perché il 
modello Francia-Europa ha creato una mentalità, che per 
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essere « vergognosa di sé» oppure per essere uno «strumen- 
to di governo» non è perciò meno significativa. 

Una quistione importante connessa alla precedente è 
quella dell’ufficio che hanno creduto di avere gli intellettua- 
li in questo lungo processo di fermentazione politico-sociale 
covata dalla Restaurazione. La filosofia classica tedesca è la 
filosofia di questo periodo, essa vivifica i movimenti liberali 
nazionali dal 48 al 70. A questo proposito è anche da ri- 
chiamare il parallelo hegeliano (e della filosofia della prassi) 
tra la pratica francese e la speculazione tedesca. In realtà 
il parallelo può essere esteso: ciò che è «pratica» per la 
classe fondamentale diventa «razionalità» e speculazione 
per i suoi intellettuali (su questa base di rapporti storici è 
da spiegare tutto l’idealismo filosofico moderno). 

[Quistione pit vasta: se è possibile pensare la storia co- 
me solo «storia nazionale» in qualunque momento dello 
svolgimento storico, — se il modo di scrivere la storia (e di 
pensare) non sia sempre stato «convenzionale ». Il concetto 
hegeliano sullo «spirito del mondo» che si impersona in 
questo o quel paese è un modo «metaforico » o immaginoso 
di attirare l’attenzione su questo problema metodologico, 
alla cui compiuta spiegazione si oppongono limitazioni di 
origine diversa: la «boria» delle nazioni, cioè limitazioni di 
carattere politico-pratico nazionale (che non sono sempre 
deteriori); limitazioni intellettuali (non comprensione del 
problema storico nella sua totalità) e intellettuali-pratiche 
(assenza di informazioni, sia perché mancano i documenti, 
sia perché è difficile averli a disposizione e interpretarli). 
(Come per es. fare una storia integrale del cristianesimo se 
in essa si vuole comprendere il cristianesimo popolare e non 
solo quello degli intellettuali? In questo caso solo il succes- 
sivo svolgimento storico è documento del precedente svol- 
gimento, ma documento parziale)] °. 

La concezione dello Stato secondo la funzione produttiva 
delle classi sociali non può essere applicata meccanicamente 
all’interpretazione della storia italiana ed europea dalla Ri- 


® Nel ms il passo fra parentesi quadra è aggiunto a margine all’inizio del 
paragrafo fra pp. 39 e 39a. 
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voluzione francese fino a tutto il secolo xrx. Sebbene sia cer- 
to che per le classi fondamentali produttive (borghesia ca- 
pitalistica e proletariato moderno) lo Stato non sia conce- 
pibile che come forma concreta di un determinato mondo 
economico, di un determinato sistema di produzione, non è 
detto che il rapporto di mezzo e fine sia facilmente determi- 
nabile e assuma l’aspetto di uno schema semplice e ovvio a 
prima evidenza. È vero che conquista | del potere e afferma- 
zione di un nuovo mondo produttivo sono inscindibili, che 
la propaganda per l’una cosa è anche propaganda per l’altra 
e che in realtà solo in questa coincidenza risiede l’unità del- 
la classe dominante che è insieme economica e politica; ma 
si presenta il problema complesso dei rapporti delle forze 
interne del paese dato, del rapporto delle forze internazio- 
nali, della posizione geopolitica del paese dato. In realtà la 
spinta al rinnovamento rivoluzionario può essere originata 
dalle necessità impellenti di un paese dato, in circostanze 
date, e si ha l’esplosione rivoluzionaria della Francia, vitto- 
riosa anche internazionalmente; ma la spinta al rinnova- 
mento può essere data dalla combinazione di forze progres- 
sive scarse e insufficienti di per sé (tuttavia ad altissimo po- 
tenziale perché rappresentano l’avvenire del loro paese) con 
una situazione internazionale favorevole alla loro espansio- 
ne e vittoria. Il libro di Raffaele Ciasca sulle Origiri del pro- 
gramma nazionale*, mentre dà la prova che esistevano in 
Italia gli stessi problemi impellenti che nella Francia del- 
l’antico regime e una forza sociale che interpretava e rap- 
presentava tali problemi nello stesso senso francese, dà an- 
che la prova che tali forze erano scarse e i problemi si man- 
tenevano al livello della « piccola politica». In ogni caso si 
vede come, quando la spinta del progresso non è stretta- 
mente legata a un vasto sviluppo economico locale che vie- 
ne artificiosamente limitato e represso, ma è il riflesso dello 
sviluppo internazionale che manda alla periferia le sue cor- 
renti ideologiche, nate sulla base dello sviluppo produttivo 
dei paesi più progrediti, allora il gruppo portatore delle 
nuove idee non è il gruppo economico, ma il ceto degli intel- 
lettuali e la concezione dello Stato di cui si fa la propaganda, 
muta d’aspetto: esso è concepito come una cosa a sé, come 
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un assoluto razionale. La quistione può essere impostata co- 


st: essendo lo Stato la forma concreta di un mondo produt- 
tivo ed essendo gli intellettuali l'elemento sociale da cui si 
trae il personale governativo, è proprio dell’intellettuale 
non ancorato fortemente a un forte gruppo economico, di 
presentare lo Stato come un assoluto: cosî è concepita come 
assoluta e preminente la stessa funzione degli intellettuali, 
è razionalizzata astrattamente la loro esistenza e la loro di- 
gnità storica. Questo motivo è basilare per comprendere 
storicamente l’idealismo filosofico moderno ed è connesso al 
modo di formazione degli Stati moderni nell’Europa conti- 
nentale come « reazione-superamento nazionale » della Rivo- 
luzione francese che con Napoleone tendeva a stabilire una 
egemonia permanente (motivo essenziale per comprendere 
il concetto di «rivoluzione passiva », di «restaurazione-rivo- 
luzione » e per capire l’importanza del confronto hegeliano 
tra i principii dei giacobini e la filosofia classica tedesca). 

A questo proposito si può osservare che alcuni criteri tra- 
dizionali di valutazione storica e culturale del | periodo del 
Risorgimento devono essere modificati e talvolta capovolti: 
1) le correnti italiane che vengono «bollate» di razionali- 
smo francese e di illuminismo astratto sono invece forse le 
più aderenti alla realtà italiana, in quanto, in realtà, conce- 
piscono lo Stato come forma concreta di uno sviluppo eco- 
nomico italiano in divenire: a ugual contenuto conviene 
uguale forma politica; 2) sono invece proprio «giacobine » 
(nel senso deteriore che il termine ha assunto per certe cor- 
renti storiografiche) le correnti che appaiono più autoctone, 
in quanto pare sviluppino una tradizione italiana. Ma in 
realtà questa corrente è «italiana» solo perché la «cultura » 
per molti secoli è stata la sola manifestazione « nazionale » 
italiana. Si tratta di una illusione verbale. Dove era la base 
di questa cultura italiana? Essa non era in Italia: questa 
cultura «italiana» è la continuazione del cosmopolitismo 
medioevale legato alla tradizione dell'Impero e alla Chiesa, 
concepiti universali con sede « geografica » in Italia. Gli in- 
tellettuali italiani erano funzionalmente una concentrazione 
culturale cosmopolita, essi accoglievano ed elaboravano teo- 
ricamente i riflessi della più soda e autoctona vita del mon- 
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do non italiano. Anche nel Machiavelli si vede questa fun- 
zione, sebbene il Machiavelli cerchi di volgerla a fini nazio- 
nali (senza fortuna e senza seguito apprezzabile): il Princi- 
pe infatti è una elaborazione degli avvenimenti spagnoli, 
francesi, inglesi nel travaglio dell’unificazione nazionale, 
che in Italia non ha forze sufficienti e neppure interessa 
molto. Poiché i rappresentanti della corrente tradizionale 
realmente vogliono applicare all’Italia schemi intellettuali e 
razionali, elaborati si in Italia, ma su esperienze anacroni- 
stiche, e non sui bisogni immediati nazionali, essi sono 1 gia- 
cobini nel senso deteriore. 

La quistione è complessa, irta di contraddizioni e perciò 
deve essere approfondita. In ogni modo, gli intellettuali me- 
ridionali nel. Risorgimento appaiono con chiarezza essere 
questi studiosi del « puro» Stato, dello Stato in sé. E ogni 
volta che gli intellettuali dirigono la vita politica, alla con- 
cezione dello Stato in sé segue tutto il corteo reazionario che 
ne è la compagnia d’obbligo. 


Cfr Quaderno 1 (xvi), pp. 96 bis - 97 e 95 bis - 96bis. 
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{ Introduzione allo studio della filosofia ) 
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( Avvertenza) 


Le note contenute in questo quaderno, come negli altri, 
sono state scritte a penna corrente, per segnare un rapido 
promemoria. Esse sono tutte da rivedere e controllare mi- 
nutamente, perché contengono certamente inesattezze, falsi 
accostamenti, anacronismi. Scritte senza aver presenti i li- 
bri cui si accenna, è possibile che dopo il controllo, debbano 
essere radicalmente corrette perché proprio il contrario di 
ciò che è scritto risulti vero. 


Cfr Quaderno 4 (XIII), p. 55. 
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APPUNTI E RIFERIMENTI 
DI CARATTERE STORICO-CRITICO 


SKI). Antonio Labriola. Per costruire un compiuto 
saggio su Antonio Labrivta occorre tener presenti, oltre gli 
scritti suoi, che sono scarsi e spesso soltanto allusivi o estre- 
mamente sintetici, anche gli elementi e i frammenti di con- 
versazione riferiti dai suoi amici ed allievi (il Labriola ha la- 
sciato memoria di eccezionale «conversatore»). Nei libri 
di B. Croce, sparsamente, si possono raccogliere parecchi di 
tali elementi e frammenti. Cosî nelle Conversazioni Criti- 
che (Serie Seconda), pp. 60-61: «Come fareste a educare 


‘ moralmente un papuano?» domandò uno di noi scolari, 


tanti anni fa al prof. Labriola, in una delle sue lezioni 
di Pedagogia, obiettando contro l’efficacia della Pedago- 
gia. «Provvisoriamente (rispose con vichiana ed hegeliana 
asprezza l’herbartiano professore), provvisoriamente lo fa- 
rei schiavo; e questa sarebbe la pedagogia del caso, salvo a 
vedere se pei suoi nipoti e pronipoti si potrà cominciare ad 
adoperare qualcosa della pedagogia nostra». Questa ri- 
sposta del Labriola è da avvicinare alla intervista da lui data 
sulla quistione coloniale (Libia) verso il 1903 e riportata 
nel volume denli. Scusi uazi di florofa e politice,. È da av- 
vicinare anche al modo di pensare del Gentile per ciò che 
riguarda l’insegnamento religioso nelle scuole primarie. Pa- 
re si tratti di un pseudo-storicismo, di un meccanicismo ab- 
bastanza empirico e molto vicino al più volgare evoluzioni- 
smo. Si potrebbe ricordare ciò che dice Bertrando Spaventa 
a proposito di quelli che vorrebbero tenere sempre gli uo- 
mini in culla (cioè nel momento dell’autorità, che pure edu- 
ca alla libertà i popoli immaturi) e pensano tutta la vita (de- 
gli altri) come una culla?. Mi pare che storicamente il pro- 
blema sia da porre in altro modo: se, cioè, una nazione o un 
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gruppo sociale che è giunto a un grado superiore di civiltà 
non possa (e quindi debba) « accelerare » il processo di edu- 
cazione dei popoli e dei gruppi sociali più arretrati, univer- 
salizzando e traducendo in modo adeguato la sua nuova 
esperienza. Cosi quando gli Inglesi arruolano reclute tra po- 
poli primitivi, che non hanno mai visto un fucile moderno, 
non istruiscono queste reclute all’impiego dell’arco, del 
boomerang, della cerbottana, ma proprio le istruiscono | al 
maneggio del fucile, sebbene le norme di istruzione siano 
necessariamente adattate alla « mentalità» di quel determi- 
nato popolo primitivo. Il modo di pensare implicito nella 
risposta del Labriola non pare pertanto dialettico e progres- 
‘Gogico reliptoso»-del-Gentile che non è altro che una deri- 
vamioe concerto che La «religione &Luona perl popo per il popo- 
Io» (popoto =fa ciullo = tase primitiva del pensiero cui 
corrisponde la religione ecc.) cioè la rinunzia (tendenziosa) 
a educare il popolo. Nella intervista sulla quistione colonia- 
le il meccanicismo implici l pensiero del Labriola appa- 


re anche più evidente. Infatti: può darsi benissimo chesta 


«necessario ridurre i papuani alla schiavità» per educarli, 
ma non è necessario meno che qualcuno affermi che ciò non 


3 bis 


è necessario checontingentemente, perché esistono deter- 


minate condizioni, che cioè questa è una necessità « storica » 
posito, e questa lotta è proprio la condizione per cui i ni- 
tire saranno educati con la Pedagogia moderna Che ci sia 
chi affermi recisamente che la schtavinidet papuani non è 


che una necessità del momento e si ribelli contro tale neces-. 


sità è anch'esso un fatto filosofico-storico: x} perché contri- 
buirà a ridurre al tempo necessario il periodo di schiavitià; 
a perché indurrà gli stessi papuani a riflettere su se stessi, 
ad autoeducarsi, in quanto sentiranno di essere appoggiati 
da uomini di civiltà superiore; #) perché solo questa resi- 
stenza mostra che si è realmente in un periodo superiore di 
civiltà e di pensiero ecc. Lo storicismo del Labriola e del 
Gentile è di molt - è lo storicismo dei 


giuristi per î quali il knut non è un knut quando è un knut 
———____—_—__—___—__—_—_————m— rr _—  _&€6 î 
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«storico» ‘. Si tratta d’altronde di un modo di pensare mol- 
“to nebuloso e confuso. Che nelle scuole elementari sia ne- 
cessaria una esposizione « dogmatica » delle nozioni scienti- 
fiche o sia necessaria una «mitologia» non significa che il 
dogma debba essere quello religioso e la mitologia quella 
determinata mitologia. Che un popolo o un gruppo sociale 
arretrato abbia bisogno di una disciplina esteriore coerciti- 
4: va, per | essere educato civilmente, non significa che debba 
essere ridotto in schiavitù, a meno ché nof si pensi che ogni 
» coercizione statale è schiavitù. è schiavitù. C'è una coercizione di tipo 
militare anche per il lavoro °, che si può applicare anche alla 
classe dominante, e che non è «schiavitù», ma l’espressione 
adeguata della Pedagogia moderna rivolta ad educare un 
elemento immaturo (che è bensi immaturo, ma è tale vicino 
ad elementi già maturi, mentre la schiavità organicamente 
è l’espressione di condizioni universalmente immature). Lo 
libera tro 1 «sollsmi» storicistici delle classi retri 
esprimeva, in forma sarcastica, una concezione ben più pro- 


gressiva e dialettica che non itTabriola e il Gentile. 


i 


Cfr Quaderno 8 (xxviti), pp. 62 - 62bis. 


0) Mlessandeo Levi Sono da ricercare i suoi scritti 


filosofia e di storia. Come Rodolfo Mondolfo, il Levi è di 
origine positivistica (della scuola padovana di R. Ardigò). 
Come punto di riferimento del modo di pensare del Levi è 
interessante questo brano del suo studio su «Giuseppe Fer- 
rari» («Nueva Rivista Storica», 1931, p. 387): «No; a 
me non pare che nel ostre (iressasi ci sia un “certo” e 
nemmeno... un incerto, materialismo storico. A me sembra, 
invece, che vaneggi proprio l’abisso, tra la concezione ferra- 
riana della storia e della sua pretesa filosofia della storia ed 
il materialismo storico, rettamente inteso, cioè non come 
un mero economismo (ed anche di questo, per verità, ci so- 
no nel Ferrari assai più vaghe tracce che non nella concreta 
storia di un Carlo Cattaneo), bensî come quella dialettica 
reale, che intende la storia superandola con l’azione, e non 
scinde storia e filosofia, ma, rimettendo gli uomini in piedi, 
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fa di questi gli artefici consapevoli della storia, e non i gio- 
cattoli della fatalità, in quanto i loro principii, cioè i loro 
ideali, scintille che sprizzano dalle lotte sociali, sono preci- 
samente stimolo alla praxis che, per opera loro, si rovescia. 
Superficiale conoscitore della logica hegeliana, il Ferrari era 


un critico troppo precipitoso della dialettica 1deate perio 


scire a superarla con la dialettica reale del materialismo sto- 
—_—11==—<aAa_ _€€<UOTTO|\#""—___—_—__2-—21—_—_——_————r—r———r—r———rrrrr-—=t_ vb 
rico». 

—_—————————P— 


Cfr Quaderno 8 (xxvItt), pp. 72 - 72 bis. 


$(3). Alessandro Chiappelli (morto nel novembre 
1931). Verso la metà del decennio 1890-1900, quando 
uscirono i | saggi di Antonio Labriola e di B. Croce, il 
Chiappelli scrisse sulla filosofia della prassi. Deve esistere 
del Chiappelli un volume o un saggio su Le premesse filo- 
sofiche del socialismo; è da vedere la bibliografia’. 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), p. 53 bis. 


$ (4). Luciano Herr. Un Rapport sur l’état des étu- 
des bégéliennes en France di A. Koyré è riprodotto nei 
Verbandlungen des ersten Hegelskongresses, vom 22 bis 
25 april 1930 im Haag, Mohr, Tibingen, 1931, in 8° gr., 
pp. 243. Il Koyté, fra gli altri, parla di Luciano Herr, che 
ha passato venticinque anni della sua vita a studiare il 
pensiero hegeliano, e che è morto senza aver potuto scri- 
vere il libro che si proponeva di dare e che avrebbe preso 
posto a lato di quelli del Delbos e di Xavier Léon; tuttavia 
ha lasciato un saggio di questi suoi studi, nell’articolo sul- 
lo Hegel pubblicato nella Grande Encyclopédie, notevole 
per lucidità e penetrazione '. Una Vie de Lucien Herr ha 
pubblicato Charles Andler nell’«Europe» del 15 otto- 
bre 1931 e seguenti. Scrive l’Andler: «Lucien Herr est 
présent dans tout le travail scientifique frangais depuis 
plus de quarante ans; et son action a été décisive dans la 
formation du socialisme en France» ‘. 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), p. 57 bis. 
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0: Antonio Labriola (cfr $ a p. 3)'. _Hegel aveva 
ermato che la servitù è la culla della libertà. Per Hegel, 


‘come per il Machiavelli itprincipato nuovo» (cioè il pe- 
‘riodo dittatoriale chie caratterizza gli inizi di ogni nuovo 
tipo di Stato) e la connessa serviti sono giustificati ° solo 
come educazione e disciplina dell’uomo non ancora Iîbero. 
Però 5 Spaventa (Pitucipiî di erica, Appendice” Napo- 
li, 1904) commenta opportunamente: «Ma la culla non 
è la vita. Alcuni ci vorrebbero sempre in culla». 

(Un esempio tipico della culla che diventa tutta la vita è 
offerto dal protezionismo doganale, che è sempre propu- 


gnato e giustificato come «culla» ma tende a diventare 
una culla eterna). 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), p. 20. 


Poi Giovanni Gentile. Sulla filosofia del Gentile è 
a confrontare l'articolo della «Civiltà Cattolica» (Cultu- 
ra e filosofia dell’ignoto, 16 agosto 1930)" che è interes- 
sante per vedere come la logica formale scolastica può es- 
sere idonea a criticare i banali sofismi dell’idealismo at- 
tuale che pretende essere la perfezione della dialettica. 
s E infatti, perché la diallettica «formale» dovrebbe essere 


menti logici e un buon vecchio arnese può essere superio- 
‘te a uno scadente arnese più moderno; un buon veliero è 
‘superiore 4 una sconquassata motonave. In ogni caso è in- 
teressante leggere le critiche dei neoscolastici al pensiero 
En el padre Chiocchetti  ecc.). 

ntile col suo seguito di Volpicelli, Spirito, ecc. (è da 
vedere il gruppo di collaboratori al «Giornale critico della 
filosofia italiana») si può dire che ha instaurato un vero e 
proprio «secentismo» letterario, poiché nella filosofia le 
arguzie e le frasi fatte sostituiscono il pensiero. Tuttavia 
il paragone di questo gruppo a quello dei Bauer satireggia- 
to nella Sacra Famiglia è il più calzante e letterariamente 


“= 


Ce 
re 


* Nel ms: «è giustificata». 
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più fecondo di svolgimenti (i «Nuovi Studi» offrono mol. 
ti spunti e svariati per lo svolgimento). 


Cfr Quaderno 8 (xxvIri), pp. s6 bis e 73 bis. 


S (YA Rosmini. Da vedere il suo Saggio sul comu- 
nismo e sut'socialismo, pubblicato a cura e con prefazione 
di A. Canaletti-Gaudenti, in 16°, pp. 85, Roma, Signorel- 
li, L. 6'. Da confrontare con le encicliche papali emanate 
‘prima del 1848 e citate nel Si/labo) per servire da com- 
mento storico italiano al primo paragrafo del Manifesto ®: 
cfr anche il capitolo bibliografico nel Mazziri di «Rerum 
Scriptor»?. 


Cfr Quaderno 4 (x111), D. 34. 


AI irta Filosofia della prassi e fi- 
Tosofia dello spirito, Palmi, Zappone, 1928, pp. 112, L. 7. 
Dalla recensione apparsa nell’«Italia che scrive» e scritta 
da Giuseppe Tarozzi (giugno 1928)' si traggono queste 
indicazioni: il libro consta di due parti, una sulla filosofia 
della prassi, l’altra sul pensiero di B. Croce, che sono con- 
nesse tra loro dal contributo del Croce alla critica della fi- 
losofia della prassi. La parte conclusiva è intitolata «Marx 
e Croce». Discute le tesi sulla filosofia della prassi special- 
mente di Antonio Labriola, Croce, Gentile, Rodolfo Mon- 
dolfo, Adelchi Baratono, Alfredo Poggi. È un crociano 
(pare molto inesperto criticamente). Il Tarozzi scrive che 
il libretto è un abbozzo, ricco di molti e non lievi difetti 
di forma. (Il Lovecchio è un medico di Palmi). 


Cfr Quaderno 4 (x11), p. 60. 


349%. Ettore Ciccotti__.Il suo volume: Cogfronti sto- 
rici, Bibitoreca della «Nuova Rivista Storica» n. 10, So- 


cietà Ed. Dante Alighieri, 1929, pp. XXXIx-262, è sta- 


to recensito favorevolmente da Guido De Ruggiero-nella 


«Critica» del gennaio 1930 e invece con molta cautela e 
in fondo sfavorevolmente da Mario de Bernardi nella «Ri- 
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forma Sociale» (vedere)'. Un capitolo del libro del Cic- 
cotti (forse l’introduzione generale) è stato pubblicato 
nella «Rivista d’Italia» del 15 giugno-15 luglio 1927: 
«Elementi di “verità” e di “certezza” nella tradizione sto- 
rica romana» e solo a questo capitolo qui si accenna‘. IL 


Ciccotti esamina e combatte una serie di deformazioni pro- 
Fessionali della storiogrania romana e molte sue osservazio- 


ni sono giuste negativamente: è per le affermazioni positi- 
TE che cssistona dubbie sons necessarie molte-Cesto ele. 
giustifica il metodo «analogico» del Ciccotti come un rico- 
noscimento dell’identità fondamentale dello spirito uma- 
no, ma cosî si va molto lontano, fino alla giustificazio- 
ne dell’evoluzionismo volgare e delle leggi sociologiche 
astratte, che anch'esse, a loro modo, si fondano, con un 
linguaggio particolare, sull’ipotesi dell’identità fondamen- 
tale dello spirito umano. 
_Uno degli errori teorici più gravi del Ciccotti pare con- 
sista nell’interpretazione sbagliata del principio vichiano 
"chel ecerto sì converte nel JeRSE_ Ta FIORI NON puis essere 
che certezzattomt approssimazione della ricerca della «cer- 
tezza»). La conversione del «certo» nel «vero» può dar 
luogo a costruzioni filosofiche (della cosî detta storia eter- 
na) che non hanno che poco in comune con la storia «effet- 
tuale»: ma la storia deve essere «effettuale» e non roman- 
zata: la sua certezza deve essere prima di tutto certezza dei 
documenti storici (anche se la storia non si esaurisce #ftz 
nei documenti storici, la cui nozione d’altronde è talmente 
complessa ed estesa, da poter dare luogo a concetti sempre 


nuovi sia di certezza che di verità). La parte sofistica della. 
metadolesiatHdet-Eitrottiappare molto chiara TA dove egli 
afferma che la storia è dramma, perché ciò non vuol dire che 
ogni rappresentazione drammatica di un dato peri 
CO SI hche se viva, artisticamente per- 
fetta, ecc. Il sofisma del Ciccotti porta a dare un valore ec 
cessivo alla belletristica storica come reazione all’erudizione 
pedantesca e petulante: dalle piccole «congetture» filolo- 


giche si passa alle «grandiose » congetture sociologiche, con 
poco guadagno per la storiografia. 
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In un esame della attività storica del Ciccotti occorre te- 
nere molto conto di questo libro. La «filosofia della prassi» 
del Ciccotti è molto superficiale: è la concezione di Gugliel- 
mo Ferrero e di C. Barbagallo, cioè un aspetto della socio- 
logia positivistica, condita di qualche degnità vichiana. La_ 
metodologia del Ciccotti ha dato luogo appunto alle storie 


tipo Ferrero e atte curiose etucubrazioni det Barbagallo che 


nisce co erdere il concetto di distinzione etezza 
«i ua» di ogni momento dello sviluppo storico e con 


lo scoprire due originali degnità: che «tutto il mondo è 
paese » e che « più tutto cambia e-pivsirassomiglia», 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 1obis - II. 


4%). Giuseppe Rensi. Esame di tutto il suo svilup- 
po politico-intellettuale. È stato collaboratore della «Cri- 
tica Sociale» (è stato anche fuoruscito in Isvizzera dopo 
il 1898)". Il suo atteggiamento moralistico e lacrimoso at- 
tuale (cfr i suoi articoli nella «Nuova Rivista Storica» di 
qualche anno fa)” è da confrontare con le sue manifestazio- 
ni letterarie e giornalistiche del 21-22-23, in cui giustifica 
un ritorno della schiavitù e dà del Machiavelli una interpre- 
tazione stupidamente cinica *. Ricordare la sua polemica col 
Gentile nel «Popolo d’Italia» dopo il Congresso dei filoso- 
fi" tenuto a Milano nel 1926 *: deve aver firmato il cosid- 
detto Manifesto degli Intellettuali steso dal Croce”. 


Cfr Quaderno 3 (xx), p. 18. 


I). Corrado Barbagallo. Il suo libro L'oro e il fuo- 
co* deve essere esaminato, tenendo conto | del partito preso 
dell'autore di trovare nell’antichità ciò che è essenzialmen- 
te moderno, come il capitalismo, la grande industria e le 
manifestazioni che ad essi sono collegate. Occorre special- 
mente esaminare le sue conclusioni a proposito delle corpo- 
razioni professionali e delle loro funzioni, ponendole a con- 
fronto con le ricerche degli studiosi del mondo classico e 


* Nel ms: «1925». 
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del Medio Evo. Cfr le conclusioni del Mommsen e del Mar- 
quardt a proposito dei collegia opificum et artificum; per il 
Marquardt essi erano istituzioni di carattere erariale e ser- 
vivano all’economia e alla finanza dello Stato in senso stret- 
to e poco o punto istituzioni sociali (cfr il mir russo)”. A 
parte l’osservazione che in ogni caso il sindacalismo moder- 
no dovrebbe trovare corrispondenza in istituzioni proprie 
degli schiavi del mondo classico. Ciò che caratterizza, da 
questo punto di vista, il mondo moderno è che al disotto 
dei proletari non c’è classe alla quale sia proibito l’organiz-. 
zarsi, come avveniva nel Medio Evo e anche nel mondo 
classico con ogni probabilità; l’artigiano romano poteva ser- 
virsi degli schiavi come lavoranti ed essi non apparteneva- 
no certo ai collegia e non è escluso che, nella stessa plebe, 
qualche\categoria non servile fosse esclusa dall’organizza- 
zione °. NI 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 59bis - 60. 


* Nel ms la p. 6bis non è completata; le pagine che seguono, da p. 7 a 
p. ro bis, sono rimaste bianche. Il testo riprende a p. 11. 
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APPUNTI PER UNA INTRODUZIONE E UN AVVIAMENTO 
ALLO STUDIO DELLA FILOSOFIA 
E DELLA STORIA DELLA CULTURA 


G) Alcuni punti preliminari di riferimento. 
alcuni punti prevtminari girite 


(13). Occorre distruggere il pregiudizio molto diffuso 
che la filosofia sia un alcunché di molto difficile per il fatto 
che essa è l’attività intellettuale propria di una determina- 
ta categoria di scienziati specialisti o di filosoft professionali 
e sistematici. Occorre pertanto dimostrare preliminarmen- 
te che tutti gli uomini sono «filosofi», definendo i limiti e 
i caratteri di questa «filosofia spontanea», propria di «tutto 
il mondo», e cioè della filosofia che è contenuta: 7) nel lin- 
guaggio stesso, che è un insieme di nozioni e di concetti 
determinati e non già e solo di parole grammaticalmente 
vuate di contenuto #4) nel senso comune e buon senso; 
4) nella religione popolare e anche quindi in tutto il siste- 
ma di credenze, superstizioni, opinioni, modi di vedere e di 
operare che si affacciano in quello che generalmente si chia- 
ma «folclore». 

Avendo dimostrato che tutti sono filosofi, sia pure a mo- 
do loro, inconsapevolmente, perché anche solo nella mini- 
ma manifestazione di una qualsiasi attività intellettuale, il 
«linguaggio», è contenuta una determinata concezione del 
mondo, si passa al secondo momento, al momento della cri- 
tica e della consapevolezza, cioè alla quistione: è preferibi- 
le «pensare» senza averne consapevolezza critica, in modo 
disgregato e occasionale, cioè «partecipare» a una conce- 
zione del mondo «imposta » meccanicamente dall’ambiente 
esterno, e cioè da uno dei tanti gruppi sociali nei quali 
ognuno è automaticamente coinvolto fin dalla sua entrata 


nel mondo cosciente (e che può essere il proprio villaggio o. 


la provincia, può avere origine nella parrocchia e nell’«at- 
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tività intellettuale» del curato o del vecchione patriarcale 
la cui «saggezza» detta legge, nella donnetta che ha eredi- 
tato la sapienza dalle streghe o nel piccolo intellettuale ina- 
cidito nella | propria stupidaggine e impotenza a operare) o 
è preferibile elaborare la propria concezione del mondo 
consapevolmente e criticamente e quindi, in connessione 
con tale lavorio del proprio cervello, scegliere la propria sfe- 
ra di attività, partecipare attivamente alla produzione della 
storia del mondo, essere guida di se stessi e non già accet- 
tare passivamente e supinamente dall’esterno l’impronta 
alla-propgia personalità? 

(Nota J} Per la propria concezione del mondo si appartie- 
ne Sempre a un determinato aggruppamento, e precisamen- 
te a quello di tutti gli elementi sociali che condividono 
uno stesso modo di pensare e di operare. Si è conformisti di 
un qualche conformismo, si è sempre uomini-massa o uo- 
mini-collettivi. La quistione è questa: di che tipo storico è 
il conformismo, l’uomo-massa di cui si fa parte? Quando la 
concezione del mondo non è critica e coerente ma occasio- 
nale e disgregata, si appartiene simultaneamente a una mol- 
teplicità di uomini-massa, la propria personalità è compo- 
sita in modo bizzarro: si ttovano in essa elementi dell’uomo 
delle caverne e principii della scienza più moderna e progre- 
dita, pregiudizi di tutte le fasi storiche passate grettamente 
localistiche e intuizioni di una filosofia avvenire quale sarà 
propria del genere umano unificato mondialmente. Critica- 
re la propria concezione del mondo significa dunque ren- 
derla unitaria e coerente e innalzarla fino al punto cui è 
giunto il pensiero mondiale più progredito. Significa quindi 
anche criticare tutta la filosofia finora esistita, in quanto es- 
sa ha lasciato stratificazioni consolidate nella filosofia popo- 
lare. L'inizio dell’elaborazione critica è la coscienza di quel- 
lo che è realmente, cioè un «conosci te stesso» come pro- 
dotto del processo storico finora svoltosi che ha lasciato in 
te stesso un'infinità di tracce accolte senza beneficio d’in- 
ventgrie. Occorre fare inizialmente un tale inventario. 
Mors . Non si può separare la filosofia dalla storia della 

loscha e la cultura dalla storia della cultura. Nel senso pit 
immediato e aderente, non si può essere | filosofi, cioè avere 
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una concezione del mondo criticamente coerente, senza la 
consapevolezza della sua storicità, della fase di sviluppo da 
essa rappresentata e del fatto che essa è in contraddizione 


con altre concezioni o con elementi di altre concezioni. La 


propria concezione del mondo risponde a determinati pro- 
blemi posti dalla realtà, che sono ben determinati e «origi- 
nali» nella loro attualità. Come è possibile pensare il pre- 
sente e un ben determinato presente con un pensiero elabo- 
rato per problemi del passato spesso ben remoto e sorpas- 
sato? Se ciò avviene, significa che si è «anactonistici» nel 
proprio tempo, che si è dei fossili e non esseri moderna- 
mente viventi. O per lo meno che si è «compositi» bizzarra- 
mente. E infatti avviene che gruppi sociali che per certi 
aspetti esprimono la più sviluppata modernità, per altri so- 
no in arretrato con la loro posizione sociale e pertanto sono 
inc ompleta autonomia storica. 

Nota III. Se è vero che ogni linguaggio contiene gli ele- 
menti di una concezione del mondo e di una cultura, sarà 
anche vero che dal linguaggio di ognuno si può giudicare la 
maggiore o minore complessità della sua concezione del 
mondo. Chi parla solo il dialetto o comprende la lingua na- 
zionale in gradi diversi, partecipa necessariamente di una 
intuizione del mondo più o meno ristretta e provinciale, fos- 
silizzata, anacronistica in confronto delle grandi correnti di 
pensiero che dominano la storia mondiale. I suoi interessi 
saranno ristretti, più o meno corporativi o economistici, 
non universali. Se non sempre è possibile imparare più lin- 
gue straniere per mettersi a contatto con vite culturali di- 
verse, occorre almeno imparare bene la lingua nazionale. 
Una grande cultura può tradursi nella lingua di un’altra 
grande cultura, cioè una grande lingua nazionale, storica- 
mente ricca e complessa, può tradurre qualsiasi altra grande 
cultura, cioè essere una espressione mondiale. Ma un dia- 
leto nea-può fare la stessa cosa. 

\Notg [IL .@reare una nuova cultura non significa solo fare 
individualmente delle scoperte «originali», significa anche 
e specialmente diffondere criticamente delle verità già sco- 
perte, «socializzarle» per cosî dire e | pertanto farle diven- 
tare base di azioni vitali, elemento di coordinamento e di 
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ordine intellettuale e morale. Che una massa di uomini sia 
condotta a pensare coerentemente e in modo unitario il rea- 
le presente è fatto «filosofico» ben più importante e «ori- 
ginale» che non sia il ritrovamento da parte di un «genio» 
filosofico di una nuova verità che rimane patrimonio di pic- 
coli gruppi intellettuali. 


Connessione tra il senso comune, la religione e la filoso- 
fia. La filosofia è un ordine intellettuale, ciò che non posso- 
no essere né la religione né il senso comune. Vedere come, 
nella realtà, neanche religione e senso comune coincidono, 
ma la religione è un elemento del disgregato senso comune. 
Del resto «senso comune» è nome collettivo, come «reli- 
gione»: non esiste un solo senso comune, ché anche esso è 
un prodotto e un divenire storico. La filosofia è la critica e 
il superamento della religione e del senso comune e in tal 
senso coincide col «buon senso» che si contrappone al sen- 
so comune. ! 

Relazioni tra scienza - religione - senso comune. La reli- 
gione e il senso comune non possono costituire un ordine 
intellettuale perché non possono ridursi a unità e coerenza 
neanche nella coscienza individuale per non parlare della 
coscienza collettiva: non possono ridursi a unità e coerenza 
«liberamente» perché «autoritativamente» ciò potrebbe 
avvenire come infatti è avvenuto nel passato entro certi li- 
miti. Il problema della religione intesa non nel senso con- 
fessionale ma in quello laico di unità di fede tra una conce- 
zione del mondo e una norma di condotta conforme; ma 
perché chiamare questa unità di fede «religione» e non 
chiamarla «ideologia» o addirittura «politica»? 

Non esiste infatti la filosofia in generale: esistono diver- 
se filosofie o concezioni del mondo e si fa sempre una scelta 
tra di esse. Come avviene questa scelta? È questa scelta un 
fatto meramente intellettuale o più complesso? E non av- 
viene spesso che tra il fatto intellettuale e la norma di con- 
dotta ci sia contraddizione? Quale sarà allora la reale con- 

13 cezione del mondo: quella logica|mente affermata come fat- 
to intellettuale, o quella che risulta dalla reale attività di 
ciascuno, che è implicita nel suo operare? E poiché l’opera- 
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re è sempre un operare politico, non si può dire che la filo- 
sofia reale di ognuno è contenuta tutta nella sua politica? 
Questo contrasto tra il pensare e l’operare, cioè la coesisten- 
‘za di due concezioni del mondo, una affermata a parole e 
l’altra esplicantesi nell’effettivo operare, non è dovuto sem- 
pre a malafede. La malafede può essere una spiegazione sod- 
disfacente per alcuni individui singolarmente presi, o an- 
che per gruppi più o meno numerosi, non è soddisfacente 
però quando il contrasto si verifica nella manifestazione di 
vita di larghe masse: allora esso non può non essere l’e- 
spressione di contrasti più profondi di ordine storico socia- 
le. Significa che un gruppo sociale, che ha una sua propria 
‘concezione del mondo, sia pure embrionale, che si manife- 
sta nell’azione, e quindi saltuariamente, occasionalmente, 
cioè quando tal gruppo si muove come un insieme organico, 
ha, per ragioni di sottomissione e subordinazione intellet- 
tuale, preso una concezione non sua a prestito da un altro 
gruppo e questa afferma a parole, e questa anche crede di 
seguire, perché la segue in «tempi normali», cioè quando la 
condotta non è indipendente e autonoma, ma appunto sot- 
tomessa e subordinata. Ecco quindi che non si può staccare 
la filosofia dalla politica e si può mostrare anzi che la scelta 
e la critica di una concezione del mondo è fatto politico an- 
ch’essa. 

Occorre dunque spiegare come avviene che in ogni tem- 
po coesistano molti sistemi e correnti di filosofia, come na- 
scono, come si diffondono, perché nella diffusione seguo- 
no certe linee di frattura e certe direzioni ecc. Ciò mostra 
quanto sia necessario sistemare criticamente e coerente- 
mente le proprie intuizioni del mondo e della vita, fissando 
con esattezza cosa deve intendersi per «sistema» perché 
non sia capito nel senso pedantesco e professorale della pa- 
rola. Ma questa elaborazione deve essere e può solo essere 
fatta nel quadro della storia della filosofia | che mostra qua- 

e elaborazione il pensiero abbia subito nel corso dei secoli 
e quale sforzo collettivo sia costato il nostro attuale modo 
di pensare che riassume e compendia tutta questa storia pas- 
sata, anche nei suoi errori e nei suoi delirii, che, d’altronde, 
per essere stati commessi nel passato ed essere stati corret- 
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ti non è detto non si riproducano nel presente e non doman- 
dino di essere ancora corretti. 

Quale è l’idea che il popolo si fa della filosofia? Si può 
ricostruire attraverso i modi di dire del linguaggio comune. 
Uno dei più diffusi è quello di «prendere le cose con filo- 
sofia», che, analizzato, non è poi da buttar via del tutto. 
È vero che in esso è contenuto un invito implicito alla ras- 
segnazione e alla pazienza, ma pare che il punto più impor- 
tante sia invece l’invito alla riflessione, a rendersi conto e 
ragione che ciò che succede è in fondo razionale e che come 
tale occorre affrontarlo, concentrando le proprie forze ra- 
zionali e non lasciandosi trascinare dagli impulsi istintivi e 
violenti. Si potrebbero raggruppare questi modi di dire po- 
polari con le espressioni simili degli scrittori di carattere po- 
polare — prendendole dai grandi vocabolari — in cui entrano 
i termini di «filosofia» e «filosoficamente » e si potrà vedere 
che questi hanno un significato molto preciso, di supera- 
mento delle passioni bestiali ed elementari in una concezio- 
ne della necessità che dà al proprio operare una direzione 
consapevole. È questo il nucleo sano del senso comune, ciò 
che appunto potrebbe chiamarsi buon senso e che merita di 
essere sviluppato e reso unitario e coerente. Cosi appare che 
anche perciò non è possibile disgiungere quella che si chia- 
ma filosofia « scientifica» da quella filosofia «volgare » e po- 
polare che è solo un insieme disgregato di idee e opinioni. 

Ma a questo punto si pone il problema fondamentale di 
ogni concezione del mondo, di ogni filosofia, che sia diven- 
tata un movimento culturale, una «religione», una «fede», 
cioè che abbia | prodotto un’attività pratica e una volontà 
e in esse sia contenuta come «premessa» teorica implicita 
(una «ideologia» si potrebbe dire, se al termine ideologia 
si dà appunto il significato più alto di una concezione del 
mondo che si manifesta implicitamente nell’arte, nel dirit- 
to, nell’attività economica, in tutte le manifestazioni di vita 
individuali e collettive), cioè il problema di conservare l’u- 
nità ideologica in tutto il blocco sociale che appunto da 
quella determinata ideologia è cementato e unificato. La 
forza delle religioni e specialmente della chiesa cattolica è 
consistita e consiste in ciò che esse sentono energicamente 
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la necessità dell’unione dottrinale di tutta la massa «reli- 
giosa» e lottano perché gli strati intellettualmente superio- 
ri non si stacchino da quelli inferiori. La chiesa romana è 
stata sempre la più tenace nella lotta per impedire che «uf- 
ficialmente» si formino due religioni, quella degli « intellet- 
tuali» e quella delle «anime semplici». Questa lotta non è 
stata senza gravi inconvenienti per la chiesa stessa, ma que- 
sti inconvenienti sono connessi al processo storico che tra- 
sforma tutta la società civile e che in blocco contiene una 
critica corrosiva delle religioni; tanto più risalta la capacità 
organizzatrice nella sfera della cultura del clero e il rappor- 
to astrattamente razionale e giusto che nella sua cerchia la 
chiesa ha saputo stabilire tra intellettuali e semplici. I ge- 
suiti sono stati indubbiamente i maggiori artefici di questo 
equilibrio e per conservarlo essi hanno impresso alla chie- 
sa un movimento progressivo che tende a dare certe soddi- 
sfazioni alle esigenze della scienza e della filosofia, ma con 
ritmo cosî lento e metodico che le mutazioni non sono per- 
cepite dalla massa dei semplici, sebbene esse appaiano «ri- 
voluzionarie» e demagogiche agli «integralisti». 

Una delle maggiori debolezze delle filosofie immanenti- 
stiche in generale consiste appunto nel non aver saputo 
creare una unità ideologica tra il basso e l’alto, tra i «sem- 
plici» e gli intellettuali. Nella storia | della civiltà occiden- 
tale il fatto si è verificato su scala europea, col fallimento 
immediato del Rinascimento e in parte anche della Riforma 
nei confronti della chiesa romana. Questa debolezza si ma- 
nifesta nella quistione scolastica, in quanto dalle filosofie 
immanentistiche non è stato neppur tentato di costruire 
una concezione che potesse sostituire la religione nell’edu- 
cazione infantile, quindi il sofisma pseudo-storicistico per 
cui pedagogisti areligiosi (aconfessionali), e in realtà atei, 
concedono l’insegnamento della religione perché la religio- 
ne è la filosofia dell’infanzia dell'umanità che si rinnova in 
ogni infanzia non metaforica. L’idealismo si è anche mo- 
strato avverso ai movimenti culturali di «andata verso il 
popolo», che si manifestarono nelle cosî dette Università 
popolari e istituzioni simili e non solo per i loro aspetti de- 
teriori, perché in tal caso avrebbero solo dovuto cercare di 
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far meglio. Tuttavia questi movimenti erano degni di inte- 
resse, e meritavano di essere studiati: essi ebbero fortuna, 
nel senso che dimostrarono da parte dei «semplici» un en- 
tusiasmo sincero e una forte volontà di innalzarsi a una su- 
periore forma di cultura e di concezione del mondo. Man- 
cava però in essi ogni organicità sia di pensiero filosofico, 


sia di saldezza organizzativa e di centralizzazione culturale; 


si aveva l’impressione che rassomigliassero ai primi contatti 
tra i mercanti inglesi e i negri dell’Africa: si dava merce di 
paccottiglia per avere pepite d’oro. D'altronde l’organicità 
di pensiero e la saldezza culturale poteva aversi solo se tra 
gli intellettuali e i semplici ci fosse stata la stessa unità che 
deve esserci tra teoria e pratica; se cioè gli intellettuali fos- 
sero stati organicamente gli intellettuali di quelle masse, se 
avessero cioè elaborato e reso coerente i principi e i proble- 
mi che quelle masse ponevano con la loro attività pratica, 
costituendo cosi un blocco culturale e sociale. Si ripresen- 
tava la stessa quistione già accennata: un movimento filoso- 
fico è tale solo in quanto si applica a svolgere una cultura 
specializzata per ristretti gruppi di intellettuali o è invece 
tale solo | in quanto, nel lavoro di elaborazione di un pen- 
siero superiore al senso comune e scientificamente coerente 
non dimentica mai di rimanere a contatto coi «semplici» e 
anzi in questo contatto trova la sorgente dei problemi da 
studiare e risolvere? Solo per questo contatto una filosofia 
diventa «storica», si depura dagli elementi intellettualistici 
di natura individuale e si fa «vita». 

(Forse è utile «praticamente » distinguere la filosofia dal 
senso comune per meglio indicare il passaggio dall’uno al- 
l’altro momento: nella filosofia sono specialmente spiccati i 
caratteri di elaborazione individuale del pensiero, nel senso 
comune invece i caratteri diffusi e dispersi di un pensiero 
generico di una certa epoca in un certo ambiente popolare. 
Ma ogni filosofia tende a diventare senso comune di un am- 

iente anche ristretto — di tutti gli intellettuali —. Si tratta 
pertanto di elaborare una filosofia che avendo già una diffu- 
sione, o diffusività, perché connessa alla vita pratica e im- 
plicita in essa, diventi un rinnovato senso comune con la 
coerenza e il nerbo delle filosofie individuali: ciò non può 
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avvenire se non è sempre sentita l’esigenza del contatto cul- 
turale coi «semplici »). 

Una filosofia della prassi non può che presentarsi inizial- 
mente in atteggiamento polemico e critico, come supera- 
mento del modo di pensare precedente e del concreto pen- 
siero esistente (o mondo culturale esistente). Quindi innan- 
zi tutto come critica del «senso comune» (dopo essersi ba- 
sata sul senso comune per dimostrare che «tutti» sono filo- 
sofi e che non si tratta di introdurre ex novo una scienza nel- 
la vita individuale di « tutti», ma di innovare e rendere «cri- 
tica» un’attività già esistente) e quindi della filosofia degli 
intellettuali, che ha dato luogo alla storia della filosofia, e 
che, in quanto individuale (e si sviluppa infatti essenzial. 
mente nell’attività di singoli individui particolarmente do- 
tati) può considerarsi come le « punte » di progresso del sen- 
so comune, per lo meno del senso comune degli strati più 
colti della società, e attraverso questi anche del senso comu- 
ne popolare. Ecco quindi che un avviamento allo studio del- 
la filosofia deve esporre sinteticamente i problemi nati nel 
processo di sviluppo della cultura generale, | che si riflette 
solo parzialmente nella storia della filosofia, che tuttavia, in 
assenza di una storia del senso comune (impossibile a co- 
struirsi per l’assenza di materiale documentario) rimane la 
fonte massima di riferimento per criticarli, dimostrarne il 
valore reale (se ancora l’hanno) o il significato che hanno 
avuto come anelli superati di una catena e fissare i problemi 
nuovi attuali o l'impostazione attuale dei vecchi problemi. 

Il rapporto tra filosofia « superiore » e senso comune è as- 
sicurato dalla «politica», cosî come è assicurato dalla poli- 
tica il rapporto tra il cattolicismo degli intellettuali e quello 
dei «semplici». Le differenze nei due casi sono però fonda- 
mentali. Che la chiesa debba affrontare un problema dei 
«semplici» significa appunto che c’è stata rottura nella co- 
munità dei «fedeli», rottura che non può essere sanata in- 
nalzando i «semplici» al livello degli intellettuali (la chiesa 
non si propone neppure questo compito, idealmente ed eco- 
nomicamente impari alle sue forze attuali), ma con una di- 
sciplina di ferro sugli intellettuali perché non oltrepassino 
certi limiti nella distinzione e non la rendano catastrofica e 
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irreparabile. Nel passato queste «rotture» nella comunità 
dei fedeli erano sanate da forti movimenti di massa che de- 
terminavano o erano riassunti nella formazione di nuovi or- 
dini religiosi intorno a forti personalità (Domenico, Fran- 
cesco).(I movimenti ereticali del Medio Evo come reazione 
simultanea al politicantismo della chiesa e alla filosofia sco- 
lastica che ne fu una espressione, sulla base dei conflitti so- 
ciali determinati dalla nascita dei Comuni, sono stati una 
rottura tra massa e intellettuali nella chiesa «rimarginata» 
dalla nascita di movimenti popolari religiosi riassorbiti dal- 
la chiesa nella formazione degli ordini mendicanti e in una 
nuova unità religiosa). Ma la Controriforma ha isterilito 
questo pullulare di forze popolari: la Compagnia di Gesù è 
l’ultimo grande ordine religioso, di origine reazionario e au- 
toritario, con carattere repressivo e «diplomatico», che ha 
segnato, con la sua nascita, l’irrigidimento dell’organismo 
cattolico. I nuovi ordini sorti dopo hanno scarsissimo si- 
gnificato «religioso» | e un grande significato «disciplina- 
re» sulla massa dei fedeli, sono ramificazioni e tentacoli del- 
la Compagnia di Gest o ne sono diventati tali, strumenti di 
«resistenza» per conservare le posizioni politiche acquisite, 
non forze rinnovatrici di sviluppo. Il cattolicismo è diven- 
tato «gesuitismo». Il modernismo non ha creato «ordini 
religiosi» ma un pattito politico, la democrazia cristiana. 
(Ricordare l’aneddoto, raccontato dallo Steed nelle sue Me- 
morie, del cardinale che al protestante inglese filo-cattolico 
spiega che i miracoli di S. Gennaro sono utili * per il popoli- 
no napoletano, non per gli intellettuali, che anche nell’Evan- 
gelo ci sono delle «esagerazioni» e alla domanda: «ma non 
siamo cristiani? », risponde « noi siamo prelati», cioè « poli- 
tici» della Chiesa di Roma)". 

La posizione della filosofia della praxis è antitetica a que- 
sta cattolica: la filosofia della praxis non tende a mantenere 
i «semplici » nella loro filosofia primitiva del senso comune, 
ma invece a condurli a una concezione superiore della vita. 
Se afferma l’esigenza del contatto tra intellettuali e semplici 


® Nel ms una variante interlineare a «utili»: «articoli di fede». 
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non è per limitare l’attività scientifica e per mantenere una 
unità al basso livello delle masse, ma appunto per costruire 
un blocco intellettuale-morale che renda politicamente pos- 
sibile un progresso intellettuale di massa e non solo di scar- 
si gruppi intellettuali. 

L’uomo attivo di massa opera praticamente, ma non ha 
una chiara coscienza teorica di questo suo operare che pure 
è un conoscere il mondo in quanto lo trasforma. La sua co- 
scienza teorica anzi può essere storicamente in contrasto col 
suo operare. Si può quasi dire che egli ha due coscienze teo- 
riche (o una coscienza contraddittoria), una implicita nel 
suo operare e che realmente lo unisce a tutti i suoi collabo- 
ratori nella trasformazione pratica della realtà e una super- 
ficialmente esplicita o verbale che ha ereditato dal passato e 
ha accolto senza critica. Tuttavia questa concezione «ver- 
bale» non è senza conseguenze: essa riannoda a un gruppo 
sociale determinato, influisce nella condotta morale, nell’in- 
dirizzo della volontà, in modo | più o meno energico, che 
può giungere fino a un punto in cui la contradditorietà del- 
la coscienza non permette nessuna azione, nessuna decisio- 
ne, nessuna scelta e produce uno stato di passività morale e 
politica. La comprensione critica di se stessi avviene quindi 
attraverso una lotta di «egemonie» politiche, di direzioni 
contrastanti, prima nel campo dell'etica, poi della politica, 
per giungere a una elaborazione superiore della propria 
concezione del reale. La coscienza di essere parte di una de- 
terminata forza egemonica (cioè la coscienza politica) è la 
prima fase per una ulteriore e progressiva autocoscienza in 
cui teoria e pratica finalmente si unificano. Anche l’unità di 
teoria e pratica non è quindi un dato di fatto meccanico, ma 
un divenire storico, che ha la sua fase elementare e primi- 
tiva nel senso di «distinzione», di «distacco», di indipen- 
denza appena istintivo, e progredisce fino al possesso reale 
e completo di una concezione del mondo coerente e unita- 
ria. Ecco perché è da mettere in rilievo come lo sviluppo po- 
litico del concetto di egemonia rappresenta un grande pro- 
gresso filosofico oltre che politico-pratico, perché necessa- 
riamente coinvolge e suppone una unità intellettuale e una 
etica conforme a una concezione del reale che ha superato il 
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senso comune eg è diventata, sia pure entro limiti ancora ri- 
stretti, critica. 
Tuttavia, nei più recenti sviluppi della filosofia della pra- 
is, l'approfondimento del concetto di unità della teoria e 
della pratica non è ancora che ad una fase iniziale: rimango- 
no ancora dei residui di meccanicismo, poiché si parla di 
teoria come «complemento», «accessorio» della pratica, di 
teoria come ancella della pratica. Pare giusto che anche que- 
sta quistione debba essere impostata storicamente, e cioè 
come un aspetto della quistione politica degli intellettuali. 
Autocoscienza critica significa storicamente e politicamente 
creazione di una élite di intellettuali: una massa umana non 
si «distingue» e non diventa indipendente «per sé» senza 
organizzarsi (in senso lato) e non c’è organizzazione senza 
intellettuali, cioè senza organizzatori e dirigenti, cioè senza 
che l’aspetto teorico del nesso | teoria-pratica si distingua 
concretamente in uno strato di persone «specializzate » nel- 
l’elaborazione concettuale e filosofica. Ma questo processo 
di creazione degli intell:ttuali è lungo, difficile, pieno di 
contraddizioni, di avanzate e di ritirate, di spandamenti e di 
riaggruppamenti, in cui la «fedeltà » della massa (e la fedel- 
tà e la disciplina sono inizialmente la forma che assume l’a- 
desione della massa e la sua collaborazione allo sviluppo 
dell’intero fenomeno culturale) è messa talvolta a dura pro- 
va. Il processo di sviluppo è legato a una dialettica intellet- 
tuali-massa; lo strato degli intellettuali si sviluppa quanti- 
tativamente e qualitativamente, ma ogni sbalzo verso una 
nuova «ampiezza» e complessità dello strato degli intellet- 
tuali è legato a un movimento analogo della massa di sem- 
plici, che si innalza verso livelli superiori di cultura e allarga 
simultaneamente la sua cerchia di influenza, con punte indi- 
viduali o anche di gruppi più o meno importanti verso lo 
strato degli intellettuali specializzati. Nel processo però si 
ripetono continuamente dei momenti in cui tra massa e in- 
tellettuali (o certi di essi, o un gruppo di essi) si forma un 
distacco, una perdita di contatto, quindi l’impressione di 
«accessorio », di complementare, di subordinato. L’insiste- 
re sull’elemento «pratico» del nesso teoria-pratica, dopo 
aver scisso, separato e non solo distinto i due elementi (ope- 
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razione appunto meramente meccanica e convenzionale) si- 
gnifica che si attraversa una fase storica relativamente pri- 
mitiva, una fase ancora economico-corporativa, in cui sì tra- 
sforma quantitativamente il quadro generale della « struttu- 
ra» e la qualità-superstruttura adeguata è in via di sorgere, 
ma non è ancora organicamente formata. È da porre in ri- 
lievo l’importanza e il significato che hanno, nel mondo mo- 
derno, i partiti politici nell’elaborazione e diffusione delle 
concezioni del mondo in quanto essenzialmente elaborano 
l’etica e la politica conforme ad esse, cioè funzionano quasi 
da «sperimentatori» storici di esse concezioni. I partiti se- 
lezionano individualmente la massa operante e la selezione | 
avviene sia nel campo pratico che in quello teorico congiun- 
tamente, con un rapporto tanto più stretto tra teoria e pra- 
tica quanto più la concezione è vitalmente e radicalmente 
innovatrice e antagonistica dei vecchi modi di pensare. Per- 
ciò si può dire che i partiti sono gli elaboratori delle nuove 
intellettualità integrali e totalitarie, cioè il crogiolo dell’uni- 
ficazione di teoria e pratica intesa come processo storico rea- 
le e si capisce come sia necessaria la formazione per adesio- 
ne individuale e non del tipo «laburista» perché, se si tratta 
di dirigere organicamente «tutta la massa economicamente 
attiva» si tratta di dirigerla non secondo vecchi schemi ma 
innovando, e l’innovazione non può diventare di massa, nei 
suoi primi stadi, se non per il tramite di una élite in cui la 
concezione implicita nella umana attività sia già diventata 
in una certa misura coscienza attuale coerente e sistematica 
e volontà precisa e decisa. Una di queste fasi si può studiare 
nella discussione attraverso la quale si sono verificati i più 
recenti sviluppi della filosofia della praxis, discussione rias- 
sunta in un articolo di D. S. Mirskij *, collaboratore della 
«Cultura» ”. Si può vedere come sia avvenuto il passaggio 
da una concezione meccanicistica e puramente esteriore a 
una concezione attivistica, che si avvicina di più, come si è 
osservato, a una giusta comprensione dell’unità di teoria e 
pratica, sebbene non ne abbia ancora attinto tutto il signi- 
ficato sintetico. Si può osservare come l’elemento deter- 
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ministico, fatalistico, meccanicistico sia stato un «aroma» 
ideologico immediato della filosofia della prassi, una forma 
di religione e di eccitante (ma al modo degli stupefacenti), 
resa necessaria e giustificata storicamente dal carattere « su- 
balterno» di determinati strati sociali. Quando non si ha 
l’iniziativa nella lotta e la lotta stessa finisce quindi con 
l’identificarsi con una serie di sconfitte, il determinismo 
meccanico diventa una forza formidabile di resistenza mo- 
rale, di coesione, di perseveranza paziente e ostinata. «Io 
sono sconfitto momentaneamente, ma la forza | delle cose 
lavora per me a lungo andare ecc. ». La volontà reale si tra- 
veste in un atto di fede, in una certa razionalità della storia, 
in una forma empirica e primitiva di finalismo appassionato 
che appare come un sostituto della predestinazione, della 
provvidenza, ecc., delle religioni confessionali. Occorre in- 
sistere sul fatto che anche in tal caso esiste realmente una 
forte attività volitiva, un intervento diretto sulla «forza 
delle cose» ma appunto in una forma implicita, velata, che 
si vergogna di se stessa e pertanto la coscienza è contraddi- 
toria, manca di unità critica, ecc. Ma quando il «subalter- 
no» diventa dirigente e responsabile dell’attività economi- 
ca di massa, il meccanicismo appare a un certo punto un pe- 
ricolo imminente, avviene una revisione di tutto il modo di 
pensare perché è avvenuto un mutamento nel modo sociale 
di essere. I limiti e il dominio della «forza delle cose» ven- 
gono ristretti perché? perché, in fondo, se il subalterno era 
ieri una cosa, oggi non è più una cosa ma una persona stori- 
ca, un protagonista, se ieri era irresponsabile perché «resi- 
stente» a una volontà estranea, oggi sente di essere respon- 
sabile perché non più resistente ma agente e necessariamen- 
te attivo e intraprendente. Ma anche ieri era egli mai stato 
mera «resistenza», mera «cosa», mera « irresponsabilità »? 
Certamente no, ed è anzi da porre in rilievo come il fatali- 
smo non sia che un rivestimento da deboli di una volontà 
attiva e reale. Ecco perché occorre sempre dimostrare la fu- 
tilità del determinismo meccanico, che, spiegabile come filo- 
sofia ingenua della massa e in quanto solo tale elemento in- 
trinseco di forza, quando viene assunto a filosofi riflessa e 
coerente da parte degli intellettuali, diventa causa di passi- 
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vità, di imbecille autosufficienza, e ciò senza aspettare che 
il subalterno sia diventato dirigente e responsabile. Una 
parte della massa anche subalterna è sempre dirigente e re- 
sponsabile e la filosofia della parte precede sempre la filoso- 
fia del tutto non solo come antici|pazione teorica, ma come 
necessità attuale. 

Che la concezione meccanicistica sia stata una religione 
di subalterni appare da un’an 
gione cristiana, che in un cet | ip condi- 
ioni storiche determinate è stata e continua ad ess na 
font sione determinate è tata e continue ed capere nia 
popolari-unaformadeterminata di razionalità del mondo e 
della vita e dette i quadei generali per l'attività pratica rea- 

Te. In questo brano drurrattieolo-della«Civiltà-Catrolica» 

Wadividualismo pagano e individualismo cristiano, fasc. del 
5 marzo 1932) mi pare bene espressa questa funzione del 
cristianesimo: «La fede in un sicuro avvenire, nell’immor- 
talità dell’anima, destinata alla beatitudine, nella sicurezza 
di poter arrivare al godimento eterno, fu la molla di pro- 
pulsione per un lavoro di intensa perfezione interna, e di 
elevazione spirituale. Il vero individualismo cristiano ha 
trovato qui l’impulso alle sue vittorie. Tutte le forze del cri- 
stiano furono raccolte intorno a questo fine nobile. Libera- 
to dalle fluttazioni speculative che snervano l’anima nel 
dubbio, e illuminato da principi immortali, l’uomo senti ri- 
nascere le speranze; sicuro che una forza superiore lo sor- 
reggeva nella lotta contro il male, egli fece violenza a se 
stesso e vinse il mondo » *. Ma anche in questo caso, è il cri- 
stianesimo ingenuo che si intende; non il cristianesimo gesui- 
tizzato, divenuto un puro narcotico per le masse popolari. 

Ma la posizione del calvinismo, con la sua concezione fer- 
rea della predestinazione e della grazia, che determina una 
vasta espansione di spirito di iniziativa (o diventa la forma 
di questo movimento) è ancora più espressiva e significativa. 
(A questo proposito si può vedere: Max Weber, L'etica pro- 
testante e lo spirito del capitalismo, pubblicato nei « Nuò- 
vi Studi», fascicoli dal 1931 è sgg. , e il libro del Groe- 
thuysen sulle origini religiose della borghesia in Francia °). 

Perché e come si diffondono, diventando popolari, le 
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nuove concezioni del mondo? In questo processo di diffu- 
sione (che è nello stesso tempo di sostituzione del vecchio 
19 e molto spesso di combinazione tra | il nuovo e il vecchio) 
influiscono, e come e in che misura, la forma razionale in 
cui la nuova concezione è esposta e presentata, l’autorità (in 
quanto sia riconosciuta ed apprezzata almeno genericamen- 
te) dell’espositore e dei pensatori e scienziati che l’esposito- 
re chiama in suo sostegno, l’appartenere alla stessa organiz- 
zazione di chi sostiene la nuova concezione (dopo però esse- 
re entrati nell’organizzazione per altro motivo che non sia 
il condividere la nuova concezione)? Suesti eiementi.in. 
realtà variano a seconda del gruppo sociale e del livello cul- 
“turale del gruppo dato. Ma Ia ricerca interessa specialmente 
‘ per ciò che riguarda le masse popolari, che più difficilmente 
mutano di concezione, e che non le mutano mai, in ogni ca- 
so, accettandole nella forma «pura», per dir cosî,-ma solo 
e sempre come combinazione più o meno eteroclita e biz- 


zarra. La forma razionale, logicamente coerente, la comple- 
tezza del ragionamento che non trascura nessun argomento 
poro o Regitivo di un qralche peso; ha la sua in ortan- 
“Cisiva in via subordinata. cuando a Persona data è già in 
condizioni di crisi e, ondeggia tra il vecchio e il 
nuovo, ha perduto la fede IR vecchio e ancora-nen-siè de- 
cisa per il nuovo ecc. Cosî si può dire per l’autorità dei pen- 
‘satori e scienziati, Essa è molto grande nel popolo, ma di 
fatto ogni concezione ha i suoi pensatori e scienziati da pot- 
re innanzi e l’autorità è divisa; inoltre è possibile per ogni 
pensatore distinguere, porre in dubbio che abbia proprio 
detto in tal modo ecc. Si può concludere che il processo di 
diffusione delle concezioni nuove avviene per ragioni poli- 
tiche, cioè in ultima istanza sociali, ma che l'elemento for- 
male, della logica coerenza, l'elemento autoritativo e l’ele- 
mento organizzativo hanno in questo processo una funzio- 
ne molto grande subito dopo che l’orientamento generale è 
avvenuto, sia nei singoli individui che in gruppi numerosi. 
Da ciò si conclude però che nelle masse in quanto tali la fi- 
losofia non può essere vissuta che come una fede. _Si imma- 


gini del resto la posizione intellettuale di un uomo n0 del po: po- 
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polo; egli | si è formato delle opinioni, delle convinzioni, 19 bis 
dei criteri di discriminazione e delle norme di condotta. 
gni sostenitore di un punto di vista contrasta CN 
in quanto è intellettualmente superiore, sa argomentare le 
sue ragioni meglio di lui, lo mette in sacco logicamente 
ecc.; dovrebbe perciò l’uomo del popolo mutare le sue con- 
vinzioni? Perché nell’immediata discussione non sa farsi 
valere? ma allora gli potrebbe capitare di dover mutare una 
volta al giorno, cioè ogni volta che incontra un avversario 
ideologico intellettualmente superiore. Su quali elementi si 
fonda dunque la sua filosofia? e specialmente la sua filosofia 
nella forma che per lui ha maggiore importanza di norma 


pensa che in tanti non si può sbagliare, cosftin tronco, come 


l'avversario argomentatore vorrebbe far credere; che e 


.'————6 x È _ 
stesso, è vero, non è capace di sostenere e svolgere le pro- 


prie ragioni come l’avversario le sue, ma che nel suo gruppo 
C'è chi questo saprebbe fare, certo anche meglio di quel de- 
terminato avversario ed egli ricorda intatti di aver sentito 
‘esporre diffusamente, coerentemente, in modo che egli ne è 
‘rimasto convinto, le ragioni della sua fede. Non ricorda le 
Tagioni in concreto e non saprebbe ripeterle, ma sa che esi- 
stono perché le ha sentite esporre e ne è rimasto convinto. 
L’essere stato convinto una volta in modo folgorante è la 
ragione permanente del permanere della convinzione, an- 
che se essa non si sa più argomentare. 

Ma queste considerazioni conducono alla conclusione di 
una estrema labilità nelle convinzioni nuove delle masse po- 
polari, specialmente se queste nuove convinzioni sono in 
contrasto con le convinzioni (anche nuove) ortodosse, so- 
cialmente conformiste secondo gli interessi generali delle 
classi dominanti, Si può vedere questo riflettendo | alle for- 20 
tune delle religioni e dellechiese-tarelinione enna deter 
Minata chiesa, ma Ja sua comunita di redell (entro 
certi limiti, delle necessità dello sviluppo storico generale) 
nella misura in cui intrattiene permanentemente e organiz- 
ur 2z1—————___-__------tm=@_— ———— 
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zatamente la fede propria, ripetendone l’a tica inde- 
tessamente, lottando in ogni momento e se - 
menti simili, e mantenendo una gerarchia di intellettuali 
siero. Ogni volta che la continuità dei rapporti tra chiesa e 
‘fedeli è stata interrotta violentemente, per ragioni poli- 
tiche, come è avvenuto durante la Rivoluzione francese, 
le perdite subite dalla chiesa sono state incalcolabili e se le 
condizioni di difficile esercizio delle pratiche abitudinarie si 
fossero protratte oltre certi limiti di tempo, è da pensare 
che tali perdite sarebbero state definitive e una nuova reli- 
gione sarebbe sorta, come del resto in Francia è sorta in 
combinazione col vecchio cattolicismo. Se ne deducono de- 
terminate necessità ento colturale thetend, 
a sostituire il senso comune e le vecchie concezioni del 
_do in generale: $) di non stancarsi mai dal ripetere 1 pr opri 
argomenti (variandone letterariamente la forma): la ripeti- 
zione è il mezzo digattico più efficace per operare sulla men- 
talità popolare;ft) di lavorare incessantemente per elevare 
intellettualmente sempre pit vasti strati popolari, cioè per 
dare personalità all’amorfo elemento di massa, ciò che si- 
gnifica di lavorare a suscitare élites di intellettuali di un ti- 
po nuovo che sorgano direttamente dalla massa pur rima- 
nendo a contatto con essa per diventarne le «stecche» del 
busto. Questa seconda necessità, se soddisfatta, è quella che 
realmente modifica il «panorama ideologico» di un’epoca. 
Né, d'altronde, queste élites possono costituirsi e svolgersi 
senza che nel loro interno si verifichi una gerarchizzazione 
di autorità e di competenza intellettuale, che può culminare 
in un grande filosofo individuale, se questo è capace di rivi- 
vere concretamente le esigenze della massiccia comunità 
20 bis ideologica, di comprendere che | essa non può avere la snel. 
lezza di movimento propria di un cervello individuale e per- 
tanto riesce a elaborare formalmente la dottrina collettiva 
nel modo più aderente e adeguato ai modi di pensare di un 
pensatore collettivo. 
È evide na costruzione di massa di tal genere non 
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personalità o di un gruppo che se lo er fanatis 
Sette proprie-convinzioni Blusofiche o religiose. L'adesione 
di massa a una ideologia o la non adesione è il modo con cui 
si verifica la critica reale della razionalità e storicità dei mo- 
di di pensare. Le costruzioni arbitrarie sono più o meno ra- 
pidamente eliminate dalla competizione storica, anche se 
talvolta, per una combinazione di circostanze immediate fa- 
vorevoli, riescono a godere di una tal quale popolarità, 
mentre le costruzioni che corrispondono alle esigenze di un 
periodo storico complesso e organico finiscono sempre con 
l’imporsi e prevalere anche se attraversano molte fasi inter- 
medie in cui il loro affermarsi avviene solo in combinazioni 
più o meno bizzarre ed eteroclite. 
uesti svolgimenti pongono molti problemi, i più impor- 
î si riassumo ella qualità-dei- 
rapporti tra i vari strati intellettualmente qualificati, cioè 
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nell’importanza e nella fumzione che deve e può avere l’ap- 
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porto creativo dei gruppi superiori in connessione con la ca- 


pacità organica di discussione € di svolgimento di nuovi 
concetti critici da parte cegli strati subordinati Intellett ordinati intellettual- 
“mente. SÌ tratta cioè di fissare i limiti della libertà di discus- 
sione e di propaganda, libertà che non deve essere intesa nel 
senso amministrativo e poliziesco, ma nel senso di autolimi- 
te che i dirigenti pongono alla propria attività ossia, in sen- 
so proprio, di fissazione di un indirizzo di politica culturale. 
In altre parole: chi fisserà i « diritti della scienza» e i limiti 
della ricerca scientifica, e potranno questi diritti e questi li- 


miti essere propriamente fissati?_Pare necessario che il la- 


vorio di ricerca di nuove verità e di migliori, più coerenti | 
“e chiare formulazioni delle verità stesse sia lasciato all'ini- 21 


ziativa libera dei singoli scienziati, anche se essi continua; 
mente ripongono in discussione gli stessi principi che palo 
‘no 1 più essenziali. Non sarà del resto difficile mettere in 
chiaro quando tali iniziative di discussione abbiano motivi 
interessati e non di carattere scientifico. Non è del resto im- 
possibile pensare che le iniziative individuali siano discipli- 
nate e ordinate, in modo che esse passino attraverso il cri- 
vello di accademie o istituti culturali di vario genere e solo 
dopo essere state selezionate diventino pubbliche ecc. 
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Sarebbe interessante studiare in concreto, per un singolo 
paese, l’organizzazione culturale che tiene in movimento il 
mondo ideologico ed esaminatne il funzionamento pratico. 
Uno studio del rapporto numerico tra il personale che pro- 
fessionalmente è dedito al lavoro attivo culturale e la popo- 
lazione dei singoli paesi sarebbe anche utile, con approssi- 
mativo calcolo delle forze libere. La scuola, in tutti i suoi 
gradi, e la chiesa sono le due maggiori organizzazioni cultu- 
rali in ogni paese, per il numero del personale che occupa- 
no. I giornali, le riviste, e l’attività libraria, le istituzioni 
scolastiche private, sia in quanto integrano la scuola di Sta- 
to, sia come istituzioni di cultura del tipo Università popola- 
re. Altre professioni incorporano nella loro attività specia- 
lizzata una frazione culturale non indifferente, come quella 
dei medici, degli ufficiali dell’esercito, della magistratura. 
Ma è da notare che in tutti i paesi, sia pure in misura diver- 
sa, esiste una grande frattura tra le masse popolari e i grup- 
pi intellettuali, anche quelli più numerosi e più vicini alla 
periferia nazionale, come i maestri e i preti. E che ciò avvie- 
ne perché, anche dove i governanti ciò affermano a parole, 
lo Stato come tale nbn ha una concezione unitaria, coerente 
e omogenea, per cui i gruppi intellettuali sono disgregati tra 
strato e strato e nella sfera dello stesso strato. L’università, 
eccetto che in alcuni paesi, non esercita nessuna funzione 
unificatrice; spesso un pensatore libero ha più influsso di 
tuttatrtstituzione universitaria ecc. 
proposito della funzione storica svolta dalla 
fone fatalistica della | filosofia della praxis si potreb- 
be fare un elogio funebre di essa, rivendicandone la utilità 
per un certo periodo storico, ma appunto per ciò sostenen- 
do la necessità di seppellirla con tutti gli onori del caso. Si 
potrebbe veramente paragonare la sua funzione a quella del- 
la teoria della grazia e della predestinazione per gli inizi del’ 
mondo moderno che poi ha però culminato con la filosofia 
classica tedesca e con la sua concezione della libertà come 
coscienza della necessità. Essa è stato un surrogato popolare 
del grido «dio lo vuole», tuttavia anche su questo piano pri- 
mitivo ed elementare era un inizio di concezione più mo- 
derna e feconda di quella contenuta nel «dio lo vuole» o 
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nella teoria della grazia. È possibile che «formalmente» 
una nuova concezione si presenti in altra veste che quella 
rozza e incondita di una plebe? E tuttavia lo storico, con 
tutta la prospettiva necessaria, riesce a fissare e a capire che 
gli inizi di un mondo nuovo, sempre aspri e pietrosi, sono 
superiori al declinare di un mondo in agonia e ai canti del 
cigno che esso produce. Il deperimento del «fatalismo» e 
del «meccanicismo » indica una grande svolta storica; pet- 
ciò la grande impressione fatta dallo studio riassuntivo del 
Mirskij °. Ricordi che esso ha destato; ricordare a Firenze 
nel novembre 1917 la discussione con l’avv. Mario Trozzi 
e il primo accenno di bergsonismo, di volontarismo ecc.’. 
Si potrebbe fare un quadro semiserio di come questa conce- 
zione realmente si presentava. Ricordare anche la discussio- 
ne col prof. Presutti a Roma nel giugno 1924. Paragone 
col capitano Giulietti fatto da G. M. Serrati* e che per lui 
era decisivo e di condanna capitale’. Per G. M. Sertrati! 
Giulietti era come il confuciano per il taoista, il chinese 
del sud, mercante attivo e operoso per il letterato man- 
darino del Nord, che ‘guardava, con supremo disprezzo da 
illuminato e da saggio per cui la vita non ha più misteri, 
questi omiciattoli del Sud che credevano coi loro movi- 
menti irrequieti di formiche di poter forzare la «via». Di- 
scorso di Claudio Treves sull’espiazione ”. C’era in questo 
discorso un certo spirito da profeta biblico: chi aveva vo- 
luto e fatto la guerra, chi aveva sollevato il mondo dai suoi 
cardini | ed era quindi responsabile del disordine del dopo- 
guerra doveva espiare portando la responsabilità di que- 
sto disordine stesso. Avevano peccato di «volontarismo», 
dovevano essere puniti nel loro peccato ecc. C’era una cer- 
ta grandezza sacerdotale in questo discorso, uno stridore 
di maledizioni che dovevano impietrire di spavento e invece 
furono una grande consolazione, perché indicava che il bec- 
chino non era ancora pronto e Lazzaro poteva risorgere. 


Ii—um=m 
Cfr Quaderno 8 (xxviri), pp. 63bis - 64, 67 bis - 68bis, 72 bis - 73 bis, 
51 bis - 52, 64 - 64bis; e Quaderno ro (xxxtI), p. 6a, 


® Nel ms: «G. M. S.». 
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11.) Osservazioni e note critiche su un tentativo di «Sag- 
gio onore orsi ria—- 
rar iene 


$ ‘ Un lavoro come il Saggio popolare, destinato es- 
sefizialmente a una comunità di lettori che non sono intel- 
lettuali di professione, avrebbe dovuto prendere le mosse 
dall’analisi critica della filosofia del senso comune, che è la 
«filosofia dei non filosofi», cioè ta concezione del mondo 
assorbita acriticamente dai vari ambienti sociali e cultura- 
li in cui si sviluppa l’individualità morale dell’uomo medio. 
Il senso comune non è una concezione unica, identica nel 
tempo e nello spazio: è il «folclore» della filosofia e come 
il folclore si presenta in forme innumerevoli: il suo tratto 
fondamentale e più caratteristico è di essere una concezio- 
ne (anche nei singoli cervelli) disgregata, incoerente, incon- 
seguente, conforme alla posizione sociale e culturale delle 
moltitudini di cui esso è la filosofia. Quando nella storia si 
elabora un gruppo sociale omogeneo, si elabora anche, con- 
tro il senso comune, una filosofia omogenea, cioè coerente 
e sistematica. Il Saggio popolare sbaglia nel partire (impli- 
citamente) dal presupposto che a questa elaborazione di 
una filosofia originale delle masse popolari si oppongano i 
grandi sistemi delle filosofie tradizionali e la religione del- 
l’alto clero, cioè le concezioni del mondo degli intellettua- 
li e dell’alta cultura. In realtà questi sistemi sono ignoti al- 
la moltitudine e non hanno efficacia diretta nel suo modo 
di pensare e di operare. Certo ciò non significa che essi sia- 
no | del tutto senza efficacia storica: ma questa efficacia è 
d’altro genere. Questi sistemi influiscono sulle masse popo- 
lari come forza politica esterna, come elemento di forza 
coesiva delle classi dirigenti, come elemento quindi di su- 
bordinazione a una egemonia esteriore, che limita il pensie- 
ro originale delle masse popolari negativamente, senza in- 
fluirvi positivamente, come fermento vitale di trasforma- 
zione intima di ciò che le masse pensano embrionalmente 
e caoticamente intorno al mondo e alla vita. Gli elementi 
principali del senso comune sono forniti dalle religioni e 
quindi il rapporto tra senso comune e religione è molto più 
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intimo che tra senso comune e sistemi filosofici degli intel- 
lettuali. Ma anche per la religione occorre distinguere criti- 
camente, Ogni religione, anche la cattolica (anzi special- 
mente la cattolica, appunto per i suoi sforzi di rimanere uni- 
taria «superficialmente», per non frantumarsi in chiese na- 
zionali e in stratificazioni sociali) è in realtà una moltepli- 
cità di religioni distinte e spesso contraddittorie: c’è un 
cattolicismo dei contadini, un cattolicismo dei piccoli bor- 
ghesi e operai di città, un cattolicismo delle donne e un cat- 
tolicismo degli intellettuali anch’esso variegato e sconnes- 
so. Ma nel senso comune influiscono non solo le forme più 
rozze e meno elaborate di questi varii cattolicismi, attual- 
mente esistenti; hanno influito e sono componenti dell’at- 
tuale senso comune le religioni precedenti e le forme prece- 
denti dell’attuale cattolicismo, i movimenti ereticali popo- 
lari, le superstizioni scientifiche legate alle religioni passa- 
te ecc. 

Nel senso comune predominano gli elementi «realisti- 
ci», materialistici, cioè il prodotto immediato della sensa- 
zione grezza, ciò che d’altronde non è in contraddizione con 
l'elemento religioso, tutt'altro; ma questi elementi sono 
«superstiziosi», acritici. Ecco pertanto un pericolo rappre- 
sentato dal «Saggio popolare»; il quale spesso conferma 
questi elementi acritici, per cui il senso comune è ancora ri- 
masto tolemaico, antropomorfico, antropocentrico, invece 
di criticarli scientificamente. Ciò che si è detto sopra a pro- 
posito del-Saggio-pepetaxs-che critica | le filosofie sistema- 
tiche invece di prender le mosse dalla critica del senso co- 
mune, deve essere inteso come appunto metodologico, e in 
certi limiti. Certo non vuol dire che sia da trascurare la cri- 
tica alle filosofie sistematiche degli intellettuali. Quando, 
individualmente, un elemento di massa supera criticamente 
il senso comune, accetta, per questo fatto stesso, una filoso- 
fia nuova: ecco quindi la necessità, in una esposizione della 
filosofia della praxis, della polemica con le filosofie tradizio- 
nali. Anzi per questo suo carattere tendenziale di filosofia 
di massa, la filosofia della praxis non può essere concepita 
che in forma polemica, di perpetua lotta. Tuttavia il punto 
di partenza deve sempre essere il senso comune, che spon- 
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taneamente è la filosofia delle moltitudini che si tratta di 
rendere omogenee ideologicamente. 

Nella letteratura filosofica francese esistono trattazioni 
del «senso comune» pi che in altre letterature nazionali: 
ciò è dovuto al carattere più strettamente «popolare-nazio- 
nale » della cultura francese, cioè al fatto che gli intellettuali 
tendono, più che altrove, per determinate condizioni tradi- 


/ zionali, ad avvicinarsi al popolo per guidarlo ideologica- 


23 bis 


mente e tenerlo collegato al gruppo dirigente. Si potrà tro- 
vare quindi nella letteratura francese molto materiale sul 
senso comune da utilizzare ed elaborare; l’atteggiamento 
della cultura filosofica francese verso il senso comune può 
offrire anzi un modello di costruzione ideologica egemoni- 
ca. Anche la cultura inglese e americana possono offrire 
molti spunti, ma non in modo cosî completo e organico co- 
me quella francese. Il «senso comune» è stato considerato 
in vari modi; addirittura come base della filosofia; o è stato 
criticato dal punto di vista di un’altra filosofia. In realtà, in 
tutti i casi, il risultato fu di superare un determinato senso 
comune per crearne un altro più aderente alla concezione 
del mondo del gruppo dirigente. Nelle Nouvelles Littérai- 
res del 17.x.1931, in un articolo di Henri Gouhier su Léon 
Brunschvicg, parlando della filosofia del B. si dice: «Il n°y a 
qu’un seul et méme mouvement de spiritualisation, qu’il 
s’agisse de mathématiques, de physique, de biologie, de 
philosophie et de morale; c’est l’effort par lequel l’esprit se 
débarasse du sens commun et de | sa méthaphysique sponta- 
née qui pose un monde de choses sensibles réelles et l’hom- 
me au milieu de ce monde». Opere di Léon Brunschvicg: 
Les étapes de la philosophie mathématique, L’expérience 
humaine et la causalité phisique, Le progrès de la conscience 
dans la philosophie occidentale, La connaissance de soi, In- 
troduction è la vie de l’esprit'. 

Atteggiamento del Croce verso il «senso comune»; non 
pare chiaro. Nel Croce, la proposizione che ogni uomo è un 
filosofo, grava troppo sul giudizio intorno al senso comune. 
Pare che il Croce spesso si compiaccia che determinate pro- 
posizioni filosofiche siano condivise dal senso comune, ma 
che cosa può ciò significare in concreto? Il senso comune è 
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un aggregato caotico di concezioni disparate e in esso si può 
trovare tutto ciò che si vuole. D'altronde questo atteggia- 
mento del Croce verso il senso comune non ha portato ad 
una concezione della cultura feconda dal punto di vista na- 
zionale-popolare, cioè ad una concezione più concretamente 
storicistica della filosofia, ciò che del resto può avvenire so- 
lo nella filosofia della praxis. 

Per il Gentile è da ve il suo articolo La concezi 
umanistica del mondotnella «Nuova Antologia » del 1° giu- 
gno 1931). Scrive il Gentile: «La filosofia si potrebbe defi- 
nire come un grande sforzo compiuto dal pensiero riflesso 
per conquistare la certezza critica delle verità del senso co- 
mune e della coscienza ingenua, di quelle verità che ogni 
uomo si può dire che senta naturalmente e che costituisco- 
no la struttura solida della mentalità di cui egli si serve per 
vivere» °. Pare questo un altro esempio della rozzezza in- 
condita del pensiero gentiliano: l’affermazione pare deri- 
vata «ingenuamente» dalle affermazioni del Croce sul mo- 
do di pensare del popolo come riprova delle verità di deter- 
minate proposizioni filosofiche Più oltre il Gentile scrive: 
«L'uomo sano crede in Dio e nella libertà del suo spirito». 
Cosi già in queste due proposizioni del Gentile vediamo: 

una «natura umana» extrastorica che non si sa cosa sia 
esattamente; 2Yla natura umana dell’uomo sano; 4) il sen- 
so comune dell’uomo | sano e perciò anche un senso comune 
dell’uomo non-sano. E cosa vorrà dire uomo sano? Fisica- 
mente sano, non pazzo? oppure che pensa sanamente, ‘ben- 
pensante, filisteo ecc.? E cosa vorrà dire «verità del senso 
comune»? La filosofia del Gentile, per esempio, è tutta 
contraria al senso comune, sia che si intenda per esso la fi- 
losofia ingenua del popolo, che abborre da ogni forma di 
idealismo soggettivistico, sia che si intenda come buon sen- 
so, come atteggiamento di sprezzo per le astruserie, le mac- 
chinosità, le oscurità di certe esposizioni scientifiche e filo- 
sofiche. Questo civettare del Gentile col senso comune è 
una cosa molto amena. 

Ciò che si è detto finora non significa che nel senso comu- 
ne non ci siano delle verità. Significa che il senso comune è 
un concetto equivoco, contradditorio, multiforme, e che ri- 
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ferirsi al senso comune come riprova di verità è un non 
senso. Si potrà dire con esattezza che una certa verità è di- 
ventata di senso comune per indicare che essa si è diffusa 
oltre la cerchia dei gruppi intellettuali, ma non si fa altro 
in tal caso che una constatazione di carattere storico e un’af- 
fermazione di razionalità storica; in questo senso, e purché 
sia impiegato con sobrietà, l'argomento ha un suo valore, 
appunto perché il senso comune è grettamente misoneista e 
conservatore ed essere riusciti a farci penetrare una verità 
nuova è prova che tale verità ha una bella forza di espansi- 
vità e di evidenza. 

Ricordare l’epigr del Giusti: «Il buon senso, che 
uidlta ciposcuola » or nelle nostre scuole è morto affatto. 
— La scienza, sua figliola, — l’uccise per veder com'era fat- 
to». Può servire per introdurre un capitolo e può servire a 
indicare come si impieghi il termine di buon senso e di sen- 
so comune in modo equivoco: come «filosofia», come de- 
terminato modo di pensare, con un certo contenuto di cre- 
denze e di opinioni, e come atteggiamento benevolmente 
indulgente, nel suo disprezzo, per l’astruso e il macchinoso. 
Fra perciò necessario che la scienza uccidesse un determi- 
nato buon senso tradizionale, per creare un «nuovo» buon 
senso. 

Un accenno al senso comune e alla saldezza delle sue cre- 
denze si trova spesso in Marx. Ma si tratta di riferimento 
non alla validità del comrenuto di tali credenze | ma appun- 
to alla loro formale saldezza e quindi alla loro imperatività 
quando producono norme di condotta. Nei riferimenti è an- 
zi implicita l’affermazione della necessità di nuove credenze 
popolari, cioè di un nuovo senso comune e quindi di una 
nuova cultura e di una nuova filosofia che si radichino nella 
coscienza popolare con la stessa saldezza e imperatività del- 
le cpedenze tradizionali. 

44'Occorre aggiungere a proposito delle proposizio- 
ni del Gentile sul senso comune, che il linguaggio dello 
scrittore è volutamente equivoco per un poco pregevole op- 
portunismo ideologico. Quando il Gentile scrive: «L'uomo 
sano crede in Dio e nella libertà del suo spirito» come esem- 
pio di una di quelle verità del senso comune di cui il pen- 
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siero riflesso elabora la certezza critica, vuol far credere che 
la sua filosofia è la conquista della certezza critica delle ve- 
rità del cattolicesimo, ma i cattolici non abboccano e sosten- 
gono che l’idealismo gentiliano è pretto paganesimo ecc. 
ecc. Tuttavia il Gentile insiste e mantiene un equivoco che 
non è senza conseguenze per creare un ambiente di cultura 
demi-monde, in cui tutti i gatti son bigi, la religione si ab- 
braccia con l’ateismo, l’immanenza civetta con la trascen- 
denza e Antonio Bruers se la gode un mondo perché quan- 
to più la matassa s’imbroglia e il pensiero si oscura, e tanto 
più riconosce di aver avuto ragione nel suo «sincretismo» 
maccheronico. (In una nota è riportato un brano del Bruers 
del più comico pagliettismo filosofico)‘. Se le parole del 
Gentile significassero quel che dicono alla lettera, l’ideali- 
smo sarebbe divenuto «l’azcello della teologia». 

(Nota ILNell’insegnamento della filosofia, rivolto non ad 
informare storicamente il discente sullo svolgimento del- 
la filosofia passata, ma a formarlo culturalmente, ad aiu- 
tarlo a elaborare criticamente il proprio pensiero per parte- 
cipare a una comunità ideologica e culturale, è necessario 
prendere le mosse da ciò che il discente già conosce, dal- 
la sua esperienza filosofica (dopo avergli dimostrato appun- 
to che egli ha una tale esperienza, che è «filosofo» senza sa- 
perlo). E poiché si presuppone una certa media intellettuale 
e culturale di | discenti, che verosimilmente non hanno avu- 25 
to ancora che informazioni saltuarie e frammentarie, e man- 
cano di ogni preparazione metodologica e critica, non si può 
non prendere le mosse dal «senso comune», in primo luo- 
go, secondariamente dalla religione, e solo in un terzo tem- 
po dai sistemi filosofici elaborati dai gruppi intellettuali tra- 
dizionali. 


Cfr Quaderno 8 (xxvii), pp. 53 bis - 54bis e 55 - s5bis. 


al 1). Sulla metafisica. Si può ricavare dal Saggio po- 
_polare una critica della metafisica e della filosofia speculati» 

va? Occotre dire che all’autore sfugge il concetto stesso di 

metafisica, in quanto gli sfuggono i concetti di movimento 
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storico, di divenire e quindi della stessa dialettica. Pensare 
un’affermazione filosofica come vera in un determinato pe- 
riodo storico, cioè come espressione necessaria e inscindi- 
bile di una determinata azione storica, di una determinata 
praxis, ma superata e « vanificata » in un periodo successivo, 
senza però cadere nello scetticismo e nel relativismo morale 
e ideologico, cioè concepire la filosofia come storicità, è ope- 
razione mentale un po’ ardua e difficile. L'autore invece ca- 
de in pieno nel dogmatismo e quindi in una forma, sia pure 
ingenua, di metafisica; ciò è chiaro fin dall’inizio, dall’impo- 
stazione del problema, dalla volontà di costruire una «so- 
ciologia » sistematica della filosofia della praxis; sociologia, 
in questo caso, significa appunto metafisica ingenua. Nel pa- 
ragrafo finale dell’introduzione, l’autore non sa rispondere 
all’obbiezione di alcuni critici, i quali sostengono la filoso- 
fia della praxis poter solo vivere in concrete opere di sto- 
ria". Egli non riesce a elaborare il concetto di filosofia della 
praxis come «metodologia storica» e questa come «filoso- 
fia», come la sola filosofia concreta, non riesce cioè a porsi 
e a risolvere dal punto di vista della dialettica reale il pro- 
blema che il Croce si è posto e ha cercato risolvere dal pun- 
to di vista speculativo. Invece di una metodologia storica, 
di una filosofia, egli costruisce una casistica di quistioni par- 
ticolari concepite e risolte dogmaticamente quando non so- 
no risolte in modo puramente verbale, con dei paralogismi 
ingenui quanto pretensiosi. Questa casistica potrebbe pur 
essere utile e interessante, se però si presentasse come tale, 
senza altra pretesa che di dare degli schemi approssi|mativi 
di carattere empirico, utili per la pratica immediata. Del re- 
sto si capisce che cosî debba essere perché nel Saggio popo- 
lare la filosofia della praxis non è una filosofia autonoma e 
originale, ma la «sociologia» del materialismo metafisico. 
Metafisica per esso significa solo una determinata formula- 
zione filosofica, quella speculativa dell’idealismo e non già 
ogni formulazione sistematica che si ponga come [verità] 
extrastorica, come un universale astratto fuori del tempo e 
dello spazio. 

La filosofia del Saggio popolare (implicita in esso) può 
essere chiamata un aristotelismo positivistico, un adatta- 
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mento della logica formale ai metodi delle scienze fisiche e 
naturali. La legge di causalità, la ricerca della regolarità, 
normalità, uniformità sono sostituite alla dialettica storica. 
Ma come da questo modo di concepire può dedursi il supe- 
ramento, il «rovesciamento della praxis»? L’effetto, mecca- 
nicamente, non può mai superare la causa o il sistema di 
cause, quindi non può aversi altro svolgimento che quello 
piatto e volgare dell’evoluzionismo. 


_Se l’«idealismo speculativo» è la scienza delle categorie 


e della sintesia priori dello spirito, cioè una forma di astra- 
zione antistoricistica, la filosofia implicita nel Saggio papo- 
Ter an idealismo alla ovs, nel sens che d I gi 
e delle classificazioni empiziche_so: titulscono le categorie 


speculative, altrettanto astratte e antistoriche di queste_ 


Cfr Quaderno 8 (xxvii), pp. 54 bis - 55 e 59. 


15). Il concetto di «scienza». La posizione del pro- 


blema comé una ricerca di Ieggi, di linee costanti, regolari, 


uniformi è legata a una esigenza, concepita in modo un po’ 
puerile e ingenuo, di risolvere perentoriamente il problema 
pratico della prevedibilità degli accadimenti storici. Poiché 
«pare», per uno strano capovolgimento delle prospettive, 
che le scienze naturali diano la capacità di prevedere l’evo- 
luzione dei processi naturali, la metodologia storica è stata 
concepita «scientifica» solo se e in quanto abilita astratta- 
mente a «prevedere» l'avvenire della società. Quindi la ri- 
cerca delle cause essenziali, anzi della «causa prima», della 
«causa delle cause». Ma le «Tesi su Feuerbach» avevano 
già | criticato anticipatamente questa concezione semplici- 
stica. In realtà si può prevedere «scientificamente» solo la 
lotta, ma non i momenti concreti di essa, che non possono 
non essere risultati di forze contrastanti in continuo movi- 
mento, non riducibili mai a quantità fisse, perché in esse la 
quantità diventa continuamente qualità. Realmente si « pre- 
vede » nella misura in cui si opera, in cui si applica uno sfor- 
zo volontario e quindi si contribuisce concretamente a crea- 
re il risultato «preveduto». La previsione si rivela quindi 
non come un atto scientifico di conoscenza, ma come l’e- 
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spressione astratta dello sforzo che si fa, il modo pratico di 
creare una volontà collettiva. 

E come potrebbe la previsione essere un atto di cono- 
scenza? Si conosce ciò che è stato o è, non ciò che sarà, che 
è un «non esistente» e quindi inconoscibile per definizione. 
Il prevedere è quindi solo un atto pratico che non può, in 
quanto non sia una futilità o un perditempo, avere altra 
spiegazione che quella su esposta. È necessario impostare 
esattamente il problema della prevedibilità degli accadi- 
menti storici per essere in grado di criticare esaurientemen- 
te la concezione del causalismo meccanico, per svuotarla di 
ogni prestigio scientifico e ridurla a puro mito che fu forse 
utile nel passato, in un periodo arretrato di sviluppo di certi 
gruppi sociali subalterni (vedere una nota precedente). 

Ma è il concetto stesso di «scienza», quale risulta dal 
Saggio popolare, che occorre distruggere criticamente; esso 
è PESSOA Fianta dalle scienze naturali, come se queste 
fossero la sola scienza, o la scienza per eccellenza, cosî come 
è stato fissato dal positivismo. Ma nel «Saggio popolare » il 
termine di scienza è impiegato in molti significati, alcuni 
espliciti altri sottintesi o appena accennati. Il senso esplici- 
to è quello che «scienza» ha nelle ricerche fisiche. Altre 
volte però pare indichi il metodo. Ma esiste un metodo in 
generale e se esiste non significa poi niente altro che filoso- 
fia? Potrebbe significare altre volte niente altro che la lo- 
gica formale, ma si può chiamare questa un metodo e una 
scienza? Occorre fissare che ogni ricerca ha un suo determi- 
nato metodo € costruisce una sua determinata scienza, e che 
il metodo si è sviluppato ed è stato elaborato insieme allo 
sviluppo e alla elaborazione | di quella determinata ricerca 
e scienza, e forma tutt’uno con esse. Credere di poter far 
progredire una ricerca scientifica applicandole un metodo 
tipo, scelto perché ha dato buoni risultati in altra ricerca al- 
la quale era connaturato, è uno strano abbaglio che ha poco 
che vedere con la scienza. Ci sono però anche dei criteri ge- 
nerali che si può dire costituiscano la coscienza critica di 
ogni scienziato, qualunque sia la sua «specializzazione» e 
che devono sempre essere spontaneamente vigili nel suo la- 
voro. Cosî si può dire che non è scienziato chi dimostra 
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scarsa sicurezza nei suoi criteri particolari, che non ha una 
piena intelligenza dei concetti adoperati, che ha scarsa in- 
formazione e intelligenza dello stato precedente dei proble- 
mi trattati, che non è molto cauto nelle sue affermazioni, 
che non progredisce in modo necessario ma arbitrario e sen- 
za concatenamento, che non sa tener conto delle lacune che 
esistono nelle cognizioni raggiunte ma le sottace e si accon- 
tenta di soluzioni o nessi puramente verbali invece di di- 
chiarare che si tratta di posizioni provvisorie che potranno 
essere riprese e sviluppate ecc. (Ognuno di questi punti può 
essere sviluppato, con le opportune esemplificazioni). 


Un_a b Ò farsi a molti riferimenti polemici 
del Saggio è il misconoscimento si tico della possibi- 
lità di errore d singoli autori citati, per cul si at- 


tribuiscono a un gru o sociale di cui gli scienziati sareb- 


bero se i resentanti, le opinioni più disparate e le 
volontà più contradditorie. Questo appunto è legato a un 


criterio metodico più generale e cioè: non è molto «scienti- 
fico» o più semplicemente «molto serio » scegliere gli avver- 
sari tra i più stupidi e mediocri o ancora, scegliere tra le opi- 
nioni dei propri avversari le meno essenziali e le più occa- 
sionali e presumere di aver «distrutto» «tutto» l’avversa- 
rio perché si è distrutta una sua opinione secondaria e inci- 
dentale o di aver distrutto un’ideologia o una dottrina per- 
ché si è dimostrata l’insufficienza teorica dei suoi campioni 
di terzo o quarto ordine. Ancora «occorre essere giusti co- 
gli avversari», nel senso che bisogna sfor|zarsi di compren- 
dere ciò che essi realmente hanno voluto dire e non fermar- 
si maliziosamente ai significati superficiali e immediati delle 
loro espressioni. Ciò si dica, se il fine propostosi è di elevare 
il tono e il livello intellettuale dei propri seguaci e non quel- 
lo immediato di fare il deserto intorno a sé, con ogni mezzo 
e maniera. Occorre porsi da questo punto di vista: che il 
proprio seguace debba discutere e sostenere il proprio pun- 
to di vista in discussione con avversari capaci e intelligenti 
e non solo con persone rozze e impreparate che si convin- 
cono «autoritativamente» o per via «emozionale ». La pos- 
sibilità dell'errore deve essere affermata e giustificata, senza 
con ciò venir meno alla propria concezione, perché ciò che 
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importa non è già l’opinione di Tizio, Caio o Sempronio, ma 
quell’insieme di opinioni che sono diventate collettive, un 
elemento e una forza sociale; queste occorre confutare, nei 
loro esponenti teorici più rappresentativi e degni anzi di ri- 
spetto per altezza di pensiero e anche per «disinteresse» 
immediato e non già pensando di aver con ciò «distrutto» 
l'elemento e la forza sociale corrispondente (che sarebbe 
puro razionalismo illuministico), ma solo di aver contribui- 
to: eYA mantenere nella propria parte e rafforzare lo spirito 
di’distinzione e di scissione cata creare il terreno perché la 
propria parte assorba e vivifichi una propria dottrina origi- 
nale, corrispondente alle proprie condizioni di vita. 

È da osservare che molte deficienze del Saggio popolare 
sono connesse all’«oratoria». L'autore, nella prefazione, ri- 
corda, quasi a titolo di onore, l’origine «parlata» della sua 
opera °. Ma, come ha osservato già il Macaulay a proposito 
delle discussioni orali presso i greci, è appunto alle « dimo- 
strazioni orali» e alla mentalità degli oratori che si collega- 
no le superficialità logiche e di argomentazione le più stupe- 
facenti ’. Ciò del resto non diminuisce la responsabilità de- 
gli autori, che non rivedono, prima di stamparle, le tratta- 
zioni tenute oralmente, spesso improvvisando, quando la 
meccanica e casuale associazione delle idee spesso sostitui- 
sce il nerbo logico. Il peggio è quando, in questa pratica 
oratoria, | la mentalità facilona si solidifica e i freni critici 
non funzionano più. Si potrebbe fare una lista delle ie4o- 
ranti utationes elenchi del Saggio popolare probabil- 
mente dovute ‘alla «foga» oratoria. Un esempio tipico mi 
pare il paragrafo dedicato al prof. Stammler‘, dei più su- 
perficiali e sofistici. 


Cfr Quaderno 8 (xxvIli), pp. 61 bis, 63, 61 - 61bis, 75 bis. 


$ (16). Quistioni di nomenclatura e di contenuto. Una 
delle caratteristiche degli intellettuali come categoria socia- 
le cristallizzata (che cioè concepisce se stessa come conti- 
nuazione ininterrotta nella storia, quindi indipendentemen- 
te dalla lotta dei gruppi e non come espressione di un pro- 
cesso dialettico, per cui ogni gruppo sociale dominante ela- 
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bora una propria categoria di intellettuali) è appunto di ri- 
congiungersi, nella sfera ideologica, a una precedente ca- 
tegoria intellettuale attraverso una stessa nomenclatura di 
concetti. Ogni nuovo organismo storico (tipo di società) 
crea una nuova superstruttura, i cui rappresentanti specia- 
lizzati e portabandiera (gli intellettuali) non possono non 
essere concepiti come anch’essi «nuovi» intellettuali, sorti 
dalla nuova situazione e non continuazione della preceden- 
te intellettualità. Se i «nuovi» intellettuali si pongono co- 
me continuazione diretta della precedente intellighenzia 
essi non sono affatto «nuovi», cioè non sono legati al nuo- 
vo gruppo sociale che rappresenta organicamente la nuova 
situazione storica, ma sono un rimasuglio conservatore e 
fossilizzato del gruppo sociale superato storicamente (ciò 
che poi è lo stesso che dire che la nuova situazione storica 
non è ancora giunta al grado di sviluppo necessario per ave- 
re la capacità di creare nuove superstrutture, ma vive an- 
cora nell’involucro tarlato della vecchia storia). 

È tuttavia da tener conto che nessuna nuova situazione 
storica, sia pur essa dovuta al mutamento più radicale, tra- 
sforma completamente il linguaggio, almeno nel suo aspet- 
to esterno, formale. Ma il contenuto del linguaggio dovreb- 
be essere mutato, anche se di tale mutazione è difficile ave- 
re coscienza esatta immediatamente. Il fenomeno è d’al- 
tronde storicamente complesso e complicato | per l’esisten- 
za di diverse culture tipiche nei diversi strati del nuovo 
gruppo sociale, alcuni dei quali, nel terreno ideologico, so- 
no ancora immersi nella cultura di situazioni storiche pre- 
cedenti talvolta anche alla più recentemente superata. Una 
classe, di cui alcuni strati sono ancora rimasti alla concezio- 
ne tolemaica del mondo, può tuttavia essere la rappresen- 
tante di una situazione storica molto progredita; arretrati 
ideologicamente (o almeno per alcune sezioni della conce- 
zione del mondo, che è in essi ancora disgregata e ingenua) 
questi strati sono tuttavia avanzatissimi praticamente, cioè 
come funzione economica e politica. Se il compito degli in- 
tellettuali è quello di determinare e organizzare la riforma 
morale e intellettuale, cioè di adeguare la cultura alla fun- 
zione pratica, è evidente che gli intellettuali «cristallizzati» 
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sono conservatori e reazionari. Perché mentre il gruppo so- 
ciale nuovo sente almeno di essere scisso e distinto da quel- 
lo precedente, essi non sentono neppure tale distinzione, 
ma pensano di potersi riallacciare al passato. 

D'altronde non è detto che tutta l’eredità del passato 
debba essere respinta: ci sono dei «valori strumentali» 
che non possono non essere accolti integralmente per con- 
tinuare ad essere elaborati e raffinati. Ma come distinguere 
il valore strumentale dal valore filosofico caduco e da re- 
spingere senz'altro? Spesso avviene che perché si è accetta- 
to un valore filosofico caduco di una determinata tendenza 
passata, si respinge poi un valore strumentale di altra ten- 
denza perché contrastante con la prima, anche se tale valo- 
re strumentale sarebbe stato utile ad esprimere il nuovo 
contenuto storico culturale. 

Cosi si è visto il termine « materialismo » accolto con con- 
tenuto passato e invece il termine «immanenza» respinto 
perché nel passato aveva un determinato contenuto stori- 
co culturale. La difficoltà di adeguare l’espressione lettera- 
ria al contenuto concettuale e di confondere le quistioni di 
terminologia con le quistioni sostanziali e viceversa è carat- 
teristica del dilettantismo filosofico, della mancanza di sen- 
so storico nel cogliere i diversi momenti di un processo di 
sviluppo culturale, cioè di una concezione antidialettica, | 
dogmatica, prigioniera degli schemi astratti della logica for- 
male. 

Il termine di «materialismo» nel primo cinquantennio 
del secolo x1x occorre intenderlo non solo nel significato 
tecnico filosofico stretto, ma nel significato più estensivo 
che venne assumendo polemicamente nelle discussioni sor- 
te in Europa col sorgere e lo svilupparsi vittorioso della cul- 
tura moderna. Si chiamò materialismo ogni dottrina filoso- 
fica che escludesse la trascendenza dal dominio del pensie- 
ro e quindi in realtà tutto il panteismo e l'immanentismo 
non solo, ma si chiamò materialismo anche ogni atteggia- 
mento pratico ispirato al realismo politico, che si oppones- 
se cioè a certe correnti deteriori del romanticismo politico, 
come le dottrine di Mazzini popolarizzate e che non parla- 
vano che di « missioni», di «ideali» e di altre consimili ne- 
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bulosità vaghe e astrattezze sentimentalistiche. Nelle po- 
lemiche anche odierne dei cattolici il termine di materiali- 
smo è spesso usato in questo senso; materialismo è l’oppo- 
sto di spiritualismo in senso stretto, cioè di spiritualismo 
religioso e quindi si comprende in esso tutto lo hegelismo 
e in generale la filosofia classica tedesca, oltre al sensismo e 
illuminismo francese. Cosi, nei termini del senso comune, si 
chiama materialismo tutto ciò che tende a trovare in que- 
sta terra, e non in paradiso, il fine della vita. Ogni attività 
economica che uscisse dai limiti della produzione medio- 
evale era «materialismo» perché pareva «fine a se stessa», 
l'economia per l'economia, l’attività per l’attività, cosî co- 
me oggi per l’europeo medio è «materialista» l'America, 
perché l’impiego delle macchine e il volume delle aziende e 
degli affari eccede un certo limite che all’europeo medio 
appare il «giusto», quello entro il quale le esigenze «spi- 
rituali» non sono mortificate. Cosî una ritorsione polemi- 
ca della cultura feudale contro la borghesia in isviluppo è 
oggi fatta propria dalla cultura borghese europea contro 
un capitalismo più sviluppato di quello europeo da una par- 
te e dall’altra contro l’attività pratica dei gruppi sociali su- 
balterni per i quali, inizialmente e per una intera | epoca 
storica, cioè fino a quando essi non avranno costruito una 
propria economia e una propria struttura sociale, l’attività 
non può non essere prevalentemente economica o almeno 
esprimersi in termini economici e di struttura. Tracce di 
questa concezione del materialismo rimangono nel linguag- 
gio: in tedesco geistlich significa anche «clericale», proprio 
del clero, cosîf come nel russo dukboviez; e che essa sia la 
prevalente si può ricavare da molti scrittori di filosofia del- 
la praxis, per i quali, giustamente, la religione, il teismo 
ecc. sono i punti di riferimento per riconoscere i «materia- 
listi conseguenti». 

Una delle ragioni, e forse la prevalente, della riduzione al 
materialismo metafisico tradizionale del materialismo sto- 
rico, è da ricercare in ciò che il materialismo storico non po- 
teva non essere una fasce prevalentemente critica e polemi- 
ca della filosofia, mentre si aveva bisogno di un sistema già 
compiuto e perfetto. Ma i sistemi compiuti e perfetti sono 
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sempre opeta di singoli filosofi, e in essi, accanto alla parte 
storicamente attuale, cioè corrispondente alle contempora- 
nee condizioni di vita, esiste sempre una parte astratta, 
«astorica», nel senso che è legata alle precedenti filosofie e 
risponde a necessità esteriori e pedantesche di architettura 
del sistema o è dovuta a idiosincrasie personali; perciò la 
filosofia di un’epoca non può essere nessun sistema indivi- 
duale o di tendenza: essa è l’insieme di tutte le filosofie in- 
dividuali e di tendenza, più le opinioni scientifiche, più la 
religione, più il senso comune. Si può formare un sistema 
di tal genere artificiosamente? per opera di individui e di 
gruppi? L'attività critica è la sola possibile, specialmente 
nel senso di porre e risolvere criticamente i problemi che si 
presentano come espressione dello svolgimento storico. Ma 
il primo di questi problemi che occorre impostare e com- 
prendere è questo: che la nuova filosofia non può coincide- 
re con nessun sistema del passato, comunque esso si chiami. 
Identità di termini non significa identità di concetti. 

Un libro da studiare a proposito di questo argomento è 
la Storia del materialismo del Lange. L’opera sarà più o me- 
no superata, per gli studi successivi sui singoli filosofi mate- 
rialisti, ma la sua importanza | culturale rimane intatta da 
questo punto di vista: ad essa si sono riferiti, per informar- 
si dei precedenti e per avere i concetti fondamentali del ma- 
terialismo, tutta una serie di seguaci del materialismo stori- 
co. Si può dire che sia avvenuto questo, schematicamente: 
si è partiti dal presupposto dogmatico che il materialismo 
storico è senz’altro il materialismo tradizionale un po’ rive- 
duto e corretto (corretto con la «dialettica» che cosî viene 
assunta come un capitolo della logica formale e non come 
essa stessa una logica, cioè una teoria della conoscenza); si 
è studiato nel Lange cos'è stato il materialismo tradizionale 
e i concetti di questo sono stati ripresentati come concetti 
del materialismo storico. Sicché si può dire che per la mag- 
gior parte del corpo di concetti che si presenta sotto l’eti- 
chetta del materialismo storico, il caposcuola e fondatore è 
stato il Lange e nessun altro. Ecco perché lo studio di que- 
sta opera presenta un grande interesse culturale e critico, 
tanto più che il Lange è uno storico coscienzioso e acuto, 
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che ha del materialismo un concetto assai preciso, definito e 
limitato e perciò, con grande stupore e quasi sdegno di al- 
cuni (come il Plekhanov)', non considera materialistici né 
il materialismo storico e neanche la filosofia di Feuerbach. 
Si potrà anche qui vedere come la terminologia è conven- 
zionale, ma ha la sua importanza nel determinare errori e 
deviazioni quando si dimentica che occorre sempre risalire 
alle fonti culturali per identificare il valore esatto dei con- 
cetti, poiché sotto lo stesso cappello possono stare teste di- 
verse. È noto, d’altra parte, che il caposcuola della filosofia 
della pratica non ha chiamato mai « materialistica» la sua 
concezione e come parlando del materialismo francese lo 
critichi e affermi che la critica dovrebbe essere più esaurien- 
te. Cosîf non adopera mai la formula di « dialettica materia- 
listica» ma «razionale» in contrapposto a «mistica», ciò 
che dà al termine «razionale » un significato ben preciso. 

Su questa quistione è da rivedere ciò che scrive Antonio 
Labriola nei suoi saggi. Della Storia del Lange era annun- 
ziata una tradu|zione italiana presso la Casa Editrice Athe- 
na di Milano e ne è uscita una recentemente presso l’editore 
Monanni di Milano ‘. 


Cfr Quaderno 8 (xxvtIi), pp. 52 bis - 53 bis, 67 - 67 bis, 64 bis. 


$ (17). Lacost detta «realtà del mondo esterno». "Tut- 
ta la polemica contro la concezione soggettivistica della 
realtà, con la quistione «terribile» della «realtà oggettiva 
del mondo esterno», è male impostata, peggio condotta e 
in gran parte futile e oziosa (mi riferisco anche alla memo- 
ria presentata al Congresso di storia delle scienze, tenuto a 
Londra nel giugno-luglio 1931)'. Dal punto di vista di un 
«saggio popolare» tutta la trattazione risponde più a un 
prurito di pedanteria intellettuale che ad una necessità lo- 
gica. Il pubblico popolare non crede neanche che si possa 
porre un tale problema, se il mondo esterno esista obbietti- 
vamente. Basta enunziare cost il problema per sentire un 
irrefrenabile e gargantuesco scoppio di ilarità. Il pubblico 
«crede» che il mondo esterno sia obbiettivamente reale, ma 
qui appunto nasce la quistione: qual è l’origine di questa 
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«credenza» e quale valore critico ha «obbiettivamente»? 
Infatti questa credenza è di origine religiosa, anche se chi 
vi partecipa è religiosamente indifferente. Poiché tutte le 
religioni hanno insegnato e insegnano che il mondo, la na- 
tura, l'universo è stato creato da dio prima della creazione 
dell’uomo e quindi l’uomo ha trovato il mondo già bell’e 
pronto, catalogato e definito una volta per sempre, questa 
credenza è diventata un dato ferreo del «senso comune» e 
vive con la stessa saldezza anche se il sentimento religioso 
è spento o sopito. Ecco allora che fondarsi su questa espe- 
rienza del senso comune per distruggere con la «comici- 
tà» la concezione soggettivistica ha un significato piuttosto 
«reazionario», di ritorno implicito al sentimento religioso; 
infatti gli scrittori o gli oratori cattolici ricorrono allo stes- 
so mezzo per ottenere lo stesso effetto di ridicolo corrosivo. 

Nella memoria presentata al Congresso di Londra, l’au- 
tore del Saggio popolare implicitamente risponde a questo 
appunto (che è poi di carattere esterno, sebbene abbia la 
sua importanza) notando che il Berkeley, al quale si deve 
la prima enunziazione compiuta della concezione sogget- 
tivistica, era | un arcivescovo (quindi pare si debba dedurre 
l'origine religiosa della teoria) e poi dicendo che solo un 
«Adamo» che si trova per la prima volta nel mondo, può 
pensare che questo esista solo perché egli lo pensa (e anche 
qui si insinua l’origine religiosa della teoria, ma senza mol. 
to o nessuno vigore di convinzione)”. 

Il problema invece è questo, mi pare: come si può spie- 
gare che una tale concezione, che non è certo una futilità, 
anche pet un filosofo della praxis, oggi, esposta al pubblico, 
possa solo provocare il riso e lo sberleffo? Mi pare il caso 
più tipico della distanza che si è venuta formando tra scien- 
za e vita, tra certi gruppi di intellettuali, che pure sono alla 
direzione «centrale» dell’alta coltura e le grandi masse po- 
polari: e come il linguaggio della filosofia sia diventato un 
gergo che ottiene lo stesso effetto di quello di Arlecchino. 
Ma se il «senso comune» si esilara, il filosofo della praxis 
dovrebbe lo stesso cercare una spiegazione e del reale signi- 
ficato che la concezione ha, e del perché essa sia nata e si sia 
diffusa tra gli intellettuali, e anche del perché essa faccia ri- 


Cultura in Ita 


1932-1933: ( INTRODUZIONE ALLA FILOSOFIA ) 1413 


dere il senso comune. È certo che la concezione soggettivi. 
stica è propria della filosofia moderna nella sua forma più 
compiuta e avanzata, se da essa e come superamento di es- 
sa è nato il materialismo storico, che nella teoria delle su- 
perstrutture pone in linguaggio realistico e storicistico ciò 
che la filosofia tradizionale esprimeva in forma speculativa. 
La dimostrazione di questo assunto, che qui è appena ac- 
cennato, avrebbe la più grande portata culturale, perché 
metterebbe fine a una serie di discussioni futili quanto ozio- 
se e permetterebbe uno sviluppo organico della filosofia del- 
la praxis, fino a farla diventare l’esponente egemonico del- 
l’alta cultura. Fa anzi meraviglia che il nesso tra l’afferma- 
zione idealistica che la realtà del mondo è una creazione del- 
lo spirito umano e l’affermazione della storicità e caducità 
di tutte le ideologie da parte della filosofia della praxis, pet- 
ché le ideologie sono espressioni della struttura e si modifi- 
cano col modificarsi di essa, non sia stato mai affermato e 
svolto convelnientemente. 

La quistione è strettamente connessa, e si capisce, alla 
quistione del valore delle scienze cosî dette esatte o fisiche 
e alla posizione che esse sono venute assumendo nel quadro 
della filosofia della praxis di un quasi feticismo, anzi della 
sola e vera filosofia o conoscenza del mondo. 

Ma cosa sarà da intendere per concezione soggettivistica 
della realtà? Si potrà assumere una qualsiasi delle tante teo- 
rie soggettivistiche elucubrate da tutta una serie di filosofi e 
professori fino a quelle solipsistiche? È evidente che la filo- 
sofia della praxis, anche in questo caso, non può che essere 
messa in rapporto con lo hegelismo, che di questa concezio- 
ne rappresenta la forma più compiuta e geniale e che delle 
successive teorie saranno da prendere in considerazione so- 
lo alcuni aspetti parziali e i valori strumentali. E occorrerà 
ricercare le forme bizzarre che la concezione ha assunto, sia 
nei seguaci sia nei critici più o meno intelligenti. Cosî è da 
ricordare ciò che scrive il Tolstoi nelle sue memorie di in- 
fanzia e di giovinezza: il Tolstoi racconta che si era tanto 
infervorato per la concezione soggettivistica della realtà, 
che spesso ebbe il capogiro, perché si voltava di colpo indie- 
tro, persuaso di poter cogliere il momento in cui non avreb- 
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be visto nulla perché il suo spirito non poteva aver avuto il 
tempo di «creare» la realtà (o qualcosa di simile: il brano 
del Tolstoi è caratteristico e molto interessante letteraria- 
mente)’. Cosî nelle sue Lizee di filosofia critica (p. 159) 
Bernardino Varisco scrive: «Apro un giornale per infor- 
marmi della realtà; vorreste sostenere che le novità le ho 
create io con l’aprire il giornale? » ‘. Che il Tolstoi desse alla 
proposizione soggettivistica un significato cosf immediato e 
meccanico può spiegarsi. Ma non è stupefacente che in tal 
modo possa aver scritto il Varisco, il quale, se oggi si è 
orientato verso la religione e il dualismo trascendentale, 
tuttavia è uno studioso serio e dovrebbe conoscere la sua 
materia? La critica del Varisco è quella del senso comune 
ed è notevole che proprio tale critica è trascurata dai filo- 
sofi idealisti, mentre invece essa è di estrema importanza 
per impedire la diffusione di un modo di pensare | e di una 
cultura. Si può ricordare un articolo di Mario Missiroli nel- 
l’«Italia Letteraria» in cui il Missiroli scrive che si trove- 
rebbe molto imbarazzato se dovesse sostenere, dinanzi a un 
pubblico comune e in contradditorio con un neoscolastico, 
per esempio, il punto di vista soggettivistico: il Missiroli 
osserva quindi come il cattolicismo tende, in concorrenza 
con la filosofia idealista, ad accaparrarsi le scienze naturali e 
fisiche°. Altrove il Missiroli ha scritto prevedendo un pe- 
riodo di decadenza della filosofia speculativa e un sempre 
maggior diffondersi delle scienze sperimentali e «realisti- 
che » ‘(in questo secondo scritto, però, pubblicato dal « Sag- 
giatore», egli prevede anche un’ondata di anticlericalismo, 
cioè non pare creda più all’accaparramento delle scienze 
da parte del cattolicismo). Cosi è da ricordare nel volume 
di Scritti vari di Roberto Ardigò, raccolto e ordinato da 
G. Marchesini (Lemonnier, 1922) la «polemica della zuc- 
ca»: in un giornaletto clericale di provincia, uno scrittore 
(un prete della Curia vescovile) per squalificare l’Ardigò di 
fronte al pubblico popolare lo chiamò su per gid «uno di 
quei filosofi i quali sostengono che la cattedrale (di Manto- 
va o di altra città) esiste solo perché essi la pensano e quan- 
do essi non la pensano pit, la cattedrale sparisce ecc.», 
con aspro risentimento dell’Ardigò che era positivista ed 
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era d'accordo coi cattolici nel modo di concepire la realtà 
esterna”. 

Occorre dimostrare che la concezione «soggettivistica», 
dopo aver servito a criticare la filosofia della trascendenza 
da una parte e la metafisica ingenua del senso comune e del 
materialismo filosofico, può trovare il suo inveramento e la 
sua interpretazione storicistica solo nella concezione delle 
superstrutture mentre nella sua forma speculativa non è 
altro che un mero romanzo filosofico. Un accenno a una in- 


terpretazione un po’ più realistica del soggettivismo nella . 


filosofia classica tedesca si può trovare in una recensione di 
G. De Ruggiero a degli scritti postumi (mi pare, lettere) 
di B. Constant (mi pare) pubblicati nella «Critica» di qual- 
che anno fa”. 

L’appunto che si deve fare al Saggio popolare è è di avere 
presentato la concezione soggettivistica cosî | come essa ap- 
pare dalla critica del senso comune e di avere accolto la con- 
cezione della realtà oggettiva del mondo esterno nella sua 
forma più triviale e acritica, senza neanche sospettare che a 
questa può esser mossa l’obbiezione di misticismo, come in- 
fatti fu fatto. (Nella memoria presentata al Congresso di 
Londra, l’autore del Saggio popolare accenna all’accusa di 
misticismo attribuendola al Sombart e trascurandola sprez- 
zantemente: il Sombart l’ha certamente presa dal Croce)”. 
Solo che analizzando questa concezione, non è poi tanto fa- 
cile giustificare un punto di vista di oggettività esteriore co- 
sî meccanicamente intesa. Pare che possa esistere una og- 
gettività extrastorica ed extraumana? Ma chi giudicherà 
di tale oggettività? Chi potrà mettersi da questa specie di 
«punto di vista del cosmo in sé» e che cosa significherà un 
tal punto di vista? Può benissimo sostenersi che si tratta di 
un residuo del concetto di dio, appunto nella sua concezio- 
ne mistica di un dio ignoto. La formulazione di Engels che 
«l’unità del mondo consiste nella sua materialità dimostra- 
ta... dal lungo e laborioso sviluppo della filosofia e delle 
scienze naturali» ” contiene appunto il germe della conce- 
zione giusta, perché si ricorre alla storia e all’uomo per di- 
mostrare la realtà oggettiva. Oggettivo significa sempre 
«umanamente oggettivo», ciò che può corrispondere esat- 
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tamente a «storicamente soggettivo», cioè oggettivo si- 
gnificherebbe « universale soggettivo». L’uomo conosce og- 
gettivamente in quanto la conoscenza è reale per tutto il 
genere umano storicamente unificato in un sistema cultu- 
rale unitario; ma questo processo di unificazione storica av- 
viene con la sparizione delle contraddizioni interne che di- 
laniano la società umana, contraddizioni che sono la condi- 
zione della formazione dei gruppi e della nascita delle ideo- 
logie non universali concrete ma rese caduche immediata- 
mente dall’origine pratica della loro sostanza. C’è quindi 
una lotta per l’oggettività (per liberarsi dalle ideologie pat- 
ziali e fallaci) e questa lotta è la stessa lotta per l’unificazio- 
ne culturale del genere umano. Ciò che gli idealisti chia- 
mano «spirito» non è un punto di partenza, ma di atrivo, 
l’insieme delle soprastrutture in divenire verso l’unificazio- 
ne concreta e oggettivamente universale e non già un pre- 
supposto unitario ecc. 

La scienza sperimentale è stata (ha offerto) finora | il ter- 
reno in cui una tale unità culturale ha raggiunto il massimo 
di estensione: essa è stata l'elemento di conoscenza che ha 
più contribuito a unificare lo «spirito», a farlo diventare 
più universale; essa è la soggettività più oggettivata e uni- 
versalizzata concretamente. 

Il concetto di «oggettivo» del materialismo metafisico 
pare voglia significare una oggettività che esiste anche al- 
l’infuori dell’uomo, ma quando si afferma che una realtà 
esisterebbe anche se non esistesse l’uomo o si fa una meta- 
fora o si cade in una forma di misticismo. Noi conosciamo 
la realtà solo in rapporto all’uomo e siccome l’uomo è dive- 
nire storico anche la conoscenza e la realtà sono un diveni- 
re, anche l’oggettività è un divenire ecc. 


Cfr Quaderno 8 (xxviri), pp. 7obis, 71bis - 72, 56 - 56bis; e Quader- 
no 7 (VII), p. 73 bis. 


$ (18). Giudizio sulle filosofie passate. La superficiale 
critica del soggettivismo nel Saggio popolare rientra in una 
quistione più generale, che è quella dell’atteggiamento pre- 
so verso le filosofie e i filosofi passati. Giudicare tutto il pas- 
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sato filosofico come un delirio e una follia non è solo un er- 
rore di antistoricismo, perché contiene la pretesa anacroni- 
stica che nel passato si dovesse pensare come oggi, ma è un 
vero e proprio residuo di metafisica perché suppone un pen- 
siero dogmatico valido in tutti i tempi e in tutti i paesi, alla 
cui stregua si giudica tutto il passato. L’antistoricismo me- 
todico non è altro che metafisica. Che i sistemi filosofici pas- 
sati siano stati superati non esclude che essi siano stati va- 
lidi storicamente e abbiano svolto una funzione necessaria: 
la loro caducità è da considerare dal punto di vista dell’in- 
tero svolgimento storico e della dialettica reale; che essi fos- 
sero degni di cadere non è un giudizio morale o di igiene 
del pensiero, emesso da un punto di vista «obbiettivo», ma 
un giudizio dialettico-storico. Si può confrontare la presen- 
tazione fatta da Engels della proposizione hegeliana che 
«tutto ciò che è razionale è reale e il reale è razionale », pro- 
posizione che sarà valida anche per il passato ‘. Nel Saggio si 
giudica il passato come «irrazionale» e «mostruoso» e la 
storia della filosofia diventa un trattato storico di teratolo- 
gia, perché si parte da un punto'| di vista metafisico. (E in- 
vece nel Manifesto è contenuto il più alto elogio del mondo 
morituro)‘. Se questo modo di giudicare il passato è un er- 
rore teorico, è una deviazione dalla filosofia della praxis, po- 
trà avere un qualunque significato educativo, sarà ispirato- 
re di energie? Non pare, perché la quistione si ridurrebbe a 
presumere di essere qualcosa solo perché si è nati nel tempo 
presente, invece che in uno dei secoli passati. Ma in ogni 
tempo c’è stato un passato e una contemporaneità e l’essere 
«contemporaneo» è un titolo buono solo per le barzellette. 
(Si racconta l’aneddoto di un borghesuccio francese che nel 
suo biglietto da visita aveva fatto stampare appunto «con- 
temporaneo»: credeva di non essere nulla e un giorno sco- 
perse di essere qualcosa invece, proprio un «contempo- 
raneo»). 


Cfr Quaderno 8 (xxvini), pp. 72 bis e 76 bis - 77. 


$S (19). Sull’arte. Nel capitolo dedicato all’arte, si af- 
ferma che anche le più recenti opere sull’estetica pongono 
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l’identità di forma e contenuto '. Questo può essere assunto 
come uno degli esempi più vistosi dell’incapacità critica nel- 
lo stabilire la storia dei concetti e nell’identificare il reale 
significato dei concetti stessi a seconda delle diverse teorie. 
Infatti l’identificazione di contenuto e forma è affermata 
dall’estetica idealistica (Croce) ma su presupposti idealistici 
e con terminologia idealistica. «Contenuto » e «forma» non 
hanno quindi il significato che il Saggio suppone. Che for- 
ma e contenuto si identifichino significa che nell’arte il con- 
tenuto non è l’«astratto soggetto» cioè l’intrigo romanze- 
sco e la particolare massa di sentimenti generici, ma l’arte 
stessa, una categoria filosofica, un momento «distinto » del- 
lo spirito ecc. Né quindi forma significa «tecnica» come il 
Saggio suppone. Tutti gli spunti e gli accenni di estetica e di 
critica artistica contenuti nel Saggio sono da raccogliere e 
da analizzare. Ma può servire intanto da esempio il paragra- 
fo dedicato al Promzeteo di Goethe. Il giudizio dato è su- 
perficiale ed estremamente generico. L’autore, a quanto pa- 
re, non conosce né la storia esatta di questa ode del Goethe, 
né la storia del mito di Prometeo nella letteratura mondiale 
prima di Goethe e specialmente nel periodo precedente e 
contemporaneo all’attività letteraria del Goethe. Ma si può 
dare un giudizio, come quello dato nel Saggio, senza cono- 
scere proprio questi elementi? | Come altrimenti distingue- 
re ciò che è più strettamente personale di Goethe da ciò che 
è rappresentativo di un’epoca e di un gruppo sociale? Que- 
sto genere di giudizi in tanto sono giustificati appunto in 
quanto non.sono vuote generalità in cui possono rientrare 
le cose più disparate ma sono precisi, dimostrati, perentori; 
altrimenti sono destinati solo a diffamare una teoria e a su- 
scitare un modo superficiale di trattare le quistioni (è sem- 
pre da ricordare la frase di Engels contenuta nella lette- 
ra a uno studente pubblicata dal «Sozialistische Akademi- 
ker»)®. 


Cfr Quaderno 8 (xxviti), pp. 62 bis - 63 e 68 bis. 


$ (20). Oggettività e realtà del mondo esterno. Il neo- 
scolastico Casotti (Mario Casotti, Maestro e scolaro, p. 49) 
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scrive: «Le ricerche dei naturalisti e dei biologi presuppon- 
gono già esistenti la vita e l'organismo reale » ‘, espressione 
che si avvicina a quella di Engels dell’Antidibring*. 

Accordo del cattolicismo con l’aristotelismo sulla qui- 
stione dell’oggettività del reale. 

Per intendere esattamente i significati che può avere il 
problema della realtà del mondo esterno, può essere oppor- 
tuno svolgere l’esempio delle nozioni di «Oriente» e «Oc- 
cidente» che non cessano di essere «oggettivamente reali» 
seppure all’analisi si dimostrano niente altro che una «co- 
struzione» convenzionale cioè «storico-culturale» (spesso 
i termini «artificiale» e «convenzionale» indicano fatti 
«storici», prodotti dallo sviluppo della civiltà e non già co- 
struzioni razionalisticamente arbitrarie o individualmente 
artificiose). È da ricordare anche l’esempio contenuto in un 
libretto di Bertrand Russell tradotto in italiano e stampato 
in una collezione nuova scientifica della Casa ed. Sonzogno 
(è uno dei primi volumetti della collezione) [Bertrand Rus- 
sell, I problemi della filosofia (N. 5 della «Sezione Scientifi- 
ca Sonzogno», L. 5)]. Il Russell dice presso a poco cost: 
«Noi non possiamo pensare, senza l’esistenza dell’uomo sul- 
la terra, all’esistenza di Londra e di Edimburgo, ma possia- 
mo pensare all’esistenza di due punti nello spazio, dove oggi 
sono Londra ed Edimburgo, uno a Nord e l’altro a Sud» ‘. Si 
può obbiettare che senza pensare all’esistenza dell’uomo 
non si può pensare di « pensare », non si può pensare in ge- 
nere a nessun fatto o rapporto che esiste solo in quanto esi- 
ste l’uomo. | Cosa significherebbe Nord-Sud, Est-Ovest sen- 
za l’uomo? Essi sono rapporti reali e tuttavia non esistereb- 
bero senza l’uomo e senza lo sviluppo della civiltà. È evi- 
dente che Est e Ovest sono costruzioni arbitrarie, conven- 
zionali, cioè storiche, poiché fuori della storia reale ogni 
punto della terra è Est e Ovest nello stesso tempo. Ciò si 
può vedere più chiaramente dal fatto che questi termini 
si sono cristallizzati non dal punto di vista di un ipotetico e 
malinconico uomo in generale ma dal punto di vista delle 
classi colte europee che attraverso la loro egemonia mon- 
diale li hanno fatti accettare dovunque. Il Giappone è 
Estremo Oriente non solo per l'Europeo ma forse anche per 
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l’Americano della California e per lo stesso Giapponese, il 
quale attraverso la cultura politica inglese potrà chiamare 
Prossimo Oriente l’Egitto. Cosî attraverso il contenuto sto- 
rico che si è andato agglutinando al termine geografico, le 
espressioni Oriente e Occidente hanno finito con l’indicare 
determinati rapporti tra complessi di civiltà diverse. Cosf 
gli italiani spesso parlando del Marocco lo indicheranno ca- 
me un paese «orientale », per riferirsi alla civiltà mussulma- 
na e araba. Eppure questi riferimenti sono reali, corrispon- 
dono a fatti reali, permettono di viaggiare per terra e per 
mare e di giungere proprio dove si era deciso di giungere, 
di «prevedere» il futuro, di oggettivare la realtà, di com- 
prendere la oggettività del mondo esterno. Razionale e rea- 
le si identificano. Pare che senza aver capito questo rappor- 
to non si può capire la filosofia della praxis, la sua posizione 
in confronto dell’idealismo e del materialismo meccanico, 
l’importanza e il significato della dottrina delle superstrut- 
ture. Non è esatto che nella filosofia della praxis l’«idea» 
hegeliana sia stata sostituita con il «concetto» di struttura, 
come afferma il Croce *. L’«idea» hegeliana è risolta tanto 
nella struttura che nelle soprastrutture e tutto il modo di 
concepire la filosofia è stato «storicizzato», cioè si è inizia- 
to il nascere di un nuovo modo di filosofare più concreto e 


. storico di quello precedente. 


Cfr Quaderno 7 (vi), pp. 73 bis e 64 - 64bis. 


$S(2r). La scienza e gli strumenti scientifici. Si affer- 
ma, nel Saggio popolare, che i progressi delle scienze | sono 
dipendenti, come l’effetto dalla causa, dallo sviluppo degli 
strumenti scientifici '. È questo un corollario del principio 
generale, accolto dal Saggio, e di origine loriana, sulla fun- 
zione storica dello «strumento di produzione e di lavoro» 
che viene sostituito all'insieme dei rapporti sociali di pro- 
duzione. Ma nella scienza geologica non si impiega altro 
strumento oltre il martello e i progressi tecnici del martello 
non sono certo paragonabili ai progressi della geologia. Se 
la storia delle scienze può ridursi, secondo il Saggio, alla 
storia dei loro strumenti particolari, come potrà costruirsi 
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una storia della geologia? Né vale dire che la geologia si 
fonda [anche] sui progressi di un insieme di altre scienze, 
per cui la storia degli strumenti di queste servono a indica- 
re lo sviluppo della geologia, perché con questa scappatoia 
si finirebbe col dire una vuota generalità e col risalire a mo- 
vimenti sempre più vasti, fino ai rapporti di produzione. 
È giusto che per la geologia il motto sia «mente et malleo». 

Si può dire in generale che il progredire delle scienze 
non può essere documentato materialmente; la storia delle 
scienze può solo essere ravvivata nel ricordo, e non per tut- 
te, con la descrizione del successivo perfezionarsi degli stru- 
menti che sono stati uno dei mezzi del progresso, e con la 
descrizione delle macchine che sono state l’applicazione del- 
le scienze stesse. I principali «strumenti» del progresso 
scientifico sono di ordine intellettuale (e anche politico), 
metodologico, e giustamente l’Engels ha scritto che gli 
«strumenti intellettuali» non sono nati dal nulla, non sono 
innati nell’uomo, ma sono acquisiti, si sono sviluppati e si 
sviluppano storicamente”. Quanto ha contribuito al pro- 
gresso delle scienze l’espulsione dell’autorità di Aristotele 
e della Bibbia dal campo scientifico? E questa espulsione 
non fu dovuta al progresso generale della società moder- 
na? Ricordare l’esempio delle teorie sull’origine delle sor- 
genti. La prima formulazione esatta del modo con cui si 
producono le sorgenti si trova nell’Enciclopedia di | Dide- 
rot ecc.; mentre si può dimostrare che gli uomini del po- 
polo anche prima avevano opinioni esatte in proposito, nel 
campo degli scienziati si succedevano le teorie più arbitra- 
rie e bizzarre che tendevano a mettere d’accordo la Bib- 
bia e Aristotele con le osservazioni sperimentali del buon 
senso, 

Un'altra quistione è questa: se fosse vera l'affermazione 
del Saggio, in che si distinguerebbe la storia delle scienze 
dalla storia della tecnologia? Con lo svilupparsi degli stru- 
menti «materiali» scientifici, (che) si inizia storicamente 
[con] l'avvento del metodo sperimentale, si è sviluppata una 
particolare scienza, la scienza degli strumenti, strettamente 
paco allo sviluppo generale della produzione e della tecno- 
ogia. 
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Su questo argomento è da vedere: G. Boffito, Gli stru- 
menti della scienza e la scienza degli strumenti, Libreria In- 
ternazionale Sceber, Firenze, 1929. 

Quanto sia superficiale l'affermazione del Saggio si può 
vedere dall’esempio delle scienze matematiche, che non 
hanno bisogno di strumento materiale alcuno (lo sviluppo 
del pallottoliere non credo si possa avanzare) e che sono 
esse stesse «strumento» di tutte le scienze naturali. 


Cfr Quaderno 7 (VII), p. 54. 


DI 


$ (22). Quistioni generali. 1. Non è trattato questo 
punto fondamentale: come nasce il movimento storico sul- 
la base della struttura. Tuttavia il problema è almeno ac- 
cennato nei Problemi fondamentali del Plekhanov' e si po- 
teva svolgere. Questo è poi il punto cruciale di tutte le qui- 
stioni che sono nate intorno alla filosofia della praxis e sen- 
za averlo risolto non si può risolvere l’altro dei rapporti tra 
la società e la «natura», al quale nel Saggio è dedicato uno 
speciale capitolo ©. Le due proposizioni della prefazione al- 
la Critica dell'Economia politica: 1) L'umanità si pone sem- 
pre solo quei compiti che essa può risolvere;... il compito 
stesso sorge solo dove le condizioni materiali della sua riso- 
luzione esistono già o almeno sono nel processo del loro di- 
venire; 2) Una formazione sociale non perisce prima che 
non si siano sviluppate tutte le forze produttive per le quali 
essa è ancora sufficiente e nuovi, più alti rapporti di produ- 
zione non ne abbiano preso il posto; | prima che le condi- 
zioni materiali di esistenza di questi ultimi siano state co- 
vate nel seno stesso della vecchia società’, — avrebbero do- 
vuto essere analizzate in tutta la loro portata e conseguenza. 
Solo su questo terreno può essere eliminato ogni meccani- 
cismo e ogni traccia di «miracolo» superstizioso, deve esse- 
re posto il problema del formarsi dei gruppi politici attivi e, 
in ultima analisi, anche il problema della funzione delle 
grandi personalità della storia. 

I1. Sarebbe da compilare un registro «ponderato» degli 
scienziati le cui opinioni sono citate o combattute con qual. 
che diffusione, accompagnando ogni nome con annotazioni 
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sul loro significato e la loro importanza scientifica (ciò anche 
per i sostenitori della filosofia della praxis, che sono citati 
non certo alla stregua della loro originalità e significato). In 
realtà gli accenni ai grandi intellettuali sono fugacissimi. Si 
pone la quistione: non occorreva invece riferirsi solo ai 
grandi intellettuali avversari, e trascurare i secondari, i ri- 
masticatori di frasi fatte? Si ha l'impressione appunto che 
si voglia combattere solo contro i più deboli e magari con- 
tro le posizioni più deboli (0 più inadeguatamente sostenu- 
te dai più deboli) per ottenere facili vittorie verbali (poiché 
non si può parlare di vittorie reali). Ci si illude che esista 
una qualsiasi somiglianza (altro che formale e metaforica) 
tra un fronte ideologico e un fronte politico-militare. Nella 
lotta politica e militare può convenire la tattica di sfondare 
nei punti di minore resistenza per essere in grado di inve- 
stire il punto più forte col massimo di forze rese appunto 
disponibili dall’aver eliminato gli ausiliari più deboli ecc. 
Le vittorie politiche e militari, entro certi limiti, hanno un 
valore permanente e universale e il fine strategico può es- 
sere raggiunto in modo decisivo'con effetti generali per tut- 
ti. Sul fronte ideologico, invece, la sconfitta degli ausiliari 
e dei minori seguaci ha importanza quasi trascurabile; in 
esso occorre battere contro i più eminenti. Altrimenti si 
confonde il giornale col libro, la piccola polemica quotidia- 
na col lavoro scientifico; i minori devono essere abban|do- 
nati alla infinita casistica della polemica da giornali. 

Una scienza nuova raggiunge la prova della sua efficien- 
za e vitalità feconda quando mostra di saper affrontare i 
grandi campioni delle tendenze opposte, quando risolve coi 
propri mezzi le quistioni vitali che essi hanno posto o dimo- 
stra perentoriamente che tali quistioni sono falsi problemi. 

È vero che un’epoca storica e una data società sono piut- 
tosto rappresentate dalla media degli intellettuali e quindi 
dai mediocri, ma l’ideologia diffusa, di massa, deve essere 
distinta dalle opere scientifiche, dalle grandi sintesi filoso- 
fiche che ne sono poi le reali chiavi di volta e queste devono 
essere nettamente superate o negativamente, dimostrando- 
ne l’infondatezza, o positivamente, contrapponendo sintesi 
filosofiche di maggiore importanza e significato. Leggendo 
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il Saggio si ha l'impressione di uno che non possa dormire 
per il chiarore lunare, e si sforzi di ammazzare quante più 
lucciole può, persuaso che il chiarore diminuirà o sparirà. 

III. È possibile scrivere un libro elementare, un manuale, 
un Saggio popolare di una dottrina che è ancora allo sta- 
dio della discussione, della polemica, dell’elaborazione? Un 
manuale popolare non può essere concepito se non come 
l'esposizione, formalmente dogmatica, stilisticamente posa- 
ta, scientificamente serena, d’un determinato argomento; 
esso non può essere che un’introduzione allo studio scienti- 
fico, e non già l’esposizione di ricerche scientifiche originali, 
destinato ai giovani o a un pubblico che dal punto di vista 
della disciplina scientifica è nelle condizioni preliminari del- 
l’età giovanile e che perciò ha immediatamente bisogno di 
«certezze», di opinioni che si presentano come veridiche e 
fuori discussione, almeno formalmente. Se una determinata 
dottrina non ha ancora raggiunto questa fase «classica » del 
suo sviluppo, ogni tentativo di «manualizzarla» deve neces- 
sariamente fallire, la sua sistemazione logica è solo appa- 
rente e illusoria, si tratterà, invece, come appunto il Saggio, 
di una meccanica giustapposizione di elementi disparati, e 
che rimangono inesorabilmente sconnessi e slegati nono- 
stante la vernice unitaria data dalla stesura letteraria. Per- 
ché allora non porre la quistione nei suoi giusti termini teo- 
rici e storici e accontentarsi di un libro in cui la serie dei 
problemi essenziali della dottrina sia esposta monografica- 
mente? Sarebbe più serio e più «scientifico». Ma si crede 
volgarmente che scienza voglia assolutamente dire «siste- 
ma» e perciò si costruiscono sistemi purchessia, che del si- 
stema non hanno la coerenza intima e necessaria ma solo la 
meccanica esteriorità. 

iv. Nel Saggio manca una trattazione qualsiasi della dia- 
lettica. La dialettica viene presupposta, molto superficial- 
mente, non esposta, cosa assurda in un manuale che dovreb- 
be contenere gli elementi essenziali della dottrina trattata 
e i cui riferimenti bibliografici devono essere rivolti a sti- 
molare allo studio per allargare e approfondire l'argomento 
e non sostituire il manuale stesso. L’assenza di una tratta- 
zione della dialettica può avere due origini; la prima può es- 
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sere costituita dal fatto che si suppone la filosofia della 
praxis scissa in due elementi: una teoria della storia e della 
politica concepita come sociologia, cioè da costruirsi secon- 
do il metodo delle scienze naturali (sperimentale nel senso 
grettamente positivistico) e una filosofia propriamente det- 
ta, che poi sarebbe il materialismo filosofico o metafisico o 
meccanico (volgare). 

(Anche dopo la grande discussione avvenuta contro il 
meccanicismo, l’autore del Saggio non pare abbia mutato 
molto l'impostazione del problema filosofico. Come appare 
dalla memoria presentata al Congresso di Londra di Storia 
della Scienza ‘, egli continua a ritenere che la filosofia della 
praxis sia sempre scissa in due: la dottrina della storia e del- 
la politica e la filosofia che egli però dice essere il -materia- 
lismo dialettico e non più il vecchio materialismo filosofico). 

Posta cosî la quistione, non si capisce più l’importanza e 
il significato della dialettica che, da dottrina della conoscen- 
za e sostanza midollare della storiografia e della scienza del- 
la politica viene degradata a una sottospecie di logica for- 
male, a una scolastilca elementare. Il significato * della dia- 
lettica può essere solo concepito in tutta la sua fondamen- 
talità, solo se la filosofia della praxis è concepita come una 
filosofia integrale e originale che inizia una nuova fase nella 
storia e nello sviluppo mondiale del pensiero in quanto su- 
pera (e superando ne include in sé gli elementi vitali) sia 
l’idealismo che il materialismo tradizionali espressioni del- 
le vecchie società. Se la filosofia della praxis non è pensata 
che subordinatamente a un’altra filosofia, non si può conce- 
pire la nuova dialettica, nella quale appunto quel supera- 
mento si effettua e si esprime. 

La seconda origine pare sia di carattere psicologico. Si 
sente che la dialettica è cosa molto ardua e difficile, in quan- 
to il pensare dialetticamente va contro il volgare senso co- 
mune che è dogmatico, avido di certezze perentorie ed ha 
la logica formale come espressione. Per capire meglio si 
può pensare a ciò che avverrebbe se nelle scuole primarie e 
secondarie le scienze naturali e fisiche fossero insegnate sul- 


® Nel ms: «La funzione e il significato ». 
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la base del relativismo di Einstein e accompagnando alla 
nozione tradizionale di «legge della natura» quella di legge 
statistica o dei grandi numeri. I ragazzi non capirebbero 
nulla di nulla e l’urto tra l'insegnamento scolastico e la vita 
famigliare e popolare sarebbe tale che la scuola diverrebbe 
oggetto di ludibrio e di scetticismo caricaturale. 

Questo motivo mi pare sia un freno psicologico per l’au- 
tore del Saggio; egli realmente capitola dinanzi al senso co- 
mune e al pensiero volgare, perché non si è posto il proble- 
ma nei termini teorici esatti e quindi è praticamente disar- 
mato e impotente. L’ambiente ineducato e rozzo ha domi- 
nato l’educatore, il volgare senso comune si è imposto alla 
scienza e non viceversa; se l’ambiente è l’educatore, esso 
deve essere educato a sua volta ?, ma il Saggio non capisce 
questa dialettica rivoluzionaria. La radice di tutti gli errori 
del Saggio e del suo autore (la cui posizione non è mutata 
anche dopo la grande discussione, in conseguenza della qua- 
le pare che egli abbia ripudiato il suo libro, come appare 
dalla memoria presentata al Congresso di Londra)‘ consiste 
appunto in questa pretesa di dividere la filosofia della praxis 
in due parti: una «sociologia» e una filosofia sistematica. | 
Scissa dalla teoria della storia e della politica, la filosofia non 
può essere che metafisica, mentre la grande conquista nella 
storia del pensiero moderno, rappresentata dalla filosofia 
della praxis è appunto la storicizzazione concreta della filo- 
sofia e la sua identificazione con la storia. 


Cfr Quaderno 7 (vit), pp. 6xbis, 64 bis - 65, 65 bis - 66. 


HG] La teleologia. Nella concezione di «missione 
storica» ! non potrebbe scoprirsi una radice teleologica? E 
infatti in molti casi essa assume un significato equivoco e 
mistico. Ma in altri casi essa ha un significato, che, dopo il 
concetto kantiano della teleologia °, può essere sostenuto e 
giustificato dalla filosofia della praxis. 


Cfr Quaderno 7 (VII), p. 73. 


NG ). linguaggio e le metafore. In alcuni punti del 
Saggio si afferma, cosî, senz’altra spiegazione, che i primi 
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scrittori della filosofia della praxis impiegano i termini di 
«immanenza» e «immanente» solo in senso metaforico '; 
pare che la pura affermazione sia in se stessa esauriente. Ma 
la quistione dei rapporti tra il linguaggio e le metafore non 


è semplice, tutt’altro. Il linguaggio, intanto, è sempre me- 


taforico. Se forse non si può dire esattamente che ogni di- 
scorso è metaforico per rispetto alla cosa od oggetto mate- 
riale e sensibile indicati (o al concetto astratto) per non al- 
largare troppo il concetto di metafora, si può però dire che 
il linguaggio attuale è metaforico per rispetto ai significati 
e al contenuto ideologico che le parole hanno avuto nei pre- 
cedenti periodi di civiltà. Un trattato di semantica, quello 
di Michel Bréal' per esempio, può dare un catalogo storica- 
mente e criticamente ricostruito delle mutazioni semanti- 
che di determinati gruppi di parole. Dal non tener conto di 
questo fatto, e cioè dal non avere un concetto critico e sto- 
ricista del fenomeno linguistico, derivano molti errori sia 
nel campo della scienza che nel campo pratico: 44 Un errore 
di carattere estetico che oggi va sempre più correggendosi, 
ma che nel passato è stato dottrina dominante, è quello di 
ritenere «belle » in sé certe espressioni a differenza di altre 
in quanto sono metafore cristallizzate; i retori e i gramma- 
tici si sdilinquiscono per | certe parolette, nelle quali sco- 
prono chissà mai quali virtà ed essenzialità artistiche astrat- 
te. Si confonde la « gioia » tutta libresca del filologo che spa- 
sima per il risultato di certe sue analisi etimologiche o se- 
mantiche con il godimento propriamente artistico: recente- 
mente si è avuto il caso patologico dello scritto Linguag- 
gio e poesia di Giulio Bertoni ‘,,2) Un errore pratico che 
ha molti seguaci è T'utopia delle lingue fisse e universali. 
na tendenza arbitraria al neolalismo, che nasce dalla 
quistione posta dal Pareto e dai pragmatisti a proposito del 
«linguaggio come causa di errore». Il Pareto, come i prag- 
Inatisti, in quanto credono di aver originato una nuova con- 
lezione del mondo o almeno di avere innovato una deter- 
minata scienza (e di aver quindi dato alle parole un signift- 
cato o almeno una sfumatura nuova, o di aver creato nuovi 
concetti) si trovano dinanzi al fatto che le parole tradizio- 
nali, nell’uso comune specialmente ma anche nell’uso della 


Cultura in Ita 


38 


38 bis 


1428 QUADERNO TI (XVIII) 


classe colta e perfino nell’uso di quella sezione di specialisti 
che trattano la stessa scienza, continuano a mantenere il 
vecchio significato nonostante l’innovazione di contenuto e 


reagiscono, Il Pareto crea un suo «dizionario » manifestan- 
do la tendefz euna sua lingua «pura» o «matema- 


tica» . I pragmatisti teorizzano astrattamente sul linguag- 
— TT 


gio come causa di errore (vedi libretto di G. Prezzolini). 
Ma è possibile togliere al linguaggio i suoi significati meta- 
forici ed estensivi? È impossibile. Il linguaggio si trasforma 
col trasformarsi di tutta la civiltà, per l’affiorare di nuove 
classi alla coltura, per l'egemonia esercitata da una lingua 
nazionale sulle altre ecc., e precisamente assume metafori- 
camente le parole delle civiltà e culture precedenti. Nessu- 
no oggi pensa che la parola «dis-astro» sia legata all’astro- 
logia e si ritiene indotto in errore sulle opinioni di chi la 
usa; cosî anche un ateo può parlare di « dis-grazia » senza es- 
sere ritenuto seguace della predestinazione ecc. Il nuovo 
significato «metaforico» si estende con l’estendersi della 
nuova cultura, che d’altronde crea anche parole nuove di 
zecca e le assume in prestito da altre lingue con un signifi- 
cato preciso, cioè | senza l’alone estensivo che avevano nel- 


la lingua originale. Cosî è probabile che per molti il termine 
di «immanenza » sia\conosciuto e Capito e usato per la pri- 
ma volt nel nuovo significato « metatorico» che gli è 
stato dato dalla filosofia della praxis. 
TT TL ________Ì 

Cfr Quaderno 7 (vu), pp. 69abis - 70. 


$ Cast Riduzione della filosofia della praxis a una socio- 
logia. Questa riduzione ha rappres o la cristallizza- 
zione della tendenza deteriore già criticata da Engels (nelle 
lettere a due studenti pubblicate nel «Sozialistische Akade- 
miker») e consistenti nel ridurre una concezione del mondo 
a un formulario meccanico che dà l'impressione di avere 
tutta la storia in tasca‘. Essa è stata il maggiore incentivo 
alle facili improvvisazioni giornalistiche dei «genialoidi». 
L’esperienza su cui si basa la filosofia della praxis non può 
essere schematizzata; essa è la storia stessa nella sua infinita 
varietà e molteplicità il cui studio può dar luogo alla nascita 
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della «filologia» come metodo dell’erudizione nell’accerta- 
mento dei fatti particolari e alla nascita della filosofia intesa 
come metodologia generale della storia. Questo forse vole- 


vano dire quegli scrittori che, come accenna molto affretta- 
tamente il saggio nel primo capitolo  negana si possa co- 
srrufeziina sociologia dalla filosofia della praxis e affermano 
che la filosofia della prazis vive solo nei saggi storici parti- 
colari © (l'affermazione, cosi nuda e cruda, è certamente er- 
fonea e sarebbe una nuova curiosa forma di nominalismo 
e di scetticismo filosofico). Negare che si possa costruire 
una sociologia, intesa come scienza della società, cioè come 
scienza della storia e della politica, che non sia la stessa filo- 
sofia della praxis, non significa che non si possa costruire 
una compilazione empirica di osservazioni pratiche che al- 
larghino la sfera della filologia come è intesa tradizional- 
mente. Se la filologia è l’espressione metodologica dell’im- 
nella loro inconfondibile «individualità», non si può esclu- 
dere l'utilità pratica di identificare certe <teppt di tenden- _ 
statistiche o dei grandi | numeri che hanno servito a far pro- 39 
gredire alcune scienze naturali. Ma non è stato messo in ri- 
Hevo che la legge statistica può essere impiegata nella scien- 
za e nell’arte politica solo fino a quando le grandi masse 
della popolazione rimangono essenzialmente passive — per 
[rispetto al]le quistioni che interessano lo storico e il poli- 
tico — o si suppone rimangano passive. D'altronde l’esten- 
sione della legge statistica alla scienza e all’arte politica può 
avere conseguenze molto gravi in quanto si assume per co- 
struire prospettive e programmi d’azione; se nelle scienze 
naturali la legge può solo determinare spropositi e strafal- 
cioni, che potranno essere facilmente corretti da nuove ri- 
cerche e in ogni modo rendono solo ridicolo il singolo scien- 
ziato che ne ha fatto uso, nella scienza e nell’arte politica 
può avere come risultato delle vere catastrofi, i cui danni 
«secchi» non potranno mai essere risarciti. Infatti nella po- 
litica l'assunzione della legge statistica come legge essenzia- 


le, fatalmente operante, non è solo errore scientifico, ma di- 
venta errore pratico in atto; essa inoltre favorisce la pigri- 
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zia mentale e la superficialità programmatica. È da osserva- 
re che l’azione politica tende appunto a far uscire le molti- 
tudini dalla passività, cioè a distruggere la legge dei grandi 
numeri; come allora questa può essere ritenuta una legge 
sociologica? Se si riflette bene Ja stessa rivendicazione di 
una economia seco iano, O diretta, è destinata & 


spezzare la legge statistica meccanicamente intesa, cioé pro- 


[ti atti arbitrari individua- 
statistica, il che però non si- 
gnifica lo stesso: in realtà la consapevolezza I sosti- 
“tuisce alla « spontaneità» naturalistica. Un altro elemento 
che nell’arte politica porta rta allo sconvolgimento dei vecchi 
schemi naturalistici è il sostituirsi, nella funzione direttiva, 
di organismi collettivi (i partiti) ai singoli individui, ai capi 
individuali (o carismatici, come dice il Michels)®. Con l’e- 
stendersi dei partiti di massa e il loro aderire organicamen- 
te alla vita più intima (economico-produttiva) della massa 
stessa, il processo di standardizzazione dei sentimenti po- 
polari da meccanico e casuale (cioè prodotto dall'esistenza 
ambiente di condizioni e di pressioni simili) diventa consa- 
pevole e critico. La conoscenza e il giudizio di importanza 
di tali sentimenti non avviene più da parte dei capi per in- 
tuizione sorretta dalla identificazione di leggi statistiche, 
cioè per via razionale e intellettuale, troppo spesso fallace, 
— che il capo traduce in idee-forza, in parole-forza — ma av- 
viene da parte dell’organismo collettivo per «comparteci- 
pazione attiva e consapevole», per «con-passionalità», per 
esperienza dei particolari immediati, per un sistema che si 
potrebbe dire di «filologia vivente». Cosî si forma un lega- 
me stretto tra grande massa, partito, gruppo dirigente e 
tutto il complesso, bene articolato, si può muovere come un 
«uomo-collettivo». 

Il libro di Henri De Man", se ha un suo valore, lo ha ap- 
punto in questo Séhso: che incita a «informarsi» partico- 
larmente dei sentimenti reali e non di quelli supposti secon- 
do leggi sociologiche, dei gruppi e degli individui. Ma il De 
Man non ha fatto nessuna scoperta nuova né ha trovato un 
principio originale che possa superare la filosofia della pra- 
xis o dimostrarla scientificamente errata o sterile: ha eleva- 
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to a principio scientifico un criterio empirico di atte politi- 
ca già noto e applicato sebbene forse insufficientemente de- 
finito e sviluppato. Il De Man non ha neanche saputo limi- 
tare esattamente il suo criterio, perché ha finito col creare 
una nuova legge statistica e inconsapevolmente, con altro 
nome, un nuovo metodo di matematica sociale e di classi- 
ficazione esterna, una nuova sociologia astratta. 


Cfr Quaderno 7 (VII), pp. 54-55. 


A. Quistioni generali. Una delle osservazioni pre- 
liminari è questa: che il titolo non corrisponde al contenuto 
del libro *. «Teoria della filosofia della praxis» dovrebbe si- 
gnificare sistemazione logica e coerente dei concetti filoso- 
fici che sono sparsamente noti sotto il nome di filosofia del- 
la praxis (e che molti spesso (sono) spurii, di derivazione 
estranea e come tali dovrebbero essere criticati ed esposti). 
Nei primi capitoli dovrebbero essere trattate le quistioni: 
che cosa è la filosofa? in che senso una concezione del mon- 
do può chiamarsi filosofia? come è stata finora concepita la 
filosofia? la filosofia della praxis | innova questa concezio- 
ne? cosa significa una filosofia «speculativa»? la filosofia 
della praxis potrà mai avere una forma speculativa? quali 
rapporti esistono tra le ideologie, le concezioni del mondo, 
le filosofie? quali sono o debbono essere i rapporti tra teoria 
e pratica? questi rapporti come sono concepiti dalle filoso- 
file tradizionali? ecc. ecc. La risposta a queste ed altre do- 
mande costituisce la «teoria» della filosofia della praxis. 

Nel Saggio popolare non è neanche giustificata coerente- 
mente la premessa implicita nell’esposizione ed esplicita- 
mente accennata in qualche posto, casualmente, che la vera 
filosofia è il materialismo filosofico e che la filosofia della 
praxis è una pura «sociologia». Cosa significa realmente 
questa affermazione? Se essa fosse vera la teoria della fi- 
losofia della praxis sarebbe il materialismo filosofico. Ma 
in tal caso cosa significa che la filosofia della praxis è una 
sociologia? E cosa sarebbe questa sociologia? Una scien- 
za della politica e della storiografia? Oppure una raccol- 
ta sistematica e classificata secondo un certo ordine di os- 
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servazioni puramente empiriche di arte politica e di canoni 
esterni di ricerca storica? Le risposte a queste domande non 
si hanno nel libro, eppure esse solo sarebbero una teoria. 
Cosi non è giustificato il nesso tra il titolo generale Teoria 
ecc. e il sottotitolo Saggio popolare. Il sottotitolo sarebbe 
il titolo più esatto se al termine di «sociologia» si desse un 
significato molto circoscritto. Infatti si presenta la quistio- 
ne di che cosa è la «sociologia»? Non è essa un tentativo di 
una cosidetta scienza esatta (cioè positivista) dei fatti socia- 
li, cioè della politica e della storia? cioè un embrione di filo- 
sofia? La sociologia non ha cercato di fare qualcosa di simi- 
le alla filosofia della praxis? Bisogna però intendersi: la filo- 
sofia della praxis è nata sotto forma di aforismi e di criteri. 
pratici per un puro caso, perché il suo fondatore ha dedi- 
cato le sue forze intellettuali ad altri problemi, specialmen- 
te economici (in forma sistematica): ma in questi criteri 
pratici e in questi aforismi è implicita tutta una concezione 
del mondo, una filosofia. La sociologia è stata un tentativo 
di creare un metodo della scienza storico-politica, | in di- 
pendenza di un sistema filosofico già elaborato, il positivi- 
smo evoluzionistico, sul quale la sociologia ha reagito, ma 
solo parzialmente. La sociologia è quindi diventata una ten- 
denza a sé, è diventata la filosofia dei non filosofi, un tenta- 
tivo di descrivere e classificare schematicamente fatti stori- 
ci e politici, secondo criteri costruiti sul modello delle scien- 
ze naturali. La sociologia è dunque un tentativo di ricavare 
«sperimentalmente» le leggi di evoluzione della società 
umana in modo da « prevedere » l’avvenire con la stessa cer- 
tezza con cui si prevede che da una ghianda si svilupperà 
una quercia. L’evoluzionismo volgare è alla base della so- 
ciologia che non può conoscere il principio dialettico col 
passaggio della quantità alla qualità, passaggio che turba 
ogni evoluzione e ogni legge di uniformità intesa in senso 
volgarmente evoluzionistico. In ogni caso ogni sociologia 
presuppone una filosofia, una concezione del mondo, di cui 
è un frammento subordinato. Né bisogna confondere con la 
teoria generale, cioè con la filosofia, la particolare «logica» 
interna delle diverse sociologie, logica per cui esse acquista- 
no una meccanica coerenza. Ciò non vuol dire naturalmente 
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che la ricerca delle «leggi» di uniformità non sia cosa utile 
e interessante e che un trattato di osservazioni immediate 
di arte politica non abbia la sua ragion d’essere; ma occorre 
dire pane al pane e presentare i trattati di tal genere per 
quello che sono. 

Tutti questi sono problemi « teorici», non quelli che l’au- 
tore del Saggio pone come tali. Le quistioni che egli pone 
sono quistioni di ordine immediato, politico, ideologico, in- 
tesa l'ideologia come fase intermedia tra la filosofia e la pra- 
tica quotidiana, sono riflessioni sui fatti singoli storico-poli- 
tici, slegati e casuali. Una quistione teorica si presenta al- 
l’autore fin dall’inizio quando accenna a una tendenza che 
nega la possibilità di costruire una sociologia dalla filosofia 
della praxis e sostiene che questa può esprimersi solo in la- 
vori storici concreti. L’obbiezione, che è importantissima, 
non è risolta dall’autore che a parole *. Certo la filosofia del- 
la praxis si realizza nello studio concreto della storia passa- 
ta e nell’attività attuale di creazione di nuova storia. Ma | si 
può fare la teoria della storia e della politica, poiché se i 
fatti sono sempre individuati e mutevoli nel flusso del mo- 
vimento storico, i concetti possono essere teorizzati; altri- 
menti non si potrebbe neanche sapere cosa è il movimento 
o la dialettica e si cadrebbe in una nuova forma di nomina- 
lismo. (È il non aver posto con esattezza la quistione di cosa 
sia la «teoria» che ha impedito di porre la quistione di che 
cosa è la religione e di dare un giudizio storico realistico 
delle filosofie passate che sono presentate tutte come delirio 
e folli 

ota I. Le cosidette leggi sociologiche, che vengono as- 
suntetome cause — il tal fatto avviene per la tal legge ecc. — 
non hanno nessuna portata causativa; esse sono quasi sem- 
pre tautologie e paralogismi. Di solito esse non sono che un 
duplicato del fatto stesso osservato. Si descrive il fatto o 
una serie di fatti, con un processo meccanico di generalizza- 
zione astratta, si deriva un rapporto di somiglianza e questo 
si chiama legge, che viene assunta in funzione di causa. Ma 
in realtà cosa si è trovato di nuovo? Di nuovo c’è solo il 
nome collettivo dato a una serie di fatterelli, ma i nomi non 
sono novità. (Nei trattati del Michels si può trovare tutto 
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un registro di tali generalizzazioni tautologiche: l’ultima e 
più famosa è quella del «capo carismatico »)‘. Non si osser- 
va che cosî si cade in una forma barocca di idealismo pla- 
tonico, perché queste leggi astratte rassomigliano strana- 
mente alle idee pure di Platone che sono l’essenza dei fatti 
reali terrestri. 


Cfr Quaderno 4 (XIII), pp. 52-53 e 58. 


Sort. Concetto di «ortodossia». Da alcuni punti 
svolti precedentemente, appare che il concetto di «ortodos- 
sia» deve essere rinnovato e riportato alle sue origini au- 
tentiche. L’ortodossia non deve essere ricercata in questo 
o quello dei seguaci della filosofia della praxis, in questa o 
quella tendenza legata a correnti estranee alla dottrina ori- 
ginale, ma nel concetto fondamentale che la filosofia della 
praxis «basta a se stessa», contiene in sé tutti gli elementi 
fondamentali per costruire una totale ed integrale concezio- 
ne del mondo, una totale filosofia e teoria delle scienze na- 
turali, non solo, ma anche per vivificare una integrale orga- 
nizzazione pratica della società, cioè per diventare una tota- 
le, integrale civiltà. Questo concetto cost | rinnovato di ot- 
todossia, serve a precisare meglio l’attributo di « rivoluzio- 
nario » chesi suole con tanta facilità applicare a diverse con- 
cezioni del mondo, teorie, filosofie. Il cristianesimo fu rivo- 
luzionario in confronto del paganesimo perché fu un ele- 
mento di completa scissione tra i sostenitori del vecchio e 
del nuovo mondo. Una teoria è appunto «rivoluzionaria» 
nella misura in cui è elemento di separazione e distinzione 
consapevole in due campi, in quanto è un vertice inaccessi- 
bile al campo avversario. Ritenere che la filosofia della pra- 
xis non sia una struttura di pensiero completamente auto- 
noma e indipendente, in antagonismo con tutte le filosofie 
e le religioni tradizionali, significa in realtà non aver taglia- 
to i legami col vecchio mondo, se non addirittura aver capi- 
tolato. La filosofia della praxis non ha bisogno di sostegni 
eterogenei, essa stessa è cosi robusta e feconda di nuove ve- 
rità che il vecchio mondo vi ricorre per fornire il suo arse- 
nale di armi più moderne ed efficaci. Ciò significa che la fi- 


Cultura in Ita 


1932-1933: (INTRODUZIONE ALLA FILOSOFIA ) 1435 


losofia della praxis comincia ad esercitare una propria ege- 
monia sulla cultura tradizionale, ma questa, che è ancora ro- 
busta e soprattutto è pit raffinata e leccata, tenta di reagire 
come la Grecia vinta, per finire di vincere il rozzo vincitore 
romano. 

Si può dire che una gran parte dell’opera filosofica di 
B. Croce rappresenta questo tentativo di riassorbire la filo- 
sola della praxis e incorporarla come ancella alla cultura 
tradizionale. Ma come si vede dal Saggio, anche dei seguaci 
che si chiamano «ortodossi» della filosofia della praxis, ca- 
dono nel tranello ed essi stessi concepiscono la loro filosofia 
come subordinata a una teoria generale materialistica (vol- 
gare) come altri a quella idealistica. (Ciò non vuol dire che 
tra la filosofia della praxis e le vecchie filosofie non vi siano 
rapporti, ma essi sono minori (rispetto) a quelli esistenti 
tra il cristianesimo e la filosofia greca). Nel volumetto di Ot- 
to Bauer sulla religione si possono trovare alcuni accenni 
sulle combinazioni a cui ha dato luogo questo erroneo con- 
cetto che la filosofia della praxis non è autonoma e indipen- 
dente, ma ha bisogno di sostenersi con un’altra filosofia, ma- 
terialistica 0 idealistica, volta a ) volta. Il i. Il Bauer sostiene, co- 
me tesi politica, l’agnosticismo d il 


ai soci di aggruppatsi in idealisti aterialisti, atei, cattolici 
: =" 7 n ; e 
ecc, Cio più abbietto e vile opportunismo. 


( Nota I. Una delle cause dell’errore per cui si va alla ricer- 
cavttumta filosofia generale che stia alla base della filosofia 
della praxis e si nega implicitamente a questa una originali- 
tà di contenuto e di metodo pare consista in ciò: che si fa 
confusione tra la cultura filosofica personale del fondatore 
della filosofia della praxis, cioè tra le correnti filosofiche e i 
grandi filosofi di cui egli si è fortemente interessato da gio- 
vane e il cui linguaggio spesso riproduce (sempre però con 
spirito di distacco e facendo notare talvolta che cosi vuol 
far capire meglio il suo proprio concetto) e le origini o le 
parti costitutive della filosofia della praxis. Questo errore ha 
tutta una storia, specialmente nella critica letteraria, ed è 
noto che il lavoro di ridurre grandi opere poetiche alle loro 
fonti era diventato, in un certo tempo, la fatica massima di 
molti insigni eruditi. La quistione si pone nella sua forma 
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esterna nei cosidetti plagi, ma è anche noto che anche per 
alcuni «plagi» e anzi riproduzioni letterali, non è escluso 
che si possa sostenere una originalità per l’opera plagiata o 
riprodotta. Si possono citare due esempli insigni: Y1l so. 
netto del Tansillo riprodotto da Giordano Bruno régli Eroi- 
ci furori (o nella Cena delle Ceneri) «Poiché spiegate ho 
— Taltal bel desio» (che nel Tansillo era un sonetto d’amore 
per la marchesana del Vasto); versi per i morti di Do- 
gali offerti dal D’ Annunzio come propri per un numero uni 
co e che erano ricopiari alta tettera da una raccolta del Tom- 
maseo di canti serbi °. Tuttavia in Bruno e in D'Annunzio 
queste riproduzioni acquistano un gusto nuovo e originale 
che fa dimenticare la loro origine. Lo studio della cultura 
filosofica di un uomo come il fondatore della filosofia della 
praxis non solo è interessante ma è necessario purché tutta- 
via non si dimentichi che esso fa parte esclusivamente della 
ricostruzione della sua biografia intellettuale e che gli ele- 
menti di spinozismo, di feuerbachismo, di hegelismo, di ma- 
terialismo francese, ecc., non sono per nulla parti essenziali 
della filosofia della praxis né questa si riduce a quelli, ma 
che ciò che più interessa è appunto il superamento delle 
vecchie filosofie, la nuova sintesi o gli elementi di una nuo- 
42 bis va sintesi, il nuovo modo di | concepire la filosofia i cui ele- 
menti sono contenuti negli aforismi o dispersi negli scritti 
del fondatore della filosofia della praxis e che appunto biso- 
gna sceverare e sviluppare coerentemente. In sede teorica 
la filosofia della praxis non si confonde e non si riduce a nes- 
sun’altra filosofia: essa non è solo originale in quanto supe- 
ra le filosofie precedenti, ma specialmente in quanto apre 
una strada completamente nuova, cioè rinnova da cima a 
fondo il modo di concepire la filosofia stessa. In sede di ri- 
cerca storico-biografica si studierà da quali interessi il fon- 
datore della filosofia della praxis ha preso occasione per il 
suo filosofare, tenendo conto della psicologia del giovane 
studioso che volta per volta si lascia attrarre intellettual- 
mente da ogni nuova corrente che studia ed esamina, e che 
si forma una sua individualità per questo stesso errare che 
crea lo spirito critico e la potenza di pensiero originale dopo 
avere sperimentato e messi a confronto tanti pensieri con- 
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trastanti, — quali elementi ha incorporato rendendoli omo- 
genei al suo pensiero, ma specialmente ciò che è nuova crea- 
zione. È certo che l’hegelismo è il più importante (relativa- 
mente) dei motivi al filosofare del nostro autore, anche e 
specialmente perché l’hegelismo ha tentato di superare le 
concezioni tradizionali di idealismo e di materialismo in 
una nuova sintesi che ebbe certo una importanza ecceziona- 
le e rappresenta un momento storico-mondiale della ricerca 
filosofica. Cosîf avviene che quando nel Saggio si dice che il 
termine «immanenza» nella filosofia della praxis è impie- 
gato in senso metaforico ’, non si dice proprio nulla; in real- 
tà il termine di immanenza ha acquistato un significato pe- 
culiare che non è quello dei « panteisti», né ha altro signifi- 
cato metafisico-tradizionale, ma è nuovo e occorre sia sta- 
bilito. Si è dimenticato in una espressione molto comune 
che occorreva posare l'accento sul secondo termine «stori- 
co» e non sul primo di origine metafisica. La filosofta della 
praxis è lo «storicismo » assoluto, la mondanizzazione e ter- 
restrità assoluta del pensiero, un umanesimo assoluto della 
storia. In questa linea è da scavare il filone della nuova con- 
cezi mondo. 

( Nota IL)A proposito dell'importanza che può avere la 
nSmenclatura per le cose nuove. Nel «Marzocco» del 2 ot- 
tobre 1927, nel capitolo xI dei Bonaparte a Roma di Die- 

_go Angeli, dedicato alla principessa Carlotta Napoleone 
(figlia del re Giuseppe e moglie di Napoleone Luigi, fra- 
tello di Napoleone III, morto nell’insurrezione di Romagna 
del 1831) è riportata una lettera di Pietro Giordani alla 

rinci letta-in cui il Giordani scrive alcuni suoi 
pensieri personali su Napoleone I. Nel 1805 a Bologna Na- 
poleone si era recato a visitare l’«Istituto» (Accademia di 
Bologna) e conversò a lungo con quegli scienziati (fra cui il 
Volta). Fra l’altro disse: «...Io credo che quando nelle 
scienze si trova qualche cosa veramente nuova, bisogna ap- 
propriargli un vocabolo affatto nuovo, acciocché l’idea ri- 
manga precisa e distinta. Se date nuovo significato a un vec- 
chio vocabolo, per quanto professiate che l’antica idea at- 
taccata a quella parola non ha niente di comune coll’idea at- 
tribuitagli nuovamente, le menti umane non possono mai 
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ritenersi affatto che non concepiscano qualche somiglianza 
e connessione fra l’antica e la nuova idea; e ciò imbroglia la 
scienza e produce poi inutili dispute » ‘. Secondo l’Angeli, la 
lettera del Giordani, senza data, si può ritenere che risalga 
alla primavera del 1831 (quindi è da pensare che il Giorda- 
ni ricordasse il contenuto generale della conversazione con 
Napoleone, ma non la forma esatta). Sarebbe da vedere se 
il Giordani nei suoi libri sulla lingua espone concetti suoi 
su questo argomento. 


Cfr Quaderno 4 (XI), pp. 53 - 53 bis, s1 - s1bis e 65. 


Ko2:29 L’immanenza e_la filosofia della praxis. Nel 


Saggio si nota che nella filosotia della praxîs 1 termini di 
«immanenza» e «immanente» sono usati bensî, ma che 
«evidentemente» questo uso è solo « metaforico » ‘. Benissi- 
mo. Ma si è cosî spiegato cosa «metaforicamente» imma- 
nenza e immanente significhino? Perché questi termini so- 
no continuati ad essere usati e non sono sostituiti? Solo per 
l'orrore di creare nuovi vocaboli? Di solito quando una 
nuova concezione del mondo succede a una precedente, il 
linguaggio precedente continua ad essere usato, ma appun- 
to viene usato metaforicamente. Tutto il linguaggio è un 
continuo processo di metafore, e la storia della semantica 
è un aspetto della storia della cultura: il linguaggio è insie- 
me una | cosa vivente ed un museo di fossili della vita e del- 
le civiltà passate. Quando io adopero la parola disastro nes- 
suno può incolparmi di credenze astrologiche e quando di- 
co « per Bacco » nessuno può credere che io sia un adoratore 
delle divinità pagane, tuttavia quelle espressioni sono una 
prova che la civiltà moderna è uno sviluppo anche del pa- 
ganesimo e dell’astrologia. Il termine «immanenza» nella 
filosofia della praxis ha un suo preciso significato, che si na- 
sconde sotto la metafora e questo occorreva definire e pre- 
cisare; in realtà questa definizione sarebbe stata veramente 
«teoria». La filosofia della praxis continua la filosofia del- 
l’immanenza, ma la depura di tutto il suo apparato metafi- 
sico e la conduce sul terreno concreto della storia. L’uso è 
metaforico solo nel senso che la vecchia immanenza è supe- 
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rata, è stata superata, tuttavia è sempre supposta come 
anello nel processo di pensiero da cui è nato il nuovo. D’al- 
tronde, il nuovo concetto di immanenza è completamente 
nuovo? Pare che in Giordano Bruno, per esempio, ci siano 
molte tracce di una tale concezione nuova; i fondatori del- 
la filosofia della praxis conoscevano il Bruno. Lo conosceva- 
no e rimangono tracce di opere del Bruno postillate da loro *. 
D'altronde il Bruno non fu senza influenza sulla filosofia 


classica tedesca ecc. Ecco molti problemi di storia della fi-. 


losofia che non sarebbero senza utilità. 


Cfr Quaderno 4 (XII), pp. 55 - 55 bis. 


. Lo «strument La concezione dello 
«strfmento tecnico» è completamente errata nel Saggio 
popolare. Dal saggio di B. Croce su Achille Loria (Materia 
lismo storico ed economia marxistica) sembra che appunto 
il Loria sia stato il primo a sostituire arbitrariamente (o pet 
vanità puerile di scoperte originali) l’espressione di «stru- 
mento tecnico » a quella di « forze materiali di produzione » 
e di «complesso dei rapporti sociali » ‘. 

Nella prefazione alla Critica dell'Economia politica è det- 
to: «Nella produzione sociale della loro vita gli uomini en- 
tran fra loro in rapporti determinati, necessarî ed indipen- 
denti dal loro arbitrio, cioè in rapporti di produzione, i qua- 
li corrispondono a un determinato grado di sviluppo delle 
materiali forze di produzione. L’insieme | di tali rapporti 
costituisce la struttura economica della società, ossia la ba- 
se reale sulla quale si eleva una soprastruzione politica e 
giuridica, e alla quale corrispondono determinate forme so- 
ciali della coscienza... A un determinato punto del loro svi- 
luppo, le forze produttive materiali della società si trovano 
in contraddizione coi preesistenti rapporti della produzione 
(cioè coi rapporti della proprietà, il che è l'equivalente giu- 
ridico di tale espressione), dentro dei quali esse forze per 
l’innanzi s’eran mosse. Questi rapporti della produzione, da 
forme di sviluppo delle forze produttive, si convertono in 
loro impedimento. E allora subentra un’epoca di rivoluzio- 
ne sociale. Col cangiare del fondamento economico si rivo- 
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luziona e precipita, più o meno rapidamente, la soprastante 
colossale soprastruzione... Una formazione * sociale non pe- 
risce, finché non si siano sviluppate tutte le forze produtti- 
ve per le quali essa ha campo sufficiente; e nuovi rapporti di 
produzione non subentrano, se prima le condizioni mate- 
riali di loro esistenza non siano state covate nel seno della 
società che è in essere». (Traduzione di Antonio Labriola 
nel suo scritto: In memoria)’. Ed ecco il rifacimento del 
Loria (in La terra e il sistema sociale, p. 19, Verona, Druc- 
ker, 1893; ma il Croce afferma che in altri scritti del Loria 
ne esistono alt*i): « Ad un dato stadio dello stromento pro- 
duttivo corrisponde, e sovr’esso si erige, un dato sistema di 
produzione, quindi di rapporti economici, i quali foggiano 
poi tutto il modo di essere della società. Ma l’evoluzione in- 
cessante dei metodi produttivi genera tosto o tardi una me- 
tamorfosi radicale dello stromento tecnico, la quale rende 
intollerabile quel sistema di produzione e di economia, che 
sullo stadio anteriore della tecnica era fondato. Allora la 
forza economica invecchiata vien distrutta mediante una ri- 
voluzione sociale e sostituita con una forma economica su- 
periore, rispondente alla nuova fase dello stromento pro- 
duttivo» ‘. (Un saggio brillantissimo e degno di fama il Lo- 
ria ha scritto sulle virti mirabolanti dello stromento tecni- 
co nell’articolo L'influenza sociale dell'aeroplano pubblica 
to dalla «Rassegna Contemporanea» del duca di Cesarò in 
un fascicolo del 1912)”. Il Croce aggiunge che nella Critica 
dell'Economia politica (vol. I, p. 143 n. e 335-6 n.) e altro- 
ve è messa in rilievo l’importanza delle invenzioni tecniche 
ed è invocata una storia della tecnica, ma non esiste nessu- 
no scritto in cui lo «stromento | tecnico » sia fatto diventare 
la causa unica e suprema dello svolgimento economico. Il 
brano della (prefazione a i Zur Kritik contiene le espressio- 
ni «grado di sviluppo delle materiali forze di produzione», 
«modo di produzione della vita materiale», «condizioni 
economiche della produzione» e simili, le quali affermano 
bensf che lo svolgimento economico è determinato da con- 
dizioni materiali, ma non riducono queste mai alla sola 


® Nel ms: «forma». 
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«metamorfosi dello strumento tecnico». Il Crocé aggiunge 
poi che il fondatore della filosofia della praxis non si è mai 
proposto questa indagine intorno alla causa ultima della vi- 
ta economica. « La sua filosofia non era cosi a buon mettato. 
Non aveva “civettato” invano con la dialettica dello Hegel, 
per andar poi a cetcare le cause ultime» ° 

È da notare che nel Saggio popolare né è riportato il bra- 
no della prefazione al Zur Kyitik né vi si fa accenno’. Ciò 
che è assai strano trattandosi della fonte autentica più im- 
portante per una ricostruzione della filosofia della praxis. 
D'altronde, per questo riguardo, il modo di pensare espo- 
sto nel Saggio non è differente da quello del Loria, se non è 
addirittura più criticabile e superficiale. Nel Saggio non si 
capisce esattamente cosa sia la struttura, la superstruttura, 
lo strumento tecnico: tutti i concetti generali vi sono nebu- 
losi e vaghi. Lo strumento tecnico è concepito in modo cosî 
generico che esso significa ogni arnese e utensile, fino agli 
strumenti che adoperano gli scienziati nel loro esperimento 
e... gli strumenti musicali. Questo modo di porre la quistio- 
ne rende inutilmente complicate le cose. Partendo da que- 
sto barocco modo di pensare tutta una serie di questioni ba- 
rocche sorgono: per esempio, le biblioteche sono strutture 
O superstrutture? e i gabinetti sperimentali degli scienzia- 
ti? Se può essere sostenuto che un’arte o una scienza si svi- 
luppano per lo svilupparsi dei rispettivi strumenti tecnici, 
perché non potrebbe sostenersi precisamente il contrario o 
addirittura che certe forme strumentali sono nello stesso 
tempo struttura e superstruttura? Si potrebbe dire che cer- 
te superstrutture hanno una propria struttura particolare 
pur rimanendo superstrutture: cosî l’arte tipografica sareb- 
be la struttura materiale di tutta una serie | anzi di tutte le 
ideologie e basterebbe l’esistenza dell’industria tipografica 
per giustificare materialisticamente tutta la storia. Rimar- 
rebbe poi il caso della matematica pura, dell’algebra, che 
non avendo strumenti propri non potrebbero sviluppatsi. 
È evidente che tutta la teoria dello strumento tecnico del 
Saggio è solo un abrakadabra e che può essere paragonata 
alla teoria della «memoria» escogitata dal Croce per spiega- 
re il perché gli artisti non si accontentino di concepire le 


Cultura in Ita 


45 


45 bis 


1442 QUADERNO II (xVIII) 


loro opere solo idealmente ma le scrivano o le scolpiscano, 
ecc. (con la fenomenale obbiezione del Tilgher a proposito 
dell’architettura in cui sarebbe un po’ grossa che per mante- 
nere la memoria di un palazzo, l'ingegnere lo costruisca)® 
ecc. È certo che tutto ciò è una deviazione infantile della fi- 
losofia della praxis, determinata dalla convinzione barocca 
che quanto più si ricorre a oggetti « materiali» tanto più si 
è ortodossi. 


Cfr Quaderno 4 (x1I1), pp. 56bis - 57 e sI bis - 52. 


5 (307 La «materia». Che cosa intende per «mate- 
ria il Saggio popolare? In un saggio popolare ancor pit 
che in un libro per i dotti, e specialmente in questo che pre- 
tende di essere il primo lavoro del genere, occorre definire 
con esattezza non solo i concetti fondamentali, ma tutta la 
terminologia, per evitare le cause di errore occasionate dal- 
le accezioni popolari e volgari delle parole scientifiche. È 
evidente che per la filosofia della praxis la «materia» non 
deve essere intesa né nel significato quale risulta dalle scien- 
ze naturali (fisica, chimica, meccanica ecc., e questi signifi- 
cati sono da registrare e da studiare nel loro sviluppo stori- 
co) né nei suoi significati quali risultano dalle diverse me- 
tafisiche materialistiche. Le diverse proprietà fisiche (chi- 
miche, meccaniche ecc.) della materia (che) nel loro insie- 
me costituiscono la materia stessa (a meno che non si rica- 
schi in una concezione del noumeno kantiano) sono consi- 
derate, ma solo in quanto diventano «elemento economi. 
co» produttivo. La materia non è quindi da considerare co-. 
me tale, ma come socialmente e storicamente organizzata 
pet la produzione e quindi la scienza naturale come essen- 
zialmente una categoria storica, un rapporto umano. L’in- 
sieme delle proprietà di ogni tipo di materiale è mai stato lo 
stesso? La storia delle scienze tecniche dimostra di no. Per 
quanto tempo non si curò la forza meccanica | del vapore? 
E si può dire che tale forza meccanica esistesse prima di es- 
sere utilizzata dalle macchine umane? Allora in che senso e 
fino a che punto non è vero che la natura non dà luogo a sco- 
perte e invenzioni di forze preesistenti, di qualità preesi- 
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stenti della materia, ma solo a «creazioni » che sono stretta- 
mente legate agli interessi della società, allo sviluppo e alle 
ulteriori necessità di sviluppo delle forze produttive? E il 
concetto idealistico che la natura non è altro che la catego- 
ria economica, non potrebbe, depurato dalle sue superstrut- 
ture speculative, essere ridotto in termini di filosofia della 
praxis ed essere dimostrato storicamente legato a questa e 
uno sviluppo di questa? In realtà la filosofia della praxis 
non studia una macchina per conoscerne e stabilirne la 
struttura atomica del materiale, le proprietà fisico-chimico- 
meccaniche dei suoi componenti naturali (oggetto di studio 
delle scienze esatte e della tecnologia), ma in quanto è un 
momento delle forze materiali di produzione, in quanto è 
oggetto di proprietà di determinate forze sociali, in quanto 
essa esprime un rapporto sociale e questo corrisponde a un 
determinato periodo storico. L'insieme delle forze materia- 
li di produzione è l’elemento meno variabile nello sviluppo 
storico, è quello che volta per volta può essere accertato e 
misurato con esattezza matematica, che può dar luogo per- 
tanto a osservazioni e a criteri di carattere sperimentale e 
quindi alla ricostruzione di un robusto scheletro del diveni- 


re storico. La variabilità dell’insieme delle forze materiali 


di produzione è anch’essa misurabile e si può stabilire con 
una certa precisione quando il suo sviluppo da quantitativo 
diventa qualitativo. L'insieme delle forze materiali di pro- 
duzione è insieme una cristallizzazione di tutta la storia pas- 
sata e la base della storia presente e avvenire, è un docu- 
mento e insieme una forza attiva attuale di propulsione. Ma 
il concetto di attività di queste forze non può essere confu- 
so e neppure paragonato all’attività nel senso fisico o me- 
tafisico. L’elettricità è storicamente attiva, ma non come 
mera forza naturale (come scarica elettrica che provoca in- 
cendi, per esempio), ma come un elemento di produ|zione 
dominato dall’uomo e incorporato nell’insieme delle forze 
materiali di produzione, oggetto di proprietà privata. Come 
forza naturale astratta, l’elettricità esisteva anche prima 
della sua riduzione a forza produttiva, ma non operava nella 
storia, ed era un argomento di ipotesi nella storia naturale 
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(e prima era il «nulla» storico, perché nessuno se ne occu- 
pava e anzi tutti la ignoravano). 

Queste osservazioni servono a far capire come l’elemen- 
to causale assunto dalle scienze naturali per spiegare la sto- 
ria umana è un puro arbitrio, quando non è un ritorno alle 
vecchie interpretazioni ideologiche. Per esempio, il Saggio 
afferma che la nuova teoria atomica distrugge l’individuali- 
smo (le robinsonate)‘. Ma cosa significa ciò? Cosa significa 
questo accostamento della politica alle teorie scientifiche se 
non che la storia è mossa da queste teorie scientifiche, cioè 
dalle ideologie, per cui per voler essere ultra-materialisti si 
cade in una forma barocca di idealismo astratto? Né si può 
rispondere che non la teoria atomistica ha distrutto l’indi- 
vidualismo, ma la realtà naturale che la teoria descrive e 
constata, senza cadere nelle più complicate contraddizioni 
poiché questa realtà naturale si suppone precedente alla teo- 
ria e quindi operante quando l’individualismo era in auge. 
Come mai allora non operava la realtà «atomistica» sem- 
pre, se essa è ed era una legge naturale, ma per operare do- 
vette aspettare che ne fosse costruita una teoria dagli uo- 
mini? Gli uomini ubbidiscono solo allora alle leggi che co- 
noscono, come fossero leggi emanate dai Parlamenti? E chi 
potrebbe far osservare agli uomini le leggi che ignorano, se- 
condo il principio della legislazione moderna per cui l’igno- 
ranza della legge non può essere invocata dal reo? (Né può 
dirsi che leggi di una determinata scienza naturale sono 
identiche alle leggi della storia, o che essendo tutto il com- 
plesso delle idee scientifiche una unità omogenea, si può ri- 
durre una scienza all’altra o una legge all’altra, perché in 
questo caso per quale privilegio questo determinato ele- 
mento della fisica e non un altro può essere quello riducibi- 
le all’unità della concezione del mondo?) In realtà, questo 
è solo uno dei tanti elementi del Saggio popolare che dimo- 
strano la superficiale impostazione del problema della filo- 
sofia della | praxis, il non aver saputo dare a questa conce- 
zione del mondo la sua autonomia scientifica e la posizione 
che le spetta di fronte alle scienze naturali, anzi, peggio, a 
quel vago concetto di scienza in generale che è proprio della 
concezione volgare del popolo (per il quale anche i giochi 
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di prestigio sono scienza). La teoria atomistica moderna è 
una teoria « definitiva » stabilita una volta per sempre? Chi, 
quale scienziato oserebbe affermarlo? O non è invece an- 
ch’essa semplicemente una ipotesi scientifica che potrà es- 
sere superata, cioè assorbita in una teoria più vasta e com- 
prensiva? Perché dunque il riferimento a questa teoria do- 
vrebbe essere stato decisivo e aver posto fine alla quistione 
dell’individualismo e delle robinsonate? (A parte il fatto 
che le robinsonate possono essere talvolta schemi pratici 
costruiti per indicare una tendenza o per una dimostrazione 
per assurdo: anche l’autore della Economia critica ha fatto 
ricorso a delle robinsonate). Ma ci sono altre quistioni: se 
la teoria atomistica fosse quello che il Saggio pretende, da- 
to che la storia della società è una serie di rivolgimenti e le 
forme di società sono state numerose, mentre la teoria ato- 
mistica sarebbe il riflesso di una realtà naturale sempre si- 
mile, come mai anche la società non ha obbedito sempre a 
questa legge? O si pretenderebbe che il passaggio dal regi- 
me corporativo medioevale all’individualismo economico 
sia stato antiscientifico, uno sbaglio della storia e della na- 
tura? Secondo la teoria della praxis è evidente che non la 
teoria atomistica spiega la storia umana, ma viceversa, che 
cioè la teoria atomistica come tutte le ipotesi e le opinioni 
scientifiche sono superstrutture. [La teoria atomistica servi- 
rebbe a spiegare l’uomo biologico come aggregato di corpi 
diversi e a spiegare la società degli uomini. Che teoria com- 
prensiva!] 


Cfr Quaderno 4 (xi), pp. 58 bis - 59 bis. 


yX 31). La causa ultima. Una delle tracce pit vistose di 
vecchia metahisica nel Saggio popolare è la ricerca di ridurre 
tutto a una causa, la causa ultima, la causa finale‘. Si può ri- 
costruire la storia del problema della causa unica e ultima e 
dimostrare che essa è una delle manifestazioni della «ricer- 
ca di dio». Contro questo dogmatismo ricordare ancora le 
due lettere di Engels pubblicate nel «Sozialistische Akade- 
miker» ‘. 
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uantità e qualità. Nel Saggio popolare si dice 
(occasionalmente, perché l’afermazione non è giustificata, 
valutata, non esprime un concetto fecondo, ma è casuale, 
senza nessi antecedenti e susseguenti) che ogni società è 
qualcosa di più della mera somma dei suoi componenti in- 
dividuali'. Ciò è vero astrattamente, ma cosa significa con- 
cretamente? La spiegazione che ne è stata data, empirica- 
mente, è spesso stata una cosa barocca. Si è detto che cento 
vacche una per una sono ben diverse da cento vacche in- 
sieme che allora sono un armento, facendo una semplice 
quistione di parole. Cosî si è detto che nella numerazione 
arrivati a dieci abbiamo una decina, come se non ci fosse la 
coppia, il terzetto, il quartetto, ecc., cioè un semplice diver- 
so modo di numerare. La spiegazione teorico-pratica più 
concreta si ha nel I volume della Critica dell'Economia po- 
litica, dove si dimostra che nel sistema di fabbrica, esiste 
una quota di produzione che non può essere attribuita a nes- 
sun lavoratore singolo ma all’insieme delle maestranze, al- 
l’uomo collettivo ?. Qualcosa di simile avviene per l’intera 
società che è basata sulla divisione del lavoro e delle funzio- 
ni e pertanto vale più della somma dei suoi componenti. Co- 
me la filosofia della praxis abbia «concretato » la legge hege- 
liana della quantità che diventa qualità è un altro di quei no- 
di teorici che il Saggio popolare non svolge, ma ritiene già 
noti, quando non si accontenta di semplici giochi di parole 
come quelli sull’acqua che col cambiare di temperatura cam- 
bia di stato (ghiacciato, liquido, gasoso), che è un fatto pu- 
ramente meccanico, determinato da un agente esterno (il 
fuoco, il sole, o l’evaporazione dell’acido carbonico solido 
ecc.). 
Nell’uomo chi sarà questo agente esterno? Nella fabbrica 
è la divisione del lavoro ecc., condizioni create dall'uomo 
stesso. Nella società l’insieme delle forze produttive. Ma 
l’autore del Saggio non ha pensato che se ogni aggregato so- 
ciale è qualcosa di più (e anche di diverso) della somma dei 
suoi componenti, ciò significa che la legge o il principio che 
spiega lo svolgersi delle società non può essere una legge fisi- 
ca poiché nella fisica non si esce mai dalla sfera della quanti- 
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tà altro che per metafora. Tuttavia nella filosofia della praxis 
la qualità è sempre connessa alla quantità, e anzi forse in ta- 
le connessione è la sua parte più originale e feconda. Infatti 
l’ideallismo ipostatizza questo qualcosa in più, la qualità, ne 
fa un ente a sé, lo «spirito», come la religione ne aveva fat- 
to la divinità. Ma se è ipostasi quella della religione e del- 
l’idealismo, cioè astrazione arbitraria non processo di di- 
stinzione analitica praticamente necessario per ragioni pe- 
dagogiche, è anche ipostasi quella del materialismo volgare, 
che « divinizza» una materia ipostatica. 

È da confrontare questo modo di vedere nella concezio- 
ne della società con la concezione dello Stato proprio degli 
idealisti attuali. Per gli attualisti lo Stato finisce con l’essere 

‘proprio questo qualcosa di superiore agli individui (sebbe- 
ne dopo le conseguenze che lo Spirito ha tratto a proposito 
della proprietà dell’identificazione idealistica dell’individuo 
e dello Stato, il Gentile nell’« Educazione fascista » dell’ago- 
sto 1932 ha precisato prudentemente). La concezione de- 
gli attualisti volgari era caduta cosî (in) basso nel puro psit- 
tacismo che l’unica critica possibile era la caricatura umori- 
stica. Si poteva pensare una recluta che agli ufficiali arruola- 
tori espone la teoria dello Stato superiore agli individui e 
domanda che lascino libera la sua persona fisica e materiale 
e arruolino quel tantino di qualcosa che contribuisce a co- 
struire il qualcosa nazionale che è lo Stato. O ricordare la 
storia del Novellino in cui il saggio Saladino dirime la ver- 
tenza tra il rosticciere che vuol essere pagato per l’uso delle 
emanazioni aromatiche delle sue vivande e il mendicante 
che non vuol pagare: il Saladino fa pagare col tintinnio del- 
le monete e dice al rosticciere di intascare il suono come il 
mendicante ha mangiato gli efflulvi aromatici ‘. 


Cfr Quaderno 4 (x), pp. 64 - 64 bis. 


$SIA3). Quistioni generali Una trattazione sistematica 
delfa filosoffa della praxis non può trascurare nessuna delle 
parti costitutive della dottrina del suo fondatore. Ma in che 
senso ciò deve essere inteso? Essa deve trattare tutta la par- 
te generale filosofica, deve svolgere quindi coerentemente 
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tutti i concetti generali di una metodologia della storia e del- 
la politica, e inoltre dell’arte, dell'economia, dell’etica e de- 
ve nel nesso generale trovare il posto per una teoria delle 
scienze naturali. Una concezione molto diffusa è che la filo- 
sofia della praxis è una pura filosofia, la scienza della dialetti- 
ca, e che le altre parti sono l’economia | e la politica, per cui 
si dice che la dottrina è formata di tre parti costitutive, che 
sono nello stesso tempo il coronamento e il superamento del 
grado più alto che verso il 48 aveva raggiunto la scienza del- 
le nazioni più progredite d'Europa: la filosofia classica tede- 
sca, l'economia classica inglese e l’attività e scienza politica 
francese '. Questa concezione, che è più una generica ricerca 
delle fonti storiche che non una classificazione che nasca dal- 
l’intimo della dottrina, non può contrapporsi come schema 
definitivo, a ogni altra organizzazione della dottrina che sia 
più aderente alla realtà. Si domanderà se la filosofia della 
praxis non sia appunto specificatamente una teoria della sto- 
ria e si risponde che ciò è vero ma perciò dalla storia non 
possono staccarsi la politica e l'economia, anche nelle fasi 
specializzate, di scienza e arte della politica e di scienza e po- 
litica economica. Cioè: dopo avere, nella parte filosofica ge- 
nerale (che (è) la filosofia della praxis vera e propria, la 
scienza della dialettica o gnoseologia, in cui i concetti gene- 
rali di storia, di politica, di economia si annodano in unità 
organica) svolto il compito principale, è utile, in un saggio 
popolare, dare le nozioni generali di ogni momento o parte 
costitutiva, anche in quanto scienza indipendente e distin- 
ta. Se si osserva bene si vede che nel Saggio popolare tutti 
questi punti sono almeno accennati, ma casualmente, non 
coerentemente, in modo caotico e indistinto, perché manca 
ogni concetto chiaro e preciso di che sia la stessa filosofia 
della praxis. 


Cfr Quaderno 4 (XIII), p. 74 bis. 


SATA). La oggettività del mondo esterno. L’espressio- 
ne di Engels che «tamatertatitàdetmondo è dimostrata dal 
lungo e laborioso sviluppo della filosofia e delle scienze na- 
turali»' dovrebbe essere analizzata e precisata. S’intende 
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per scienza l’attività teorica o l’attività pratico-sperimentale 
degli scienziati? o la sintesi delle due attività? Si potrebbe 
dire che in ciò si avrebbe il processo unitario tipico del reale, 
nell’attività sperimentale dello scienziato che è il primo mo- 
dello di mediazione dialettica tra l’uomo e la natura, la cel- 
lula storica elementare per cui l’uomo, ponendosi in rappor- 
to con la natura attraverso la tecnologia, la conosce e la do- 
mina. È indubbio che l’affermarsi del metodo sperimentale 
separa due mondi della | storia, due epoche e inizia il proces- 
so di dissoluzione della teologia e della metafisica, e di svi- 
luppo del pensiero moderno, il cui coronamento è nella filo- 
sofia della praxis. L’esperienza scientifica è la prima cellula 
del nuovo metodo di produzione, della nuova forma di unio- 
ne attiva tra l’uomo e la natura. Lo scienziato-sperimentato- 
re è [anche] un operaio, non un puro pensatore e il suo pen- 
sare è continuamente controllato dalla pratica e viceversa, 
finché si forma l’unità perfetta di teoria e pratica. 

Nota I. È da studiare la posizione del prof. Lukacz verso 
la filosofia della praxis. Pare che il Lukacz affermi che si può 
parlare di dialettica solo per la storia degli uomini e non per 
la natura *. Può aver torto e può aver ragione. Se la sua affer- 
mazione presuppone un dualismo tra la natura e l’uomo egli 
ha torto perché cade in una concezione della natura propria 
della religione e della filosofia greco-cristiana e anche pro- 
pria dell’idealismo, che realmente non riesce a unificare e 
mettere in rapporto l’uomo e la natura altro che verbalmen- 
te. Ma se la storia umana deve concepirsi anche come sto- 
ria della natura (anche attraverso la storia della scienza) co- 
me la dialettica può essere staccata dalla natura? Forse il 
Lukacz, per reazione alle teorie barocche del Saggio popola- 
re, è caduto nell’errore opposto, in una forma di idealismo. 
È certo che in Engels (Antid&bring) si trovano molti spunti 
che possono portare alle deviazioni del Saggio. Si dimentica 
che Engels, nonostante che vi abbia lavorato a lungo, ha la- 
sciato scarsi materiali sull’opera promessa per dimostrare 
la dialettica legge cosmica e si esagera nell’affermare l’iden- 
tità di pensiero tra i due fondatori della filosofia della pra- 
xis. 


Cfr Quaderno 4 (x111), pp. 80 e 77 - 77 bis. 
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\ . La teleologia. Nella quistione della teleologia 
appàre ancora più vistosamente il difetto del Saggio nel pre- 
sentare le dottrine filosofiche passate su uno stesso piano di 
trivialità e banalità, cosî che al lettore pare che tutta la cul- 
tura passata sia stata una fantasmagoria di baccanti in deli- 
rio. Il metodo è riprovevole da molti punti di vista: un let- 
tore serio, che estenda le sue nozioni e approfondisca i suoi 
studi, crede di essere stato preso in giro ed estende il sospet- 
to a tutto l’insieme del sistema. È facile parere di aver supe- 
rato una posizione abbassandola, ma si tratta di pura illusio- 
ne verbale. Presentare cosî burlescamente le quistioni può 
avere un signilficato in Voltaire, ma non è Voltaire chiun- 
que voglia, cioè non è grande artista. 

Cosi il Saggio presenta la quistione della teleologia nelle 
sue manifestazioni più infantili, mentre dimentica la solu- 
zione data da Kant. Si potrebbe forse dimostrare che nel 
Saggio c’è molta teleologia inconscia che riproduce senza sa- 
perlo il punto di vista di Kant: per esempio il capitolo sul- 
l’«Equilibrio tra la natura e la società» ‘. 

Dalle Xexie di Goethe: «Il Teleologo: — Il Creatore 
buono adoriamo del mondo, che, quando — il sughero creò, 
inventò insieme il tappo » (trad. di B. Croce nel vol. su Goe- 
the, p. 262). Il Croce mette questa nota: «Contro il finali- 
smo estrinseco, generalmente accolto nel secolo decimotta- 
vo, e che il Kant aveva di recente criticato surrogandolo con 
un più profondo concetto della finalità» °. Altrove e in altra 
forma il Goethe ripete questo stesso motivo e dice di averlo 
derivato dal Kant: «Il Kant è il più eminente dei moderni 
filosofi, quello le cui dottrine hanno maggiormente influito 
sulla mia cultura. La distinzione del soggetto dall’oggetto e 
il principio scientifico che ogni cosa esiste e si svolge per ra- 
gion sua propria ed intrinseca (che il sughero, a dirla pro- 
verbialmente, non nasce per servir di turacciolo alle nostre 
bottiglie) ebb’io comune col Kant, ed io in seguito applicai 
molto studio alla sua filosofia » ‘. 


Cfr Quaderno 4 (x), pp. 54bis - 55 e 60; e Quaderno 8 (xxvIt), p. 79. 
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111. fa scienza e le ideologie «scientifiche». 


$46). L’affermazione di Eddington: «Se nel corpo di 
un uomo eliminassimo tutto lo spazio privo di materia e riu- 
nissimo i suoi protoni ed elettroni in una sola massa, l’uomo 
(il corpo dell’uomo) sarebbe ridotto a un corpuscolo appe- 
na visibile al microscopio» (cfr La natura del mondo fisico, 
edizione francese, p. 20)' ha colpito e messo in moto la fan- 
tasia di G, A. Borgese (cfr il suo libretto)”. Ma che significa 
concretamente l’affermazione di Eddington? A | rifletterci 
un po’, non significa proprio nulla, oltre il suo significato 
letterale. Se anche la riduzione su descritta venisse fatta (da 
chi?) e fosse però estesa a tutto il mondo, i rapporti non 
muterebbero, le cose rimarrebbero tali come sono. Le cose 
muterebbero se solamente gli uomini o determinati uomini 
subissero questa riduzione in modo da avere, nell’ipotesi, 
una realizzazione di alcuni capitoli dei Viaggi di Gulliver, 
con i Lillipuziani, i giganti e Borgese-Gulliver tra di loro. 

In realtà si tratta di puri giochi di parole, di scienza ro- 
manzata, non di un nuovo pensiero scientifico o filosofico, di 
un modo di porre le questioni atto solo a far fantasticare le 
teste vuote. Forse la materia vista al microscopio non è più 
materia realmente oggettiva, ma una creazione dello spirito 
umano che non esiste oggettivamente o empiricamente? Si 
potrebbe ricordare, a questo proposito, la novellina ebrea 
della ragazza che ha subito un guasto piccolo, piccolo, tic... 
come un colpetto d’unghia. Nella fisica di Eddington e in 
molte altre manifestazioni scientifiche moderne, la sorpresa 
del lettore ingenuo dipende dal fatto che le parole adopera- 
te per indicare determinati fatti sono piegate ad indicare ar- 
bitrariamente fatti assolutamente diversi. Un corpo rimane 
«massiccio » nel senso tradizionale anche se la «nuova» fisi- 
ca dimostra che esso è costituito di 1 / 1 000 000 di materia 
e di 999 999 parti di vuoto. Un corpo è « poroso» nel senso 
tradizionale e non lo diventa nel senso della «nuova» fisica 
anche dopo l’affermazione di Eddington. La posizione del- 
l’uomo rimane la stessa, nessuno dei concetti fondamentali 
della vita viene minimamente scosso e tanto meno capovol- 
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to. Le glosse dei diversi Borgese varranno solo, a lungo an- 
dare, a rendere ridicole le concezioni soggettivistiche della 
realtà che permettono simili banali giochetti di parole. 

Il prof. Mario Camis («Nuova Antologia» del 1° novem- 
bre 1931, nella rubrica «Scienze biologiche e mediche») 
scrive: «Considerando la insuperata minutezza di questi 
metodi di indalgine ci tornava alla memoria la espressione 
di un membro dell’ultimo Congresso filosofico di Oxford il 
quale, secondo riferisce il Borgese, parlando dei fenomeni 
infinitamente piccoli cui l’attenzione dei tanti è oggi rivol- 
ta, osservava che “essi non si possono considerare indipen- 
dentemente dal soggetto che li osserva”. Sono parole che in- 
ducono a molte riflessioni e che rimettono in campo, da 
punti di vista completamente nuovi, i grandi problemi del- 
l’esistenza soggettiva dell’universo e del significato delle in- 
formazioni sensoriali nel pensiero scientifico». A quanto 
consta, è questo uno dei pochi esempi di infiltrazione fra gli 
scienziati italiani del modo di pensare funambolesco di certi 
scienziati specialmente inglesi a proposito della « nuova » fi- 
sica. Il prof. Camis avrebbe dovuto riflettere che se l’osser- 
vazione riportata dal Borgese fa riflettere, la prima riflessio- 
ne dovrebbe essere questa: che la scienza non può più esi- 
stere, cosî come è concepita finora, ma deve trasformarsi in 
una serie di atti di fede nelle affermazioni dei singoli speri- 
mentatori, perché i fatti osservati non esistono indipenden- 
temente dal loro spirito. Tutto il progresso scientifico non si 
è manifestato finora nel fatto che le nuove esperienze ed os- 
servazioni hanno corretto e ampliato le esperienze ed osser- 
vazioni precedenti? Come questo potrebbe avvenire se l’e- 
sperienza data non si riproducesse anche se, mutato l’osser- 
vatore, non potesse essere controllata, ampliata, dando luo- 
go a nessi nuovi e originali? Ma la superficialità dell’osser- 
vazione del Camis risulta proprio dal contesto dell’articolo 
da cui è fatta la citazione riferita, poiché in esso il Camis 
spiega implicitamente come l’espressione che ha fatto tanto 
vaneggiare il Borgese possa e debba intendersi in un senso 
meramente empirico e non filosofico. Lo scritto del Camis è 
una recensione dell’opera Ox the principles of renal func- 
tion di Gosta Ekehorn (Stoccolma, 1931). Si parla di espe- 
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rienze su elementi cosî piccoli che non possono essere de- 
scritti (e si intende anche ciò in senso relativo) con parole | 
che siano valide e rappresentative per gli altri e che pertan- 
to l’esperimentatore non riesce ancora a scindere dalla pro- 
pria personalità soggettiva e ad oggettivare: ogni sperimen- 
tatore deve giungere alla percezione con mezzi propri, diret- 
tamente, seguendo minutamente tutto il processo. Si faccia 
questa ipotesi: che non esistano microscopi e che solo alcu- 
ni uomini abbiano la forza visiva naturale uguale a quella 
dell’occhio normale armato di microscopio. In questa ipote- 
si è evidente che le esperienze dell’osservatore munito di 
una vista eccezionale non possono essere scisse dalla sua 
personalità fisica e psichica e non possono essere «ripetu- 
te». Solo l’invenzione del microscopio pareggerà le condi- 
zioni fisiche di osservazione e permetterà a tutti gli scienzia- 
ti di riprodurre l’esperienza e di svilupparla collettivamen- 
te. Ma questa ipotesi permette di osservare e identificare 
solo una parte delle difficoltà; nelle esperienze scientifiche 
non è solo la forza visiva in gioco. Come dice il Camis: l’E- 
kehorn punge un glomerulo di rene di rana con una cannula 
«la cui preparazione è opera di tanta finezza e tanto legata 
alle indefinibili ed inimitabili intuizioni manuali* dello spe- 
rimentatore, che lo stesso Ekehorn, nel descrivere l’opera- 
zione del taglio a sghembo del capillare di vetro, dice di non 
poterne dare i precetti a parole, ma deve accontentarsi di 
una vaga indicazione». L’errore è di credere che simili feno- 
meni si verifichino solo nell’esperimento scientifico. In real- 
tà, in ogni officina, per certe operazioni industriali di preci- 
sione, esistono specialisti individuali, la cui capacità si basa 
proprio e solo sull’estrema sensibilità della vista, del tatto, 
della rapidità del gesto. Nei libri di Ford si possono trovare 
esempi in proposito: nella lotta contro l’attrito, per ottene- 
re superfici senza minime granulosità o ineguaglianze (ciò 
che permette un risparmio notevole di materiale) si sono 
fatti passi in avanti incredibili, con l’aiuto delle macchine 
elettriche, che collaudano l’aderenza perfetta del materiale 
come l’uomo non potrebbe fare. È da ricordare il fatto | ri- 
ferito dal Ford di un tecnico scandinavo che riesce a dare al- 
l’acciaio una tale eguaglianza di superficie che per staccare 
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due superfici fatte aderire tra loro occorre il peso di alcuni 
quintali”. 

Ciò che pertanto osserva il Camis non ha nessuna coeren- 
za con le fantasticherie del Borgese e delle sue fonti. Se fos- 
se vero che i fenomeni infinitamente piccoli in questione 
non si possono considerare esistenti indipendentemente dal 
soggetto che li osserva, essi in realtà non sarebbero neppu- 
re «osservati», ma «creati» e cadrebbero nello stesso do- 
minio della pura intuizione fantastica dell’individuo. Sa- 
rebbe anche da porre la quistione se lo stesso individuo può 
«due volte» creare (osservare) lo stesso fatto. Non si trat- 
terebbe neppure di « solipsismo » ma di demiurgia o di stre- 
goneria. Non i fenomeni (inesistenti) ma queste intuizioni 
fantastiche sarebbero allora oggetto di scienza, come le ope- 
re d’arte. Il gregge degli scienziati, che non gode di facoltà 
demiurgiche, studierebbe scientificamente il piccolo grup- 
po dei grandi scienziati taumaturghi. Ma se invece, nono- 
stante tutte le difficoltà pratiche inerenti alla diversa sensi- 
bilità individuale, il fenomeno si ripete, e può essere osser- 
vato oggettivamente da vari scienziati, indipendentemente 
gli uni dagli altri, cosa significa l'affermazione riportata dal 


- Borgese se non appunto che si fa una metafora per indica- 


re le difficoltà inerenti alla descrizione e alla rappresenta- 
zione oggettiva dei fenomeni osservati? É non pare diffici- 
le spiegare questa difficoltà: 1) con l’incapacità letteraria 
degli scienziati, didatticamente preparati finora a descrive- 
re e rappresentare solo i fenomeni macroscopici; 2) con 
l’insufficienza del linguaggio comune, foggiato anch’esso 
per i fenomeni macroscopici; 3) col relativamente piccolo 
sviluppo di queste scienze minimoscopiche, che attendono 
un ulteriore sviluppo dei loro metodi e criteri per essere 
comprese dai molti per comunicazione letteraria (e non so- 
lo per diretta visione sperimentale, che è privilegio di po- 
chissimi); 4) occorre ancora ricordare | che molte esperien- 
ze minimoscopiche sono esperienze indirette, a catena, il 
cui risultato «si vede» nei risultati e non in atto (cosî le 
esperienze di Rutherford). 

Si tratta, in ogni modo, di una fase transitoria e iniziale 
di una nuova epoca scientifica, che ha prodotto, combinan- 
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dosi con una grande crisi intellettuale e morale, una nuova 
forma di « sofistica», che richiama i classici sofismi di Achil- 
le e della tartaruga, del mucchio e del granello, della freccia 
scoccata dall’arco che non può non essere ferma ecc. Sofi- 
smi che tuttavia hanno rappresentato una fase nello svilup- 
po della filosofia e della logica e hanno servito a raffinare 
gli strumenti del pensiero. 


Cfr Quaderno 8 (xxviri), pp. 52 - 52 bis e ss bis - 56. 


SASTYI Raccogliere le principali definizioni che sono sta- 
té date della scienza (nel senso di scienza naturale). «Stu- 
dio dei fenomeni e delle loro leggi di somiglianza (regolari- 
tà), di coesistenza (coordinazione), di successione (causali- 
tà)». Altre tendenze, tenendo conto dell’ordinamento più 
comodo che la scienza stabilisce tra i fenomeni, in modo da 
poterli meglio far padroneggiare dal pensiero e dominarli 
per i fini dell’azione, definiscono la scienza come «la descri- 
zione più economica della realtà». La quistione più impor- 
tante da risolvere intorno al concetto di scienza è questa: se 
la scienza può dare, e in che modo, la «certezza» dell’esi- 
stenza obbiettiva della cosî detta realtà esterna. Per il senso 
comune la quistione non esiste neppure; ma da che cosa è 
originata la certezza del senso comune? Essenzialmente dal- 
la religione (almeno dal cristianesimo in occidente); ma la 
religione è un’ideologia, l'ideologia più radicata e diffusa, 
non una prova o una dimostrazione. Si può sostenere come 
sia un errore domandare alla scienza come tale la prova del- 
l’obbiettività del reale, poiché questa obbiettività è una 
concezione del mondo, una filosofia e non può essere un da- 
to scientifico. Cosa può dare la scienza in questa direzione? 
La scienza seleziona le sensazioni, gli elementi primordiali 
della | conoscenza: considera certe sensazioni come transi- 
torie, come apparenti, come fallaci perché dipendono da 
speciali condizioni individuali e certe altre come durature, 
come permanenti, come superiori alle condizioni speciali 
individuali. Il lavoro scientifico ha due aspetti principali: 
uno che incessantemente rettifica il modo della conoscenza, 
rettifica e rafforza gli organi delle sensazioni, elabora prin- 


Cultura in Ita 


52 


52 bis 


1456 QUADERNO II (XVIII) 


cipi nuovi e complessi di induzione e deduzione, cioè affina 
gli strumenti stessi dell’esperienza e del suo controllo; l’al- 
tro che applica questo complesso strumentale (di strumen- 
ti materiali e mentali) a stabilire ciò che nelle sensazioni è 
necessario da ciò che è arbitrario, individuale, transitorio. 
Si stabilisce ciò che è comune a tutti gli uomini, ciò che tut- 
ti gli uomini possono controllare nello stesso modo, indi- 
pendentemente gli uni dagli altri, purché essi abbiano os- 
servato ugualmente le condizioni tecniche di accertamento. 
«Oggettivo» significa proprio e solo questo: che si afferma 
essere oggettivo, realtà oggettiva, quella realtà che è accer- 
tata da tutti gli uomini, che è indipendente da ogni punto 
di vista che sia meramente particolare o di gruppo. Ma in 
fondo anche questa è una particolare concezione del mon- 
do, è una ideologia. Tuttavia questa concezione, nel suo 
insieme e per la direzione che segna, può essere accettata 
dalla filosofia della praxis mentre è da rigettare quella del 
senso comune, che pure conclude materialmente nello stes- 
so modo. Il senso comune afferma l’oggettività del reale in 
quanto la realtà, il mondo, è stato creato da dio indipenden- 
temente dall'uomo, prima dell’uomo; essa è pertanto 
espressione della concezione mitologica del mondo; d’al- 
tronde il senso comune, nel descrivere questa oggettività, 
cade negli errori più grossolani, in gran patte è ancora rima- 
sto alla fase dell’astronomia tolemaica, non sa stabilire i 
nessi reali di causa ed effetto ecc., cioè afferma «oggettiva» 
una certa «soggettività» anacronistica, perché non sa nean- 
che concepire che possa esistere una concezione soggetti- 
va del mondo e cosa ciò voglia o possa significare. Ma tut- 
to ciò che la scienza afferma è «oggettivamente» vero? In 
modo definitivo? | Se le verità scientifiche fossero definiti- 
ve, la scienza avrebbe cessato di esistere come tale, come 
ricerca, come nuovi esperimenti e l’attività scientifica si ri- 
durrebbe a una divulgazione del già scoperto. Ciò che non 
è vero, per fortuna della scienza. Ma se le verità scientifiche 
non sono neanche esse definitive e perentorie, anche la 
scienza è una categoria storica, è un movimento in continuo 
sviluppo. Solo che la scienza non pone nessuna forma di 
«inconoscibile» metafisico, ma riduce ciò che l’uomo non 
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conosce a un’empirica «non conoscenza» che non esclude 
la conoscibilità, ma la condiziona allo sviluppo degli ele- 
menti fisici strumentali e allo sviluppo della intelligenza 
storica dei singoli scienziati. 

Se è cosi, ciò che interessa la scienza non è tanto dun- 
que l’oggettività del reale, ma l’uomo che elabora i suoi me- 
todi di ricerca, che rettifica continuamente i suoi strumenti 
materiali che rafforzano gli organi sensori e gli strumenti 
logici (incluse le matematiche) di discriminazione e di ac- 
certamento, cioè la cultura, cioè la concezione del mondo, 
cioè il rapporto tra l’uomo e la realtà con la mediazione del- 
la tecnologia. Anche nella scienza cercare la realtà fuori de- 
gli uomini, inteso ciò nel senso religioso o metafisico, appa- 
re niente altro che un paradosso. Senza l’uomo, cosa signi- 
ficherebbe la realtà dell’universo? Tutta la scienza è lega- 
ta ai bisogni, alla vita, all’attività dell’uomo. Senza l’attivi- 
tà dell’uomo, creatrice di tutti i valori, anche scientifici, co- 
sa sarebbe l’«oggettività»? Un caos, cioè niente, il vuoto, 
se pure cosî si può dire, perché realmente, se si immagina 
che non esiste l’uomo, non si può immaginare la lingua e il 
pensiero ‘. Per la filosofia della praxis l’essere non può esse- 
re disgiunto dal pensare, l’uomo dalla natura, l’attività dal- 
la materia, il soggetto dall’oggetto; se si fa questo distacco 
si cade in una delle tante forme di religione o nell’astrazio- 
ne senza senso. 


Cfr Quaderno 4 (XIII), pp. 75-76. 


i 

257 38). Portella scienza a base della vita, fare della scien- 
za la concezione del mondo per eccellenza, quella che sneb- 
bia gli occhi da ogni illusione ideologica, che pone l’uomo 
dinanzi alla realtà cosî come | essa è, significa ricadere nel 
concetto che la filosofia della praxis abbia bisogno di soste- 
gni filosofici all’infuori di se stessa. Ma in realtà anche la 
scienza è una superstruttura, una ideologia. Si può dire, tut- 
tavia, che nello studio delle superstrutture la scienza occupi 
un posto privilegiato, per il fatto che la sua reazione sulla 
struttura ha un carattere particolare, di maggiore estensio- 
ne e continuità di sviluppo, specialmente dopo il Settecen- 
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to, da quando alla scienza fu fatto un posto a parte nell’ap- 
prezzamento generale? Che la scienza sia una superstruttu- 
ra è dimostrato anche dal fatto che essa ha avuto dei perio- 
di interi di ecclisse, oscurata come essa fu da un’altra ideo- 
logia dominante, la religione, che affermava di aver assor- 
bito la scienza stessa: cosî la scienza e la tecnica degli ara- 
bi apparivano ai cristiani pura stregoneria. Inoltre: la scien- 
za, nonostante tutti gli sforzi degli scienziati, non si pre- 
senta mai come nuda nozione obbiettiva: essa appare sem- 
pre rivestita da una ideologia e concretamente è scienza 
l'unione del fatto obbiettivo con un’ipotesi o un sistema 
d’ipotesi che superano il mero fatto obbiettivo. È vero però 
che in questo campo è relativamente facile distinguere la 
nozione obbiettiva dal sistema d’ipotesi, con un processo di 
astrazione che è insito nella stessa metodologia scientifica, 
in modo che si può appropriarsi dell’una e respingere l’al- 
tro. Ecco perché un gruppo sociale può appropriarsi la scien- 
za di un altro gruppo senza accettarne l’ideologia (l’ideolo- 
gia dell’evoluzione volgare, per esempio) cost che le osser- 
vazioni in proposito del Missiroli (e del Sorel) cadono ‘. 


Cfr Quaderno 4 (XIII), D. 49. 


SITE da notare che accanto alla più superficiale infa- 


tuazione per le scienze, esiste in realtà la più grande igno- 
ranza dei fatti e dei metodi scientifici, cose molto difficili e 
che sempre più diventano difficili per il progressivo specia- 
lizzarsi di nuovi rami di ricerca. La superstizione scienti- 
fica porta con sé illusioni cosf ridicole e concezioni cosi in- 
fantili che la stessa superstizione religiosa ne viene nobili- 
tata. Il progresso scientifico ha fatto nascere la credenza e 
l’aspettazione di un nuovo tipo di Messia, che realizzerà in 
questa terra il paese di Cuccagna; | le forze della natura, 
senza nessun intervento della fatica umana, ma per opera 
di meccanismi sempre più perfezionati, daranno alla società 
in abbondanza tutto il necessario per soddisfare i suoi biso- 
gni e vivere agiatamente. Contro questa infatuazione, i cui 
pericoli sono evidenti (la superstiziosa fede astratta nella 
forza taumaturgica dell’uomo, paradossalmente porta ad 
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isterilire le basi stesse di questa stessa forza e a distruggere 
ogni amore al lavoro concreto e necessario, per fantastica- 
re, come se si fosse fumato una nuova specie di oppio) biso- 
gna combattere con vari mezzi, dei quali il più importan- 
te dovrebbe essere una migliore conoscenza delle nozioni 
scientifiche essenziali, divulgando la scienza per opera di 
scienziati e di studiosi seri e non pii di giornalisti onni- 
sapienti e di autodidatti presuntuosi. In realtà, poiché si 
aspetta troppo dalla scienza, la si concepisce come una su- 
periore stregoneria, e perciò non si riesce a valutare reali- 
sticamente ciò che di concreto la scienza offre. 


Cfr Quaderno 4 (x111), p. 39bis. 


Cv. di strumenti logici del pensiero. 


Pf Cfr Mario Govi, Fondazione della Metodologia. 
Logica ed Epistemologia, Torino, Bocca, 1929, pp. 579. 
Il Govi è un positivista e il suo libro tende a rinnovare il 
vecchio positivismo classico, a creare un neopositivismo. In 
fondo per il Govi « metodologia » ha un significato molto ri- 
stretto, di « piccola logica»: si tratta per lui di costruire una 
nuova logica formale, astratta da ogni contenuto, anche do- 
ve egli parla delle varie scienze (classificate secondo la me- 
todologia generale, ma sempre esteriormente) che sono pre- 
sentate nella loro particolare logica astratta (specializzata, 
ma astratta), che il Govi chiama Epistemologia. Il Govi ap- 
punto divide la Metodologia in due parti: Metodologia ge- 
nerale o Logica propriamente detta e Metodologia speciale 
o Epistemologia. La | Epistemologia ha come scopo prima- 
rio e principale la conoscenza esatta di quello speciale scopo 
conoscitivo a cui ciascuna diversa ricerca è diretta, per po- 
ter poi determinare i mezzi e il procedimento per conseguir- 
lo. Il Govi riduce a tre i diversi scopi conoscitivi legittimi 
della ricerca umana; questi tre scopi costituiscono lo scibile 
umano e sono irriducibili a uno solo, ossia sono essenzial- 
mente diversi. Due sono scopi conoscitivi finali: la cono- 
scenza teoretica o della realtà, la conoscenza pratica o di ciò 
che si deve o non si deve fare; il terzo consiste nelle cono- 
scenze le quali sono mezzi per l’acquisizione delle prece- 
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denti. Si hanno dunque tre parti nella Epistemologia: scien- 
za teorica o della realtà, scienza pratica, scienza strumenta- 
le. Da ciò tutta una analitica classificazione delle scienze. Il 
concetto di /egittimzo ha una grande importanza nel sistema 
del Govi (esso è parte della metodologia generale o scien- 
za del giudizio): ogni giudizio, considerato in sé, è vero o 
falso; considerato soggettivamente, ossia come prodotto 
dell’attività del pensiero di chi lo fa, è legittimo o illegitti- 
mo. Un giudizio può essere conosciuto vero o falso solo in 
quanto è riconosciuto legittimo o illegittimo. Sono legittimi 
i giudizi che sono eguali in tutti gli uomini (che li abbiano o 
li facciano) e vengono formati in tutti egualmente: sono 
quindi legittimi i concetti primitivi formati naturalmente e 
senza dei quali non si può pensare, i concetti scientifici for- 
mati metodologicamente, i giudizi primitivi e i giudizi me- 
todologicamente derivati dai giudizi legittimi. 

Questi cenni sono tratti dall’articolo Metodologia 0 agno- 
sticismo, nella «Civiltà Cattolica» del 15 novembre 1930‘. 
Pare che il libro del Govi sia interessante per il materiale 
storico che raccoglie specialmente intorno alla Logica gene- 
rale e speciale, al problema della conoscenza e alle teorie 
sull’origine delle idee, alla classificazione delle scienze e alle 
varie divisioni dello scibile umano, alle varie concezioni e 
divisioni della Scienza teoretica, pratica ecc. La sua filosofia 
il Govi la chiama «empiristico-integralista », distinguendola 
dalla concezione religiosa e da quella razionalistica, nella 
quale prilmeggia la filosofia kantiana: la distingue anche, 
ma in modo subordinato, dalla concezione «empiristico- 
particolaristica» che è il positivismo. Egli si distingue dal 
positivismo in quanto ne ribatte alcuni eccessi e cioè la ne- 
gazione non solo di ogni metafisica religiosa o razionalistica, 
ma anche ogni possibilità e legittimità di una metafisica; il 
Govi ammette invece la legittimità di una metafisica, ma 
con fondamenti puramente empirici (!) e costruita, in patte, 
dopo e sulla base delle scienze reali particolari. (Cfr quanto 
delle teorie del Govi sono prese dai neo-realisti inglesi e 
specialmente da Bertrand Russell)”. 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), pp. 58 - 58 bis. 
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$ (41). La dialettica come parte della logica formale e 
della retorica. Cfr per il modo di concepire la dialettica 
dei neotomisti, il libretto Did/ectica dei padri Liberatore e 
Corsi della Compagnia di Gesù (Napoli, Tipografia com- 
merciale, 1930, in-8°, pp. 80, L. 7)'. Il padre Liberatore è 
stato uno dei più celebri polemisti gesuiti e direttore della 
«Civiltà Cattolica». 

Sono " da confrontare anche i due volumi sulla Dialettica 
di B. Labanca, cattolico”. Del resto nel suo capitolo su 
«Dialettica e logica» nei Problemi fondamentali Plekhanov 
concepisce la dialettica come una sezione della logica forma- 
le, come la logica del movimento in confronto alla logica 
della stasi’. Il legame tra dialettica e retorica continua an- 
che oggi nel linguaggio comune, in senso superiore quando 
si vuole indicare una otatoria stringente, in cui la deduzione 
o il nesso tra causa ed effetto è di carattere particolarmente 
convincente e in senso deteriore per l’oratoria pagliettesca, 
che fa stare a bocca aperta i villani. 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), p. 58. 


$ (42). Valore puramente strumentale della logica e del- 
la metodologia formali. Si può accostare la logica formale 
e la metodologia astratta alla «filologia». Anche la filologia 
ha un valore schiettamente strumentale, insieme con l’eru- 
dizione. Una funzione analoga è quella delle scienze mate- 
matiche. Concepita come valore strumentale, la logica for- 
male ha un suo significato e un suo contenuto (il | contenuto 
è nella sua funzione) cosî come hanno un loro valore e un lo- 
ro significato gli strumenti e gli utensili da lavoro. Che una 
«lima» possa indifferentemente essere usata per limare fer- 
ro, rame, legno, diverse leghe metalliche ecc., non significa 
che sia «senza contenuto», puramente formale ecc. Cosî la 
logica formale ha un suo sviluppo, una sua storia, ecc.; può 
essere insegnata, arricchita ecc. 


Cfr Quaderno 8 (xxViIII), pp. 59bis - 60. 
* Nel ms: «È». 
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$ (43). Bibliografa. Vedere il libro di Tobias Dantzig, 
professore di matematica all’Università di Maryland, Le 
nombre (Payot, Parigi, 1931 0 32?), storia del numero e 
della successiva formazione dei metodi, delle nozioni, delle 
ricerche matematiche ‘. 


Cfr Quaderno 8 (xxvII), p. 60bis. 


$ (44). La tecnica del pensare. Su questo argomento è 
da confrontare l’affermazione contenuta nella prefazione 
dell’Antidibring (3° ed., Stoccarda, 1894, p. x1x) che «l’ar- 
te di operare coi concetti non è alcunché di innato o di dato 
nella coscienza comune, ma è un lavoro tecnico del pensiero, 
che ha una lunga storia, né più né meno della ricerca speri- 
mentale delle scienze naturali» (citato dal Croce in Materia- 
lismo storico ed economia marxistica, 1921, IV, p. 31). 
Questo concetto è richiamato in parecchie note °. E da ve- 
dere il testo originale di Engels, per collocare il brano nel 
suo nesso generale, Il Croce, citandolo, nota tra parentesi 
che non si tratta di un concetto «peregrino», ma che esso 
era diventato di senso comune già prima di Engels. Ma non 
si tratta della maggiore o minore originalità o peregrinità 
del concetto, in questo caso e per questa trattazione: si trat- 
ta della sua importanza e del posto che deve occupare in un 
sistema di filosofia della praxis e si tratta di vedere se esso 
ha quel riconoscimento «pratico e culturale» che deve ave- 
re. À questo cohcetto occorre richiamarsi per intendere ciò 
che vuol dire Engels quando scrive che, dopo le innovazioni 
portate dalla filosofia della praxis, della vecchia filosofia ri- 
mane, tra l’altro, la logica formale, affermazione che il Cro- 
ce riporta nel suo saggio sullo Hegel accompagnandola di 
un punto esclazzativo È. Lo stupore del Croce per la « riabi- 
litazione » della logica formale che pare implicita nell’affer- 
mazione | dell’Engels deve essere collegato alla sua dottrina 
della tecnica dell’arte, per esempio, e a tutta una serie di al- 
tre sue opinioni che costituiscono la somma del suo effetti- 
vo «antistoricismo» e astrattismo metodico (le «distinzio- 
ni», il cui principio «metodico» è vanto del Croce aver in- 
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trodotto nella tradizione «dialettica», diventano da princi- 
pio scientifico, causa di «astrattezza» e di antistoricismo 
nella loro formalistica applicazione). Ma l’analogia tra la 
tecnica artistica e la tecnica del pensiero è superficiale e fal- 
lace, almeno in un certo senso. Può esistere un artista che 


«consapevolmente» o «riflessamente» non conosce nulla 


dell’elaborazione tecnica precedente (la sua tecnica egli la 
prenderà ingenuamente dal senso comune); ma ciò non può 
avvenire nella sfera della scienza in cui esiste progresso e 
deve esistere progresso, in cui il progresso della conoscenza 
è strettamente connesso al progresso strumentale, tecnico, 
metodologico e ne è anzi condizionato, proprio come nelle 
scienze sperimentali in senso stretto. 

È da porre addirittura la quistione se l’idealismo moder- 
no e particolarmente il crocismo, con la sua riduzione della 
filosofia a una metodologia della storia non sia essenzial- 
mente una «tecnica»; se lo stesso concetto di «speculazio- 
ne» non sia essenzialmente una ricerca «tecnica», intesa 
certo in un significato superiore, meno estrinseco e materia- 
le della ricerca che culminò nella costruzione della scolastica 
logica formale. Non pare che sia lontano da un tale punto di 
vista Adolfo Omodeo quando scrive («Critica» del 20 lu- 
glio 1932, p. 295): (Il Loisy) «che aveva fatto l’esperienza 
dei sistemi di teologia, diffida di quelli di filosofia. Teme che 
una formula di sistema uccida ogni interesse per la storia 
concreta, che una deduzione più o meno dialettica annienti 
la pienezza umana dell’effettiva formazione spirituale. E in 
vero, in tutte le filosofie post-kantiane insieme con l’avvia- 
mento ad una visione panistorica, è attiva una tendenza me- 
taistorica che vorrebbe dare di per sé un concetto metafisico 
dello spirito. Il Loisy avverte lo stesso bisogno che in Italia 
ha generato il tentativo di ridurre la filosofia a mera meto- 
dologia astratta della storia, contro la boria | metafisica che 
disprezza “le grosse materialità della storia”. Egli chiarisce 
assai bene il suo concetto nel problema della morale. Scarta 
le formole filosofiche perché esse, con una considerazione 
riflessa sulla morale, annullano il problema della vita e del- 
l’azione morale, della formazione della personalità e della 
coscienza, ciò che noi siamo soliti chiamare la storicità dello 
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spirito, la quale non è corollario di filosofia astratta. Ma for- 
se l’esigenza è spinta troppo oltre, sino a disconoscere la 
funzione della filosofia come controllo metodico dei nostri 
concetti» ‘. 

Nell’affermazione dell’Engels è da vedere, sia pure espres- 
sa in termini non rigorosi, questa esigenza metodica, che è 
tanto più viva quanto pi il riferimento sottinteso è fatto 
non per gli intellettuali e per le cosî dette classi colte, ma 
per le masse popolari incolte, per le quali è necessaria anco- 
ra la conquista della logica formale, della più elementare 
grammatica del pensiero e della lingua. Potrà sorgere la qui- 
stione del posto che una tale tecnica deve occupare nei qua- 
dri della scienza filosofica, se essa cioè faccia parte della 
scienza come tale, già elaborata, o della propedeutica scien- 
tifica, del processo di elaborazione come tale. (Cosî nessuno 
può negare l’importanza, in chimica, dei cotpi catalitici, 
perché di essi non rimane traccia nel risultato finale). Anche 
per la dialettica si presenta lo stesso problema: essa è un 
nuovo modo di pensare, una nuova filosofia, ma è anche per- 
ciò una nuova tecnica. Il principio della distinzione, soste- 
nuto dal Croce, e pertanto tutte le sue polemiche con l’at- 
tualismo gentiliano, non sono anche quistioni tecniche? Si 
può staccare il fatto tecnico da quello filosofico? Lo si può 
però isolare ai fini pratici didascalici. E infatti è da notare 
l’importanza che ha la tecnica del pensiero nella costruzione 
dei programmi didattici. Né si può fare il paragone tra la 
tecnica del pensiero e le vecchie retoriche. Queste né crea- 
vano artisti, né creavano il gusto, né davano criteri per ap- 
prezzare la bellezza: erano utili solo per creare un «confor- 
mismo» culturale, e un linguaggio da conversazione tra let- 
terati. La tecnica del pensiero, elaborata come tale, non | 
creerà certo grandi filosofi, ma darà criteri di giudizio e di 
controllo e correggerà le storture del modo di pensare del 
senso comune. 

Sarebbe interessante un esame comparativo della tecnica 
del senso comune, della filosofia dell’uomo della strada, e la 
tecnica del pensiero riflesso e coerente. Anche in questo ri- 
guardo vale l'osservazione del Macaulay sulle debolezze lo- 
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giche della cultura formatasi per via oratoria e declama- 
toria”. 

Tutto questo argomento deve essere ben studiato, dopo 
aver raccolto tutto il materiale possibile in proposito. È da 
connettere a questo argomento la quistione, sollevata dai 
pragmatisti, sul linguaggio come causa di errore: Prezzoli- 
ni‘, Pareto, ecc. È da approfondire la quistione dello stu- 
dio della tecnica del pensiero come propedeutica, come pro- 
cesso di elaborazione, ma occorre esser cauti perché l’imma- 
gine di «strumento» tecnico può trarre in errore. Tra « tec- 
nica» e « pensiero in atto» esistono più identità che non esi- 
stano nelle scienze sperimentali tra «strumenti materiali» e 

‘scienza propriamente detta. Forse un astronomo che non 
sappia servirsi dei suoi strumenti è concepibile (può avere 
da altri il materiale di ricerca da elaborare matematicamen- 
te) perché i rapporti tra «astronomia» e «strumenti astro- 
nomici» sono esteriori e meccanici e anche in astronomia 
esiste una tecnica del pensiero oltre alla tecnica degli stru- 
menti materiali. Un poeta può non saper leggere e scrivere: 
in un certo senso anche un pensatore può farsi leggere e 
scrivere tutto ciò che lo interessa degli altri o egli ha già 
pensato. Perché il leggere e scrivere si riferiscono alla me- 
moria, sono un aiuto della memoria. La tecnica del pensiero 
non può essere paragonata a queste operazioni, per cui si 
possa dire che importa insegnare questa tecnica come im- 
porta insegnare a leggere e a scrivere senza che ciò interessi 
la filosofia come il leggere e lo scrivere non interessa il poeta 
come tale. 

«Gli strumenti mentali e morali di cui l’uomo dispone 
sono sempre i medesimi (?): l’osservazione, l'esperimento, 
il ragionamento induttivo e deduttivo, l’abilità manuale (?) 
e la fantasia inventiva. A seconda del | metodo con cui que- 
sti mezzi sono usati si ha un indirizzo empirico o scientifico 
dell’attività umana, con questa differenza fra i due: che il 
secondo è molto più rapido ed ha un rendimento molto 
maggiore» (Mario Camis, L’aeronautica e le scienze biolo- 
giche, in «Nuova Antologia» del 16 marzo 1928). 

Esempi di un ragionare semplicisticamente che, secondo 
l’opinione comune, è il modo di ragionare della grande mag- 
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gioranza degli uomini (i quali non si controllano e quindi 
non si accorgono di quanto il sentimento e l’interesse im- 
mediato turbino il processo ° logico). Il ragionamento di 
Babbitt sulle organizzazioni sindacali (nel romanzo di Sin- 
clair Lewis): «Una buona associazione operaia è una buona 
cosa perché impedisce i sindacati rivoluzionari che distrug- 
gerebbero la proprietà. Però nessuno dovrebbe essere co- 
stretto a entrare in una associazione. Tutti gli agitatori la- 
buristi che tentano di costringere chiunque a entrare in una 
associazione dovrebbero essere impiccati. In breve, sia det- 
to tra noi, bisognerebbe non permettere nessuna associazio- 
ne; e poiché questa è la maniera migliore di combatterle, 
ogni uomo d’aftari dovrebbe appartenere a una associazione 
d’imprenditori e alla Camera di Commercio. L’unione fa la 
forza. Perciò ogni solitario egoista che non fa parte della 
Camera di Commercio dovrebbe essere costretto ad affi- 
liarsi»®. 

Il ragionamento di don Ferrante è impeccabile formal- 
mente, ma errato nelle premesse di fatto e nella presunzione 
del ragionatore, onde nasce il senso di umorismo. 

Il modo di ragionare di Iliic nella novella di Tolstoi La 
morte di Iliic (« Gli uomini sono mortali, Caio è uomo, Caio 
è mortale, ma io non sono Caio», ecc.) ”. 


Cfr Quaderno 4 (xii), pp. 55 bis - 56 bis e 57 - 57 bis. 


$ (45). Esperanto filosofico e scientifico. Dal non com- 
prendere la storicità dei linguaggi e quindi delle filosofie, 
delle ideologie e delle opinioni scientifiche consegue la ten- 
denza, che è propria di tutte le forme di pensiero (anche di 
quelle idealistico-storicistiche) a costruire se stesse come un 
esperanto o volapiik della filosofia e della scienza. Si | può 
dire che si sia perpetuato (in forme sempre diverse e più o 
meno attenuate) lo stato d’animo dei popoli primitivi verso 
gli altri popoli con cui entravano in rapporto. Ogni popolo 
primitivo chiamava (o chiama) se stesso con una parola che 
significa anche «uomo» e gli altri con parole che significano 


* Nel ms una variante interlineare: «rigore». 
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«muti» o «balbettanti» (barbari), in quanto non conosco- 
no la «lingua degli uomini» (ne è venuto il bellissimo para- 
dosso per cui «cannibale » o mangiatore di uomini significa 
originalmente — etimologicamente — «uomo per eccellen- 
za» o «uomo vero»). Per gli esperantisti della filosofia e 
della scienza tutto ciò che non è espresso nel loro linguaggio 
è delirio, è pregiudizio, è superstizione, ecc.; essi (con un 
processo analogo a quello che si verifica nella mentalità set- 
taria) trasformano in giudizio morale o in diagnosi di ordi- 
ne psichiatrico quello che dovrebbe essere un mero giudizio 
storico. Molte tracce di questa tendenza si trovano nel Sag- 
gio popolare. L’esperantismo filosofico è specialmente radi- 
cato nelle concezioni positivistiche e naturalistiche; la « so- 
ciologia » è forse il maggior prodotto di una tale mentalità. 
Cosi le tendenze alla « classificazione » astratta, al metodolo- 
gismo e alla logica formale. La logica e la metodologia ge- 
nerale vengono concepite come esistenti in sé e per sé, co- 
me formule matematiche, astratte dal pensiero concreto e 
dalle concrete scienze particolari (cosî come si suppone che 
la lingua esista nel vocabolario e nelle grammatiche, la tec- 
nica fuori del lavoro e dell’attività concreta ecc.). D’altron- 
de non bisogna pensare che la forma di pensiero « antiespe- 
rantistico» significhi scetticismo o agnosticismo o eccletti- 
smo, È certo che ogni forma di pensiero deve ritenere se 
stessa come «esatta» e «vera» e combattere le altre forme 
di pensiero; ma ciò «criticamente». Dunque la quistione è 
sulle dosi ° di «criticismo» e di «storicismo» che sono con- 
tenute in ogni forma di pensiero. La filosofia della prassi, 
riducendo la «speculatività» ai suoi limiti giusti (negando 
cioè che la «speculatività» come l’intendono anche gli sto- 
ricisti dell’idealismo sia il carattere essenziale della filoso- 
fia) appare essere la metodologia storica più aderente alla 
realtà e alla verità. 


Cfr Quaderno 7 (vit), pp. 53 bis - 54. 


® Nel ms: «sulla dose». 
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v. Traducibilità dei linguaggi scientifici e filosofici. 


$ (46). Nel 1921 trattando di quistioni di organizzazio- 
ne Vilici scrisse e disse (press’a poco) cosî: non abbiamo sa- 
puto « tradurre » nelle lingue europee la nostra lingua '. 


Cfr Quaderno 7 (vi), p. 53 bis. 


$ (47). È da risolvere il problema: se la traducibilità re- 
ciproca dei vari linguaggi filosofici e scientifici sia un ele- 
mento «critico » proprio di ogni concezione del mondo o so- 
lamente proprio della filosofia della prassi (in modo organi 
co) e solo parzialmente appropriabile da altre filosofie. La 
traducibilità presuppone che una data fase della civiltà ha 
una espressione culturale «fondamentalmente» identica, 
anche se il linguaggio è storicamente diverso, determinato 
dalla particolare tradizione di ogni cultura nazionale e di 
ogni sistema filosofico, dal predominio di una attività intel- 
lettuale o pratica ecc. Cosi è da vedere se la traducibilità è 
possibile tra espressioni di fasi diverse di civiltà, in quanto 
queste fasi sono momenti di sviluppo una dall’altra, e quin- 
di si integrano a vicenda, o se un’espressione data può esse- 
re tradotta coi termini di una fase anteriore di una stessa ci- 
viltà, fase anteriore che però è più comprensibile che non 
il linguaggio dato ecc. Pare si possa dire appunto che solo 
nella filosofia della prassi la «traduzione » è organica e pro- 
fonda, mentré da altri punti di vista spesso. è un semplice 
gioco di «schematismi» generici. 


$ (48). Giovanni Vailati e la traducibilità dei linguaggi 
scientifici. Passo della Sacra Famiglia in cui si afferma che 
il linguaggio politico francese del Proudhon corrisponda e 
possa tradursi nel linguaggio della filosofia classica tede- 
sca‘. Questa affermazione (è) molto importante per com- 
prendere alcuni aspetti della filosofia della prassi e per tro- 
vare la soluzione di molte apparenti contraddizioni dello 
sviluppo storico e per rispondere ad alcune superficiali ob- 
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biezioni contro questa teoria storiografica (anche utile per 
combattere alcuni astrattismi meccanicistici). 

È da vedere se questo principio critico possa essere av- 
vilcinato o confuso con affermazioni analoghe. Nel fasci- 
colo di settembre-ottobre 1930 dei «Nuovi Studi di Dirit- 
to, Economia e Politica», in una lettera aperta di Luigi Ei- 
naudi a Rodolfo Benini (Se esista, storicamente, la pretesa 
repugnanza degli economisti verso il concetto dello Stato 
produttore)® in una nota a p. 303 si legge: «Se io possedes- 
si la meravigliosa facoltà che in sommo grado aveva il com- 
pianto amico Vailati di tradurre una qualunque teoria dal 
linguaggio geometrico in quello algebrico, da quello edoni- 
sta in quello della morale kantiana, dalla terminologia eco- 
nomica pura normativa in quella applicata precettistica, po- 
trei tentare di ritradurre la pagina dello Spirito nella for- 
malistica tua, ossia economistica classica. Sarebbe un eser- 
cizio fecondo, simile a quelli di cui racconta Loria, da lui in- 
trapresi in gioventù, di esporre successivamente una data 
dimostrazione economica prima in linguaggio di Adamo 
Smith e poi di Ricardo, e quindi di Marx, di Stuart-Mill e 
di Cairnes. Ma sono esercizi che vanno, come faceva Loria, 
dopo fatti, riposti nel cassetto. Giovano ad insegnare la 
umiltà ad ognuno di noi, quando per un momento ci illu- 
diamo di aver visto qualcosa di nuovo. Perché se questa 
novità poteva essere stata detta con le loro parole e inqua- 
drarsi nel pensiero dei vecchi, segno è che quel qualcosa era 
contenuto in quel pensiero. Ma non possono né devono im- 
pedire che ogni generazione usi quel linguaggio che meglio 
si adatta al modo suo di pensare e d’intendere il mondo. Si 
riscrive la storia; perché non si dovrebbe riscrivere la scien- 
za economica, prima in termini di costo di produzione e poi 
di utilità e quindi di equilibrio statico e poi di equilibrio di- 
namico?» Lo spunto metodologico-critico dell’Einaudi è 
molto circoscritto e si riferisce piuttosto che a linguaggi di 
culture nazionali, a linguaggi particolari di personalità della 
scienza. L’Einaudi si riattacca alla corrente rappresentata 
da alcuni pragmatisti italiani, dal Pareto, dal Prezzolini. 
Egli si propone con la sua lettera fini critici e metodologici 
assai limitati: vuole dare una piccola lezione a Ugo Spirito, 
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| nel quale, molto spesso, la novità delle idee, dei metodi, 
dell’impostazione dei problemi, è puramente e semplice- 
mente una quistione verbale, di terminologia, di un «ger- 
go» personale o di gruppo. Tuttavia è da vedere se questo 
non sia il primo grado del più vasto e profondo problema 
che è implicito nell’affermazione della Sacra Famiglia. Co- 
me due «scienziati» formatisi nel terreno di una stessa cul- 
tura fondamentale, credono di sostenere «verità» diverse 
solo perché impiegano un diverso linguaggio (e non è detto 
che tra loro non ci sia una differenza e che essa non abbia 
il suo significato) scientifico, cosi due culture nazionali, 
espressioni di civiltà fondamentalmente simili, credono di 
essere diverse, opposte, antagonistiche, una superiore all’al- 
tra, perché impiegano linguaggi di tradizione diversa, for- 
matisi su attività caratteristiche e particolari a ognuna di 
esse: linguaggio politico-giuridico in Francia, filosofico, dot- 
trinario, teorico in Germania. Per lo storico, in realtà, que- 
ste civiltà sono traducibili reciprocamente, riducibili l’una 
all’altra. Questa traducibilità non è «perfetta» certamente, 
in tutti i particolari, anche importanti (ma quale lingua è 
esattamente traducibile in un’altra? quale singola parola è 
traducibile esattamente in un’altra lingua?), ma lo è nel 
«fondo» essenziale. È anche possibile che una sia realmen- 
te superiore all’altra, ma quasi mai in ciò che i loro rappre- 
sentanti e i loro chierici fanatici pretendono, e specialmente 
quasi mai nel loro complesso: il progresso reale della civiltà 
avviene per la collaborazione di tutti i popoli, per «spinte» 
nazionali, ma tali spinte quasi sempre riguardano determi- 
nate attività culturali o gruppi di problemi. 

La filosofia gentiliana è oggi quella che fa più quistioni di 
«parole», di «terminologia», di «gergo», che dà per «crea- 
zioni» nuove [quelle che sono] espressioni verbali nuove 
non sempre molto felici e adeguate. La nota dell’Einaudi ha 
perciò esasperato Ugo Spirito che non riesce però a rispon- 
dere nulla di conclusivo °. (Vedere tutta la polemica nella ri- 
vista citata). 


Cfr Quaderno 4 (x111), pp. 76-77. 
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$ (49). L’osservazione contenuta nella Sacra Famiglia 
che il linguaggio politico francese equivale al linguaggio del- 
la filosofia classica tedesca! è stata espressa «poeticamen- 
te» dal Carducci nell’espressione: «decapitaro, Emmanuel 
Kant, Iddio — Massimiliano Robespierre, il re». A proposi- 
to di questo riavvicinamento carducciano tra la politica pra- 
tica di | M. Robespierre e il pensiero speculativo di E. Kant, 
B. Croce registra una serie di «fonti» filologiche molto in- 
teressanti, ma che per il Croce sono di portata puramente 
filologica e culturale, senza alcun significato teorico o « spe- 
culativo». Il Carducci attinse il motivo da Enrico Heine 
(terzo libro del Zur Geschichte der Religion und Philoso- 
phie in Deutschland del 1834). Ma il riavvicinamento di 
Robespierre a Kant non è originale dello Heine. Il Croce, 
che ha ricercato l’origine del riavvicinamento, scrive di 
averne trovato un lontano cenno in una lettera del 21 lu- 
glio 1795 dello Hegel allo Schelling (contenuto in Briefe 
von und an Hegel, Lipsia, 1887, I, 14-16), svolto poi nelle 
lezioni che lo stesso Hegel tenne sulla storia della filosofia e 
sulla filosofia della storia. Nelle prime lezioni di storia della 
filosofia, Hegel dice che «la filosofia del Kant, del Fichte e 
dello Schelling contiene in forma di pensiero la rivoluzio- 
ne», alla quale lo spirito negli ultimi tempi ha progredito in 
Germania, in una grande epoca cioè della storia universale, 
a cui «solo due popoli hanno preso parte, i Tedeschi e i 
Francesi, per opposti che siano tra loro, anzi appunto per- 
ché opposti»; sicché, laddove il nuovo principio in Germa- 
nia «ha fatto irruzione come spirito e concetto» in Francia 
invece si è esplicato «come realtà effettuale» (cfr Vorles. 
tiber die Gesch. d. Philos., 2 (ed.), Berlino, 1844, III, 
485). Nelle lezioni di filosofia della storia, Hegel spiega che 
il principio della volontà formale, della libertà astratta, se- 
condo cui «la semplice unità dell’autocoscienza, l’Io, è la 
libertà assolutamente indipendente e la fonte di tutte le de- 
terminazioni universali», «rimase presso i Tedeschi una 
tranquilla teoria”, ma i Francesi vollero eseguirlo pratica- 
mente » (Vorlesungen uber die Philosophie der Geschichte, 
3 (ed.), Berlino, 1848, pp. 531-32).(Questo passo di Hegel 
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è appunto, pare, parafrasato dalla Sacra Farziglia dove si di- 
fende un’affermazione di Proudhon contro i Bauer, 0, se 
non la si difende, la si spiega secondo questo canone erme- 
neutico hegeliano. Ma il passo di Hegel pare assai più im- 
portante come «fonte» del pensiero espresso nelle Tesi su 
Feuerbach che «i filosofi hanno spiegato il mondo e si trat- 
ta ora di mutarlo » ‘, cioè che la filosofia deve diventare po- 
litica per inverarsi, | per continuare ad essere filosofia, che 
la «tranquilla teoria» deve essere «eseguita praticamente», 
deve farsi «realtà effettuale», come fonte dell’affermazione 
di Engels che la filosofia classica tedesca ha come erede le- 
gittimo il «popolo» tedesco e infine come elemento per la. 
teoria dell’unità di teoria e di pratica”. 

A. Ravà nel suo libro Introduzione allo studio della filo- 
sofia di Fichte (Modena, Formiggini, 1909, pp. 6-8 n.) fa 
osservare al Croce che già nel 1791 il Baggesen in una let- 
tera al Reinhold accostava le due rivoluzioni, che lo scritto 
di Fichte del 1792 sulla rivoluzione francese è animato da 
questo senso di affinità tra l’opera della filosofia e l’avveni- 
mento politico e che nel 1794 lo Schaumann svolse partico- 
larmente il paragone, notando che la rivoluzione politica di 
Francia «fa sentire dall’esterzo il bisogno di una determi- 
nazione fondamentale dei diritti umani» e la riforma filoso- 
fica tedesca «mostra dall’interzo i mezzi e la via per cui e 
sulla quale solamente questo bisogno può essere soddisfat- 
to»; anzi che lo stesso paragone dava motivo nel 1797 a 
una scrittura satirica contro la filosofia kantiana. Il Ravà 
conclude che il «paragone era nell’aria». 

Il paragone venne ripetuto moltissime volte nel corso 
dell’Ottocento (dal Marx, per es., nella Critica della filosofia 
del diritto di Hegel) e «dilatato» dallo Heine. In Italia, 
qualche anno prima del Carducci, lo si ritrova in una lette- 
ra di Bertrando Spaventa, dal titolo Paolottismo, positivi 
smo e razionalismo, pubblicata nella «Rivista bolognese » 
del maggio 1868 e ristampata negli Scritti filosofici (ed. 
Gentile, p. 301). Il Croce conclude facendo delle riserve sul 
paragone in quanto «affermazione di un rapporto logico e 
storico», « Perché se è vero che al Kant giusnaturalista ri- 
sponde assai bene nel campo dei fatti la rivoluzione france- 
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se, è anche vero che quel Kant appartiene alla filosofia del 
secolo decimottavo, che precesse e informò quel moto po- 
litico; laddove il Kant che apre l’avvenire, il Kant della sin- 
tesi a priori, è il primo anello di una nuova filosofia, la quale 
oltrepassa la filosofia che s’incarnò nella rivoluzione france- 
se» ‘. Si capisce questa riserva del Croce che però è impro- 
pria e incongruente, poiché le stesse citazioni del Croce da 
Hegel mostrano che non del particolare paragone di Kant | 
col Robespierre si tratta, ma di qualcosa di più esteso e 
comprensivo, del moto politico francese nel suo complesso 
e della riforma filosofica tedesca nel suo complesso. Che il 
Croce sia favorevole alle «tranquille teorie» e non alle 
«realtà effettuali», che una riforma «in idea» gli sembri la 
fondamentale e non quella in atto, si capisce: in tal senso la 
filosofia tedesca ha influito in Italia nel periodo del Risorgi- 
mento, col « moderatismo » liberale (nel senso più stretto di 
«libertà nazionale»), sebbene nel De Sanctis si senta l’in- 
sofferenza di questa posizione «intellettualistica» come ap- 
pare dal suo passaggio alla «Sinistra» e da alcuni scritti, 
specialmente Scienza e vita', e gli articoli sul verismo, ecc. 

Tutta la quistione sarebbe da rivedere, ristudiando i rife- 
rimenti dati dal Croce e dal Ravà, cercandone altri, per in- 
quadrarli nella quistione che è argomento della rubrica e 
cioè che due strutture fondamentalmente simili hanno su- 
perstrutture «equivalenti» e reciprocamente traducibili, 
qualunque sia il linguaggio particolare nazionale. Di questo 
fatto avevano coscienza i contemporanei della rivoluzione 
francese e ciò è di sommo interesse. (Le note del Croce sul 
paragone carducciano tra Robespierre e Kant sono pubbli- 
cate nella II Serie delle Conversazioni Critiche, pp. 292 


SEg.). 
Cfr Quaderno 8 (xxvII), pp. 65-66. 


z 
(A Aovanti miscellanei. 


SperSto ; inologi. Le 
spréssione tradizionale che l’«anatomia» della società è co- 


stituita dalla sua «economia» ! è una semplice metafora ri- 
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cavata dalle discussioni svoltesi intorno alle scienze natu- 
rali e alla classificazione delle specie animali, classificazione 
entrata nella sua fase «scientifica» quando appunto si partf 
dall’anatomia e non più da caratteri secondari e accidentali. 
La metafora era giustificata anche dalla sua «popolarità», 
cioè dal fatto che offriva anche a un pubblico non intellet- 
tualmente raffinato, uno schema di facile comprensione (di 
questo fatto non si tiene quasi mai il conto | debito: che la 
filosofia della prassi, proponendosi di riformare intellettual- 
mente e moralmente strati sociali culturalmente arretrati, 
ricorre a metafore talvolta « grossolane e violente» nella lo- 
ro popolarità). Lo studio dell’origine linguistico-culturale 
di una metafora impiegata per indicare un concetto o un 
rapporto nuovamente scoperto, può aiutare a comprendere 
meglio il concetto stesso, in quanto esso viene riportato al 
mondo culturale, storicamente determinato, in cui è sorto, 
cosf come è utile per precisare il limite della metafora stes- 
sa, cioè ad impedire che essa si materializzi e si meccaniciz- 
zi. Le scienze sperimentali e naturali sono state, in una cer- 
ta epoca, un «modello», un «tipo»; e poiché le scienze so- 
ciali (la politica e la storiografia) cercavano di trovare un 
fondamento obbiettivo e scientificamente adatto a dar loro 
la stessa sicurezza ed energia delle scienze naturali, è facile 
comprendere che a queste si sia ricorso per crearne il lin- 
guaggio. 

D'altronde, da questo punto di vista, occorre distinguere 
tra i due fondatori della filosofia della prassi, il cui linguag- 
gio non ha la stessa origine culturale e le cui metafore riflet- 
tono interessi diversi. 

Un altro spunto «linguistico» è legato allo sviluppo del- 
le scienze giuridiche: si dice nell’introduzione alla Critica 
dell'economia politica che «non si può giudicare un’epoca 
storica da ciò che essa pensa di se stessa», cioè dal comples- 
so delle sue ideologie. Questo principio è da connettere a 
quello quasi contemporaneo per cui un giudice non può giu- 
dicare l'imputato da ciò che l'imputato pensa di se stesso e 
dei propri atti od omissioni (sebbene ciò non significhi che 
la nuova storiografia sia concepita come un’attività tribu- 
nalizia), principio che ha portato alla radicale riforma dei 
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metodi processuali, ha contribuito a far abolire la tortura e 
ha dato all’attività giudiziaria e penale una base moderna‘. 

A questo stesso ordine [di] osservazioni appartiene l’al- 
tra quistione riguardante il fatto che le soprastrutture sono 
considerate come mere e labili «apparenze». Anche in que- 
sto «giudizio» è da vedere più un riflesso delle discussioni 
nate sul terreno delle scienze naturali (della zoologia e della 
classificazione delle specie, della scoperta che'1’« anatomia» 
deve essere posta alla base delle classificazioni) che un deri- 
vato coerente del materialismo metafisico, per il quale i fat- 
ti spirituali | sono una mera apparenza, irreale, illusoria, dei 
fatti corporali. A questa origine storicamente accertabile 
del « giudizio » si è venuto in parte sovrapponendo e in par- 
te addirittura sostituendo ciò che si può dire un mero «at- 
teggiamento psicologico » senza portata «conoscitiva o filo- 
sofica», come non è difficile dimostrare, in cui il contenuto 
teorico è scarsissimo (o indiretto, e forse si limita a un atto 
di volontà, che in quanto universale, ha un valore filosofico 
o conoscitivo implicito) e predomina la immediata passione 
polemica non solo contro una esagerata e deformata affer- 
mazione in senso inverso (che solo lo «spirituale» sia reale) 
ma contro l’«organizzazione» politica-culturale di cui tale 
teoria è espressione. Che l’affermazione dell’«apparenza» 
delle superstrutture non sia un atto filosofico, di conoscen- 
za, ma solo un atto pratico, di polemica politica, risulta da 
ciò che essa non è posta come « universale», ma solo per de- 
terminate superstrutture. Si può osservare, ponendo la qui- 
stione in termini individuali, che chi è scettico per il «di- 
sinteresse» degli altri, ma non per il proprio «disinteres- 
se», non è «scettico» filosoficamente, ma fa una quistione 
di «storia concreta individuale»; lo scetticismo sarebbe ta- 
le, cioè un atto filosofico, se lo «scettico» dubitasse di se 
stesso o della propria capacità filosofica, di conseguenza. 
E infatti è osservazione ovvia che lo scettico, filosofando 
per negare la filosofia, in realtà la esalta e la afferma. Nel ca- 
so dato, l’affermazione dell’« apparenza » delle superstruttu- 
‘re significa solo l'affermazione che una determinata «strut- 
tura» è condannata a perire, deve essere distrutta e il pro- 
blema che si pone è se questa affermazione sia di pochi o di 
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molti, sia già o sia per diventare una forza storica decisiva 
o sia puramente l’opinione isolata (o isolabile) di qualche 
singolare fanatico ossessionato da idee fisse. 

L’atteggiamento «psicologico» che sostanzia l’afferma- 
zione dell’« apparenza » delle superstrutture, potrebbe esse- 
re paragonato all’atteggiamento che si è verificato in certe 
epoche (anch’esse «materialistiche» e «naturalistiche»!) 
verso la «donna» e l’«amore». Si vedeva una graziosa gio- 
vanetta, fornita di tutti quei pregi fisici che tradizionalmen- 
te destano il giudizio di «amabilità». L'uomo «pratico» va- 
lutava la sua struttura «scheletrica», l'ampiezza del «baci- 
no», cercava di conoscere sua madre e sua nonlna, per ve- 
dere quale probabile processo di deformazione ereditaria 
l’attuale giovinetta avrebbe subito con gli anni, per avere la 
possibilità di prevedere quale «moglie » egli avrebbe avuto 
dopo dieci, venti, trenta anni. Il giovanotto « satanico», at- 
teggiandosi al pessimismo ultrarealistico, avrebbe osserva- 
to la giovinetta con occhi «stecchettiani»: l’avrebbe giudi- 
cata «in realtà » un puro sacco di putredine, l'avrebbe imma- 
ginata già morta e sotterrata, con le «occhiaie fetenti e vuo- 
te» ecc. ecc. Pare che questo atteggiamento psicologico sia 
proprio dell’età subito dopo la pubertà, legato alle prime 
esperienze, alle prime riflessioni, ai primi disinganni, ecc. 
Tuttavia viene superato dalla vita e una «determinata» 
donna non susciterà pit quei tali pensieri. 

Nel giudizio di «apparenza» delle superstrutture c’è un 
fatto dello stesso genere: un «disinganno», un pseudopes- 
simismo ecc. che scompare di colpo quando si è «conqui- 
stato» lo Stato e le superstrutture sono quelle del proprio 
mondo intellettuale e morale. E infatti queste deviazioni 
dalla filosofia della prassi sono in gran parte legate a gruppi 
di intellettuali «vagabondi» socialmente, disincantati ecc., 
disancorati, ma pronti ad ancorarsi in qualche buon porto. 


Cfr Quaderno 8 (xxvIII), pp. 65 e 77 bis. 


T ). Serie di concetti e di posizioni filosofiche da esa- 
minare in una introduzione allo studio della filosofia: tra- 
scendenza, teologia, filosofia speculativa, storicismo specu- 
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lativo. La «speculazione» (in senso idealistico) non ha in- 
trodotto una trascendenza di nuovo tipo nella riforma filo- 
sofica caratterizzata dalle concezioni immanentistiche? Pa- 
re che solo la filosofia della prassi sia la concezione conse- 
guentemente «immanentistica». Sono specialmente da rive- 
dere e criticare tutte le teorie storicistiche di carattere spe- 
culativo. Si potrebbe scrivere un nuovo Arzti-Dwbring che 
potrebbe essere un «Anti-Croce» da questo punto di vista, 
riassumendo non solo la polemica contro la filosofia specu- 
lativa, ma anche quella contro il positivismo e il meccanici- 
smo e le forme deteriori della filosofia della prassi. 


Cfr Quaderno 8 (xxviIIl), pp. 77 bis - 78. 


$ i F Regolarità e necessità. Come è sorto, nel fon- 
datore della filosofia della prassi, il concetto di regolarità e 
di necessità nello sviluppo storico? Non pare che possa pen- 
sarsi a una derivazione dalle scienze naturali, ma pare inve- 
ce debba pensarsi a una elaborazione di concetti nati nel 
terreno dell’economia | politica, specialmente nella forma e 
nella metodologia che la scienza economica ricevette da Da- 
vide Ricardo. Concetto e fatto di «mercato determinato», 
cioè rilevazione scientifica che determinate forze decisive e 
permanenti sono apparse storicamente, forze il cui operare 
si presenta con un certo «automatismo» che consente una 
certa misura di «prevedibilità» e di certezza per il futuro 
delle iniziative individuali che a tali forze consentono dopo 
averle intuite o rilevate scientificamente. «Mercato deter- 
minato» equivale pertanto a dire «determinato rapporto di 
forze sociali in una determinata struttura dell’apparato di 
produzione», rapporto garantito (cioè reso permanente) da 
una determinata superstruttura politica, morale, giuridica. 
Dopo aver rilevato queste forze decisive e permanenti e il 
loro spontaneo automatismo (cioè la loro relativa indipen- 
denza dagli arbitrii individuali e dagli interventi arbitrari 
governativi) lo scienziato ha, come ipotesi, reso assoluto 
l’automatismo stesso, ha isolato i fatti meramente econo- 
mici dalle combinazioni più o meno importanti in cui real- 
mente si presentano, ha stabilito dei rapporti di causa ed 
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effetto, di premessa e conseguenza e cosf ha dato uno sche- 
ma astratto di una determinata società economica (a questa 
costruzione scientifica realistica e concreta si è in seguito ve- 
nuta sovrapponendo una nuova astrazione più generalizzata 
dell’«uomo» come tale, «astorico», generico, astrazione 
che è apparsa la «vera» scienza economica). 

Date queste condizioni in cui è nata l'economia classica, 
perché si possa parlare di una nuova «scienza» o di una nuo- 
va impostazione della scienza economica (il che è lo stesso) 
occorrerebbe aver dimostrato che si sono venuti rilevando 
nuovi rapporti di forze, nuove condizioni, nuove premesse, 
che cioè si è «determinato» un nuovo mercato con un suo 
proprio nuovo «automatismo» e fenomenismo che si pre- 
senta come qualcosa di «obbiettivo», paragonabile all’auto- 
matismo dei fatti naturali. La economia classica ha dato luo- 
go a una «critica dell’economia politica» ma non pare che fi- 
nora sia possibile una nuova scienza o una nuova imposta- 
zione del problema scientifico. La «critica» dell'economia 
politica parte dal concetto della | storicità del «mercato de- 
terminato» e del suo «automatismo » mentre gli economisti 
puri concepiscono questi elementi come «eterni», « natura- 
li»; la critica analizza realisticamente i rapporti delle forze 
che determinano il mercato, ne approfondisce le contraddi- 
zioni, valuta le modificabilità connesse all’apparire di nuovi 
elementi e al loro rafforzarsi e presenta la «caducità» e la 
«sostituibilità» della scienza criticata; la studia come. vita 
ma anche come morte e trova nel suo intimo gli elementi 
che la dissolveranno e la supereranno immancabilmente, e 
presenta l’«erede » che sarà presuntivo finché non avrà da- 
to prove manifeste di vitalità ecc. Che nella vita economica 
moderna l’elemento «arbitrario » sia individuale, sia di con- 
sorzi, sia dello Stato abbia assunto un’importanza che pri- 
ma non aveva e abbia profondamente turbato l’automati- 
smo tradizionale è fatto che non giustifica di per sé l’impo- 
stazione di nuovi problemi scientifici, appunto perché que- 
sti interventi sono «arbitrari», di misura diversa, impreve- 
dibili. Può giustificare l’affermazione che la vita economica 
è modificata, che c’è «crisi», ma questo è ovvio; d’altron- 
de non è detto che il vecchio «automatismo» sia sparito, es- 
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so si verifica [solo] su scale più grandi di [quelle] (di) pri- 
ma, per i grandi fenomeni economici, mentre i fatti partico- 
lari sono «impazziti». 

Da queste considerazioni occorre prendere le mosse per 
stabilire ciò che significa «regolarità», «legge», «automa- 
tismo» nei fatti storici. Non si tratta di «scoprire» una leg- 
ge metafisica di «determinismo» e neppure di stabilire una 
legge « generale » di causalità. Si tratta di rilevare come nel. 
lo svolgimento storico si costituiscano delle forze relativa- 
mente «permanenti», che operano con una certa regolarità 
e automatismo. Anche la legge dei grandi numeri, sebbene 
sia molto utile come termine di paragone, non può essere as- 
sunta come la «legge» dei fatti storici. Per stabilire l’origi- 
ne storica di questo elemento della filosofia della prassi (ele- 
mento che è poi, nientemeno, il suo patticolare modo di 
concepire l’«immanenza») occorrerà studiare l’impostazio- 
ne che delle leggi economiche fu fatta da Davide Ricardo. Si 
tratta di vedere che il Ricardo non ha avuto importanza nel. 
la fondazione della filosofia della prassi solo per il concetto 
del «valore» in | economia, ma ha avuto un’importanza «fi- 
losofica », ha suggerito un modo di pensare e d’intuire la vi- 
ta e la storia. Il metodo del «posto che», della premessa 
che dà una certa conseguenza, pare debba essere identifica- 
to come uno dei punti di partenza (degli stimoli intellettua- 
li) delle esperienze filosofiche dei fondatori della filosofia 
della prassi. È da vedere se Davide Ricardo sia mai stato 
studiato da questo punto di vista. 

(Cosî è da vedere il concetto filosofico di «caso» e di 
«legge», il concetto di una «razionalità» o di una « provvi- 
denza» per cui si finisce nel teleologismo trascendentale se 
non trascendente e il concetto di «caso», come nel materia- 
lismo metafisico «che il mondo a caso pone »). 

Appare che il concetto di «necessità» storica è stretta- 
mente connesso a quello di «regolarità» e di «razionalità». 
La «necessità» nel senso « speculativo. astratto» e nel sen- 
so «storico-concreto». Esiste necessità quando esiste una 
premessa efficiente e attiva, la cui consapevolezza negli uo- 
mini sia diventata operosa ponendo dei fini concreti alla co- 
scienza collettiva, e costituendo un complesso di convinzio- 
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ni e di credenze potentemente agente come le «credenze 

popolari». Nella premzessa devono essere contenute, già svi-. 
luppate o in via di sviluppo, le condizioni materiali necessa- 

rie e sufficienti per la realizzazione dell’impulso di volontà 

collettiva, ma è chiaro che da questa premessa « materiale », 

calcolabile quantitativamente, non può essere disgiunto un 

certo livello di cultura, un complesso cioè di atti intellet- 

tuali e da questi (come loro prodotto e conseguenza) un cer- 

to complesso di passioni e sentimenti imperiosi, cioè che ab- 

biano la forza di indutre all’azione «a tutti i costi». 

Come si è detto, solo per questa via si può giungere a una 
concezione storicistica (e non speculativa-astratta) della 
«razionalità» nella storia (e quindi dell’«irrazionalità»). 

Concetti di «provvidenza» e di «fortuna» nel senso in 
cui sono adoperati (speculativamente) dai filosofi idealisti 
italiani e specialmente dal Croce; occorrerà vedere il libro 
del Croce su G. B. Vico, in cui il concetto di « provvidenza » 
è tradotto in termini speculativi e in cui si dà inizio all’in- 
terpretazione idealistica della filosofia vichiana. Per il signi- 
ficato di «fortuna» nel Machiavelli è da vedere Luigi Russo 
(nota a p. 23 dell’edizione del Prixcipe)*. Secondo il Russo, 
per il Machiavelli «fortuna» ha un duplice significato, ob- 
biettivo e soggettivo. La «fortuna» è la | forza naturale del- 
le cose (cioè il nesso causale), la concorrenza propizia degli 
eventi, quella che sarà la Provvidenza del Vico, oppure è 
quella potenza trascendente di cui favoleggiava la vecchia 
dottrina medioevale — cioè dio — e per il Machiavelli ciò non 
è poi che la viftà stessa dell’individuo e la sua potenza ha ra- 
dice nella stessa volontà dell’uomo. La virtà del Machiavel- 
li, come dice il Russo, non è pi la virtà degli scolastici, la 
quale ha un carattere etico e ripete la sua forza dal cielo, 
e nemmeno quella di Tito Livio, che sta a significare per lo 
più il valore militare, ma la virtà dell’uomo del Rinascimen- 
to, che è capacità, abilità, industria, potenza individuale, 
sensibilità, fiuto delle occasioni e misura delle proprie pos- 
sibilità *. | 

Il Russo ondeggia in seguito nella sua analisi. Per lui il 
concetto di fortuna, come forza delle cose, che nel Machia- 
velli come negli umanisti serba ancora un carattere na- 
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turalistico e meccanico troverà il suo inveramento 
ed approfondimento storico solo nella razionale provvi- 
denza di Vico e di Hegel. Ma è bene avvertire che tali con- 
cetti, nel Machiavelli, non hanno mai un carattere metafi- 
sico come nei filosofi veri e propri dell’Umanesimo ma sono 
semplici e profonde intuizioni (quindi filosofia!!) della vita, 
e come simboli di sentimento vanno intesi e spiegati ‘. 

Sulla lenta formazione metafisica di questi concetti, per 
il periodo premachiavellico, il Russo rimanda al Gentile, 
Giordano Bruno e il pensiero del Rinascimento (cap. «Il 
concetto dell’uomo nel Rinascimento» e 1°« Appendice»), 
Firenze, Vallecchi. (Sugli stessi concetti del Machiavelli cfr 
F. Ercole, La politica di Machiavelli). 


Cfr Quaderno 8 {(XxvIII), pp. 40-41 e 78 bis - 79. 


$453Y Filosofia speculativa, Non bisogna nascondersi 
leifficoltà che presentata discussione e la critica del carat- 
tere «speculativo» di certi sistemi filosofici e la «negazio- 
ne» teorica della «forma speculativa» delle concezioni filo- 
sofiche. Quistioni che nascono: 1) l'elemento «speculati- 
vo» è proprio di ogni filosofia, è la forma stessa che deve as- 
sumere ogni costruzione teorica in quanto tale, cioè «spe- 
culazione» è sinonimo di filosofia e di teoria? 2) oppure è 
da farsi una quistione «storica»: il problema è solo un pro- 
blema storico e non teorico nel senso che ogni concezione 
del mondo, in una sua determinata fase storica, assume una 
forma «speculativa» che ne rappresenta l’apogeo e l’inizio 
del dissolvimento? Analogia e connessione collo sviluppo 
dello Stato, | che dalla fase «economico-corporativa » passa 
alla fase «egemonica» (di consenso [attivo]). Si può dire 
cioè che ogni cultura ha il suo momento speculativo o reli- 
gioso, che coincide col periodo di completa egemonia del 
gruppo sociale che esprime e forse coincide proprio col mo- 
mento in cui l’egemonia reale si disgrega alla base, moleco- 
larmente, ma il sistema di pensiero, appunto perciò (per 
reagire alla disgregazione) si perfeziona dogmaticamente, 
diventa una «fede» trascendentale: perciò si osserva che 
ogni epoca cosi detta di decadenza (in cui avviene una di- 
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sgregazione del vecchio mondo) è caratterizzata da un pen- 
siero raffinato e altamente «speculativo». La critica pertan- 
to deve risolvere la speculazione nei suoi termini reali di 
ideologia politica, di strumento d’azione pratica; ma la cri- 
tica stessa avrà una sua fase speculativa, che ne segnerà l’a- 
pogeo. La quistione è questa: se questo apogeo non sia per 
essere l’inizio di una fase storica di nuovo tipo, in cui neces- 
sità-libertà essendosi compenetrate organicamente non ci 
saranno più contraddizioni sociali e la sola dialettica sarà 
quella ideale, dei concetti e non più delle forze storiche. 


Cfr Quaderno 8 (XXVII), p. 79. 


4). Unità della teoria e della pratica. È da ricerca- 
re, analizzare e criticare Ia diversa forma in cui si è presen- 
tato nella storia delle idee il concetto di unità della teoria e 
della pratica, poiché pare indubbio che ogni concezione del 
mondo e ogni filosofia si è preoccupata di questo problema. 

Affermazione di S. Tomaso e della scolastica: «Intellec- 
tus speculativus extensione fit practicus», la teoria per sem- 
plice estensione si fa pratica, cioè affermazione della neces- 
saria connessione tra l’ordine delle idee e quello dell’azione. 

Aforisma del Leibnitz, tanto ripetuto dagli idealisti ita- 
liani: «quo magis speculativa, magis practica» detto della 
scienza. o 

La proposizione di G. B. Vico «verum ipsum factum» 
tanto discussa e variamente interpretata (cfr il libro del Cro- 
ce sul Vico e altri scritti polemici del Croce stesso)” e che 
il Croce svolge nel senso idealistico che il conoscere sia un 
fare e che si conosce ciò che si fa, in cui «fare» ha un parti- 
colare significato, tanto particolare che poi significa niente 
altro che «conoscere » cioè si risolve in una tautologia (con- 
cezione che tuttavia deve essere messa in relazione colla 
concezione propria della filosofia della prassi). 


Cfr Quaderno 8 (xxvirr), p. 62. 


SHST Originalità e_ordine intellettuale. Una massi- 
ma di Vauvenargues: «È più facile dire cose nuove che met- 
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ter d’accordo quelle che sono già state dette» '. Si può ana- 
lizzare questa massima nei suoi elementi. È più difficile in- 
staurare un ordine intellettuale collettivo che inventare ar- 
bitrariamente dei principi nuovi e originali. Necessità di un 
ordine intellettuale, accanto all’ordine morale, e all’ordine... 
pubblico. Per creare un ordine intellettuale, necessità di un 
«linguaggio comune » (contro neolalismo intellettuale e bo- 
hemismo). Originalità «razionale»; anche il filisteo è un 
originale, cosi come lo scapigliato. Nella pretesa dell’origi- 
nalità c'è molta vanità e individualismo, e poco spirito crea- 
tore ecc. 


Cfr Quaderno 8 (XXVIII), p. 60. 


SU Bu nsenso e senso comune. Il Manzoni fa di- 
stinzione tra senso comune e buon senso (cfr Promessi Spo- 
si, cap. XXXII sulla peste e sugli untori). Parlando del fatto 
che c’era pur qualcuno che non credeva agli untori, ma non 
poteva sostenere la sua opinione contro l’opinione volgare 
diffusa, scrive: «Si vede che era uno sfogo segreto della ve- 
rità, una confidenza domestica; il buon senso c’era; ma se 
ne stava nascosto, per paura del senso comune » ‘. 


Cfr Quaderno 8 (xxviIri), p. 8bis. 


. La realtà del mondo esterno. Cfr Tolstoi, I vol. 
ei Racconti autobiograhci anzia-Adolescenza, ed. «Sla- 


via», lorino, 1930) p. 232 (cap. xIx dell’Adolescenza inti- 
tolato proprio «L’Adolescenza»): «Ma da nessuna corren- 
te filosofica fui affascinato come dallo scetticismo, che ad 
un certo momento mi portò ad uno stato vicino alla follia. 
Immaginavo che fuori di me nessuno e nulla esistesse in 
tutto il mondo, che gli oggetti non fossero oggetti, ma im- 
magini, le quali mi apparivano solo quando vi fissavo l’at- 
tenzione, e che appena cessavo di pensarci quelle immagini 
subito svanissero. In una parola mi trovavo d’accotdo con 
Schlegel nel ritenere che esistono non gli oggetti, ma il no- 
stro rapporto con essi. C'erano momenti, quando, sotto 
l’influenza di questa idea fissa arrivavo a rasentare la follia, 
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al punto che rapidamente mi voltavo dalla parte opposta, 

sperando di sorprendere il vuoto (Je réar#) là dov’io non 
1 

ero» !. 


UseXeiod La massima di E. Kant: «Opera in mo- 
do che la tua condotta possa diventare una norma per tutti 
gli uomini, in condizioni simili» ' è meno semplice e ovvia 
di ciò che appare a prima vista. Cosa si intende per « condi- 
zioni simili»? Le condizioni immediate in cui si opera, o le 
condizioni generali complesse e organiche, la cui conoscenza 
richiede una ricerca lunga e criticamente elaborata? (Fon- 
damento sull’etica socratica, in cui la volontà — morale — 
ha la sua base sull’intelletto, sulla sapienza, per cui il male 
operare è dovuto all’ignoranza ecc. e la ricerca della cono- 
scenza critica è la base di una superiore morale o della mo- 
rale senz’altro). La massima kantiana può essere considera- 
ta un truismo, poiché è difficile trovare uno che non operi 
credendo di trovarsi nelle condizioni in cui tutti operereb- 
bero come lui. Chi ruba per fame ritiene che chi ha fame ru- 
berebbe, chi ammazza la moglie infedele ritiene che tutti i 
mariti traditi dovrebbero ammazzare ecc. Solo i «matti» in 
senso clinico, operano senza ritenere di essere nel giusto. 
La quistione è connessa con altre: 1) ognuno è indulgente 
con se stesso, perché quando opera non «conformistica- 
mente» conosce il meccanismo delle proprie sensazioni e 
dei propri giudizi, della catena di cause ed effetti che l’han- 
no portato ad operare, mentre per gli altri è rigorista, per- 
ché non [ne] conosce la vita interiore; 2) ognuno opera se- 
condo la sua cultura, cioè la cultura del suo ambiente, e 
«tutti gli uomini» per lui sono il suo ambiente, quelli che 
la pensano come lui: la massima di Kant presuppone una 
sola cultura, una sola religione, un conformismo « mondia- 
le». L’obbiezione che non pare esatta è questa, che « condi- 
zioni simili» non esistono perché tra le condizioni è com- 
preso chi opera, la sua individualità ecc. 

Si può dire che la massima di Kant è connessa al tempo, 
all’illuminismo cosmopolita, e alla concezione critica del- 


‘ autore, cioè è legata alla filosofia degli intellettuali come 
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ceto cosmopolitico. Pertanto chi opera è il portatore delle 
«condizioni simili», ossia il creatore di esse; cioè egli «de- 
ve» operare secondo un «modello» che vorrebbe diffuso 
tra tutti gli uomini, secondo un tipo di | civiltà per l’avven- 
to del quale lavora o per la cui conservazione « resiste» con- 
tro le forze disgregatrici ecc. 


. Cosa è la filosofia? Un’attività puramente ricet- 
tiva o tutto al più ordinatrice, oppure una attività assoluta- 
mente creativa? Occorre definire cosa s’intende per « ricet- 
tivo», «otdinatore», «creativo». «Ricettivo» implica la 
certezza di un mondo esterno assolutamente immutabile, 
che esiste «in generale»; obbiettivamente nel senso volgare 
del termine. «Ordinatore» si avvicina a «ricettivo»: seb- 
bene implichi un’attività nel pensiero, questa attività è li- 
mitata e angusta. Ma cosa significa «creativo»? Significherà 
che il mondo esterno è creato dal pensiero? Ma da qual 
pensiero e di chi? Si può cadere nel solipsismo e infatti ogni 
forma di idealismo cade nel solipsismo necessariamente. Per 
sfuggire al solipsismo e nello stesso tempo alle concezioni 
meccanicistiche che sono implicite nella concezione del pen- 
siero come attività ricettiva e ordinatrice, occorre porre la 
quistione «storicisticamente» e nello stesso tempo porre a 
base della filosofia la «volontà» (in ultima analisi l’attività 
pratica o politica), ma una volontà razionale, non arbitra- 
ria, che si realizza in quanto corrisponde a necessità obbiet- 
tive storiche, cioè in quanto è la stessa storia universale nel 
momento della sua attuazione progressiva; se questa volon- 
tà è rappresentata inizialmente da un singolo individuo, la 
sua razionalità è documentata da ciò che essa viene accolta 
dal gran numero, e accolta permanentemente, cioè diventa 
una cultura, un «buon senso», una concezione del mondo, 
con una etica conforme alla sua struttura. Fino alla filosofia 
classica tedesca, la filosofia fu concepita come attività ricet- 
tiva o al massimo ordinatrice, cioè fu concepita come cono- 
scenza di un meccanismo obbiettivamente funzionante al- 
l’infuori dell’uomo. La filosofia classica tedesca introdusse 
il concetto di «creatività» del pensiero, ma in senso ideali- 
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stico e speculativo. Pare che solo la | filosofia della prassi ab- 
bia fatto fare un passo in avanti al pensiero, sulla base della 
filosofia classica tedesca, evitando ogni tendenza al solipsi- 
smo, storicizzando il pensiero in quanto lo assume come 
concezione del mondo, come «buon senso » diffuso nel gran 
numero (e tale diffusione non sarebbe appunto pensabile 
senza la razionalità o storicità) e diffuso in modo tale da 
convertirsi in norma attiva di condotta. Creativo occorre 
intenderlo quindi nel senso «relativo», di pensiero che mo- 


. difica il modo di sentire del maggior numero e quindi della 


realtà stessa che non può essere pensata senza questo mag- 
gior numero. Creativo anche nel senso che insegna come 
non esista una «realtà» per se stante, in sé e per sé, ma in 
rapporto storico con gli uomini che la modificano ecc. 


$ 466) Y Realtà del mondo esterno) Può la concezione 
«soggettiva» del Berkeley essere disgiunta dalla religione 
e in che modo il Berkeley connetteva la sua concezione con 
le sue credenze religiose? Il Saggio popolare cosi come il 
saggio su Teoria e Pratica nel suo semplicismo non riesce a 
comprendere come possa essere connesso con la religione 
sia il materialismo meccanico come il soggettivismo più 
estremo ‘. Né il Berkeley fu un «eretico» in religione: anzi 
la sua concezione è un modo di concepire il rapporto tra la 
divinità e il pensiero umano, in fondo una «teologia». Nel 
saggio su Teoria e Pratica si cita La vida es suefio, senza 
pensare che si tratta di quistione di linguaggio, perché se 
tutto è sogno e anche i sogni sono sogni, sogno significa «vi- 
ta» e «realtà » *. 


SHOTS Filosofidesserati e filosofi-scienziati.. Ha un 
qualsiasi valore il fatto che un filosoto abbia preso le mosse 


da una esperienza scientifica o da una esperienza «lettera- 
ria»? Cioè quale filosofia è più «realistica»: quella che 
muove dalle scienze «esatte » o quella che muove dalla «let- 
teratura», cioè dall’osservazione dell’uomo in quanto intel-- 
lettualmente attivo e non solo «parte meccanica della | na-' 
tura? » 
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$ (62). Storicità della filosofia della prassi. Che la filo- 
sofia della prassi concepisca se stessa storicisticamente, co- 
me cioè una fase transitoria del pensiero filosofico, oltre che 
implicitamente da tutto il suo sistema, appare esplicitamen- 
te dalla nota tesi che lo sviluppo storico sarà caratterizzato 
a un certo punto dal passaggio dal regno della necessità al 
regno della libertà !. Tutte le filosofie (i sistemi filosofici) ft- 
nora esistite sono state la manifestazione delle intime con- 
traddizioni da cui la società è stata lacerata. Ma ogni siste- 
ma filosofico a sé preso non è stato l’espressione cosciente di 
queste contraddizioni, poiché tale espressione poteva essere 
data solo dall’insieme dei sistemi in lotta tra loro. Ogni filo- 
sofo è e non può non essere convinto di esprimere l’unità 
dello spirito umano, cioè l’unità della storia e della natura; 
infatti, se una tale convinzione non fosse, gli uomini non 
opererebbero, non creerebbero nuova storia, cioè le filoso- 
fie non potrebbero diventare «ideologie», non potrebbero 
nella pratica assumere la granitica compattezza fanatica del- 
le «credenze popolari» che assumono la stessa energia delle 
«forze materiali » “. 

Hegel rappresenta, nella storia del pensiero filosofico, 
una parte a sé, poiché, nel suo sistema, in un modo o nell’al- 
tro, pur nella forma di «romanzo filosofico», si riesce a 
comprendere cos'è la realtà, cioè si ha, in un solo sistema e 
in un solo filosofo, quella coscienza delle contraddizioni che 
prima risultava dall’insieme dei sistemi, dall’insieme dei fi- 
losofi, in polemica tra loro, in contraddizione tra loro. 

In un certo senso, pertanto, la filosofia della prassi è una 
riforma e uno sviluppo dello hegelismo, è una filosofia libe- 
rata (o che cerca liberarsi) da ogni elemento ideologico uni- 
laterale e fanatico, è la coscienza piena delle contraddizioni, 
in cui lo stesso filosofo, inteso individualmente o inteso co- 
me intero gruppo sociale, non solo comprende le contrad|di- 
zioni ma pone se stesso come elemento della contraddizio- 
ne, eleva questo elemento a principio di conoscenza e quin- 
di di azione. L’«uomo in generale», comunque si presenti, 
viene negato e tutti i concetti dogmaticamente «unitari» 
vengono dileggiati e distrutti in quanto espressione del con- 
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cetto di «uomo in generale» o di «natura umana» imma- 
nente in ogni uomo. 

Ma se anche la filosofia della prassi è una espressione del- 
le contraddizioni storiche, anzi ne è l’espressione più com- 
piuta perché consapevole, significa che essa pure è legata al- 
la «necessità» e non alla «libertà » che non esiste e non può 
ancora esistere storicamente. Dunque, se si dimostra che le 
contraddizioni spariranno, si dimostra implicitamente che 
sparirà, cioè verrà superata, anche la filosofia della prassi: 
nel regno della «libertà» il pensiero, le idee non potranno 
più nascere sul terreno delle contraddizioni e della necessi- 
tà di lotta. Attualmente il filosofo (della prassi) può solo fa- 
re questa affermazione generica e non andare più oltre: in- 
fatti egli non può evadere dall’attuale terreno delle contrad- 
dizioni, non può affermare, pit che genericamente, un mon- 
do senza contraddizioni, senza creare immediatamente una 
utopia. 

Ciò non significa che l’utopia non possa avere un valore 
filosofico, poiché essa ha un valore politico, e ogni politica 
implicitamente è una filosofia sia pure sconnessa e in abboz- 
zo. In questo senso la religione è la più gigantesca utopia, 
cioè la più gigantesca «metafisica», apparsa nella storia, 
poiché essa è il tentativo più grandioso di conciliare in for- 
ma mitologica le contraddizioni reali della vita storica: essa 
afferma, invero, che l’uomo ha la stessa «natura», che esi- 
ste l’uomo in generale, in quanto creato da Dio, figlio di 
Dio, perciò fratello degli altri uomini, uguale agli altri uo- 
mini, libero fra gli altri e come gli altri uomini, e che tale 
egli si può concelpire specchiandosi in Dio, «autocoscien- 
za» dell'umanità, ma afferma anche che tutto ciò non è di 
questo mondo e per questo mondo, ma di un altro (— uto- 
pico —). Cosî le idee di uguaglianza, di fraternità, di libertà 
fermentano tra gli uomini, in quegli strati di uomini che 
non si vedono né uguali, né fratelli di altri uomini, né liberi 
nei loro confronti. Cosi è avvenuto che in ogni sommovi- 
mento radicale delle moltitudini, in un modo o nell’altro, 
sotto forme e ideologie determinate, siano state poste que- 
ste rivendicazioni. 

In questo punto si inserisce un elemento proposto dal Vi- 
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lici: nel programma dell’aprile 1917, nel paragrafo dedicato 
alla scuola unitaria e precisamente nella nota esplicativa di 
tale paragrafo (cfr l'edizione di Ginevra del 1918) si ricor- 
da che il chimico e pedagogista Lavoisier, ghigliottinato 
sotto il Terrore, aveva sostenuto appunto il concetto della 
scuola unitaria e ciò in rapporto ai sentimenti popolari del 
tempo, che nel movimento democratico del 1789 vedevano 
una realtà in isviluppo e non solo una ideologia - strumento 
di governo e ne traevano conseguenze egualitarie concrete ‘. 
In Lavoisier si trattava di elemento utopistico (elemento 
che appare più o meno in tutte le correnti culturali che pre- 
suppongono l’unicità di «natura» dell’uomo) tuttavia per 
il Vilici esso aveva significato dimostrativo-teorico di un 
principio politico. 

Se la filosofia della prassi afferma teoricamente che ogni 
«verità» creduta eterna e assoluta ha avuto origini pratiche 
e ha rappresentato un valore «provvisorio» (storicità di 
ogni concezione del mondo e della vita), è molto difficile far 
comprendere « praticamente » che una tale interpretazione è 
valida anche per la stessa filosofia della prassi, senza scuote- 
re quei convincimenti che sono necessari per l’azione. Que- 
sta è, d’altronde, una difficoltà, che si ripresenta per ogni fi- 
losofia storicistica: di essa abusano i polemisti a buon mer- 
cato (specialmente | i cattolici) per contrapporre nello stes- 
so individuo lo «scienziato» al «demagogo», il filosofo al- 
l’uomo d’azione, ecc. e per dedurre che lo storicismo condu- 
ce necessariamente allo scetticismo morale e alla deprava- 
zione. Da questa difficoltà nascono molti «drammi» di co- 
scienza nei piccoli uomini e nei grandi, gli atteggiamenti 
«olimpici» alla Volfango Goethe. 

Ecco perché la proposizione del passaggio dal regno della 
necessità a quello della libertà deve essere analizzata ed ela- 
borata con molta finezza e delicatezza. 

Perciò avviene anche che la stessa filosofia della prassi 
tende a diventare una ideologia nel senso deteriore, cioè un 
sistema dogmatico di verità assolute ed eterne; specialmen- 
te quando, come nel Saggio popolare, esso è confuso col ma- 
terialismo volgare, con la metafisica della «materia» che 
non può non essere eterna e assoluta. 
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È anche da dire che il passaggio dalla necessità alla liber- 
tà avviene per la società degli uomini e non per la natura 
(sebbene potrà avere conseguenze sull’intuizione della na- 
tura, sulle opinioni scientifiche ecc.). 

Si può persino giungere ad affermare che mentre tutto il 
sistema della filosofia della prassi può diventare caduco in 
un mondo unificato, molte concezioni idealistiche, o alme- 
no alcuni aspetti di esse, che sono utopistiche durante il re- 
gno della necessità, potrebbero diventare «verità» dopo il 
passaggio ecc. Non si può parlare di «Spirito» quando la 
società è raggruppata, senza necessariamente concludere che 
si tratti di... spirito di corpo (cosa che è riconosciuta impli- 
citamente quando, come fa il Gentile nel volume sul «Mo- 
dernismo», si dice, sulle tracce di Schopenhauer, che la reli- 
gione è la filosofia della moltitudine, mentre la filosofia è la 
religione degli uomini più eletti, cioè dei grandi intellettua- 
li)‘, ma | se ne potrà parlare quando sarà avvenuta l’unifica- 
zione ecc. 


Cfr Quaderno 4 (x111), pp. 78 bis - 79 e 74bis - 75. 


$ (63). Concetto di «ideologia». L’«ideologia» è sta- 
ta un aspetto del «sensismo», ossia del materialismo fran- 
cese del xviti secolo. Il suo significato originario era quello 
di «scienza delle idee » e poiché l’analisi era il solo metodo 
riconosciuto e applicato dalla scienza, significava «analisi 
delle idee » cioè « ricerca dell’origine delle idee ». Le idee do- 
vevano essere scomposte nei loro «elementi» originari e 
questi non potevano essere altro che le «sensazioni»: le 
idee derivano dalle sensazioni. Ma il sensisino poteva asso- 
ciarsi senza troppa difficoltà colla fede religiosa, con le cre- 
denze pi estreme nella « potenza dello Spirito» e nei suoi 
«destini immortali» e cosî avviene che il Manzoni, anche 
dopo la sua convetsione o ritorno al cattolicismo, anche 
quando scrisse gli Inmi Sacri, mantenne la sua adesione di 
massima al sensismo, finché non conobbe la filosofia del Ro- 
smIni. 

Il più efficace propagatore letterario dell’ideologia è sta- 
to Destutt de Tracy (1754-1836) per la facilità e popolarità 
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della sua esposizione; altro, il dott. Cabanis col suo Rap- 
ports du Physique et du Moral (Condillac, Helvétius ecc. 
sono più strettamente filosofi). Legame tra cattolicismo e 
Ideologia: Manzoni, Cabanis, Bourget, Taine (Taine è ca- 
poscuola per Maurras e altri di indirizzo cattolico); «ro- 
manzo psicologico » (Stendhal fu allievo del de Tracy ecc.). 
Di Destutt de Tracy l’opera principale è gli É/érzents d’I- 
déologie (Parigi, 1817-18) che è più completa nella tradu- 
zione italiana: Elementi di Ideologia del conte Destutt de 
Tracy, tradotti da G. Compagnoni, Milano, Stamperia di 
Giambattista Sonzogno, 1819 (nel testo francese manca una 
intera sezione, credo quella sull’Amore, che Stendhal co- 
nobbe e utilizzò dalla traduzione italiana). 


Come il concetto di Ideologia | da «scienza delle idee», 
da «analisi sull’origine delle idee », sia passato a significare 
un determinato «sistema di idee» è da esaminare storica- 
mente, poiché logicamente il processo è facile da cogliere e 
comprendere. 

Si può affermare che il Freud sia l’ultimo degli Ideologi 
e che un «ideologo» sia il De Man, per cui appare tanto più 
strano l’«entusiasmo » per il De Man del Croce e dei crocia- 
ni, se non ci fosse una giustificazione «pratica» di tale en- 
tusiasmo. 

È da esaminare come l’autore del Saggio popolare sia ri- 
masto impigliato nell’Ideologia, mentre la filosofia della 
prassi rappresenta un netto superamento e storicamente si 
contrapponga appunto all’Ideologia. Lo stesso significato 
che il termine di «ideologia » ha assunto nella filosofia della 
prassi contiene implicitamente un giudizio di disvalore ed 
esclude che per i suoi fondatori l’origine delle idee fosse da 
ricercare nelle sensazioni e quindi, in ultima analisi, nella 
fisiologia: questa stessa «ideologia» deve essere analizzata 
storicamente, secondo la filosofia della prassi, come una su- 
perstruttura. 


Cfr Quaderno 4 (xt), pp. 65 bis - 66. 


$(64). «Obbiettività» della conoscenza. Pet i cattoli- 
ci «... tutta la teoria idealista riposa sulla negazione dell’ob- 
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biettività di ogni nostra conoscenza e sul monismo idealista 
dello “Spirito” (equivalente, in quanto monismo, a quello 
positivista della “Materia”) per cui il fondamento stesso 
della religione, Dio, non esiste obbiettivamente fuori di noi, 
ma è una creazione dell’intelletto. Pertanto l’idealismo, non 
meno del materialismo, è radicalmente contrario alla reli- 
gione». (Cfr articolo del padre Mario Barbera nella « Civil- 
tà Cattolica» del 1° giugno 1929)". 

La quistione della «obbiettività» della conoscenza se- 
condo la filosofia della prassi può essere elaborata partendo 
dalla proposizione (contenuta nella prefazione alla Critica 
dell'economia politica) che «gli uomini di|ventano consape- 
voli (del conflitto tra le forze materiali di produzione) nel 
terreno ideologico» delle forme giuridiche, politiche, reli- 
giose, artistiche, filosofiche ©. Ma tale consapevolezza è li- 
mitata al conflitto tra le forze materiali di produzione e i 
rapporti di produzione — secondo la lettera del testo — o si 
riferisce a ogni conoscenza consapevole? Questo è il punto 
da elaborare e che può esserlo con tutto l’insieme della dot- 
trina filosofica del valore delle superstrutture. Cosa signifi 
cherà, in tal caso, il termine di «monismo »? Non certo quel- 
lo materialista né quello idealista, ma identità dei contrari 
nell’atto storico concreto, cioè attività umana (storia-spiri- 
to) in concreto, connessa indissolubilmente a una certa « ma- 
teria» organizzata (storicizzata), alla natura trasformata dal- 
l’uomo. Filosofia dell’atto (prassi, svolgimento) ma non del- 
l’atto «puro», bensi proprio dell’atto «impuro», reale nel 
senso più profano e mondano della parola. 


Cfr Quaderno 4 (xui), pp. 66 bis - 67. 


$ (65). Filosofia-politica-economia. Se queste tre atti- 
vità sono gli elementi costitutivi necessari di una stessa con- 
cezione del mondo, necessariamente deve esserci, nei loro 
principii teorici, convertibilità da una all’altra, traduzione 
reciproca nel proprio specifico linguaggio di ogni elemento 
costitutivo: uno è implicito nell’altro, e tutti insieme for- 
mano un circolo omogeneo (cfr le note precedenti sulla tra- 
ducibilità reciproca dei linguaggi scientifici)'. Da queste 
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proposizioni (che devono essere elaborate), conseguono, 
per lo storico della cultura e delle idee, alcuni criteri d’inda- 
gine e canoni critici di grande significato. Può avvenire che 
una grande personalità esprima il suo pensiero più fecondo 
non nella sede che apparentemente dovrebbe essere la pi 
«logica», dal punto di vista classificatorio esterno, ma in 
altra parte che apparentemente può essere | giudicata estra- 
nea. Un uomo politico scrive di filosofia: può darsi che la 
sua «vera» filosofia sia invece da ricercarsi negli scritti di 
politica. In ogni personalità c'è una attività dominante e 
predominante: è in questa che occorre ricercare il suo pen- 
siero, implicito il più delle volte e talvolta in contraddizione 
con quello espresso ex professo. È vero che in un tale crite- 
rio di giudizio storico sono contenuti molti pericoli di dilet- 
tantismo e che nell’applicazione occorre esser molto cauti, 
ma ciò non toglie che il criterio sia fecondo di verità. 

Realmente il «filosofo » occasionale più difficilmente rie- 
sce ad astrarre dalle correnti che dominano nel suo tempo, 
dalle interpretazioni divenute dogmatiche di una certa con- 
cezione del mondo ecc.; mentre invece come scienziato del- 
la politica si sente libero da questi idola del tempo o del 
gruppo, affronta più immediatamente e con tutta originali- 
tà la stessa concezione, vi penetra nell’intimo e la sviluppa 
in modo vitale. A questo proposito è ancora utile e fecondo 
il pensiero espresso dalla Luxemburg sulla impossibilità di 
affrontare certe quistioni della filosofia della prassi in quan- 
to esse non sono ancora divenute aftzalî per il corso della 
storia generale o di un dato aggruppamento sociale”. Alla 
fase economico-corporativa, alla fase di lotta per l'egemonia 
nella società civile, alla fase statale corrispondono attività 
intellettuali determinate che non si possono arbitrariamen- 
te improvvisare o anticipare. Nella fase della lotta per l’ege- 
monia si sviluppa la scienza della politica; nella fase statale 
tutte le superstrutture devono svilupparsi, pena il dissolvi. 
mento dello Stato. 


Cfr Quaderno 4 (x), pp. 79 bis - 80. 
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$ (66). Sorel, Proudbon, De Man. [(Cfr p. 78)]!. La 
«Nuova Antologia» del 1° dicembre 1928 ha pubblicato un 
lungo (da p. 289 a p. 307) saggio di Giorgio Sorel col titolo 
Ultime medita|zioni (Scritto postumo inedito)*.Si tratta di 
uno scritto del 1920, che doveva servire di prefazione a una 
raccolta di articoli pubblicati dal Sorel in giornali italiani 
dal 1910 al 1920 (raccolta che è stata pubblicata dalla Casa 
Ed. «Corbaccio » di Milano, a cura di Mario Missiroli col ti- 
tolo L'Europa sotto la tormenta, forse con criteri molto di- 
versi da quelli che sarebbero stati applicati nel 1920 quan- 
do la prefazione fu scritta: sarebbe utile vedere se nel volu- 
me sono riprodotti alcuni articoli come quello dedicato alla 
Fiat e qualche altro). Il ritardo nella pubblicazione del li- 
bro non è indipendente dalle oscillazioni che in Italia ha 
avuto la rinomanza del Sorel, dovuta a una serie di equivoci 
più o meno disinteressati, e che oggi è scaduta di molto: 
esiste già una letteratura antisorelliana. 

Il saggio pubblicato dalla «Nuova Antologia» riassume 
tutti i pregi e tutte le manchevolezze del Sorel: è tortuoso, 
saltellante, incoerente, superficiale, sibillino, ecc.; ma dà o 
suggerisce punti di vista originali, trova nessi impensati ep- 
pur veri, obbliga a pensare e ad approfondire. 

Qual è il significato di questo saggio? Esso risulta chiara- 
mente da tutto l’articolo, che fu scritto nel 1920, ed è una 
patente falsificazione la noticina introduttiva della «Nuova 
Antologia » (dovuta forse allo stesso Missiroli, della cui leal- 
tà intellettuale è bene non fidarsi) che conclude con queste 
parole: «... uno scrittore, che assegnò all’Italia del dopo- 
guerra il primato intellettuale e politico in Europa». A qua- 
le Italia? Qualcosa in proposito potrebbe dire esplicitamen- 
te il Missiroli o si potrebbe trovare nelle lettere private del 
Sorel al Missiroli (lettere che dovrebbero essere pubblicate, 
secondo che è stato annunziato, ma non lo saranno o lo sa- 
ranno non integre)‘, ma si può arguire da numerosi articoli 
del Sorel. Da questo saggio è utile, pro-memoria, annotare 
alcuni spunti, ricordando che tutto il saggio è molto impor- 
tante per comprendelre Sorel e ii suo atteggiamento nel do- 
poguetra: 
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a) Bernstein ha sostenuto (Socialismo teorico e socialde- 
mocrazia pratica, trad. francese, pp. 53-54) che un rispetto 
superstizioso per la dialettica hegeliana ha condotto Marx 
a preferire alle costruzioni degli ufopisti tesi rivoluzionarie 
assai prossime a quelle della tradizione giacobina, babeuvi- 
sta o blanquista; non si comprende allora, però, come mai 
nel Manifesto non si parli della letteratura babeuvista che 
Marx indubbiamente conosceva. L’Andler è del parere 
(vol. II della sua ediz. del Manifesto, p. 191) che Marx fac- 
cia un’allusione piena di disprezzo per la congiura degli 
Uguali, quando parla dell’ascetismo universale e grossolano 
che si riscontra nelle più antiche rivendicazioni proletarie 
dopo la Rivoluzione Francese. 

b) Pare che Marx non si sia mai potuto liberare comple- 
tamente dall’idea hegeliana della storia, secondo la quale di- 
verse ere si succedono nell’umanità, seguendo l’ordine di 
sviluppo dello spirito, che cerca di raggiungere la perfetta 
realizzazione della ragione universale. Alla dottrina del suo 
maestro egli aggiunge quella della lotta di classe: sebbene 
gli uomini non conoscano che le guerre sociali, nelle quali 
sono spinti dai loro antagonismi economici, essi cooperano 
inconsciamente a un’opera che il solo metafisico suppone. 
Questa ipotesi del Sorel è molto azzardata ed egli non la 
giustifica: ma evidentemente gli sta molto a cuore, sia per 
la sua esaltazione della Russia, sia per la sua previsione della 
funzione civile dell’Italia (è da segnalare, a proposito di que- 
sto avvicinamento Russia-Italia, l'atteggiamento di D’An- 
nunzio, in un tempo quasi coincidente, nei manoscritti fat- 
ti circolare nella primavera del 1920°; conobbe il Sorel 
questo atteggiamento dannunziano? Solo il Missiroli po- 
trebbe dare una risposta). Secondo il Sorel «Marx aveva 
una cosî | grande fiducia nella subordinazione della storia al- 
le leggi dello sviluppo dello Spirito, che ha insegnato che, 
dopo la caduta del capitalismo, l'evoluzione verso il Comz- 
nismo” perfetto si produrrebbe senza essere provocata da 
una lotta di classi (Lettera sul programma di Gotha). Sem- 


8 Nel ms: «Com.». 
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bra che Marx * abbia creduto, come Hegel, che i diversi mo- 
menti dell’evoluzione si manifestino in paesi diversi, ciascu- 
no dei quali è specialmente adatto a ciascuno di quei mo- 
menti (vedere la prefazione del 21 gennaio 1882 a una tra- 
duzione russa del Manifesto). Egli non ha mai fatto una 
esposizione esplicita della sua dottrina; cosi molti marxisti 
sono persuasi che tutte le fasi dell’evoluzione capitalista de- 
vono prodursi nella stessa forma, presso tutti i popoli mo- 
derni. Questi marxisti sono troppo poco hegeliani » ‘. 

c) La quistione: prima o dopo il 48? Il Sorel non intende 
il significato di questo problema, nonostante la letteratura 
in proposito (sia pure letteratura da bancarella) e accenna al 
«curioso» (sic) cambiamento che si produsse nello spirito 
di Marx * alla fine del 1850: nel marzo egli aveva firmato un 
manifesto dei rivoluzionari ° rifugiati a Londra, nel quale 
era tracciato il programma di una agitazione rivoluzionaria ° 
da intraprendersi in vista di un nuovo prossimo sconvolgi- 
mento sociale, che Bernstein trova degno del primo venuto 
dei rivoluzionari da club (Socialismo teorico ecc. p. 51), 
mentre poi egli si convinse che la rivoluzione nata dalla cri- 
si del 47 finiva con quella crisi. Ora gli anni dopo il 48 fu- 
rono di una prosperità senza uguali: mancava dunque per 
la rivoluzione progettata la prima delle condizioni necessa- 
rie: un proletariato ridotto all’ozio e disposto a combattere 
(cfr Andler, I, pp. 55-56, ma di quale edizione? ) Cosi sareb- 
be nata nei marxisti la concezione della miseria crescente, 
che avrebbe dovuto servire a spaventare gli operai e indurli 
a combattere in vista di un peggioramento probabile anche 
in una situazione prospera (spiegazione infantile e contrad- 
detta dai | fatti, anche se è vero che della teoria della miseria 
crescente è stato fatto uno strumento di tal genere, un argo- 
mento di immediata persuasione: e del resto si trattò di un 
arbitrio? Sul tempo in cui nacque la teoria della miseria cre- 
scente è da vedere la pubblicazione di Roberto Michels)". 


è Nel ms: «M.». 

» Nel ms: «rivol.», che sostituisce il termine «comunisti» adoprato nel 
testo di Sorel citato da Gramsci. 

© Nel ms: «riv.». In genere in questo paragrafo i termini «rivoluzione » 
e «rivoluzionario» sono abbreviati, come pure il termine « proletariato». 
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d) Su Proudhon: «Proudhon apparteneva a quella parte 
della borghesia che era più vicina al proletariato; per que- 
sto i marxisti hanno potuto accusarlo di essere un borghese, 
mentre gli scrittori più sagaci lo considerano come un am- 
mirevole prototipo dei nostri (cioè, francesi) contadini e dei 
nostri artigiani (cfr Daniele Halévy nei “Débats” del 3 gen- 
naio 1913)» ?. Questo giudizio del Sorel si può accettare. Ed 
ecco come il Sorel spiega la mentalità «giuridica » del Prou- 
dhon: «In ragione della modicità delle loro risorse, i conta- 
dini, i proprietari delle più piccole fabbriche, i piccoli com- 
mercianti sono obbligati a difendere aspramente i loro inte- 
ressi davanti ai tribunali. Un socialismo che si proponga di 
proteggere i ceti posti sui gradini pi bassi dell'economia, è 
naturalmente destinato a dare una grande importanza alla 
sicurezza del diritto; e una tendenza siffatta è particolar- 
mente forte presso quegli scrittori che, come Proudhon, 
hanno la testa piena di ricordi della vita campagnola » ‘°. E 
dà ancora altri spunti per rinforzare questa analisi, che non 
persuade del tutto: la mentalità giuridica del Proudhon è 
legata al suo antigiacobinismo, ai ricordi letterari della Ri- 
voluzione francese e dell’antico regime che si suppone abbia 
portato all’esplosione giacobina proprio per l’arbitrarietà 
della giustizia: la mentalità giuridica è la sostanza del rifor- 
mismo piccolo borghese del Proudhon e le sue origini socia- 
li hanno contribuito a formarla per altro e « più alto » nesso 
di concetti e di sentimenti: in questa analisi il Sorel si con- 
fonde con la mentalità degli «ortodossi» da lui tanto spre- 
giati. Lo strano è che il Sorel, avendo una tale convinzione | 
sulla tendenza sociale del Proudhon, lo esalti e talvolta lo 
proponga a modello o fonte di principii per il proletariato 
moderno; se la mentalità giuridica del Proudhon ha questa 
origine perché gli operai dovrebbero occuparsi della qui- 
stione di un «nuovo diritto », di una « sicurezza del diritto » 
€cc.? 

A questo punto, si ha l’impressione che il saggio del So- 
rel sia stato mutilato e che manchi precisamente una parte, 
riguardante il movimento italiano delle fabbriche: dal testo 
pubblicato, è possibile immaginare che Sorel abbia trovato 
nel movimento delle commissioni interne rivolte a control- 
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lare i regolamenti di fabbrica e in generale la «legislazione » 
interna di fabbrica che dipendeva unicamente dall’arbitrio 
incontrollato degli imprenditori, il corrispettivo delle esi- 
genze che Proudhon rifletteva per i contadini e gli artigiani. 
Il saggio, cosî come è pubblicato, è incoerente e incomple- 
to; la sua conclusione, riguardante l’Italia («Molte ragioni 
mi avevano condotto, da gran tempo, a supporre, che quello 
che un hegeliano chiamerebbe il Weltgeist, spetta oggi al- 
l’Italia. Grazie all’Italia, la luce dei tempi nuovi non si spe- 
gnerà » ") non ha nessuna dimostrazione, sia pure per scorci 
e accenni, al modo del Sorel. Nell’ ultima nota c'è un accen- 
no ai consigli degli operai e contadini in Germania, «che io 
consideravo conformi allo spirito proudhoniano» e un ri- 
mando ai Materiali per una teoria ecc. (pp. 164 e 394) "°. Sa- 
rebbe interessante sapere se veramente il saggio è stato mu- 
tilato e da chi: se direttamente dal Missiroli o da altri. 
Nota I. Non si può comprendere il Sorel come figura di 
«intellettuale rivoluzionario» se non si pensa alla Francia 
di dopo il 70, come non si può comprendere il Proudhon 
senza il «panico antigiacobino» dell’epoca della Restaura- 
zione. Il 70 (e il) 71 videro in Francia due terribili disfatte, 
quella nazionale, che pesò sugli intellettuali borghesi e la 
disfatta popolare della Comune che pesò | sugli intellettuali 
rivoluzionari: la prima creò dei tipi come Clémenceau, 
quintessenza del giacobinismo nazionalista francese, la se- 
conda creò l’antigiacobino Sorel e il movimento sindacalista 
«antipolitico». Il curioso antigiacobinismo del Sorel, setta- 
rio, meschino, antistorico, è una conseguenza del salasso po- 
polare del 71 (è da vedere in proposito la Lettre è M. Daniel 
Halévy nel «Mouvement socialiste», 16 agosto e 15 settem- 
bre 1907 ‘); da esso viene una curiosa luce per le sue Ri- 
fessioni sulla violenza. Il salasso del 71 tagliò il cordone 
ombelicale tra il «nuovo popolo» e la tradizione del 93: So- 
rel avrebbe voluto essere il rappresentante di questa rottu- 
ra tra popolo e giacobinismo storico, ma non gli riusci. 
Nota II. Gli scritti del Sorel del dopoguerra hanno una 
certa importanza per la storia della cultura occidentale. Il 
Sorel attribuisce al pensiero di Proudhon tutta una serie di 
istituzioni e di atteggiamenti ideologici di questo periodo. 
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Perché il Sorel ha potuto far questo? È assolutamente arbi- 
trario questo suo giudizio? E data l’acutezza del Sorel come 
storico delle idee, che esclude, almeno in gran parte, una ta- 
le arbitrarietà, da quali esperienze culturali è partito il So- 
rel, e non è tutto ciò importante per un giudizio complessi- 
vo dell’opera sorelliana? È certo che occorre ristudiare So- 
rel, per cogliere al di sotto delle incrostazioni parassitarie 
deposte sul suo pensiero da ammiratori dilettanti e intellet- 
tuali, ciò che in esso è più essenziale e permanente. Occorre 
tener presente che si è esagerato molto sull’«austerità» e 
«serietà» morale e intellettuale del Sorel; dall’epistolario 
col Croce risulta che egli non sempre vinceva gli stimoli del- 
la vanità: ciò risulta, per es., dal tono impacciato della let- 
tera in cui vuole spiegare al Croce la sua adesione (titubante 
e sia pure platonica) al «Circolo Proudhon» di Valois e il 
suo civettare con gli elementi giovani della tendenza monar- 
chica e clericale “. Ancora: c’era molto dilettantismo, mol- 
to «non impegnarsi mai a fondo», quindi molta intrinseca 
irresponsabilità negli atteggiamenti «politici» del Sorel, 
che non erano mai schiettamente politici, ma « culturali-po- 
litici», «intellettuali-politici», «au dessus de la mélée»: an- 
che al Sorel si potrebbero muovere molte accuse simili a 
quelle contenute nell’opuscolo di un suo discepolo, I mi- 
sfatti degli intellettuali”. Egli stesso era un «puro » intellet- 
tuale e perciò bisognerebbe separare, con una analisi accu- 
rata, ciò che vi è nelle sue opere di superficiale, di brillante, 
di accessorio, legato alle contingenze della polemica estem- 
poranea, e ciò che vi è di « polposo » e sostanzioso, per farlo 
entrare, cosi definito, nel circolo della cultura moderna. 
Nota III. Nel 1929, dopo la pubblicazione di una lettera 
in cui Sorel parlava di Oberdan “, si moltiplicarono gli arti- 
coli di protesta per alcune espressioni usate dal Sorel nelle 
sue lettere al Croce e il Sorel fu «stroncato» (partticolar- 
mente violento un articolo di Arturo Stanghellini riportato 
nell’«Italia Letteraria» di quei giorni). L’epistolario fu 
interrotto nel numero successivo della « Critica» e ripreso, 
senza accenno alcuno all’incidente, ma con alcune novità: 
parecchi nomi furono pubblicati solo con le iniziali e si ebbe 
l’impressione che alcune lettere non siano state pubblicate 
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o siano state espurgate. Da questo punto incomincia nel 
giornalismo una valutazione nuova del Sorel e dei suoi rap- 
porti con l’Italia. 

Per certi rispetti al Sorel si può accostare il De Man, ma 
quale differenza tra i due! Il De Man si imbroglia assurda- 
mente nella storia delle idee e si lascia abbagliare dalle su- 
perficiali apparenze; se un appunto si può invece muovere 
al Sorel è proprio in senso contrario, di analizzare troppo 
minutamente il sostanziale delle idee e di perdere spesso il 
senso delle proporzioni. Il Sorel trova che una serie di avve- 
nimenti del dopoguerra sono di | carattere proudhoniano; il 
Croce trova che il De Man segna un ritorno al Proudhon ”, 
ma il De Man tipicamente non capisce gli avvenimenti del 
dopoguerra indicati dal Sorel. Per il Sorel è proudhoniano 
ciò che è «spontanea » creazione del popolo, è «ortodosso» 
ciò che è di origine burocratica, perché egli ha sempre di- 
nanzi come ossessioni, da una parte la burocrazia dell’orga- 
nizzazione tedesca e dall’altra il giacobinismo, ambedue fe- 
nomeni di centralizzazione meccanica con le leve di coman- 
do in mano a una banda di funzionari. Il De Man rimane, 
in realtà, un esemplare pedantesco della burocrazia laburi- 
sta belga: tutto è pedantesco in lui, anche l’entusiasmo. 
Crede di aver fatto scoperte grandiose, perché ripete con un 
formulario «scientifico» la descrizione di una serie di fatti 
più o meno individuali: è una tipica manifestazione di posi- 
tivismo, che raddoppia il fatto, descrivendolo e generaliz- 
zandolo in una formula e poi della formulazione del fatto fa 
la legge del fatto stesso. Per il Sorel, come appare dal saggio 
pubblicato dalla «Nuova Antologia», ciò che conta in Prou- 
dhon è l’orientamento psicologico, non già il concreto at- 
teggiamento pratico, sul quale, in verità, il Sorel non si 
pronunzia esplicitamente: questo orientamento psicologico 
consiste nel «confondersi» coi sentimenti popolari (conta- 
dini e artigiani), che concretamente pullulano dalla situa- 
zione reale fatta al popolo dagli ordinamenti economico-sta- 
tali, nel «calarsî» în essì per comprenderli ed esprimerli in 
forma giuridica, razionale; questa o quella interpretazione, 
o anche l’insieme di esse, possono essere errate, o cervello- 
tiche, o addirittura ridicole, ma l’atteggiamento generale è 
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il più produttivo di conseguenze pregevoli. L'atteggiamento 
del De Man è invece quello «scientifista»: egli si china ver- 
so il popolo non per comprenderlo | disinteressatamente, 
ma per «teorizzare » i suoi sentimenti, per costruire schemi 
pseudo-scientifici; non per mettersi all’unisono ed estrarre 
principi giuridico-educativi, ma come lo zoologo osserva un 
mondo di insetti, come Maeterlinck osserva le api e le ter- 
miti. 

Il De Man ha la pretesa pedantesca di porre in luce e in 
primo piano i cosi detti « valori psicologici ed etici» del mo- 
vimento operaio; ma può ciò significare, come pretende il 
De Man, una confutazione perentoria e radicale della filoso- 
fia della prassi? ‘’. Ciò sarebbe come dire che il porre in luce 
il fatto che la grande maggioranza degli uomini è ancora alla 
fase tolemaica, significhi confutare le dottrine copernicane, 
0 che il folclore debba sostituire la scienza. La filosofia della 
praxis sostiene che gli uomini acquistano coscienza della lo- 
ro posizione sociale sul terreno delle ideologie °; ha forse 
escluso il popolo da questo modo di prender coscienza di 
sé? Ma è osservazione ovvia che il mondo delle ideologie è 
(nel suo complesso) più arretrato che non i rapporti tecnici 
di produzione: un negro appena giunto dall’Africa può di- 
ventare un dipendente di Ford, pur mantenendosi per mol- 
to tempo un feticista e pur rimanendo persuaso che l’antro- 
pofagia sia un modo di nutrirsi normale e giustificato. Il De 
Man, fatta un’inchiesta in proposito, quali conclusioni ne 
potrebbe trarre? Che la filosofia della praxis debba studiare 
oggettivamente ciò che gli uomini pensano di sé e degli altri 
in proposito è fuori dubbio, ma deve supinamente accettare 
come eterno questo modo di pensare? Non sarebbe questo 
il peggiore dei meccanicismi e dei fatalismi? Compito di 
ogni iniziativa storica è di modificare le fasi culturali prece- 
denti, di rendere omogenea la cultura a un livello superiore 
del precedente ecc. In realtà la filosofia della prassi ha sem- 
pre lavorato in quel terreno che il De Man crede di aver 
scoperto, ma vi ha lavorato per innovare, | non per conser- 
vare supinamente. La «scoperta» del De Man è un luogo 
comune e la sua confutazione una rimasticatura poco gu- 
stosa. 
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Con questo «conservatorismo» si spiega il discreto suc- 
cesso del De Man, anche in Italia, almeno in certi ambienti 
(specialmente nell'ambiente crociano-revisionista e in quel- 
lo cattolico). Del libro principale del De Man, Croce scrisse 
un annunzio nella «Critica» del 1928 ”, il De Ruggiero 
scrisse una recensione nella «Critica» del 1929”; la «Ci- 
viltà Cattolica» e il «Leonardo» recensioni nel 1929”; 
G. Zibordi vi accennò nel suo libretto su Prampolini *; un 
annunzio librario molto elogiativo ne fece la Casa Laterza 
per la traduzione Schiavi” e lo Schiavi ne parlò come di 
gran cosa nella sua prefazione ‘; articoli di adesione pubbli- 
cò «I problemi del Lavoro» che riprodusse le tesi finali non 
riportate nella traduzione Schiavi”. L’«Italia Letteraria» 
dell’11 agosto 1929 ne pubblicò una recensione di Umberto 
Barbaro. Scrive il Barbaro: «... una critica del marxismo 
che, se si vale delle precedenti “revisioni” di carattere eco- 
nomico, in massima è fondata su di una questione tattica 
(sic) relativa alla psicologia delle masse operaie ». «Dei mol- 
ti tentativi di andare “au de là” del marxismo (il traduttore, 
il noto avvocato Alessandro Schiavi, modifica un po’ il ti- 
tolo, in “superamento” in senso crociano e assai giustifica- 
tamente (!) per altro, poiché il De Man stesso considera la 
sua come una posizione in antitesi necessaria per una sin- 
tesi superiore) questo non è certamente dei più poderosi e 
tanto meno dci pit sistematici; anche perché la critica si ba- 
sa prevalentemente appunto su quella misteriosa e fugge- 
vole, benché certo affascinante, pseudoscienza che è la psi- 
cologia. Nei riguardi del “movimento” questo libro è piut- 
tosto disfattista e talvolta fornisce addirittura argomenti al- 
le tendenze che vuole combattere: al fascismo per un grup- 
po di osservazioni sugli stati affettivi e sui “complessi” (in 
senso freudiano) degli operai da cui deri|vano idee di “gioia 
del lavoro” e di “artigianato” ed al comunismo e fascismo 
insieme per la scarsa efficacia degli argomenti in difesa del- 
la democrazia e del riformismo» *. 

Recensione di Paolo Milano nell’«Italia che scrive» del 
settembre 1929”. Il Milano distingue nell'opera del De 
Man due apporti: (1°) la massa di osservazioni psicologi- 
che sulle fasi di sviluppo, le deviazioni, le reazioni contrad- 
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ditorie del movimento operaio e socialista negli anni recen- 
ti, una sagace collezione di dati e documenti sociali, insom- 
ma: l’analisi dell’evoluzione riformistica delle masse ope- 
raie da un lato e dei gruppi padronali dall’altro, secondo il 
Milano, è ricca e soddisfacente; (2°) e la discussione teori- 
ca da cui dovrebbe risultare il «superamento del marxi- 
smo» (esattamente, per il De Man, il «ripudio» del mar- 
xismo). Per il De Man la filosofia della prassi, nel suo fondo 
meccanicistica e razionalistica (!), è superata dalle indagini 
più recenti, che hAnno assegnato alla concatenazione razio- 
nale soltanto un posto e neppure il più ragguardevole nella 
serie dei moventi degli atti umani. Alla reazione meccani- 
ca (!) della dialettica marxistica la scienza moderna (!) ha 
vittoriosamente (!) sostituito una reazione psicologica, la 
cui intensità non è proporzionale (?) alla causa agente. Per 
il Milano: «È ormai chiaro che qualunque critica alla con- 
cezione marxistica della storia porta automaticamente ad 
impostare il contrasto tra interpretazione materialistica e 
interpretazione idealistica del.mondo e ad assegnare in so- 
stanza una priorità all’essere o al conoscere». Il De Man è 
sfuggito a questo problema o meglio si è fermato a mezza 
strada, dichiarandosi per una concezione dei fatti umani co- 
me generati da «moventi psicologici» e da «complessi» so- 
ciali, cioè il De Man è influenzato dalla psicologia freudiana, 
soprattutto attraverso le applicazioni alle dottrine sociali, 
tentatane dall’Adler (forse | Max Adler? e in quali scritti?) ”. 
Osserva il Milano: «Si sa d’altronde che labile terreno sia 
la psicologia nelle indagini storiche: tanto più equivoco in 
ricerche del tipo di queste, di cui si parla. I fenomeni psico- 
logici infatti si prestano ad essere volta a volta indicati co- 
me tendenze volitive o come fatti materiali; tra queste op- 
poste interpretazioni oscilla anche il De Man ed evita quin- 
di una presa di posizione sul punto cruciale del contrasto. 
Davvero psicologica piuttosto un lettore accorto giudicherà 
che sia l’origine dell’opera del De Man: nata da una crisi di 
sfiducia e dalla constatazione dell’insufficienza delle dottri- 
ne marxistiche integrali a spiegare i fenomeni che all’osser- 
vazione dell’autore si erano offerti durante lo spicciolo la- 
voro politico. Nonostante le ottime intenzioni, il tenore del 
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libro non supera questa documentata e mossa constatazione 
né riesce ad una confutazione teorica sul piano adeguato e 
col vigore “necessario” »; e conclude: «La riprova ne dà 
l’ultimo capitolo, in cui la trattazione vorrebbe conchiuder- 
si col raccomandare un pratico contegno politico. Il De 
Man, egualmente evitando i due estremi di una tattica di 
presa del potere e di un apostolato esclusivamente idealisti- 
co, consiglia una generica educazione delle masse e con ciò 
si pone fuori di quel socialismo, di cui pure per tutta l’ope- 
ra si era dichiarato fedele e illuminato seguace». 

Nella «Civiltà Cattolica» del 7 settembre 1929, nell’ar- 
ticolo Per la pace sociale (del p. Brucculeri) che commenta il 
famoso lodo emesso dalla Congregazione del Concilio nel 
conflitto tra operai e industriali cattolici della regione Rou- 
baix-Tourcoing, c'è questo passo: «Il marxismo — come di- 
mostra nelle sue più belle pagine il De Man — è stata una 
corrente materializzatrice del mondo operaio moderno» *. 
Cioè le pagine del De Man sono tutte belle, ma alcune sono 
più belle ancora. (Dato questo atteggiamento dei cattolici 
verso la tendenza del De Man, può spiegarsi come Giuseppe 
| Prezzolini, accennando nel « Pégaso » del settembre " 1930 
al volume del Philip sul Movimento operaio americano, 
qualifichi il Philip come un «democratico cristiano», seb- 
bene dal libro una tale qualifica non risulti e non sia giusti- 
ficata) ”. 

Nei fascicoli della «Civiltà Cattolica» del 5 ottobre e 
16 novembre 1920 è pubblicato un saggio molto diffuso sul 
libro del De Mari”. L’opera del De Man è reputata « nono- 
stante le sue deficienze, la più importante e, diciamo pure, 
geniale, di quante finora ne annoveri la letteratura anti- 
marxista» *. Verso la fine del saggio c’è questa impressione 
complessiva: «L’A. (il De Man), benché abbia superato una 
crisi di pensiero respingendo, con gesto magnanimo, il mart- 
xismo, è tuttavia ondeggiante, e la sua intelligenza sitibon- 
da di vero non è a pieno soddisfatta. Egli batte sulle soglie 
della verità, raccoglie dei raggi, ma non si spinge innanzi 
per tuffarsi nella luce. Auguriamo al De Man che, compien- 


® Nel ms: «dell’ottobre». 
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do la sua crisi, possa elevarsi, come il gran vescovo di Ta- 
gaste, dal divino riflesso che è la legge morale nell’anima, al 
divino infinito, alla sorgente eternamente splendida di tutto 
ciò che per l'universo si squaderna» * 


Cfr Quaderno 4 (xIti), pp. 61-64, 39, 78-78bis, 36; Quaderno 8 
(XXVII), D. 5I, € Quaderno 4 (xIII), pp. 42 - 42 bis, 60-GI e 80bis. 


$ (67). Passaggio dal sapere al comprendere, al sentire, 
e viceversa, dal sentire al comprendere, al sapere. L’elemen- 
to popolare «sente», ma non sempre comprende o sa; l’ele- 
mento intellettuale «sa», ma non sempre comprende e spe- 
c‘almente «sente». I due estremi sono pertanto la pedante- 
ria e il filisteismo da una parte e la passione cieca e il setta- 
rismo dall’altra. Non che il pedante non possa essere appas- 
sionato, anzi; la pedanteria appassionata è altrettanto ridi- 
cola e pericolosa che il settarismo e la demagogia più sfrena- 
ti. L’errore dell’intellettuale consiste (nel credere) che si 
possa sapere senza comprendere e specialmente senza senti- 
re ed essere appassionato (non solo del sapere in sé, ma per 
l’oggetto del | sapere) cioè che l’intellettuale possa essere ta- 
le (e non un puro pedante) se distinto e staccato dal popolo- 
nazione, cioè senza sentire le passioni elementari del popo- 
lo, comprendendole e quindi spiegandole e giustificandole 
nella determinata situazione storica, e collegandole dialetti- 
camente alle leggi della storia, a una superiore concezione 
del mondo, scientificamente e coerentemente elaborata, il 
«sapere»; non si fa politica-storia senza questa passione, 
cioè senza questa connessione sentimentale tra intellettuali 
e popolo-nazione. In assenza di tale nesso i rapporti dell’in- 
tellettuale col popolo-nazione sono o si riducono a rapporti 
di ordine puramente burocratico, formale; gli intellettuali 
diventano una casta o un sacerdozio (cosi detto centralismo 
organico). Se il rapporto tra intellettuali e popolo-nazione, 
tra dirigenti e diretti, tra governanti e governati, è dato da 
una adesione organica in cui il sentimento-passione diventa 
comprensione e quindi sapere (non meccanicamente, ma in 
modo vivente), solo allora il rapporto è di rappresentanza, 
e avviene lo scambio di elementi individuali tra governati e 
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governanti, tra diretti e dirigenti, cioè si realizza la vita d’in- 
sieme che sola è la forza sociale, si crea il «blocco storico». 
Il De Man «studia» i sentimenti popolari, non con-sente 
con essi per guidarli e condurli a una catarsi di civiltà mo- 
derna: la sua posizione è quella dello studioso di folclore 
che ha continuamente paura che la modernità gli distrugga 
l'oggetto della sua scienza. D'altronde c’è nel suo libro il ri- 
flesso pedantesco di una esigenza reale: che i sentimenti po- 
polari siano conosciuti e studiati cosî come essi si presen- 
tano obbiettivamente e non ritenuti qualcosa di trascurabi- 
le e di inerte nel movimento storico. 


Cfr Quaderno 4 (xi), pp. 64bis - 65. 


SAI. La «nuova» Scienza. G. A. Borgese e Michele 

CONI ride Vee Di 
Michele Ardan, nel suo discorso programmatico dice lirica- 

78. mente che «lo spazio non esiste, | perché gli astri sono tal- 
mente vicini gli uni agli altri che si può pensare l’universo 
come un tutto solido, le cui reciproche distanze possono pa- 
ragonarsi alle distanze esistenti fra le molecole del metallo 
più compatto come l’oro o il platino». Il Borgese, sulle trac- 
ce di Eddington, ha capovolto il ragionamento del Verne e 
sostiene che la « materia solida» non esiste, perché il vuoto 
nell’atomo è tale che un corpo umano, ridotto alle parti so- 
lide, diverrebbe un corpuscolo visibile solo al microscopio ‘. 
È la «fantasia» di Verne applicata alla Scienza degli scien- 
ziati e non più a quella dei ragazzi. (Il Verne immagina che 
nel momento in cui l’Ardan espone la sua tesi, Maston, una 
delle figurette con cui rende arguti i suoi libri, nel gridare 
con entusiasmo: «Sf, le distanze non esistono! » stia per ca- 
dere e provare cosî, sulla sua pelle, se le distanze esistono 
o no). 


Cfr Quaderno 9 (XIV), pp. 41-42. 


9). Sorel. Proudbon, De Man (continuazione pagi- 
na 70 bis sgg.)!. Mario Missiroli ha pubblicato nel 1932 
presso le «Edizioni Corbaccio» di Milano, l’«annunziata» 
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raccolta di articoli scritti da Giorgio Sorel nei giornali ita- 
liani dal 1910 al 1921, col titolo L'Europa sotto la tormen- 
ta. Lo scritto del Sorel, pubblicato nella «Nuova Antolo- 
gia» del 1° dicembre 1928 col titolo Ultizze meditazioni 
(Scritto postumo inedito) non è riprodotto nel volume, seb- 
bene fosse stato annunziato come scritto dal Sorel a modo 
di prefazione: la scelta degli articoli riprodotti, del resto, 
non permetteva la stampa di tale prefazione, che col conte- 
nuto del libro non ha niente a che vedere. Appare evidente 
che il Missiroli non si è attenuto alle indicazioni che il Sorel 
doveva avergli dato per compilare la raccolta, indicazioni 
che si possono ricavare dalla «prefazione » scartata. La rac- 
colta è stata fatta ad usum delphini, tenendo conto solo di 
una delle tante direzioni del pensiero sorelliano, che non si 
può ritenere fosse giudicata dallo scrittore come la più im- 
portante, perché altrimenti la «prefazione » sarebbe stata di 
altra intonazione. Alla raccolta precede invece una prefalzio- 
ne del Missiroli, che è unilaterale ed è in contrasto stridente 
con la prefazione censurata, della quale, poco lealmente, 
non si fa neppur cenno. 


6 SA bosoni Labriola Sarebbe di grande utilità un 
riassinto obbiettivo e sistematico (anche se di tipo scola- 
stico-analitico) di tutte le pubblicazioni di Antonio Labrio- 
la sulla filosofia della prassi per sostituire i volumi esauriti. 
Un lavoro di tal genere è preliminare per ogni iniziativa ri- 
volta a rimettere in circolazione la posizione filosofica del 
Labriola che è pochissimo conosciuta all’infuori di una cer- 
chia ristretta. È stupefacente che nelle sue Mezzorie Leone 
Bronstein parli di « dilettantismo » del Labriola ' (rivedere). 
Non si capisce questo giudizio (almeno non significasse il 
distacco tra teoria e pratica nella persona del Labriola, ciò 
che non pare il caso) se non come un riflesso inconsapevole 
della pedanteria pseudoscientifica del gruppo intellettuale 
tedesco che ebbe tanta influenza in Russia. In realtà il La- 
briola, affermando che la filosofia della prassi è indipenden- 
te da ogni altra corrente filosofica, è autosufficiente, è il so- 
lo che abbia cercato di costruire scientificamente la filosofia 
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della prassi. La tendenza dominante si è manifestata in due 
correnti principali: 

Quella cosidetta ortodossa, rappresentata dal Plekha- 
nov (cfr I Problemi fondamentali) che in realtà, nonostan- 
te le sue affermazioni in contrario, ricade nel materialismo 
volgare. Non è stato bene impostato il problema delle «ori- 
gini» del pensiero del fondatore della filosofia della prassi: 
uno studio accurato della cultura filosofica del Marx * (e del- 
l’ambiente filosofico generale in cui egli si formò diretta- 
mente e indirettamente) è certo necessario, ma come pre- 
messa allo studio, ben più importante, della sua propria e 
«originale» filosofia, che non può esaurirsi in alcune «fon- 
ti» o nella «cultura sua personale»: occorre, prima di tutto, 
tener conto della sua attività creatrice e costruttrice. Il mo- 
do di porre il problema da parte del Plekhanov è tipica- 
mente proprio del | metodo positivistico e mostra le sue 
scarse facoltà speculative e storiografiche. 

La tendenza «ortodossa» ha determinato la sua oppo- 
sta: di collegare la filosofia della prassi al kantismo o ad al- 
tre tendenze filosofiche non positivistiche e materialistiche, 
fino alla conclusione « agnostica » di Otto Bauer che nel suo 
libretto sulla «Religione» scrive che il marxismo ° può esse- 
re sostenuto e integrato da una qualsiasi filosofia, quindi 
anche dal tomismo *. Questa seconda non è quindi una ten- 
denza in senso stretto, ma un insieme di tutte le tendenze 
che non accettano la cosî detta «ortodossia» del pedanti- 
smo tedesco, fino a quella freudiana del De Man. 

Perché il Labriola e la sua impostazione del problema fi- 
losofico, hanno avuto cosî scarsa fortuna? Si può dire a que- 
sto proposito ciò che la Rosa disse a proposito dell’econo- 
mia critica‘ e dei suoi problemi più alti: nel periodo ro- 
mantico della lotta, dello Sturm und Drang popolare, tutto 
l’interesse si appunta sulle armi più immediate, sui proble- 
mi di tattica, in politica e sui minori problemi culturali nel 
campo filosofico. Ma dal momento in cui un gruppo subal- 


‘ terno diventa realmente autonomo ed egemone suscitando 


® Nel ms: «M.». 


è Nel ms: «m.». 
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un nuovo tipo di Stato, nasce concretamente l’esigenza di 
costruire un nuovo ordine intellettuale e morale, cioè un 
nuovo tipo di società e quindi l’esigenza di elaborare i con- 
cetti più universali, le armi ideologiche più raffinate e de- 
cisive. Ecco la necessità di rimettere in circolazione Anto- 
nio Labriola e di far predominare la sua impostazione del 
problema filosofico. Si può cosî porre la lotta per una cul- 
tura superiore autonoma; la parte positiva della lotta che si 
manifesta in forma negativa e polemica con gli 4- privativi 
e gli anti- (anticlericalismo, ateismo, ecc.). Si dà una forma 
moderna e attuale all’umanesimo laico tradizionale che de- 
ve essere la base etica del nuovo tipo di Stato. 

La trattazione analitica e sistematica della concezione | fi- 
losofica di Antonio Labriola potrebbe diventare la sezione 
filosofica di una rivista del tipo medio « Voce», « Leonar- 
do» («Ordine Nuovo»)® di cui si parla nella rubrica del 
giornalismo. Bisognerebbe compilare una bibliografia inter- 
nazionale sul Labriola («Neue Zeit», ecc.). 


Cfr Quaderno 3 (xx), pp. 16-17.» 


® Nel ms: «O. N.» 
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